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D' EUROPA, 

. CHE INCOMINCIA 

Da’ Negoziati della Pace di Ri sm eh del 
1 a* due l'r aitati di Belgrado 

del 1739 . conchiujt tra /’ Impe-^ 
radore • la Aiojcovfa , 
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RE‘ DELLE DUE SICILIE , E DI GERUSALEMME, 
htfanie di Spagna , Duca di Parma , Piacenza , 




SIGNORE 


t CaJìrOi e Gran Principe ereditario 
di Tofeana . 
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A Storia , scienza , od arte , che 
iìa } è utile a tutti gli uomini » 
ma utili0ìma , c di fommo gio- 
vamento a tutti i Principi 5 Se i 
privati vi trovano le regole , e la 
norma per acqiiiftar la prudenza , che gli è 
tanto neceffaria per ben governarli nella vi- 
civile , i Sovrani ne traggono gl* infegna- 
mcnti , e gli efempj da ben reggere i Popoli 
da Dio commefll alla loro cura » e da ben 
provvedere alla lìcurezza de’ Stati , che per 
nafeita , o per acquifto polTcggono . Or la 
Storia , SIGNORE » potrebbe dividerli in an- 
tica , c moderna , c l’una , c l’altra han per 
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ili Principi le loro fpeciali utilità. Colla pri- 
5 ma hanno in profpcttiva le antiche Monar- 
ì chic , il loro incremento , la loro decadenza , 
la loro rovina , come Ic.piìi ofeure Na- 


ÉJ zioni fon forte in opulenza , e in grandezza, 
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^^uai fono ftate le caufe de’ cangiamenti ne* 
isj Stati , c per quali avvenimenti il Mondo ha 
prefo il novello affetto , che oggigiorno veg- 
' giamo . Colla feconda oflervar polTono la 
.coftituzione delle differenti Potenze , che pre- 
mentemente horifeono , i loro intereffi , le lo- 
ro mufljme , le loro forze , la loro politica , 

, .guai fono ftati i mezzi adoperati per ingran- 
llirfl , quali le caufe delle guerre, che han- 
no intraprefe , quali le confederazioni con- 
tratte , o per fortificarli , o per difenderli , 
,-^uale in n^ne la correlazione , che han tra 
^<ti loro , da chi polTono fpcrare aflìfienza , 
di chi diffidare . Di quello fecondo genere è 
quella , da me già fcelta per fuggetto dell’ 

, Opera , di cui mi dò l’onore di prelèntare a’ 
Reali piedi di V- M. il Quinto Volume , e 
iiion ha dubbio , eh’ ella antecede altrettanto 
l'altra ncila utilità, quanto è maggiore in noi 
Piniprcffione del prciènte , che del paffato. 
Voi , SIGNORE , ne incominciarcte a far 
rcfperienza dalla lettura di quello , che vi 
jwcfenta f ogge ttQ W celd^g^avvenimcn- 
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to, che ha gittate il primo fondamento del 
nuovo siltema delle Potenze di Europa . lò 
vi parlo della famofa battaglia di Hoogftct* 
' Epoca altrettanto memorabile , quanto là*» 
grimevòle per la Francia . Ella fu data per 
prefunzione , o per inconllderatezza , ed efe- 
^ gujta con irregolarità , e con imperizia , ed 
^una fola giornata coftituì le due Corone nd» 
la neceffità di badare alla propria difefa • 
quando avean prima concepito idee , che 
- dovean porre l’ Alemagna in conquaflb , t 
dar l’ultimo crollo a foftegni della gran Le^ 
ga . Da queflp rimarchevoliflìmo fucceflb eb- 
bero le forgive gl' infortuni , che umiliaro- 
no la Francia , e furono tanto fatali al vo« 
ftro gran Genitote , in guifa che lènza le for* 

> 2c rtu pende della prima , e fenza l’eroica co- 
Itanza dell’ altro , era a temerli di veder più * 
llrana rivoluzione negli affari di Europa j 
laonde può dirli con verità , che quella , pur 
jtroppo celebre , battaglia abbia fatta la gran 
decilìone delia prima guerra del Secolo , c 
che quanto di più rimarchevole , o ftrepito- 
fo è accaduto in apprelTo, ne lìa Hata in un 
certo modo la confeguenza . Coll’ averla da-^ 
vanti gli occhi V. M. verrà più chiaramen-' 
tc al netto delle caufe degli avvenimenti , 
iche han preceduta la Aia nafdta » e da ma- 
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no in mano potrà meglio comprendere qual 
fono flati quelli > che han prccorfa la fua 
falita al Trono . Con queflo regolar mcto- - . 
do , SIGNORE , voi trarrete dalla Storia de" 
noflri tempi l’utile piìi congruo al buon reg-' 

’ ginicnto de’Regni, che Iddio vi badati , c 
confiderando a quali tempeflofc vicende flan- 
xio fottopofle le piìi potenti Monarchie , c ® 
che la fola potenza , o la forza delle arme * 
non fon quelle , che formano il loro perpe- 
tuo flabilimento , darete lode all’ Altiflimo » a 
che vi abbia fatto tale , che fletè efente da 
tal timore , poiché fenza trafeurare ciò , che 
r umana prudenza infègna circa l’ eflrinlc- 
chc precauzioni comuni a tutti i Principi ^ 
voi fondate lo flabilimento della voftra fo- 
pra due foflegni , che i divini Oracoli , i 
politici del Mondo han chiamato ferme « 
perpetue , e ineljjugnabili Colonne di tutti 
gl’Imperj . Quefli foflegni , SIGNORE » fo- 
no la pietà verfo Dio , l’amor verfo i Popo- 
^li , che per ncceifaria ricompenfa fi traggon 
< dietro l’ efficace afliftenza del primo i e fa 
lineerà benivolenza de’ fecondi . Le Sacre 
Carte promettono , che il Principe , che giu- 
dica i fuoi Sudditi colla verità , ch’è l’iflef- 
fo Iddio fonda , c flabilifce il fiio Trono in 
pt ugp a ai ^ n%lÌH Ragion di Starò 
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infègnano , che I* unico incfpugnabilc propu- 
gnacolo de’ Principi è J'amor dc’Vaffalli, o 
fìccomc Ja prima è promcffa di un’ Oraco- 
lo , che non può fallire , così l’altro è infc- 
gnamento di una confumata prudenza , che 
nelle cole umane difficilmente s’ inganna 5 
laonde di che potete mai temer voi , o SI- 
GNORE , Voi , che in perfettiffimo grado 
poiTcdete le due rare ammirabili qualità , 
che fono l’unico inefpugnabile fondamento 
della perpetua durata de’ Regni ? Voi dall*- 
altezza del Trono , in cui Iddio vi ha col-* 
locato , fate voftra principal cura l’ adem- 
pimento di ciò t che la più rigida olTervan- 
za del Vangelo preferive , c colla voftra of>^ 
lèrvante affiduità a’ Sacri Altari , fèrvite di 
cfcmplo, e di eccitamento agli altri , per da^ 
re all’Altiffimo il culto , che li appartiene, 
e per effetto medefìmo di queRa voftra pie- 
tà verfb Dio , amate i voftri Popoli , per- 
che fapete , che Iddio medellmo v’impone 
di ben governarli , e di berj cuftodirli . Ef- 
fetto di queRo amore è la clemenza , con 
cui li reggete , c fc tal volta armate la giuti 
Rizia per caRigare i trafeorR de’ Malviven- 
ti , 'voi date a divedere , che odiate i delit-- 
ti , non folamente perche queRi fono mali 
pài effenza j ma anche pecche vi coRicuifeo# 
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no nella necefEtà d’incrudelire contra Ja vi- ^ ■ 
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ta de’ delinquenti , che voi vorrete innocen- 
ti per non farli morire . Effetto altresì di '• 
quefto amore è TindcfelTa cura , che vi pren- 
dete , di mantenerli tranquilli , e vi fono 
fiate occafioni , nelle quali dimoftrata ave- 
te la rara generofìtà di fapervi fpogliare de’ 
voflri ftejfll vantaggi per non perturbare il 
lor ripofo . Che dovrò io dirvi di piìi , piif-^ ’ 
limo Principe , oppure , che aggiugner poflb 
a quel, che ho di già detto? Vi aggiugne- 
rò sì , che , fopraffatto dalla confiderazione * 
di quelle voflre ammirabili qualità , vi di- 
co , che viviate per lunga , c lunga feric^ 
d’ anni , come conviene alla felicità de* vo- 
ilri Stati 5 che Iddio profperi il voftro Re- 
^no con perpetua catena di fortunati avve-,,' 
ni menti , e che crediate il mio defiderio r 
'T eguale al dovere , per cui con tutti gli atte- 
flati del più umile , c ’più profondo rifpcttO ' 
mi dichiaro 
DiV.M. 
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Napoli a 5. di Aprile 1745. ’ 
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AVVISO 


AL LEGGITORE 

PER. LO QUINTO, E SESTO VOLUME. 



O fcrìvere Iftorie , è flato riputato fèmpre 
difficii oofà > e’ I (èntimento de gli an-« 
tichi , che così lo giudicarono , è flato con-., 
ièrmato dalla erperienza , che più di una 
volta l’ha dimoflrato; Ùf artem atiauam 
rei adeo magna , ac dif^lis noi inveniffe di^ 
camui , diflè Luciano nelle lue Iflituzioni : 
Ma fecondo il noflro credere difiìciliflìnia è ancora più lo 
fcrivcr quelle de gli avvenimenti del fecolo , in cui l’Auto-» 
re è vivente . Non parlo io già delle diflìcultà , che s’incon- 
trano , di avw le Memorie pure , e nette de’ Icgreti de’ 
Principi t delle loro idee , de’ loro clandellini maneggi , c 
delle vere caule , che i più ftrepitofl avvenimenti produco- 
' no i Qu^efta farebbe materia di un’altra elàmina , e potreb- 
be dirfi , che a .iòrza di travaglio , e di ricerche , e , fé ciò 
aggiugner fi voglia, anche di danajo , molto, fé non tut- 
to , potrebbe in quefla fpede conlegoirfi : Ma intender 
voglio de’ diflèrentì partiti , e delle paflloni degli Uomini , 
che ne gli affari correnti fon fompre più vive , e fulcettibili 
di maggiore impreflione . E’ una verità , che l’ efpcricnza 
ci là toccar con mani , edere gii umori degli Uomini pur 
troppo differenti trà loro , e che il contentar tutti è una 
imprdà , che può defiderarfi , ma non tentarli con buon 
flicceflò . Ogn’ un vorrebbe lo Storico a foo modo , e 
quando lo vede allentar dalle foc idee , che fl)no fpeflò un 
prodotto delle foe prevenzioni , lènza molto dilàminamento 
lo crede ò male iufonnato , ò parziale . Di quefla indole è 
TOM.y. ' b la 
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la ccnfura , che io ocio fordamente fttjfa botfca di molti , li ' 
quali foftengono ravvifarll nella mia Opera una pallìone non 
fimulata t ma chiara , a iàvore della Reai Cala di Borbone, 
c che io prendo a dritto , e a traverlb l’ imjiegno di giuftt^ 
bearla in tutte le occalìoni , c in tuttocio , che gli altrT’ 
Storici han trovato d’ irregolare , o d’ ingiufio nella Tua. 
condotta . Quantunque io ìia perfuafb , che non tutti ncr 
abbian fatto il medefimo concetto , tuttavolta per cancellar 
dal Pubblico qualche finiltra imprefllone , che mai vi aveC- ^ 
fero fatta le aicerie di quefia forte di Uomini , avvezzi ‘ a 
credere in altri difetto quanto non lì uniforma , e non Infin- 
ga la loro paflìone , ho Rimato doverne qualche cofà toc- ^ 
care in quello A wifò , non (blamente per lo naturale ifUn- ^ 
’to , che tutti abbiamo a difenderci , ma anche per lo ri- 
guardo medefimo della Pollerità , a cnii (è mai la prefènte 
Opera pervenirà , non conviene , che inciampi nel dubbio 
di non trovarla (incera . 

■ E per prima mi fi conceda il permettere , che quan- 
tunque rìrcoferitto da feveriflime leggi fia il dover dell% 
Storico, tuttavolta non li è mai difdicevole il contcnerfi ne* 
limiti del rifpetto verfo le Calè Sovrane . Tutti i Principi 
del Mondo fon rilpettabili , lìti il Snidano de’ Turchi , il 
Gran Mogol , il Kan de* Tartari , e fino il Monoemugì , ò 
il Monomotapa , perchè foftengono in terra le veci dèH’Al- 
tiflìmo , che gli ha confidato il reggimento de’ Popoli ,• c fè /' 
non m’ inganno , fuppongo, che le perfone di buona fède ' 
non m* incolparanno di avere in ciò trafeorfo oltre i limiti^ 
del dovere ; Che fe poi trovano di avere io ufàta qualche 
^cie di maggior ofTervanza , quando ho parlato dcil’augu- 
(ta Cala di Borbone , credo non aver meritato il loro biafi- 
mo,anzi che di riprenfione farei (lato degno,fo avendo ufàta 
il rifjietto , che deefi a tutti gli altri Sovrani , aveflì in al- 
tra guifà ragionato di una Cala , nella quale Iddio ha (celto 
il Principe , che oggidì ci governa con tanta manfuetudine, 
e clemenza . " " 

In fecondo fuogo prego il Leggitore a ricordarfi , che 
tal fotta di cenfura è Rata pà da me prevenuta in gran par- 
te nel primo Avvifo , dove io , hftettendo x che 'mi feofla- 
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vù dal cammino battuto > confiderai AcHiflìmoti' infbrgl- 
mento delle perfone prevenute , e cercai di rifpondervi , 
onde per non ripetere il già detto , poflòno i Curiofi al pri- f 
mo Volume ricorrere per fòddisfinVt . Mi lefta fblaroentc di 
efàminare in queifo luogo in che veramente io mi fìa mo^ 
Arato parziale della Francia , e della Reai Cafa di Borbone, 
o le , ciò ftippofto, mi f*a bene, ò male governato . Mi 
fi oppone eflfer colà notilTìma per fatto , c per comune auton 
riti di Scrittori , che la Francia (òtto idue precedenti Re- 
gni , e principalmente lòtto ouello di Luigi XIV. , fia fiata 
divorata da ingordifilme avinità d’ingrandirfi , e che fiimo- 
. lata da quella dilòrdinata ambizione abbia fitto , e dislàtto 
a lùo talento i Trattati , violate le più fecre , e folenni con- 
venzioni >.uftirpato in piena pacei Stati altrui , e fatto in 
lèmma quanto li è venuto in acconcio per ampliare il Ilio 
dominio a danno de’ Iboi Vicini , e per liiggcttarfi a poco, a. 
poco l’Europa intera , e che io contro all’evidenza de’ fatti, 
e contro alla concorde relazione de’ Scrittori , mi abbia da- 
ta la tortura per far 'comparire giufia , e regolare la Tua 
condotta , e fwr dar fèmpre il bianco colore alle Tue più 
perniciofe idee : Conchè ( quando fbflè vero , come io lo - 
filmo fàcililTimo) lònohicorlb nella taccia di adulatore , e 
di una Storia grave ho formata una forvile Apologia . L’op- ^ 
pollzionc è fortiflìma , é farebbe inluperabilc , le avelie le 
pniove eguali alle aflèrtive: Ma per avt’cntura, e buon» 
forte della mia fincerità , la cenfura riducefi a molto dire , 
e a nulla provare j F che fia così , prego le perfone di buon 
fcnfò , e non prevenute da paflìon dipartito , a dilHnguere 
le colè , c vedranno che roppòfizfone l]iarìlce , e che io non 
ho detto , fo non quel , che per verità , e per giuftizia dir 
dovevo . Io non mi ho mai focato d’impegnarmi a giufiifi- 
car la Francia , quando per vie indirette ha cercato d’ in- * 

g andirfi , e disino I miei Cienibri a dimoftrarmi in qual 
ogo de’ miei quattro volumi , già dati nelle fiampe , abbia' 
imprelb di lòftener per grafia un' azione di tal natura ; Ho 
creduto però , e lo confeflb , eflèrmi fiato lecito di difen- 
derla dalla imputazione datali dalla univerfità de’ Scrittori , 
o almeno da’ fuoi più Malevoli , di una detefiabile politica , 
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« df una coodotTà dettata dalla /bla ambizione* come fc 
quelle pemiciofe maflime fi ftudiaflcro j e fi metteflero in % 
opera nel folo Gabinetto di Verfàglies , e come le la fincc- V 
rità , e la buona lède , bandite dal Configlio di Luigi XlV., v' 
e dalla Corte di Madrid, da che vi è entrata a regnare la Ca- 7. 
fa di Borbone , avefltro il loro afilo , e regnaflèro in pie- ' 
na ficurezza in tutte 1 ’ altre Corti d’ Europa . Quella impu-«rs 
tazione , in tal modo rillretta , è quella , che io ho voluto ■ 
impugnare , fenza impegnarmi a decidere liilla qualità in- 
crìnleca delle azioni , che fono fiate giudicate maligne , 6 
•irregolari, onde piuttollo , che difendere la Francia, ho 
criticato i Scrittori , che tontra l’evidenza de’ fotti, e fen- 
za aver la bilancia in mano han voluto riftrignere al Iblo 
I.uigi XIV. il biafimo di una condotta , che , quando I* oc- 
cafione fi è prcfentata , è fiata comune a quafi tutti i Prin- - 
cipi antichi , e moderni . 

L* ambizione di ampliare i loro Stati , ne’ Sovrani 
( parlo in generale , e falva la foma de’ pacifici , e modera- 
ti ) è appunto, come l’avidità di arricchirli ne’ privati . 
’Cialcun povero , ornale agitato ftima fua fomma felicità il 
jicrvcnire ad una mediocre ricchezza : Ma giunto ad cflèr 
tale vuol diventare ricchilTìmo . Da che il defiderio fi cftin- 

r c col iroflcflb , la colà pofièduta non là più impreflione ; 

perche il deliderio è a noi natut'ale , onde par che non 
fappiamo finir di defiderare , fe non quando ceflìamo di 
vivere , quindi nalce , che’l’avidità di acquiftare crelce ne- 
gli Uomini a milùra , die crcfcono gli acquifii , e che nell’ 
accumular ricchezze non vi è mera , che mddi^ , anzi che 
non vi è mezzo , lecito , ò illecito , che ila , che non li 
tenti . 

Qai/i mn mórtaria peSiora cogit 


Auri facra James ì 
A Ibmiglianza di cofioro quali tutti i Principi, e fpecial- 
mente i più potenti , fono invaiati da flrabocchevole ambi- 
zione d’ingrandirfi lènza trovar mai lìmiti , che pollàno con- 
tenerla , o rafirenarla . ìiunqaam improbe fpei quod datur 
fatis efì , è Seneca , che giudiciofomente i’ avt'ertilcc ; E 
per darne qualdie faggio , che fenùrà ancora di apologia al 
— mio 
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mio Iftituto , leg^afi la Storia di 4. , ò f, fecoli indietro , e 
v’cdrafll y che lì Stati patrimoniali della Cafa d’ Auflria di ' ' 
Alemanna non fi formarono iòpra le fpoglie delle Cale di ;> 
Boemià y e di Baviera , fò non per le iftefle vie , che foglio-* 
no ingrandire i Principi ambiziofi j e intraprendenti. La'^ 

Ducea di Milano entrò forfè per altra firada fotto alla figno- 
rla di Carlo V. ? E cotefio Impcradore , e a filo efempkj 
Ferdinando II. un de’ fiioi difeendenti , e fticcefibri , non 
fi avrebbono , per l’ifteflb motivo di ambizione , alliigget- 
tita l’Alemagna , fb la lega de’ Principi Proteftanti , fortifi- 
cata dalla Francia , non aveflè rotte le mifiirc del primo , 
e le le vittorie di Gufiavo Adolfo , e la politica del Cardi» 
nai di Rifeelieù , non aveflèro arredati , e convertiti in 
fila perdita , i progreflì del fecondo ? I.a Navana occupata 
da lerdinando il Cattolico vide forfè nel fbo vincitore altro 
dritto y che quello del più forte ? E la metta del Reame tU 
Napoli tolto dal niedefimo Monarca a’ Franzeli , venne in 
fÌK) potere per altro principio , fe non per lo firabboccha- 
vole defìtjeriò d’ ampliare i fùoi Stati ? Ma difccndendo a* 
tempi a noi più proflìmi » fù altra , die una fortunata an> 
bizione quella , che collocò il Principe di Oranges nel Tro- 
no della Gran Bretagna ? Chi mai mette in dubbio , che la 
Mofeovia non conta oggidì traile più gelofc Provincie del 
fuo vafto Imperio la Livonia , l’ Ingria , la Carelia , e la 
Finlandia , fè non per la difordinata avidità dello Czar 
Pietro I. di volcrfi ingrandire a’ danni della vicina lìvezia ? 

L’illcflb princìpio fe mendicare i pretefti alle Cale di Bran- 
deburgo , c di Annover per ingojarfi la Pomcrania , e la 
Ducea di Brema , e Ferden fopre Carlo XII. > e a quella di 
'Danimarca per impadronirfi della Ducea dì Slefwik fòpra il 
Duca di Holfteìn . Non vediamo per rifteflb effètto di una 
non fimulata ambizione la Cafo di Savoia ingrandita col 
Monferrato , e colla Lomellina , c colle Provincie di Ald- 
fàndria , di Novara j e di Tortona ? E fe le mifiirc prefè 
nella guerra ( ♦ ) prefente dal Regnante Carlo Emanucllo f*) Sct{- 
li riufeiranno a feconda del filo defidcrio , non vedrem forfè 
allungati'! fiioi confini infino all’Adda , o alla Lenza , ficco- 
me i’abbiara veduto nel Re di Pruflìa , che ha già incoi-po- 
rataal fuo Reame la Slefia ? Non 
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Non è maraviglia adunque j che la Francia più poten- 
te di tutti (la fiata ancora più ambiziofà degli altri , e noi 
i con fediamo , che per lo medefimo principio > e per le idcf- 
fè vie abbia unito alla fiia Corona l’Artesia , la Fiandra Val- 
fona , una parte dell’ Annonia , la Franca Contea , l’Alfa^ 
7 . zia , l’importante Piazza di Argentina , e negli anni più re- 

centi , la Ixjrena . Solamente non poldam perdonare a cer- 
ti Scrittori , che fanno alla fòla Francia un delitto dell’ufb 
■ - di quefla ambizione , colorita da tutti col titolo di ragion 

di Stato > quali ch’ella fòla fòflè avvezza a (pogliarei (boi 
' vicini per ingrandirfi . Io non fono mai entrato ad efàmi- 
narc , fe bene , ò male abbia fiitto quefVa Corona nel fare 
ufo di quelle maffime per accrefeere nuovi Stati agli anti- 
chi, ma hò defiderato bensì , che i Scrittori aveflèro tenu- 
ta eguale la bilancia in mano , e le volean biaflmare la fua 
condotta , non TavelTèro fatto in guifa da far credere a’ leg- 

f 'tori edere la fòla Francia colpevole di un eccedo , che li 
pertanto comune con tutte quelle Potenze , che non 
san contenerfi ne’ limiti della moderanza ; nel chq mi ludn- 
go non edèrvi critica ragionevole , che podà condannar- 
mi . Diciamo però la verità . Se fi feorge ambizione negli 
altri Sovrani di Europa , non fa tanta ombra , ne reca tan- 
ta gelofìa agli altri , quanto quella della Francia . Ella è ‘ 
: troppo potente , e potrebbe inghiottirli tutti , fè più llrab- 

bocchevolmente s’ingrandidè .'Ecco ladidcrenza, ed ecco 
( Ta«it. l3 fòrgfva della comune apprendone . Kurtauam fatit 
fida cjì potcHtia i i/bi mmia ejì . Perche tutti hah temuto, 
tutti han gridato . Le grida fi Ibn tramandate alla Carta, 
c i Scrittori , adottandone i lamenti , e unifbrmandofi alla 
moda del fècole , han creduto non potere acquillarfi del' 
credito , le non col dir male della fòla Francia , lenza far 
confiderare , che le la fua condotta era ingiuda , n’ era chi 
per l’addietro glie ne avea lalciato Telèmpìo , e n* era altre- 
sì chi ne’ tempi prefenti la invogliava ad imitarlo , onde lè 
voleano edere veramente veridici , e finccri , potean ben- 
sì fclamare dover tutte le Nazioni dar vigilanti , e in guar- 
dia lòpra l’ingrandimento di quella Corona , poiché dove 
fi teme , non è condannabile la precauzione ; ma doveano 
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artencrfi dal Ibftenerc, che Pavidità d’ingrandirfi fia ftata 
l’effètto di una politica > non ad altri applicabile , che all*! 
/bla franchi . 

Tuttocàò ci (èmbra baffante a cancellar Pitnpreflìone , 
che in tahino del -pubblico aveflc potuto 6re la dicerìa di 
qucfti Critici sfaccendati , che non leggono le Opere altrui, 
fe non colla inten'4Sione prevenuta didime male, e pallia-* 
mo a dar conto di quel , che fi contiene in quefto V. , e VI, 
Volume . Il primo ingreflb ci prefenta i maneggi , che pre* 
cedettero la marcia degli Anglollandi in Alemagna , quindi 
la flrepitofà Campagna lìil Danubio , e fui Reno , e , in 
mezzo.di quella , il principio delle umiliazioni della Fran- 
cia per la perdita della famofa battaglia di Hoogstct . Quel, 
che vi fii cfi (ingoiare in quella celebre giornata , (ù , che • 
Pinibrtunio, che vi patirono Parme di Francia, fii tutta ^ 
colpa de’Generali, che malamente (èppero regoiarfi , lèn- 
za che a nulla aveflè contribuito il Gabinetto di Vcrlàglies, 
quando all’incontro noi vedremo in quelli fteflì due Volu- 
mi , che nella infelicità patita dalle due Corone , ò nel dil^ 
graziato allèdio di Barcellona , ò nelle battaglie di Rame-*^ 
ìies , e di Torino , fu l’errore prima difpollo da’ Minillri al- 
la Corte , c )X)i clèguito da’ Generali in Campagna . Qj^- 
Ila gran disfatta (è perdere i liioi Stati ali’EIettor di Bavie- 
ra , e riduflè la guerra dal centro delPAIemagna nelle Pro- 
vincie ifleffè incorporate alla Francia , onde il Crillianiffimo 
da Aggreflbre venne a diventare Poffèlb , e incominciò da 
quel tempo a fbllencr la guerra per difèndere il proprio , 
non più per aflalire Paltrui . La medefima innalzò alle Stel- 
le la gloria dclJ!)uca di Marlboroug , che da quel giorno fu 
reputato il più gran Capitano del lèccio , quantunque vi 
fieno Scrittori che ne aiminuilcano molto gli elogi con aF 
ferire , che delle lue più fegnalate vittorie dee darli la mag- 

f jior paite alla fortuna , che per favorirlo li prefontò quafi 
èmpre a fronte que’ tra’ Generali di Francia , che aveano 
il minor concetto di làgacità , e di efpcrtezza , onde la fua 
. felicità fu piiittoffo uno' effètto degli errori grolTblani dc’fu^ 
Avvcrlàrj , che un frutto femplicc , e punì della lùa perizia 
militare . Noi però crediartio , che quella medefima offèr- 
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vnzìone forma la Tua maggior lode . Un Capitano può me- 
ritare il titolo di eccellente , quando sà fpiar gli errori del 
nemico , e sà profittarne . Li momenti fortunati fon nre- 
ziofi alla guerra , perche fon velociffimi a fuggire , e fpef- 
fo lenza ritorno , e chi sà chiapparli a tempo moftra di eflèr 
ben provveduto di accortezza, e di vigilanza . E fono altre, 
• <he quelle , le qualità principali , che formano i gran Ca- 
pitani ? Si (fuh Dttx fro se cautus ejì , & captata occajtone 
hofitm opportuni ìnvadit , it plcrumque fit voti eompos . 
L’oflervazione è di Tucidide, cui dobbiam credere in tal 
materia , perdi’ egli era iniìeme Storico , e Capitano . 

Noi ci fiamo diftefi alquanto più di quel, che.conve- 
niva, fopralecofe di Baviera , dìe precedettero , efegui- 
rono la battaglia di Hoogstet , per lo motivo \ che quali 
tutti i Scrittori , ò non ne han parlato , le non in palTàndo , 
ò le hanno allàtto ignorate . A giudicar le colè come in tan- 
ta quantità di libri fi legge , ognun’ crederebbe , che dopo 
la rotta de’ Gallo- Bavafi' in fui Danubio la Baviera fbflè Ha- 
ta Ibggiogata lènza nemmeno Iguainar la fpada , e che ab- 
bandonata dal lùo Sovrano fi IblTè Ibttomeflà al Vincitore 
alla prima intimazione : Ma le colè palTarono altrimente : 
Vi lurono Corpi di Armate in Campagna , vi lurono allcdj, 
e fatti di arme , c fe il configlio di Monaco non aveflè trop- 
po comunicato il luo timore alla Elettrice Reggente del 
Paclè , la guerra vi avrebbe più lungo tempo durata , e. 
foric fi làrebbe allettata la Francia a rillabilirvcla nella (è- 
guente llagionc . Il Iblo Adulatore piuttollo , che Storico 
Alemanno del Principe Eugenio di Savoja parla della entra- 
ta del General Guttenliein nella Baviera : M? dojio averne 
delcritto i primi vantaggi, lo là ritirar nel Tirolo lènza nul- 
la toccare dello avvanzamento de’ Bavari incontro a lui , e 
del latto d’arme di Markaupsteim , in cui quel Generale 
Alemanno fu battuto . Noi abbiam latto lunghe ricerche 
per venire in chiaro di que’ liicceflì , e de’ motivi , che pro- 
.dulTèro il Trattato d’Ildesheim nel Campo lòtto Landau, 
per cui la Baviera fi lòttomife all’Imperador Leopoldo, c 
non t i fiam mai Ibddisfatti dì quel , che a pezzi , e a bocco- 
nir abbiam «ratto da^^loro, che delle guerre di quel tempo 
-X.» k han- 
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tanno /critto . Ci cnpirarono nelle mani le Memorie del Si- 
gnor della Colonie , eh’ era tcllimonio oculare de’ fatti 
accaduti in Baviera nel 1 704. Ma non vi predammo intera 
credenza , perche in molti luoghi vi oflèrvammo degli ab- 
bagli evidenti , ed errori , che non fi fàrebbono comraefTì 
da un Cinefe , fé di que’ fuccelTl avefic fcritto nella flia 
taniflìroa Patria . In fine le ricerche furono fbnunatc , c 
ci abbattemnjo nelle memorie del Marchefè Mafiéi , Gen- 
tiluomo didìntìfllmo di Verona, e Generale, in quel tem- 
po } dell’Elettore MaiTìmiliano Maria di Baviera , le quali 
in tutte le circoltanze portano un’ aria di probità , che fod- 
disfà , e fono efàtte in guifà , che fiam ficuri di non avere 
errato con averle prefe per guida , e’I leggitore li farà te- 
nuto di tutte le particolarità , che rifpetto agli affari della 
Baviera ravviferà in quello V. Volume . 

(^el , che abbìam tanto apparecchiato ne’ precedenti 
Libri intorno alle- colè di Pollonia, fi svilupperà in quello 
illeflò V. Volume , e fi vedrà il Rè di Svezia pervenuto al 
Tuo feopo , per cui facea da tanti anni la gueria in quel Rea- 
me . Vi fi vedrà per quai raggiri il Cardinal Primate tirò 
b confederazione dell’alta Pollonia al Ilio intento, e (òpra 
quai fondamenti rAlTcmblea di Varfàvia fbbilì il detroniza- 
mento del proprio Rè . Quello è un* avvenimento , che a 
gran ragione darà del Ibrprendimento alla Polleritì . Non 
fon frequenti , ma non fon rari gli efémpli nella Storia an- 
tica, c moderna , che fiafi veduto" un Rè balzato dal Trono, 
6 per ellera invafione de* fuoi Nìmicì , ò j'icr interna rivol- 
tura de’ Tuoi vallàlli : Un conquHlator potente , e fortuna- 
to , ò un Popolo incollante , e gravido di mal talento , ba- 
V ftano a compiere un* Opera , non fàcile in verità , ma non 
' dilficilifTima in sì fatte cìrcollanze : Ma che un Principe , 
da lungo tempo llabilito fui Trono , (la privato della Coro- 
na con fórme giudiciarie , e, per così dire , colla giudicatu- 
ra di un procelfó , è un calo rariflimo , e flrarTo , e non 
ha efèmpj nella Storia a noi più vicina , fe non che nella 
Gran Bretagna , dove Tinfclice Carlo I. , con lòmiglianti 
fbrmalità , fù privato inficme del Trono , c della vita . La 
rarità , e l’importanza del fatto ci han moflb a non trala- 
70M.V, c feiar- 


fdarnc le più minute circoftanze : Ma non abbiam voluto 
con tuttocciò annoiare il Iq^itore con inferir ne’ luoghi- 
adatti le fcritture cavate fuori , ò daH’Aflèmblca di Varfà- -• 
via , ò da quella di Sandomiria , centra , ò in favor del Rè 
Augufto , quantunque tale in fili principio fbfle fiato il no( 
ftro penfiere , poiché abbiam creduto fpettarli naturalmen- 
te la nicchia nelle campilazioni de’ trattati , e de’ pubbli^ 
Atti j delle quali il nofiro fècolo è tanto ferace. In loro ve- 
. ce però abbiamo inferito ove ci è venuto in acconcio un ra- 
gionamento di ciò > che fi diflè da’ Confederati di Varfà- 
via per giufiificare il detronizamento , e ciò , che fi rifpofe 
dalla Confederazione Reale di Sandomiria per impugnarlo; 
loche j a nofiro credere , farà più , che fufficicnte ad infor- 
mare il leggitore del forte , e debole della gran controver- 
fia , e a farli far giudicio delle ragioni di amendue i partiti ; 
Hò creduto però non dovermi difpenfàre d’inferir difiefà- 
mente il Manifefio pubblicato dal Grai> Generale LuboJ 
mirsKi centra rAfièmblca di Varfàvia , e centra la elezio^ 
ne del Rè Stanislao , poiché le particolarità , che in eflò 
contengonfi , fono adatte ad illufirar maggiormente quel 
gran fùcceflb , e a far venire in chiaro de’ maneggi , che 
precedettero quella celebre elezione j e noi preghiamo fi 
leggitore ad aver ben prefente nella memoria , quanto ac- 
cadde di conlìderabile in quella occafione , poiché molto li 
fervirà , quando avremo a parlare della rinunzia , ò abdi- 
cazione del Ré Augufio nel 170^- j della fua riaftenzione 
al Trono di Pollonia'doM la battaglia di PultavK a nel 1709., 
e della nuova elezione del Ilé Stanislao nel 17 j;. , colè tut- 
te 3 che meritano la maggiore attenzione per la gran con- 
catenazione j che hanno avuta co’ principali fùcceflì dell* * 
Europa . • * 

La rivoltura de’ Catalani è fiato un degli avvenimenti 
più firepitofi p^fìfecolo , e nel fiio incominciamento , e nel 
filo fine , e quanto è ffato più importante per le fomrae 
confèguenze , che fi trafiè dietro , tanto maggiormente hà 
impegnato i due partiti a darli il carattere 3 che più conve- 
nivali . Gli Auflriaci gli han colmati di lode per eflcre fia- 
ti i prinfù a fiuoterfi Jl^giOgo del dominio Franzefe , e a ri- 
— cono- 
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conoscere il Jegittimo -^icceflbrc ,di Carlo Il-t Li Scrittori 
delle due Corone gli han trattati da’ Ribelli , perche non 
gii han creduti meritevoli di altro titolo , dopo aver con 
tanta pertinacia rinunziato al dominio di un Principe , che 
aveano volontariamente riconoRiuto per lor Signore > e a 
cui giurato aveano ubbidienza , e fedeltà . Quella contra-, 
fieta di /èniimenti ci avrebbe naturalmente invitato ad elà- 
roinar la quillione 3 le > anche polla da parte i’clàmina del 
maggiore , ò minor dritto delle Calè d^Aullria , e di Bor- 
bone alla ftKceflione di Spagna , era lecito , ò nò , a’ Cata- 
lani nello (lato 3 in cui Aavano > e dopo aver riconolciuto il 
Rè Filippo per Principe di Catalogna 3 e Conte di Barcel- 
lona 3 Ibttrarll al liio dominio , c darfi ad altro Principe 3 
avvegnaché pretenfore de’ medefimi Stati : Ma perche , a 
noArò credere 3 la quiAione farebbe (lata fàcile a rilòlverfi, 
abbiamo perciò Aimato doverci IcoAare daH’impcgno di una 
decilìonc , che avrebbe dato certamente al partito fuccom- 
bente il preteAo di accularci di parzialità 3 onde ci lìam con- 
tentati di riferir con fincerità le drcoAanze di quel celebre 
avvenimento , e trattanto colla occalìone del ManifbAo 3 
fatto pubblicar dal Rè Carlo per la Spagna d^o la prefa di 
Barcellona , vi abbiamo aggiunte le rifpoAe fattevi da’ Spa^ 
gnuoli 3 acciocché il Leggitore 3 fè non pienamente , alme- 
no in parte , entraAè al fondo della controverlla 3 e poteflc 
fame .giudicio a Aio talento . 

La Campagna d’Italia del medefìmo anno non è meno 
rimarchevole di quella della Catalogna . Vi A vedrà la Intra 
di due eccellenti Capitani 3 l’uno per traverfàr la Lombari 
dia 3 e penetrare in Piemonte 3 l’altro per impedirglielo 3 c 
per rimandarlo, nel Trentino. Vi A feorgerà quanto può 
l’arte militare inventar di più ingegnofo f) per offendere , ò 
per ripul/àre 3 e con quai raggiri , e Aratagemmi il primo 
cerchi d’ ingannar l’ avverfàrio per piombare improwifb 
ove meno moAra di £ir la mira 3 con qual prontezza , c 
perfpicacia l’ altro proccura di penetrare il difègno del Aio 
nemico 3 e di prevenirlo ove eAèttivamente è indrizzata la 
minaccia . A queAa dipintura ognuno intenderà , che noi 
parliamo del Principe Eugenio 3 e del Duca di Vandome . 

c a " " Qie- 


celebri Capitani adoperarono principalmente tin 
(Quella Campagna del la maggiore induftria , che 

leppe fuggerirìi il proprio làperc ; Ma colla uccafione della 
battaglia di Cadano noi vi odervaremo la loia dìdercitza , 
che v^ era trà loro . Il Principe Eugenio lèmpre intrapreni 
dente , Tempre accorto nelle fue vedute , vigilante con in-, 

, defeda attenzione y attivo con infaticabile predezza y non 
alieno dal trar lumi dagli altri , ma poco creduto > fc nunj 
che a fe dedb . Il Duca di Vandome all’incontro a lui egua- 
le nelle prime qualità, ma didìmile nell’uitima . Il fuo buon 
naturale lo Iacea creder troppo a gli amici , ed egli avea la 
V difgrazia di non làperlèli fcegliere ò finceri , ò giudiciofì . 
Quello dio diffetto ebbe ad èdèrli fatale nella battaglia di 
Galiano , che può dirli da lui guadagnata per miracolo , e 
che avrebbe certamente perduta con Ibmrao dilcapito del- 
le due Corone in Italia, le anche il Principe Eugenio dal 
fuo canto , quantunque gran Capitano , non vi avedè 
commedb un errore , che li rapì la vittoria dal pugno . In 
quella illedà Campagna fi vedrà per quai motivi la Fraricia 
non fece l’cdcdio di Torino nel 1707. , come da tutta l’Eu- 
lopa credevafi , c quando faremo a fcrivere la Campagna 
del feguente anno 1706. odervaremo in qual profondo al>- 
bidb di didàvventure precqiitolla quella fatai tralcura-^ 
iczza . 

II V .,V olume dnilce col Ridretto della Storia della pici 
celebre C^ntroverfia , che fia data mai dilculìà nella Chie- 
^ fa Cattolica , Controvcrfia , che impegnò il Sacerdozio , e 
l’Imperio ad arredarne le conlèguenze , e che contuttodò 
non ebbe minor durata di un lècolo , e P>ù. Noi parliamo 
delle lànwfe quidioni dilla Grazia , mode io prima tra’ Do-, 
menicani, e Geluiti , ed efamìnate nelle Congregazioni, ' 
De Auxilìii y lòtto i Ponteficaii di Clemente Vili. , e Pao- 
lo V. , e quindi rinnovate tra’Gefuiti , e Gianfenidi colla, 
occafionc del tanto decantato , AugNjiinat , del Vedovo 
d Ipri, onde parve una gara , che incominciò a far dello 
drepito lotto il Ponteficato di Urbano Vili. , e che poi, 
giunta aU’eccedb , lì tradè, dietro le due celebri Cudituzio- 
ni d’ Innocenzo X. , e di Aledàiidro VII. L’ederlì quelle 
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poi rifv^liate a’ dì noftri fotte il Ponteffeato di Clernen- • . 

te XI. còlla occafione del cafo di colcienza , che nel ijof. 
prodnflè la Bolla l'ÌKcam Domini Sabaoth , c quindi delle 
Riflclììoni morali del P. Qucfhel , contro alle quali fu pub-, * 

hltcata la Cottituzione , Unigenitus Dei Ftlias , ci ha obbli-. 
gaio ad entrare in queda materia altrettanto importante^ 
quanto delicata , e fcabrofa . Noi avrefCmo voluto sfuggi- 
re di rimontare aH’origine di quefla gran Controverfia , noh > 

Ibiamente perchè ci parca non appartenere al noftro fug- 
getto quanto era infbrto nella fine del XVI, lèccio, e dilcid^ ■ . . 

fo, e agitato nel XVII. , ma anche perchè la gran mole 
della materia , le fue infinite circoltanze , Taccanimento de* 
partiti , Pimpegno de’ Potentati Ecclefiallici , e Secolari, la ^ 
gran copia di Scritture cavate fuori dalle Parti , c mille aWi 
tre Ibmiglianti colè , ci Ipa venta vano , e ce la fàcean c»^ 
dcrc Ionia non Ibnportabile dalle noftre fpalle : Ma in fine * . 

la necelTìtà ci ha fatto andare al di fbpra di tutte quelle con- 
fiderazioni . Le cofe accadute in tal materia lòtto il Pontefi- 
cato di Clemente XI. fono tanto concatenate , ed hanno 
una dipendenza cotanto liretta con quel , ch’è accaduto nel- - J . 

lo Icorlb lècolo lòtto i precedenti Pontcficati , che le ulti- 
me , difunite dalle prime , non polTòno afiàtto intenderfi 
lènza fpiegare -in cialchedun pallò ciò , che antecedente.^ 
mente , e in altra occafione era accaduto , ciò , che fareb. 
he riulcito difgullolò, di molta pena all’Autore , e di lòm- 
ma noja ai Leggitore . Io non dilBailto , che i Teologi ^ • 

i verlàti nella Storia Ecclefialìica avrebbono potuto bene 
intendere , anche didaccato da gli avvenimenti del padato 
lècolo , quanto nel nodro sù tal materia è accaduto : Ma 
non tutti , che la nodra Opera leggeranno, làran Teologi t 
ò della Storia Ecclefiadica profondamente iflruiti , laonde 
fenza edere apparecchiati a ben comprendere quanto avsc- 
mo a comunicaci delle celebri controverlie de* nodri tempi 
lullc materie della Grazia , inciampcrebbono in una confa., 
lìone , che li farebbe trovar deinn del miglior fnmo , che 
tror deefi dalla lettura della Storia , ch’è appnnto la chiara 
intelligenza de* fatti , che la Storia li porge . Codrctti adui>- 
que a parlare di dòv che prima dd nollro Iditoto è fegtrt* 

to'. 
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) abbiam proccui'ato , con fomma pena , di ri(lrlgnerne 
M racconto per non far troppo lunga la digrelTìone, ma di 
non troncarne i più celebri fatti per non incorrere nella 
ofcurità . Ci lìamo iiudiati di allontanar da noi ogn’orebra 
di parzialità per non comparir nè Gianfeniùa , nò GefuUi- 
co , e falvo il rifpctto, e la fiimmelTlone , che da ogni 
buon Cattolico fi deono alle CoUituzioni de’ Sommi Ponte- 
fici , crediamo di aver riferito le cole da fmcero Storico 
lenza paihone per alcun de’ partiti . Quel > che (ùlamente 
abbiam trovato a ridire in quello fàmolo litigio , è fiato il 
lòverchio ardor delle parti in pungerli , e in rampognarli . 
'Noi abbiam creduto ravvilàre in' entrambi più l’ impullb 
dcli’allìo , più Timpegno dei partito > più la vana gloria di 
opprimere l’avverlario , che non il zelo della caulà di Dio, ^ 
che cialcun vantava di proteggere , e di lai vare , e abbiam 
.perciò deplorata Timbecillità della nollra natura , dominata ; 
dalla vanità , e fàcile a fdrucciolarc in ogni più afiurda in- - 
traprefa, quando il calor della dirputa impegna gli Uomini , 
^non confeflàrfi mai vinti , e a far verificare la rifleflìon di p 
Piatone nel Tuo Timeo : Multi bomìms difputando de rebut * 
baud fecus , quam anìmantìa Bruta pugnando , folam Jìbi - 
^tUoriam omunt . 


Il V Diurne incomincia colla Campagna filila Molcl- 
Jbx , che ci dà a divedere , che anche i più eccellenti Capita- 
ni fon capaci di prender male le loro mifiire . La vittoria di 
Hoogfiet avea molto dilatato le idee della grande Allianzar. 
Cacciati i Franzefi dairAlemogna , e pollo il piè llabile nell’ 
ìAifazia , colla importante conquiila di Landau , voleano 
^li Alliati penetrar nel i7of. in Francia , e fuppolèro la 
via più facile cflèr quella della Ixirena , donde con agiatez- 
za entrar poteano nella Franca Contea di Borgogna e vi- 
brar da quella parte il coljxiipiù mortale al Re Crillianiflì- 
HK) . Il Duca di Marlboroug lù lo fpirito movente di quella 

g rande intraprelà , e la dilpolè colla maggior Icgretezza : 
la giunto fulLi faccia del luogo conobbe aver cantata la 
vittoria prima della battaglia , poiché ritrovolfi a fronte un 
Generale , che colle lue lavic difpofizioni lòppe l^re abor- 
tire ogni luo difegno . Collui lù il Marclcial di Villars >ch« 
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Tff'quefta (^mpapnafi Aabilì nella fama di gran Capitano . 
Egli ebbe a combattere centra un Nemico favorito dallp 
fortuna , che avea forze maggiori delle fije , e truppe anf» 
mate dalla confidenza , che mole ifpirare a i Soldati la pre- 
fenza di un Generale nlàto a vincere 5 E pure colla provida 
fituazion del Tuo Campo , e colla-ottima lecita de’ fiti > fe- 
ce andare a vuoto un concerto lungamente meditato , e làl- 
vò la Francia da un gran pericolo . Il Duca di Marlboio 
non volle conièflàrfi ingannato, c le ne fcaricò fopra il Prin- 
cipe di Baden , al di coi ritardato arrivo diè la colpa di 
eflère fvanita P imprelà , e da quella Campagna han preft 
motivo coloro , che non hanno avuto di quel Generale H 
medefimo concetto , in cui la maggior parte di Europa fluì 
tenuto, di foftenere cflèr egli "fiato più fortunato, che 
grande , poiché le poche volte , ch’ebbe a militare contr» 
Generali di efperienza , e dì vaglia j li riufeirono 6 infelici > 
ò infeconde di operazioni . 

Quefia mortificazione non fu la lòia , eh’ ebbe il Duca 
di MarìEoroug in quefia Campagna . Noi lo vedremo ritou*. 
nar nel Brabante al comando deìl’Efercito della Lega , cfptt« 
gnor le linee della Meagne , e coiTere anelante a confeguire 
una feconda campai vittoria fopra l’Armata di Francia : Ma 
l’oflèrvaremo arredato a mezzo corfo dalla oppolìzionc de’ 
Generali Oiiandefi , che non fr credevano meno accorti ,.& 
di minor elperienza delia fua . Fu filmata di lòmmo rifebio. 
la battaglia, e non fi ebbe alcun riguardo alle fue ragioni h 
onde ficedme alla Mofella addofsò "al Principe di Baàen da 
colpa di non efierfi nulla fatto, cosi nel Brabante accusò 4 
Generali Hi Oilanda di averli rapita una vittoria da pugno* 
In verità ii gran litigio rimale indecilb , quantunque il rb* 
guardo dovuto alla Reina Britannica , che dìchiarolfi 
nel filo Generale , aveITè coftretto gli Oiiandefi a dar fed- 
dìsfàzione al Duca di Mariboroug . "Se la battaglia fi Ibflè 
data , l’ efito avrebbe potuta giùfiificare il fentimcnto de 
gli uni , ò dell’ altro : Ma decampato l’Elèrcìto AnglollandO 
lenza nulla tentare , non ha potuto ferii giudizio di cM 
parlava con maggior fondamento , onde liamo fiati molfi é 
riferir lìnccramentc le r^toni di entrambi fenza nullaideci» 
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dere più In favore deiruno, che de pii altri . Quefta poca 
Ibrtuna de gli Alliati nel Brabante la vedremo comunicata a 
igli Alemanni neirAlfazia. Il Marefcial di Villars> quan- 
tunque a coftoro inferiore di forze , li fece co’ fuoi militari 
artifìzj logorare la maggior parte della Campagna > e non 
li permifè in fine , che il fblo acquifto di Haguenau , nel-, 
di cui aflcdio vedremo l’ induftrioib difegno dei Signor di 
. ^rì , che la difèfè centra il General Tungen . Quel fàga- ' 
ce Comandante , lotto l’ombra di una Capitolazione, propo- .. 
Ila , e non accordata , feppe ingannar gli Alemanni , ufeir '' 
furtivamente dalla Piazza , e ritirarli in fàlvo con tutta la 
%a Gucrnigione , lo che ci fa ronolcere > che un Capitano 
accorto sà ben profittare de gli errori del fuo Nemico , 
V5|uando lo feorge trafeurato à penlàre alle Tue precau- 
zioni . 

Q^fto anno fu l’ultimo della vita dell’Imperador Leo- 
poldo , la di cui memoria è veneranda preflò i Popoli Au- 
ilriaci . Egli morì quando j mercè della vittoria di Hoog- 
Het , avea più falde fperanze di veder ftabilito il fuo fecon- 
do figliuolo su’l Trono di Spagna , ma lafìriò l’Imperio al 
<io primogenito Giufèppe nel colmo delle turbolenze della f. 
Baviera , e delPUngheria . Li Miniflri Augnaci non avean 
forfè confultata la pia intenzione del defunto Celare j quan- 
do fi mifèro a trattar coll’ultima durezza i Popoli di quello 
Stato Elettorale , li quali pretendevano eflèr [^flàti lotto il l- 
dominio di Cala d’Àufiria pervia di legittimo accordo, 
non già per dritto di conquifta , e fi viderq per tanto ab- 
bandonati alla licenza , e rapacità de’ Govcrnadori , degli ^ 
Oficiali , e de’ Soldati , lènza alcun riguardo per lì loro pri- 
Irilcgj , anzi fenza commifèrazione per le lord* fòfianze . 
Eflì'fi lagnarono , e non furono afcoltati , ed è da crederfi, 
che i loro lamenti non pervennero fino all’orecchio dell’Im- * 
pcrador Leopoldo , il quale poco appreflò fu lòrprefb dal 
male , che portollo alla Tomba , c non ebbe il tempo di 
fspere il duro fiato di que’fciagurati , che certamente per 
la fila pietà non avrebbe fatto più oltre maltrattare . Il fuo 
fticcefiòre , dìfiratto da occupazioni , che fògliono eflère 
iènaprc gravi in un^firincipio di Regno 9 ò nulla fèppe , ò 
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aoti diede attenzione a’ ricorfi de’ Bavari . Intanto cofto- 
ro , impotenti a più tollerar roppreflione , fi follevarono', . 
• fi attrupparono in Campagna , e l’Imperador Giuièppe, 
che non gli aveva afcoltati Yupplichevoli , li trovò Ribd- 
U , quando udì parlare di loro . Qiiefta ìèconda qualità 
non fece £u-e attenzione alla prima . La politica infegnavs 
tt prevenir l’incenék) nella (uà feintiila , e i Bavari , perfis 
■guitati da per tutto, rientrarono nell’alprezza del tratta-, 
mento lènza Iperanza di liberarlène . 

L’Imperador Leopoldo avea lalciata Iconvolta l’Un-^ 
gheria per le Tue inteftine dilcordie , e quelle lòtto al Re- 
gno di luo figliuolo continovarono con maggiore acerbez-^ 
za di prima . Gii Ungheri fi dolevano di éllère fiati op-| 
prefiì dagli Alemanni , alìèrivano gite a terra le loro leggi^ 
le loro immunità , i loro privilegi , e prerogative , e pre- 
tendevano non lalciarfi rapir le arme dalla mano , le pri- 
ma non davafi orecchio , e riparo .a* loro gravami . L’av- 
venimento del nuovo Celare al Trono Inipcriale parve 
una congiuntura favorevole per indurre i Malcontenti a 
un accordo . Cofioro non pareano alieni dal defiderarlo , 
qualora li fi daflè una ragionevole Ibddislàzionc . Gl’ la- 
elefi , e gli Ollandefi , a’ quali premea di liberar la Corte 
Aufiriaca dalla necefiìtà d’impiegare le Tue migliori truf^ 
a làr la guerra a’ lùoi vaflàlli , quando con maggior profit- 
to potea lèrvirlène centra i Nimici della Grande Allianza , 
ofTerirono la lor mediazione per conciliar le difièrenze , e 
la Corte Imperiale , ò per lo riguardo di non riculàr le of- 
fèrte de’ Molatori , ò per la fperanza di liberarfi con van* 
taggio per loro mezzo • dalle anguftie di una guerra , che 
fpcfib afiàcdavafi quali alle Porte di Vienna > acconfentì 
• un congrefib . Le conferenze lì tennero > gli Ungheri 
propofero i loro gravami , li Minifiri Mediatori fi maneg- 
giarono per rappacificare il Sovrano con i vafiàlli , e le con- 
venzioni per l’accomodamento fi accordarono : Ma le con- 
dizioni della pace non piaecquero a’Miniftri Imperiali , per- 
che Ibrlè frenavano in gran parte la licenza degli Aleman- 
ni di arricchirfi a danni di que’ Popoli . Si nrelè adunque 
perpretefiola lòvranità di Celare > rece credere le- 
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fa in quel Trattato , e un intercflTe privato fò profcguim 
una guerra , che coftò fomme immenfe all’Erario Imperi»- 
le i che impoverì di gente l’Ungheria , e che avrebbe Ha 
to il crollo alla fortuna Auftriaca , fé per poco la gi*ew 
ra colle due Corone foflè riufcita infelice alia Grande Al- 

Jianza. , , - 

In qucfto VI. Volume fi vedranno le gare infortepw^ 
lo Vefcovado di Lubecca traila Cala Reale di Danimarca ^ 
e la Ducale di Holftein Gottorp , le fomiglianti contcn»^ 
ni per quello di Munfter traila Cafa di Lorena , e quella^ 
Mettemich , sii opporti impegni deU’Iinperador Giufepfe 
a favorir la prima , e della Repubblica di Ollanda a prò de» 
la feconda , la parte , che .vi ebbe il Papa , li maneggi » ■« 
i raggiri della Corte di Vienna j quai motivi gli Uf* 
landefì riufcirono ad eflère più efficaci dell Imperado^ 
irteflb in un affare Ecclefìaftico dell’Imperio , e come Giu- 
feppe I. } quantunque acerrimo difcnfbre della fua Imp^ 
rial dignità , fu collretto a cedere in quel grave impeg^ 
per non difgufiarfi una Repubblica , di aii li era necefl»- 
ria ramici/ia per la guerra fopra la fuccelTìone di Spagna i 
Vi vedremo le prime aperture di pace fiitte far dalla f ran» 
eia per vie indirette in Ollanda j fa gelofia » che fvcgliar^ 
no negli altri Alliati , e per qual politica gli Ollandeu nte^ 
nero lungamente nel lor Paefb ai Emiflarj di qiKlla Corin- 
na . Vi ortervaremo le nuove freddezze traila Repucmlica 
di Ollanda , e ’l Rè di Pruflìa , le minacce di quefto Prin- 
cipe , e le fue frequenti iflanze per la fìiccelfione di ^an- 
gcs , le negoziazioni del Duca di Mariboroug ’JV 
gna j e in'Ollanda, lo fiato de’ Cattolici nelle Tme^di 
quella Repubblica , Tiftoria del celebre Monfignor C^de, 
Arcivefeovo di Sebafte > loro Vicario in quei Paefe , la fM 
accufà , e la fila condanna a Roma j le gare , che qnmoi 
nacquero tra’ Cattolici di Ollanda , l’impegno prefo da S» 
ti generali contro alle difpofìzioni fatte dal Papa ) la m^ 
diazione dell’Elettor Palatino, e quanto in wello fpm^ 
effare accadde , che fi è flimato più degno dcHa cunoliU 
del leggitore . Vedremo infine durante il corfo d<d 
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^ooc4(iia Jko;ùa:CoiJ^ilglMltetira > roppofizione , che iiir 
conciò io quel -Parlatncnto , l'ardito dilcorfo di Milord Bel< 
h^cn , che noi trafcriveremu intero , e i dibattimenti , 
xlte l^uirooo nel Parlamento d’Inghilterra pei ifiabilir la 
iùcccluone nella linea Protellaute , e per far venir nel , 
Reame laPrincipefià Sofia Elettrice Vedova di Annovcr . 
Entrando poi a rarlar delle cofe .di Poiionia accennaremo 
negoziazioni Mtte dalia Corte di Vienna , e dalle due Po- 
tenze taai ittime per lèdanie le turbolenze j e per conten- 
tare i due Competitori > e l’inilefljbilità dei Rè di Svezia 
ak non voler dare orecchio ad accordo . Vi oflèrvaremo il 
partito del Rè Stanislao fard da giorno in giorno più confi- 
^erabilc ^ i motivi della ftrana ) e lun^ dimora del Rè 
Augufio in Safibnia , à sforzi latti da’ Tuoi partigiani per 
conÀnvarii il Trono, le condizioni , colle quali il Cardinal 
Primate dithìaroin apertamente del partito di Stanislao , 
Jm, guerra , che prolèguì a fàrfi nella Livonia , e Curlandia 
tra’Svedcfi, eMolcoviti, la nuova Dieta generale aflèm- 
brata a Varlàvia , la Tua lettera al Papa , e l’incoronamen- 
to del Rè Stanislao , funzione , che in un Regno elettivo 
jè fiimaca fempre neceflària per radicare il dritto del pof- 
lcfl() a] Rè eletto . Parlaremo della morte del Cardinal Pri- 
jnate , e delle circollanze , che l’accompagnarono , del ri- 
torno dei Rè:Augulloin Poiionia, dei fuo abboccamento 
collo Czar Pietro I. , e delle comuni mi/bre prefe per op- 
primere, e disiarli, de’ loro nimicì , c non lafciarerao di ag- 
giugnervi. l’arrcfto del General I^tkul , che forprefe giù- 
llamcnte l’Europa , poiché codeHo Signore era Miniftro 
Plenipotenziario dello Czar in SaflònV, e ’l Rè Augullo , 
chelofè imprigionare, avea l’aflbluta neceflìtà di nonof> 
fendere , e di^uftare un Principe , che con tanti sforzi 
affaticavafi .a mantenerlo fui Trono, cole tutte , che ren- 
dono cotanto, intricata la Storia di Pollonia di <jue* tempi 
per la varietà , e numero degli accidenti , che vi concorfe- 
ro, che non ci hà data piccola pena il metterla in un prò- 
Inetto , che lèrvifle d’iuruzione al leggitore lènza confon- 
oerlo . 

— L’iRcflb VI. Volume d apre la Storia del VI. anno dej[ 
- d à Se- 


Secolo j iT fiù'in£iuftof*'e'1 piu deplorabile alla;VrancIt 
tra quanti la prilca età ce ne na lafciace le memorie . I/in- 
^ ièlicc adèdiodi Barcellona , il più infelice di Torino, e l’in- 
fèlicidlma battaglia di Ramelies , fono accidenti , che po- 
che volte feguir fogliono dentro il corfo di un lèccio , e 
pure la Francia li vide combinati in un fole anno , acciochè 
tanto maggiormente fi rendeile rimarchevole la Aia difgra- 
zia . Bif^na però confèflàr la verità , che di quelli infor- 
tuni la prima caufà rifteflà Corte di Verlàglies , e la lè^ 
conda gli errori commefll da’ foci Capi militari , onde è da 
dirli , che alla rìfèrva deiraflèdio di Barcellona , ove noi 
vedremo contro al fentimento quafi comune , che bene efè* 

4. guidi un mal miforato condglio , le roifùre per le operazio- 
ni nella Catalogna , in Italia , e ne’ Paell badi , prima i 
preforo malamente da’ Minidri nel Gabinetto , e poi malif- 
fìmamente fi efoguirono da’ Generali nella Campagna. 
Non potea darfi rifoluzione più impropria , e mal digerita, 

« quanto quella di andare a cingere di adedio una Città , eh* 

V era nel centro di un Paefe nemico , ove gli Adàlitori non 
avean Piazze forti ne alle fpalle , ne a’ lati , ove tutti i Po- 
poli erano armati , e rabbiofamente accaniti a difenderfi , 

^ ove non erano ne’ viveri , ne’ Magazini , e dove tutta la 
fpcranza di mantenerli fondavali ìbpra l’Armata navale , 
che ad ogni foodà di contrario vento , potea dilperderfi , ò 
ad ogni comparfà di un Armata fuperiore difparirc . Tut- 
“• tociò f'ù rapprefontato alia Corte di Francia , e non fù va- - 
levole a urli cangiar fentimento . L’ Efcrcito a traverlb 
d’infinite difiìcultà pervenne infino a Barcellona colla perfo- 
- na idedà del Rè Cattolico ; Fadedio fi fece , e l’efito fù tal, 
quale era dato preveduto . Al comparire dell’Armata nava- 
le Anglollanda la Flotta di Francia fù codretta a ricoverarli 
-, ne’ Tuoi Porti di Provenza , e l’Efereito di terra a riguada- 
gnare il Rodìglione , il Reame di Aragona alzò le bandiere • 
Audriache , i Portoghed entrarono nella Cadiglia , e tra-i 
foorforo fino a Madrid , dove fu anche il Rè Carlo accla- 
mato , e fenza la codanza de’ Cadigliani , e la fedeltà delle 
altre Provincie, che vollero fegnalare il loro zelo nelle dif- 
ipazic dei lor Sovrano > il Kè^ippo fin da quelFanno av- 
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rchbe mcfibiil piè foor del ■filo Trono ; ^ 

La Francia avca commefl'b II prirto errore col rofperw 
dcrc l’afledio di Torino nei 170;. , quando , febbene per 
raflèdio > ed efpugnazione.di Chivaflo fi foflè ritrovata al- 
quanto avvanzata la fiagione , erano tutcavolta in quelPoaii' 
no fevorevoliffime le congiunture per fitrli ottener l’inten- 
to di quella importantiffima impre» . La battaglia di 
fano avea rotte le mifiire dei Principe Eugenio ,. l’Efcrcìtdi 
Alemanno , in vece di più fperare il paflàggio in Piemonte, 
andava retrocedendo per riguadagnar le Montagne del Bre*^ 
firiano ,61 Duca di Savoja , coirÉlcrcito ridotto al niente,* 
non avea forze ballanti a foccorrere la fiia Capitale . Non 
mancavano ne munizioni , ne artigKerie per la grande ini- 
prefii , gli apparecchi erano già preventivamente latti , # 
quando" l’Elcrcito del Duca della Jogliada foflè flato giudit 
cato inlèrìore al bilbgno, poteva a ciò fnpplirfi con dillao 
camenti dell’Armata del Reno , dove la Campagna era gii 
terminata, non dovendo la Ragione Icrvir di remora a ìn** • 
traprendere Taflèdio , poiché là Francia iftcflà cinque anni 
appreflò intraprclc quel di Girona nel mele di DicembreV* 
cd efpugnoHa nel fedente Gennajo . Trattante la Francia 
con mai configHata lentezza lafiriò Icapparfi dalle mani co^ 
favorevole congiuntura , e non pensò , che 
(* )Ta quoque dam cogitai , mm pracunBondómrarh ^ Anfibio 
Elapfam dices me tihi de manibut ^ ^ f/' ^**?*** ^* 

Ma pur -fòrebbe fiata perdonabile la tralcuraggine^^W“ *' 
i 7 of. , le gR errori commefli nell’anno fegnenfe,' no» 
r a velièro rclà più IcnfiWIe. Il primo errore m il richiàdnir 
dal comando dcli’Elèrcito d’Italia il Duca di Vandome , il 
quale con tanta felicità vi arvea fatta la guerra , e’I Ibliituir- 
K il Duca di Orleans , il quale , avvegnaché làvro , e av- 
veduto Prìncipe , come l’Europa l’hà veduto nella Reg- 
genza di Francia 7 era tuttavolta nuovo a comandare Efer- 
citi , e niente pratico del Paefè , quando dovea Rare a fron- 
te di un Capitano , che oltre alla làgadtà , c all’ardimento^ 
che poflèdeva in eccellenza , avea per l’efperienza di tinti 
anni mifurata , per così dire , la Lombardia a palmi. Il 
•fteoudo HÉ^ÉVCrc Mlifflatd^ che -tìl attacchi fotte Torino 
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fi faceflèfo atti Citcadetia, e non aHa*Gittà i errorcaplfil^ ^ 
le, che fù in ^ran parte la caufà del di^aziato fiicceflò dt ; 
quella imprefa , poiché la Città poteva cfpugnarfi in aflàf 7" 
OHnor tempo della prima , e quando i Franzeii fe ne fbflèn^ \ 
iaipadroniti prima deli’ arrivo degli Alemanni-^ come ra- } 
gionevolmente dee prefumerli , anche qualora non aveflè- J 
ro voluto cimentare una battaglia in Campagna > potea il 5 
Biincipc Eugenio Ibccerrere la Cittadella , ma non ricupe- . 
i|ir la Città difèià , e coperta da un’ Efercito più numerofo \ 
del (uo . Sopraggiugneva polcia il verno , e verifimilmcntc 
ifercito Alemanno non potea lìilTìftcre nel Piemonte , 


ve non avea nè Piazze , nè Magazini , e avea la Fran- 1 * 
cift*in fronte, e lo Stato chMilano alle fpalle) tutti Paefi 
cimici , che non li davano fperanza di trame il Ibllenta- 
mento di una numerofa Armata . Il terzo in fine fu l^aver 
prefa la rifoluzionc di far chiudere TEIercito nelle linee lòt- 
to Torino ,fenza permettere al Duca dXDrleans la libertà 
dà far refiftenza a’ Nimici in piana Campagna , dove pote- 
v>aao fceglierfi fiti a propofito da rendere infruttuofò ogni 
tentativo di fiKcorrere la Piazza afièdiata . A queltl errori 
della Corte fi aggiunfèro que’ de’ Generali , c noi vedremo, 

<die tutti concojlèro a rendere comjMuto il fucceflò di quel- 
la Campagna a prò della grande AHianza, il Duca d’Orleans, 


farli guadagnar la marcia dal Principe Eugenio , il Duca 
della Fogliada col non faper chiudere la Citta , nè ben fbr- 
■•■•••■'^■*inare le lince , e tutti colla imprudente rrfoluzione di riti- 


fltfii in Francia ; laonde rotte le lince , Ibccòrfò Torino, c 
fitiraiifi alle Alpi i Franzefi , tutto il Pieroónte reftituiflì , 
fenza fi^ìnar la fpada , al fuo primo Sovrano , la Lom- 
tnrdia , e Io Stato di Milano vennero In men di due mefi in 
poter di Cala d’Auftria, c la conquida del Reame di Napoli 
r ukimo fiutto della vittraia dì Torino . 

In fine la Campagna de’ Paefi baffi farà la terza pruo- 
va- delle poco fa vie miftire prefè nel 1706. dalla Corte di 
Jrancia , e degli errori commelfi da’ Tuoi Generali nel ma- > 
Jamentc e/eguirle . Il Crifiranilfimo avea Pelperienza di tré ' 
^tcccdenti Campagne, nelle quali col prudente partito di 3 ^ 
aunteneiii fòlla difenfiva nel Frabaate avea ridótto gli A!- ^ 



fiati 






katìkàl0 logorar Humo in itifruttuoC Gampè£;giaineiiti , -é a 
renderlo appena illufire colla prelà di due , h tré Piazze -M 
poca coniìderazione ) che nulla in 6 uivano alla decifion delie 
guerra . La Corte intanto ^ Icofiandofi dal paflàto fdtcma^ 
che li era dato tanto utile » permilè al Marelciat di Viilerad 
di dar battaglia a gli Alitati , e ^uel , che fù di peggior co»r 
fègueuza , quei)a pertniffìone lu data nel bel principio del^ 
la Campagna , quando le dislàtte Ibgliono edere fatali*i# 
vinto per lo tempo , -che lì lafciit al vincitore di prolìttar 
della vittoria i E quefto è appunto quel, che accadde i# 
quelt’anno nel Brabante , poiché , fenza ripetere qui quel/ 
che a fuflScienza vedrafll fpecifica^o nel corpo dell’Opera f 
circa gli errori commelTi dal Marelcial di Villeroè nella mm 
morabile giornata di Ramelies , battuti , e disfatti i Frarv* 
zefi dentro al radè di Maggio t reilò una intera Campagna 
a gli Alliati per Ibttomettcre le due belle , e importantìfft* 
me Provincie dei Brabante , e della Fiandra Spagnuola 
per efpugnar Piazze , cialcuna delle quali era data altrt 
volte il frutto di una battaglia guadagnata ; di fòrte che** 
ragione un* ( Autor raodemò riflette , che la Francia^))er( * JMemoir. 
aver combattuto ove dovea ilar fòlla difènfìva, uvea 
duro i Paefi baflì Spagnuoli , e per aver voluto evitar 4 i 
battaglia quando dovea combattere , avea perduto il Pi*^ 
monte , lo Stato di Milano , la Ducea di Mantova , c gH 
altri Suti'd’ Italia . ^ 

li fóto Marefcial di ViHars fù quello H che confèrt'Mfc 

3 ucd'anno la riputazione dell’ arme di Francia. Il Principe 
i Baden avea nei verno antecedente con fomma indudria,^ 
con tutta la Tua confumata militar fà<n>cità cinto di uti* 
flrcito blocco il Forte Luiip , e fperava all’ entrar della 
Campagna dei 1706. codrignere i difenfbri alla refa , e pria 
var la Francia di una Fortezza , con cui teneva in fòggezkv 
ne la vicina Alemagna . Il Marefcìallo con eguale' antt 
iuperior fàgacità feppe-ceiare il Tuo difègno al General nemi- 
co , e quando era meno afpettato codrinfe gli Alemanni ài 
, ripadàre il Reno , e a lafeiare in libertà la Piazza bloccatici 
C^iiudi fattoli ladrone della Campagna efpugnò Piazze 
&orfc devaflando il Paefè jretnico , c fòttomife a grodc cd^ 

. tri- : 
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le Cyctà Imf^riali del ^enoT". 
Molto più ancora avrebbe fatto, fe le fatali confèguenze 
della battaglia di Katnelies non raveflèro coftretto a inde- 
boUrfi per li numerofi diflaccamenti fatti paflàre dalla fua 
Armata in Fiandra,* £ pure ad onta di tale im{x>rtuno con- 
trattempo fèppe farfi credere afiài più forte di quel , eh’ era 
in fatti , e col 'opera di un’ammirabile fegreto impadronifTI 
dell’If()Ìa del Marchefàto , (ita in luogo opportuno in mez- 
^ al Reno , di aii poi fcppc avvaleru a propofito nell’ anno 
Icgucnte per efpugnar le linee di Stoloflèn , la più femolà 
Opera ufeita dalla gran mente del Principe di Baden , che 

S toria vafi di aver con ^quelle fabbricato il propugnacolo 
ell’Alemagna , e’ I non plus ultra delle incurfioni de’ Fran- 
ze(i a! di là del Reno . 

Nell’altro Avvifo abbiam detto eflerquafi imponìbile, 
che in un’ Opera vaftiflima , come la noftra , non fi com- 
mettano degù abbagli , e delle innavvertenze , e lo fledb 
ripetiamo nel prelènte . Ad oggetto adunque di ammen- 
dar gli errori , che involontariamente (lappano dalla penna, 

• cl conviene avvertire , che nel Libro X., pag. 137. , ove 
dicemmo, che il Rè Filippo V. nel difpaccio , con cui 
^ creò D. Francefeo d’Anna Duca di Caftelgrandine , Eletto 
del Popolo della noftra Città , foggiunfè , che non inten- 
deva con ciò pregiudicare a gli onori , de’ quali era ador- 
nato , noi foggiungemmo , che ciò riferivafi alla preten- 
fìonc del Duca d’em*re la lua famiglia ammeflà , ò ripolla 
nel Sedile di Porto, e fù un’errore, poiché in vece di 
Porto, dovea dirfi nel Sedile di Portauova . Parimente 
ael Libro XIIL , pag>93>, ove fi dice, che i due Mare- 
foialli di Villeroè , e di Bufflers ottennero P intento di far 
pafTùre a gli Alliati il rimanente di Maggio , e tutto il ic- 
guente Giugno del 1703. in inutili moftè per dar maggiore 
opportunità aU’ Efcrcito d’Alfàzia di venire a capo delle 
imprejè già incomineiate coll’ aflèdio di Brilàc , convieite 
Jcggcrfi , delle imprefe già meditate , poiché l’aftcdio di Bri- 
fic fu incominciato ne’ primi giorni di Agofto , e non dee 
parlarfène, come (è in atto (ì faceftè ,* quando non lì parla , 
fé non di quel , che opcravafi nel Brabante ne’ meli di Mag- 
gio « e di CTugno , ARCO-. 
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ARG O M E NTO 

DEL LIBRO DECIMO SETTIMO. 


X 


V 



eónpplio tenuto a Verfaglies . Rìfolu- 
zioni i che z/i Jt prendono , e nuovi provve- 
dimenti per la guerra . Il Conte di Matjìn 
è fìtto 'Marefcial di Francia . Defcrizione 
di Pajfavià . E* prefa dalP Elettor di Ba* 
viet'a . Conquife de* Franzef nella Franco- 
nia . Ciuf Reazione del Cardinal di Lam- 
' herg /opra la prfì di Pafavia . Vlmpera- 

dore accorda la neutralità alla Città di Ratisbona . L* Elet- 
tore fegt/ita a tener Truppe in quella Città . Dibattimenti 
tra Cartolici , e Protranti nella Dieta , e dichiarazione fìt- 
tavi da quefìi . Projeguimenco delle turbolenze cTlIngòeria , 
Venuta dell* E lettor Palatino a Vtenna i Domande fatte da- 
gli Ungberi all* Impera dorè . Inutili negoziati per l* accordo . 
Progredì , e feorrerie de* Ribelli fn preffo a Vienna . Son più 
vòlte battuti dal General Heifer . Retta del General Ritf- 
tiau . Il Principe Ragotzki eletto Principe di Tranflvania , 
^edia i e prende Ni crìa . Batte in molti incontri gli Ale- 
manni rt prende Neubaufel . AJfedia Leopoldftat . Batta- 
glie di Timau i e vittoria degli Alemanni . Injruttuof) con- 
ff^efo di Sebemnitz . Attenzione della Corte di l^enna per la 
guerra di •Alemagna , Prime negoziazioni a Londra , e all* 
Aja per lofoccorjo de IP Imperio . Manifefo delPElettor di 
Baviera . Il ^inifro Imperiale fi ne prevale per far fiabi- 
tttiilfoceorjo delP Imperio . Promozione di Generali in Ol- 
iando . EJòrtazioni degli Ollandq/t a* Principi dì Alemag^a . 


Congrefò tenuto a Franfort . Altro tenutone a Coblentz . 
■ Lettera del Principe Eugenio al Duca di Marlboroug . Rap- 
^efint azione del Conte di Wratislau alla Reina Britannica. 
Ritorno del Duca di Marlboroug in Oliando . Provvedimen- 
to del Criftian^mo per ficcorrerc^PElettor di Baviera . Cri- 
TOM. V. c fica 
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fica di molti Scrittori foj^a qu^a fpedìàoHt di Alrmagfi 
^ Arte del Marcjcial dt i allora per penetrare in BaZ’ieraV 
Di/p^zioni del Principe Baden per opporrj\fì. L*Elettoi^ 
f V 'Marejcìaldi Matjtn vanno incontro a* Franzefi. Felici ^ 
pajfaggio del Marefetal ^ Tallard per la feha nera . Sao 
ritorno al Reno . Mc^fa del Duca di Marlboroug verjò P Jkn 
magna . Sua unione con V Principi di Eadenitd Et/genio di 
voja . Il Duca di Marlhoroug fa rifolvere P entrata in jBtf- 
vtera . Si JìabiliJce P alternativa del comando tra i tre Capì , 
Numero , e forza delP ^fercito Imperiale y ed An^ollandé^ 
Defìrìzìone del Campo di Lavingenye di Villìngen. Defcriùom 
dì Donnàf^erty e del Colle di Scnellemberg . ifDucadi Mark 
hotoug marcia alP ajfalto de* trincieramenti di Schetlemberg . 
Sue aijpq/ìzioni per P attacco . Battaglia di Scbellemberg^ 
Vera caufa dell* efpugnazione de* trincieramenti . Vittoria 
degli Alliati , e perdita delP una parte , e delP altra . Cefi^ 
re fcrive al Duca dì Marlhoroug per ringraziarlo della vit^ 
toria . U Gallo-Bavari decampano da Lavìngen . Entrata 
degli Alliati in Baviera , e prefa di Rain . Mmi negoziati 
del Minijbro di Prujpa per P accordo colP Elettore . Seconda 
negoziazione del Conte di fVratislau . Rottura rie* negoziati > 

# devajìamento della Baviera . Entrata del General Gutta^- 
fein nella Baviera . Il Marcèejè Mqffei è fpedito dalP Elpt» 
tore a Monaco . Gli Alliati y e i Gallo-Bavari vengptto a 
^ ^ fronte . Marcia del Mare/cial di VìUeroè in Alfaàa . Dijè- 
premeditati da lui y e dal Marefcial di 'Tallard . Non 
graditi dal Crìlìian^mo > ebe ordina la marcia in Baviera* 
PaJJaggio del Marejcial di T aliar d in Baviera , Il Principe 
Eugenio li tiene dietro . Deferizione , e r^edio di H^tllingen . 

Il Marejlial di Tallard scampa da Wtllingen , ef unifee 
coll* Elettore . Il Principe Eugenio marcia al Danubio y ejt 
ferma ad Hoogsfet , Co^glio di guerra nel Campo Gallo-Ba- i- 
varo. Si proponcy e frijohe Paccamporf a Piintieim. L*ElO* 
tore poco faviamente rijòlve di dar battagPia . OJfervazione 
fopra qiitjìojalfo pajjo delP Elettore . L*eJercito ^Ilo-Bava* » 
ro paffa tl Danubio ,ef accampa a LaWìngen . Mojfa delP ' 
EftrcPo Alila to . Si rifoìve y c f conferifee Paffedio d* lngol~ 
Jìar al Principe di llPrùuipe Eugenio Jì ferma col 







EfircUo nelCavìpo di Manjicr . 'll Duca di Marihorof/m 
It-E unifec colla fica Armata . Dcfituiam della pianura m 
JEKgstet . Sita , (Itevi j^ende PE^ercitoGallthBavaro . Cen- 
fiera del Marchefe & teuquiertt eontta ì 'Marefdalii di Tad. 
fmd , e di Ma^n Motivi di' Generali degli AlUati per 
Màtrar la battaglia ; ■ Di/pq/òhìet delP Efercito Alitato . 
JB delP Bfirtito GuUo>Savaro . Defìtti della-difpojtzione de* 
Gallo~hnari . 'Htemero > e forte delle due Armate . Mojpt 
delP Efercito Alliato per attaccare . Battaglia di Hoomet . 
Dì fatta AlP Ala dritta de'FravteJt . Prigionia del Mare-- 
fidai di Tallard . Attacco del Vilìa^io at Flint heim . La 
Fanteria , e Cavalleria del ViH agK O fi rendono prigioni di 
guerra . Relaàom del Marehefe W Qaiffijhwa qtéejlo fat- 
to . Vilth , ei iffawùa di auefP Orione . Dijpo^one ép Fran- 
tjjt netP Ahfiniflra . Il nincipe di Holfiein Bèi difatto , e 
fatto prigione alP attacco di Oberktave . Vantaggi , che otten- 
gono i Gallo-Bavari alP Ala finifir a . V Elettore , e V Ma- 
rfcial di Marfinfi ritirano colP Ala finljìra . Il Principe 
Eugenio cerca inutilmente di raggiua^lt, L'Elettore , e V 
Marejcialh fi ritirano verfo Ulma . Perdita delP anay e Pol- 
tra parte . Particolarità , eie fi notano intorno al Duca di 
Marlboroug . Errori commejjt da due Capi degfi Alitati . 
Confiderazioni /òpra ^ufia batta^ia . Jfcrmone tu S una 
Colonna fabbricata tn Hoogstet . Altre con/i^azioni /òpra ’ 
tptejìo celebre fuetto . 

DEL LIBRO DECIMO OTTAVO^ 

F OrCè lettera di Cejare alla Dieta di Ratitbona . AJfedio 
tPhgtlJtat ridotto in blocco. Mfia delP Efercito AL 
'Hata verjò il Reno . Il General Tbungen efiedia , e prende 
Wmet- .• iHfigni del Marefcial di Viilerùè non ^aBti dall^ 
Corte . L'^ector di Baviera li fi congiugne nella ritirata ù 
Il Marefcial di Villeroè rifolve di ritirarfi . À* rifohe dagfi 
AUittti Pajjedio di Landau . numero^ e qualità df enfiò- 

-eri della Piazza , eh* è ^ediuta dal Principe di Baden . Arri- 
vo del Rè de' Romani fiotto Landau . Vigprofa refifienza degli 
-li^diati . U Comandante dAUPianxa Sfmto, Gli jUema^t 
^ ' c « rd 
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tìi acfjmjiano la mezza luna . y^altanOi e fon ributtati dal- 
. la contro f carpa . Finalmente vi f Jiabilifcono , e prendo^ ‘ 
la Trozza d'arme . Motivi per li quali il Comandante rifol- 
vedi capitolare . Rejà di Landau a patti ^ ed elogio dato dal 
Rè de' Romani al Comandante . Marcia del Duca di MarL . 
boroug a T reveri , cbe Jt rende . Si rifohe dagli Alliati l'aj- 
fedio di Traerbaek . Il Baro» di Seckendcff t'impadronifce dì ^ 
Saarbug . j^dio di Traerbaek , e valorofa refjìenza de' di- 
fin fori . Sua refa a patti . Tentativo degli Alemanni per for- 
prendere Brijàc . Cnufa del fuo infelice fuceejfo . LlEletm- 
te di Baviera parte da Monaco , e vi ritorna . Il Conte M ^ 
Herbeville Jt ajfcf/ra di Katiibona . Marcia del Marchi 
Maffei contro del General Guttenjlein. Lo raggiugne a Mar- 
kaupjìein . Rotta della Retroguardia Alemanna . Il General 
IGuttenJiein Jt ritira dalla Baviera . U Bavari rifohano 
di foccorrere Ingoljiat ajfèdiata dagli Alemanni . Ratta deb 
General Auftaf!\ L'Armata Bavara y e Alemanna ven^noa 
fronte . Il Conte di Herbeville ajj'edia Straubinga . Bigioni , 
che fi adducono alTElettrice per corjìgliarli un accordo . Kap- 
prejent azioni in contrario de' Capi delPEjercito . L' Elettri- 
ce di Baviera incomincia ad inchinare all' accordo . Con>- 
venzione fottojeritta fatto Straubinga. T rat tato d'ilberthei» 
tra P Elei trite yC la Corte di Ftenna . Rijiefjìoni di uno Scris=f. 
tore Jopra quejìo trattato . Lì Capi militari Bavari rifohe- 
tto dì non efeguìre il trattato . La guernigione di' Ingoljiat k 
ricufa di confernar la Piazza agli Alemanni . Pì Ctende le pa- 
ghe y e non ubhidìfce agli ordini dell' Elettrice . Jl Principe 
Eugenio arriva con Truppe fotta Straubinga . IJì compone le 
differenzey e tutta la Baviera viene in potere di Ojàre. Vìag-. 
pio del Duca di Marlboroug a Berlino , e fuo motivo . GB 
Ollandef fuperano le linee di Wàjfege , e poi le abbandonano. 
Movimenti dP Fra nzef per for prender e Huy . Il Marefciat ; 
di Vilteroè penfa di riliabilir le linee di IVaffege . Gli Ollan- 
dtfi tentano à' impedirlo , e non vi riefeono . llfcita in cam- 
pagna de' due Ejireiti nel Brabanie . Loro vicendevoli mof 
Jè . Gli Ollandefi tentano l'attacco delle linee di IVaJJege , e 
fon prevenuti . Eiafmì j che f danno in qiiejìa óccajwnc al 
Conte di OVerekercke . -H/msto tenta.'kfo dqgji Ollandef. per 
Jt . ej'pu- 
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eJJjngtiarU . E ài bel num> fé Me mirano finza fruito . Il 
Conte ài Ovefekereke eie fa il ter& tentatiw . Che parìmen-< H 
ie jbantfce . Gli Ollandeji àtombardano Namur . E tentano 
'inutilmente di fuperar le Unee^della Fiandra . Fine della 
Campagna di Fiandra . Hi torno del Duca di Marlhoroug all' 
Aja . Apettara del Far lamento di Scozia . Cte'non atconfen- 
ttfie alMntenzioni della Corte di^ Londra .Dura condizione y 
con cui accoi-da i fajjidj alla Kèina -. ìUmarchei’ole attOy che 
f fìabili/ee nel Parlamento di Scozia . Fermezza di auejìo 
Parlamento cantra la Corte dì Londra . Apertura del Parla-, 
mento d'Inghilterra . GareyC eontrafH fra le due Camere . Il 
fi confulta di unirla Scozia alPln^ùlterra . Arrivo del Du- 
ca dì Marlboroug a Londra y e onori ricevutivi . CoJH fazio- 
ne della PoUofna /opra le Die ti ne de' Palatinati.. Motivi 
dell' anione de' Palatinati di P)/nania , e di Kalifch all<^ 
eonfiieraztore della Pollonia Maggiore . Jl Cardinal Prima- 
te convoca PAfemblea a Varfavia . Nuove fcritture del Kè 
‘ di Svezia , e Juoi maneggi a Londra , e alP A^a . Moiìviy per 
li quali vuol fare approt-are il detronizamento del Ré Augu- 
Fi appoggiato in aaefia idea da' Minijiri di Prujfta , e 
di Annovery C perche . Rapprefintaziont df MinUlri Sajfoncy 
e Mofeovita alP Aja . Siccome altrett de' Mini ffri di Dani- 
marca y e di Szvzia . Oftej paffuti dalla Reina Britannica , r 
dall' Imperadore eoi Rè di jSvezia . ^'emblea di Varfavia e 
Mfcorjo del Primate . Primi paft deli' Affemblea contrarj al 
Rè Augttjh . Elezione del Marefctallo aelP Affemblea , è let- 
tera di quefìa agli altri Palatinati . Si dichiara Pinterregno 
a Varfavia . E vili priva il Rè Augufto della Corona . Let- 
tera dello Czar alla Repubblica di Pollonia . Biffe nfioni ne IP 
Ajfemblea di Varfavia .. ImputatàonV fitte dal Ri Aug/'fto 
al Pi'imate . L' Affemblea f pedi/ce un Deputato al Rè dì Sco- 
zia . Difeorfo del Primate contro il Rè Augajh . Il Palatino 
iti Cu/m peo'fe per Ambqfciador del Rè Afgufìo in Moftovia^ 
Rapprejenrazione del Rè Augufio allo Dieta di Ratithona . 
Affemblea di Cracovia a prò del Rè Augufio . Lì Principi Gia- 
como y e Cof amino Sobietkì firn fatti arrefìare dal Rè A/gu- 
fiò'. Rapprefem azione del Minijiro Saffone a Katisbona su 
qtiejio fatto , fremito dell* affemblea di Varfavia a tal noti- 

c } zh . 


zia . Lttttra del Papa al h ìmate . Condotta del Nunzio 
Pontifìcio a Vorfaz>ia . Rifpofìa del Primate al Papa . j4l- 
lianza tra il Rè Àagujlo ^ e lo Czar di Mofcovia . Articolo 
fegrtto del Trattato . Li Generali della Corona Jì unifcona - 
aìT AJfemblea di Varfavia . Alcuni Senatori y e Deputati 
air incontro P abbandonano . & pubblica Pinterregno , eR 
dejìina il giorno della nuova elezione . Conferenza tra li 
teiflri Sve^Jìy e li Deputati detP AJfemblea di Varjavìa . 

DEL LIBRO DECIMO NONO . 

L a Città di Donzica è moleflata da' Stoedejt . Abbraccia 
la Confederazione di Varfivia . Rigoroje con tribù zioniy 
che efggoHO ì Svedejì in Pollonia . Siccome fanno i Sajfoni . 
pericolo y che corre il Rè Augujìo , di ^er fatto prigioniero - 
Calda fazione fulla Vijìula ira Svedejty e T Rè Au^Jìo . Al- 
tro 'pericolo corjò dal Rè Au^Jio per un incendio . . Inutile 
mediazione offerta dal Rè di Danimarca . Dieta di Sandomi- ' ’ 
ria congregata dal Rè Augujìo , L'Inviato Daneji ottiene 
udienza dalla Dieta . Fine della Dieta dì Sandomiria favore- 
vole al Rè Augujìo . Varie fazioni tra due partiti in Pollo- 
nia . Nuòva Dieta di Varfavia per la elezione del nuovo Rè. 
Numero , e qualità de' Candidati y che vi, fì propongono . Ca- 
rattere y e qualità di Stanislao Leczinski . Perfòne projpojìe 
dal Primate al Rè dì Svezia per ejfere Rè di Pollonia . Carlo 
XII. rifolve di promuovervi il Palatino di Pofnania . La 
Dieta Jt trasferìjle al Kolo per la nuova elezione . Il Prima- . 
te y e altri &natori non v'intervengono . Forte oppqfìzione , 
{bevi fa il Deputato di Pollacbia . Tumultuaria elezione 
di Stanislao Leczinski . 'botivi del Primate per non inter- 
venirvi . Efamìna ,/òpra la validità , e invalidità della eie- ► 
zione di Stanislao. Manifefio del Gran Generale Lubomirski. 

Il Rè Stanislao è riconofiiuto dal Cardinal Primate . Suo pri- n. 
mo abboccamento col Rè di Svezia . Il Rè Ar/gujìo tiene un 
'■ Confglio di Senatori a Kamin . Man'fejìo del G. Confìglìo di 
Kamin . Conpder azioni del Signor di JJmiers Jopra quefio 
Man'fijlo . Lettera del G. Confglio all' Imperadore . Il Pa- 
pa f dichiara a favor del Rè Augufo . Sua lettera ai Corèi- 
• naì 
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noi Priffiatff Imbarazzo delle altre "Potenze per la nuotìB 
eiezione fèguìta in Poiionia . Varie mojji del Kè Aagujio , 9 
del Rè ài ^zia . Marcia del Rè Aagujh a Varfavia . Il RJ 
Stanislao , il Primate , e gli altri Confederati abbandonano 
Vttrja^a . Jl Rè A//gaJìo »’ impadroni/ce per affedio del Ca^ 
Jìel di Varfavia . Sua generojttd zerfo $ figliuoli del G.Gene>, 
tale . Il l^efcavo di P^nania è fatta pri^one , e condotto a 
Roma . Battaglia di Pofnanìa , e vittoria de* Sveèfì . 
dita dell una , e P altra parte . Ritirata del General Me '^er^ 
feld ad Elb'inQi , e ftr qual cauta . Il Rè Augufio unijce tttt-\ 
te le fue fòrze prffo al fiume Buo . Sue domande alla Città 
di Danzica . T ruttato dei Rè di Prujfia con qufiìa Città . II. 
Rè AuMfio fa q/fediar Pofnania . Gli affediantifono rcfinti 
dall ajfalto , e ceretti a levar Pafe^o . R^Jftone fpra la 
condotta del Rè di Svezia . Defirizione di Leopoli , cii'è pre~ 
fi dal Rè dì Svezia . Marcia del Rè di Svezia verjò il RI 
Aagufio . Il Ri Augujìo viene a Varfavia . V abbandona , c 
f ritira in difor^ne . Il Rè di Svezia jì mette in fua tracciau 
Il G. Generale ritorna alP ubidienza del Rè Aagufio . Ma- 
nìfijìo del Rè Stanislao . Battaglia di Renitz j e di fatta dp 
Safiòni . Celebre ritirata del Conte di Scalemb/trgo . Perdita 
di' Svedef in qaefie atàoni . Il Rè di Svezia f ritira dalla' 
Slfta , e mette a quartieri le fue Truppe . Il Rè Stanislao 
profitta della ritirata del Rè Augt^ . Il Principe IVtfno- 
Vtiski è disfatto nella battaglia di Seiburgo . Rompe il Contt 
Sapida a Polastgen . Ed è di fatto dallo Starqjìa di ASnskì. 
Abpareccbj dello Czar per invadere la Livonià . Medita P af 
Jedio di Serva i che fa prima bloccare . ^dita de* legni Sve^ 
defì nel Lago Peypus . Affèdj di Serva , e di Derpt fatti da* 
Mofcaviti . Rotta del Conte di Slippembaeh . Refi di Derpt 
a patti ‘Matùffio dello Czar a* ÌJvonieJt . Sua fina condot- 
ta per aceatt'fvarfi quo* Popoli . Perdita , ebe fanno i Mofto- 
viti nell* affedio di Serva . Il Comandante ricufa le (fiente, 
e sffokje dtfenderji fino ali' ejfremo . La Città è prefa per 
ajfalto . Rifiejponi ^ uno Scrittore fopra quefia conquina , 
U Principe ‘Menziìuffè diebiarate primo Afsnsfiro dello Czar . 
Refi di IVaro^od allo Czar . Dijhrdini nella Corte di Sve- 
sta . Inimicùàe de* Conti di Gulcknjìorpi e di Lijenroot . Do- 


RèM Sì^ f^fUraJ Garfifmr di Olicmàa^. ifir- 
"irìca del Captilo di Croomht vicino a Pìetroh'/r^ . h'^è^ 
^imnto delP ajfedio di Gibilterra . Vi^rofo ajjdlto dato al- 
la Torre Roton ^ , dal d^ftilf i Spagnuoli fift ributtati . U 
'Marefcialdi Tefièè fojìituito al Marcbeje di Villadariai a 
q‘ieir ajfèdio . Nuovo Jiccorfo. portato dt^li Anglolkncti a- 
Gibilterra. JJ Spagnuolì levano Vaffe'dìoe. Procedimenti 
Mia Corte di Madrid per la vicina Cavagna . Stato della 
Certe di Spagna , fue diffidenze , e fuoi Jòjpetti . RificJJv»^ 
Jòpra la fua condotta . Arrefìo del Marcheje di Leganez y cb^è 
trjfportato in Francia . ' Conjì^lio di guerra tenuto a Litio- 
na . Grave infermità del Rè èi Por t trailo . JJ P‘'rtogbeJì ajr- 
fidi ano Valenza di Alcantara . Difppfizioni per Faffalco àlk^^ 
Piazza . La Città è prejà dtajjalto , eUCaJtelloJt rende 
Wefa di Albuauerque, e fine àula Campagna di State in Por- 
Plgallo . inutili mofjè delPEjercito Pórtoghtfi . Armamenti 
marittimi in ìngbiìieira , e in Qllanda . Si unifee la Flotta 
Mc' Porti della G. Bretagna . Iporia , e Carattere del Conte 
dì Prterboroug . Arrivo della Flotta AnglollanJa a Lisbontu 
Si confulta al Campo Porto^efi V imprefa di Catalogna . 
U Almirante incorre nella difgrazìa dei Rè Carlo . Sua mor- 
'ie ad EJiremos. Q.ConJiglìó di otterrà a Lisbona.Ra^onamen- 
to del Conte della Corzana. Si rijohje P imprefa di Catalogna. 
T^ovvedimenti della Corte di Spazia per la Campana di Au» 
tanno . Ritorno della Principeffa Orjìai a Madrid con molta 
onore . Il Bar on Fagel chiedere d ottiene il fuo richiamo jn OU 
Itmda .U Rè dì Porcogallo non ^adifee la fu a partenza . Li 
Portoghejì vi fi accampano fiotto . Operazioni dell' <^e dio ma*, 
lamente efoguite . Campegffomenti del htUreficìal di Tcjìè * 
Sua marcia verfio Badajoi . Gli Alliati penfano a decampa.* 
re . Il Marefcìal di Tejìè fioccorre la Piazza . Profieguimento 
del viaggio del Rè Carlo verfi la Catalpa . Difipojìzione , in 
ft'i ftavano il Popolo di Barcellona ,e i (kt alani . Atriito dek 
la Piatta ne' mari di Cataloga , e Manifijìo del Flè Carlo . 
Si confiulta , fi dee fiarjt Pajfèdio di Barcellona . La magrim. 
■fmtc de' Generali fi dichiara , per la negativa , Quali fitro* 
no le ijir azioni date dalla Reina Anna al Conte di Petrr- 
kùroiig . Si riJblve fiaJpdiC'ìS'l Rè Cario tiarca a terra* Sitmr 


zìofte dtì Campo Analoltando , e affé dìo di Barcellona . 
iodato alle opere ejlerim del Móngiovi , e morte del Prìnck\ 
*' pe di Darmfiat'. tW (fetale accidente Angtoilandi dimpa- 
dìtnifcOnD del jMongjek/i . La Cittd è battuta con gran z>igo-< 
re . Ter cfuali eae^ il Viceré è epftretto a capitolare . Ar~ 
titoli della Capitolatone . / Barcellonejt tumultuano , cidi 
Viceré è coretto a rifuggìarji nella Flotta . Tutto il Pr/ny 
cipato di Catalogna dichiara per lo Ré Carlo . Proci ama- 
tone del Ré Carlo . &/a lettera alla Keina Britannica . Let- 
tere delle Città di Barcellona , e di ì’ìcb alla Reina Anna . 
Le Truppe del Ré Carlo f impadronifcono S Fraga . Viene in 
ftto potere il Reame di Valenza colla Capitale . Kuozfo o$a-^ 
nmjìo del Rè Carlo fatto pubblicar per la Spagna . Rijpp/ia 
fattavi da' Spagnuoli . ' 

DEL LIBRO VIGESIMO . ' • 

P Rovz’edimenti della Cwte di Madrid cantra la Calalo-' 
gna i e Valenza . ^Cmfiderazionì del Crijìianijpmo fopra 
le rivoluzioni della Catalogna . Rijìejponi fopra la guerra dì 
Alemagnc^rima deUa batta^a di Hoogttet . Mezzi adope- 
rati dal Crijìianijpmo per prevenirne le eonjigatnze .• Sue di- 
fpqpzioni per la guerra d'Italia . Projèguimento delP affedio 
di Verrua . Il Duca di Vandome medita la forprefa delP Jfo- 
ìa del Pò . E vi riejce con felicità . Il Duca di Savoja*decam- 
pa da Crejcentino . Re/à di Verrua a dijèrezione . I Fransijt 
ajjedìano la Arandola . Che f rende eolia guernigione pri~~ 
^niera di guerra . Trattato col Ré di Prujpa per averne 
'Un Corpo di Truppe . Rinfòrzi , che calano di Alemagna i» 
Italia . Il Prìntipe Eugenio f accinge a ritornare in Italia r- 
Sua partenza da Vienna . Rotta dì un Corpo di Alemanni a 
Bordelera Il Principe Eugenio é rijpinto dal pajfaggio del 
Mincio . T raverfa il Lago di Garda . Il Duca di Vandome 
pajfa nel Brefeiano t e poi ritorna in Piemonte . Calda fa- 
zione prejfo Vercelli favorevole agfi Alemanni . Affedio di 
Chk'ajjó , e difpofzioni fattevi dal Duca di Savoja pter la 
difefa . Varie fazioni tra il Campo Pranzefe , e (fucilo del 
Duca di Sav^ > Li Franz^fino rìbàftati dall' affalto dei 
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F^ric £ Cajftag^cfo . Attaccano , ti ejpagnano la Jìraia ■ 

ftrta dì Chivajfo . Defcrhione della Città di Nizza . Il Doa 
(à della Fogli ada (e ne itt^adronifee., e ne blocca il Cajìello 
JAorte delta Soretla del Principe Eugenio . Difpqjmoni degli', 
EJèrciti Alemanno > e Franztfe tul Brefciano , Calda favo- 
fie (èguita a 'Mufcolino . Segreta mqffà del Principe Eugenia^ 
Difetti del G. Prior di Vandome . Gli Alemanni pajfan». 
POglio . Attaccano , e fan prigioniero il General T or alba , 
lAan feJlo del Prineipe Eugenio verfo i Milantf . Che non 
produce ^etto veruno . Il Duca di Vandome ritorna alF | 
EJèrcito di Lombardia . Sua nuova opportuna dijbq/ìzione . 
Scaccia ^i Alemanni da Zenivolta . lì Prìncipe Eugenio ac- 
quijìat e poi perde varie Terre del Mantovano . Marvin f» 
cui il Principe Eu&nio pqffa nel Bergamafco . Colà tenta dì 
pc^ar V Adda . iT Duca di Vandome vi accorre ad impedir^ 
gj^lo . Difpqfìzìoni , che fà fulla riva del fiume per impe^ 
dirne il tragitto^ Imbarazzo ^ in cut fi trova il Principe Ec^ 
genio } e fua pronta rijòlusjone . Defcririone del Campo , A 
battaglia , ove feguì il fatto d'arme di Cajfano . Qualjòfjà 
ridea del Principe Eugenio . Carattere del GeneralColmene- 
ro . Sue intelligenze col Principe Eugenio , e fuo corfiglio al 
Duca di Vandome . Irrefoluzione del Duca di Vandome^ e fuo z. 
faìjo pafTo . Corre a Ca/Jàno, dove feorge projfima la Batta- 
gfia . Sue pronte dijpfizioni per ben ricevere gli Alemanni . . ' 
Dijppfizioni del Principe Eugenio per attaccare . Battaglia 
di tafano . Vittoria de' Franzefi alla fin fra y e per guai 
cauja . Guadagnano anche la hattagfìa alla dritta . "Perdi- 
ta deg^i Alemanni . E de' Franzefi . Errori commefiì da' due 
Generali . L'una , e F altra parte fe ne attribuire la vii- ^ 
torio . RifieJJìoni per veder chi veramente la guadagnaffe . \ 

Campamenti delle due Armate dojpo la battagfia . Marcia 
del B incipe Eugenio nel Cremajeo . Fazione a Montodine 
Sfavorevole agli Alemanni . Il Principe Eugenio fi ritira 
nel Brejciano. Il Duca di Vandome prende Soncino . E poi 
li tiene dietro . Occupa Defenzano . Il Principe Eugenio non . 
pub impadronirfi di Lanata . Gli Eferciti Jon dk fi a quar- _ 
rieri . Continuazione deW afedio di Chìv^o . Di fatta del- 
la retroguardia del Conte da Felz . Prefa di Chivafy e mar-^ 
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fìa àef Duca iella Fogliaia a Torino . S eonfulta in Fran- 
cia , fi dee f affine Paffadìo . Difiorfo fopra il ASvifìero di 
Francia nel principio del Secolo ^ Marcia del Duca di Fo- 
gliada a Torino -, Dt/j>^ioni del Duca S Savoia per le (ha 
difèfa . Profvedimenfi. degli Alitati per ficcorrerto . lì Duca 
della Fogliaia decampa da Torino ^ Per un abballo commefi 
fo il Dace di Saveja Pimpadronifie di Ajìi . (^Ida faàont:. 
tra gli Alemanni , e Franeejì con e^/al perdita . N/'ovi mo- 
tivi di ribellione nelle Sevenne . Il Duca di Bertvicib vi è ‘té 
Jìmato a comandare . Viene in tbtaro de dtfigm de Ribelli^ 
Tutti i Capi firn prejty e gpufihdati . La tranquillità è ri- 
Jiabilità nella Liriguadoca , e nelle Sevenne , Il Duca di*' 
Bervicb i deJìinato"atPaJfedio della Qttadella di Nizza . De- 
firizione di quefìa Cittadella . La Città fi rende a dijerezio- 
ne . & ajfèdiaj e batte la Cittadella . Spaventevole fuoco del-'- 
le batterie degli afihdianti . Il Marchefi di Caraglfo abboni 
dona la Cittadella . E poi rende a patii il Cafìello . Principio 
delle difbute tra* Domenicani , e Gefiuiti fopra la grazia . ' 
Nuovi loro Jfiemi fipra quefia materia . La controverfia 
s’ìnafprìfie , ed è portata in Roma . ìncominciamento delle 
Congregazioni de Attxiliit D. (?. Il Papa Clemente Vili, fim- 
bra favorevole a* Domenicani . Le Congregazioni fi profie- 
guono fiotto Paolo V y e loro qfito . Il fentimento de* Gefuiti 
diventa generale . Carattere , e Jfioria di Cornelio Qianfi- 
nio . Ifioria della fua Opera , intitolata IMars Gallìcut . Sua 
celebre Opera , intitolata , Augufiìnut . Bolle di Papa Urba- 
no inil. contro di quefia Opera . Contrafii , che ne nafeono i 
t nuova diebiarazione del Papa . Fermezza delF Univerfità 
^ di Levante a favor d^Gianfinio . Come fu ricevuta in 
' Francia la fua dottrina . Si propongono alla Sorbona le f . 
famofi propofizioni . Lettera de* Prelati di Francia al Papa 
fipra di quelle . Riflejjìoni dd Gianfinifii fopra quefia let- 
tera . Confiderazàoni fittevi da Antonio Arnaldo, jvtra let* 
tera fritta in contrario da altri Prelati al Papa . Principio 
delle Congregazioni in Roma fopra le f . propofizioni . Bolla 
iT Innocenzo X. ebe le condanna . Molti Vefccvì in Francia 
Schiarano ritrovarfi quelle in Gianfenio . Nuova Bolla 
d* Innocenzo X- Bolla di Papa Aleffandro J^L » ebe diebia- 
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ra i« propq/tzioni cffere di Gianfmo . Rifefpcne fopra t/uejfft ' 
tekhre controvnjfà . La Cojlituzione di Àl^artdro VII. è ac- 
eti fata dal Clero di Francia . Qnattro VeJccfìji non ^i aderì- 
fcono . Lettera dì 1 9. Prelati di Francia a Papa Clemente 
JX- .Altra de' medejìmi al Rè . Lettera de' 4. Vefccrtn a tutti 
gli altri del Reame . Prima injtniiazione per lo loro accordo 
col Papa. Condizioni propojìe al Kunzìo dall* Arcivejco^a 
di Sem . Il Papa Jt contentai e raccordo Jt concbìude . Li fi 
danno fofpetti di mala fede de' 4. Vefcos/i , e poi Jt Jtncera . 
Vomanae della Univetfitri di Loz>aniOi e de' Vefcaià Fiammen- 

f i a Papa Innocenzo Xll. Breve di (fuejìo Papa a' fuddetli . 

itiovo ricorjo a Roma , e nuovo Breve del Papa . Celebre Ca- 
fo d* Cojcienzapropojio in Francia . DomandCi e rijpojìe con- 
tenute nel Cajo. Gran mormorio y che produce . La maggior 
parte degli approvatori fi ritratta . Editto del Cardinal di 
Soaglies i che lo condanna . Altro Editto del Rè Crifìianif 
fmo . E' condannato in Rama da Papa Clemente XI. Il Par- 
lamento di Parigi fa /opprimere il decreto del Papa . Cenfure 
di molti Vefeovii e Univerjìtà cantra il cafo . Bolla di Clemen- 
fe XI. j thè lo condanna . La Bolla è accettata dall' Ajjèm- 
hlea del Clero ìn Francia . Lettera del Papa al Cardinal di 
Noaglies . Il Parlamento di Parigi accetta la Bolla . Forte 
difeorfo dell' Avvocato onerale . Cenfura della llniverftX 
ài Lovanio . Il P^PJ è mal contento deìPAfemblea del Clero 
di Francia . Il Rè Criflianiffimo li fa dar foddisfazione . Let- 
tera del Cardinal di Koagfes al Papa . 
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L favorcyp/c fucccfro della ^crra delle Sevenne Anno xtoa 

avea conflato alqiiamo la Corte rii Francia . cui l—J* 

le tatall difgraaie , accadi/®|n quell’anno alle lue O'»» CcnfigH» 
aniK in Alemagna , avean dato una lomma coller- *»»»<» 4 Vtrf»', 
maione ; e quella tanto maggiore , quanto erano xl'"- 
Itati pili grandi gli apparecchi fatti per ampliarvi 
I 3 giictra , e piu fonriate le Ipcranre rii coglierne 
un gran profitto . Nel principio dell’anno erafi te- 
liuto a Vcriaglics un gran Conliglio di guerra coll* 

sr.7 

ptiltnza oel RÈ , di ebbe reco 11 Delfino , c *1 Duce di Boreoem a 
VI fi era propollo il piano da tenerli per le op. razioni deirimmmèiite 

Villeroò , cdlBiiinerS, lofienuti rial Si- 
pior di Sciartiillartl , furono rii parere doverli fare i maegiori s'br/i 
«Fiandra dove l’efperienaa delle palTate guerre am Sa d°^! 
dcrc poterfi fcagliare i colpi pifi fcnfitivi alla grande Allianza e tlilTe- 
ro non altra elfcre Hata la caufa delia fiducia . in adlemb» ^anó c.1 
trat. I C^onfuderati di Cafa tl’Aullria . di detrónizare ilSipJo ^ 

a Icfucantiilic maffime per badare alTal 

prii a follcncr le guerre lontane , che quella , in ctii la vicinanza li 
lag.o di mantenervi la (ua lìipcriorità , merci' della quale arca 
l’epprenfioiK- , c ’l timore , per cui IpelTa 
tra venuta a cam di far coiichiiidcre la Pace , quantloera fiati gin- 

" rn ^ vedLtigliAUùti fkttì faperiori 
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nc’ Pacfi baffi , aver fpogiiato de’ fuoi Stati J’Etator di Cofonia , con» 
a quiffata la Gheldria , e ’i Vefeovado dì Li^ , ridotta ali’ubbidiep- 
za di Cafa d’Auffria la Ducea dì Limburgo , e miiucciar di proffima 
invafione il reffante de’ Hacii badi Spagnuoli : Effcr qudb per la 
Francia la via più (ìcura di trionfar de’ iuoi nemici , concìoliacché 
coffituendori ^’lnglefi, eglìOllandefi nella ncceflità di badare alla 
difclà delle Provincie più vicine aH’OUanda , toglievalì ioroilmodo 
di accorrere ai foccorlo delPlmperio , dove TEIcttor di Baviera colf 
affiftenaa delle Truppe inviateli nell’anno anteeedente , eragiàba- 
dante a tenervi occupate le forze deH’lmperadore , e ad impedirla 
di fpedir nuovi rinforzi di gente in Lombardia , donde farebbe a;fi>* 
venuto , che togliendoli agl’Aliiati il folo vantaggio , che in quella 
giKTra fi aveano acquiffato , cioè a dire , la iùperiorìti ne’ Paeli baf* 
u, la Francia ricava vane il frutto di riffabìlircìn c]uelle Provincie la 
•i. foa antica riputazione, eawalevall delia opportunità di terminar 
ben predo la guerra d’ItaPa colla fbiadiv'eriione di quella (rAlcma» 
gna . All’incontro ilAlarclcial diVillars, appoggiato dal MarcheSè 
dì Torfi , non opponendofi a dirittura al lentimentock’ mentovati 
Maaicialli , fece vedere , che non perche l’idea di tral'portarc il forw 
Tc della guerra in Fiamira foflè data in ogni tempo di fomma utilità 
per la Francia , feguivanc , che non doveffe alle volte ulcitli dalla 
; regola generale , qualora le circoflanze de’ tempi , e la neceflltà di 
oflare a’difègni de* nemici , la rendefléro ò impraticabile , òdanno- 
* fa : Glìmpegni conti 4 Ki coirElcttor di Baviera aver portato l’Incen» 

dio, eia deloiaz ione neli’Alcmagna, la Svevia, eia Franconia effe- 
re in gran parte conquidale , c ’l redo di que’ Circoli fpodo alllnvik- 
fionc, e wcchcggiamcnti de’Franzcfl, e ile’ Ba vari , le Provincie 
ereditarie dtll’Imperadore impotenti a difenderfi per un altra Campa- 
gna , c la Ribellione degl’Unghcrlaver poda nell’ultima coderru- 
zionc la Corte di Vienna : Se non volevaniì giudicar mentecatti gli 
Alliati , clfer naturai cola il confiilerarli applicati a riparar si gran 
male, ledi aiì confcguenze npn minacciavano meno, che l’ultimo 
tracollo alla grandezza di Cafa iFAudria , e l’inevitabile declinazic^ 
nc delle forze delle due Potenze marittime , onde qualora p<T licu- 
ti rifeontri non fi fapedero le mifure , che dall’Inghilterra . c l’Ollan- 
da fi concertavano per falvar l’Imperio dalla fua rovina , iiiltgnar U 
f’ prudenza a fupporle, e prevederle per non ftirfi cogliere airimprovi. 
vifo: Trafportandolì il forte della gUf rra in Fiandra effer ridcdòin 
qiii lla congiuntura , che agevolare a’ nemici della Francia il modo 
di rovinare I fuoi interini in Alemagna, dove la feefe de* Trattati , 
l’Impegno della protezione promeffa all’Elettor di Biviera . e rutilità 
medeiima delle due Cotone, richiedevano , che fi adoperaflèto i mag- 
giori sforzi ad oggetto di radicarvi , e amp'iarvi la guerra con fine 
oppoftoa quello, per ari gli Alliat! fi accingevano adtffingti-Tla: 
Palla fupcriorità , che inAlemagna fi confervaffe , dipemlcre l'elito 
fortunato, b Infelice di quella guerra , concinitacchc , liccomt ter^ 
miuandofì quefU a favor della gran Lega , fi ripigliatebbe da qtKffo 
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b fupcriorità ne’ Rwlì bafli > li rinnoverebbe con miglior fùcceflb la ' 
guerra cTltaKa , « li fomminiflrarebbooo pii\ potenti rinforzi a quel. , 
la del PotfrpaHo , cosi aU’inoontro nianteiicndi)^ dalla Francia (cm- 
pre viva otu-lla potente diverftonc nell’Imperio , e rendendoli inutili 
i sforzi ; < be mal poteflcro far gli A lliad in rirararla , il Corpo Ger» 
manco fi vedrebbe forlè colirrtto ad implorar la pace per non fòggia. 
cere aini'timoliio fiermìnio, gl’Unfheri li animarebbono a ricufir 

cofiantcmcntc ogni propolàione d’accordo , e ridotti gli Aiemanni ^ 

dei Mantovano , Imrxjtenti a difenderli da forza fiiperiore , a ripaf- / 

fare I Monti, verrebbe il Duca diSavoia adelTere in una, A due 
Catrpagne fpogliato de’ fuoi Sfati , da Francia fi vedrebbe nello sta- 
to di avvalerfi delle numerolé M'Iiate , che manccnevh nell’Italia , a 
danni degli Alllati ne’ Paeli balli colla fiefia felicità di fuccifio, che 
ricavato avea daHa pace feparata del Duca di Savoja nd 1696. 

I Marelcialll di Tallard , 0 di Tcftt convinti dalia verità delle Hlfilttha!, 
cofe fpoflcdal Marcfcial di Viliars , edal Marcfttlèdi Torli , concor- tht jf prtn- 
(cro col loro fenrimcnto , die ab^acciato ancora dal Delfino , dal dtH* , e ««««i 
Plica dì Borgt^a , e dal Cancelliere , iiuiullè il ad uniformarvi- prtweiUmemì 

fi, onde ftiftabilfto di rinforzarli gli Eferciti d’Italia ad oggetto À’ F'r /« 
portare avanti con vigore la guerra contro al Duca di Savoji , e di 
fcacclar gli Alemanni dal Mantovano , e dal refio della Lombari^a , 
di formar l’Efcrdto in Fiandra quanto fUmavafi rufficiente per la 
difefa di quelle Provincie , di aumentar di nuove leve , e colle neccfi 
farìe Reclute le soldatclche fatte pafiàre nell’anno antecedente in Ba- 
viera , c di piantare iiiu numerora Armata fralla Mosella , e il Reno 
collìdea di fcrvirfene, come di un Eferdto di t (Ter vazioiie , pcrifpia- 
re i movimenti degli Alliati , e farlo accorrere A ne’ Paefi balli , A al 
Danubio , ficcomc l’elìgcnza dd cafo a vefle richìeflo . Vennrfi ^in- 
dl alla nominazione de’Oencrali, a'ewli la condotta degJ’EIerritl 
dovea confidarli , c perche li luccclii dell’antecedente CampagiNi 
la Corte dichiaravafi ben Ibadisfatta di cmc’,cheiii quell’aimoaTean 
diretto l’arme di Frauda , non giudico convenevole di far motta 
mutazione nella di (ordeftinazione, e perciA avendo inviatoli Du. 
ca di Bcririch a cr-mandarc In Ilnagna , e il Mareldal di Viliars nel- 
le Sevenne , confermò il Duca di Vamlomc nella fuprema direzione 
degli Eferciti d’Itaiia , dovendo il G. Priore fuo fratello comandar 
(otto di lui il Corpo d’Armata delliiuto a militar ndia balTa Lombar- 
dia contro degli Alemanni , rimandA i M«rclcìalli di Villiroè , e di 
BufiTIerS alla tefta ^IPEfército de’ Padi badi , fece continovarc il Ma- 
rcfdal (fi \brfin nel comando delle Truppe efiflcnti in Baviera , c all* 

Efcrcito , che dovea formarli fralla Mofella , e il Reno , prcpolé 
l’ifiefibMarefcialdiTaliard ,>cfiecon tanta gloria avea mifiutonel- 
bpreademe Campagna in Alfàzia. Si diedero poi gli ordini pa la 
leva di nuove Truppe 1 poiché a^iiintafi a’ primi impegni la picrra 
del Portogallo , e molla contro al Duca di Savoia, ritrovoifi la Fran- 
cia mila nccefiità ai aumentar le lue forte , onde furono fino a 30. 

■fila uomini que’ » che fi asoldarono in quell’ anno tanto per la mio- 
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Vi leva di Reggimenti di fanteria , e Cavalleria , quanto per le rc^ l 
clute necc/Tarie al rimpiazramcnto de’ perduti nella pailàta' Campa- 
gna: ma per (upplirea si grave fpofe fu di mclliercaIRèCriftianiflIr " 
mo di molto applicarfi a raunar danajo , non ballando rordimric 
rendite della Corona al prodigiofo difpendio , che collavali il mante- 
nimento di tanti F.ferciti , e l'armamento d'una Flotta Navale', di cui 
la dichiarazione del RI' di Portogallo a favor della grande Aliianza , 
e il pallagglo del Rt Carlo in ll'pagna , fecero connfcere più, che 
neccllària l’ufcita . Furono perciò le Provincie del Reame itivitatc a 
contribuire con 1 loro doni gratuiti alle necciriti dello Stato , e le fo- 
ie Provincie di Bretagna , e di Linguadoca accordarono al Rè sei mi- | 
lioni di franchi'a titolo di donativo , oltre a quattr’ altri per lo tella- 
tico, con tutto che quell’ ultima lì folle ritrovata alquanto in dilòr- 
dinc per la nota folicvazione delle Sevenne : ma quelle fomme non cf- 
^ (tendo ancor ballanti , il Marefdal di Vlllars fece opportunamente 

— entrar nel Regio Erario fino a 600. mila Tal la ri da lui ricavati nell^ 

antecedente (^mpa^na dalie contribuzioni deli’Alem.ipu ; la Città 
.. di Parigi vi contribuì dal lùo canto prendendo grollìfsime fomme fui 

• Capitale che avea per lo mantenimento delie lanterne, valutato 

per otto milioni di franchi , domandoflì al Clero an dono di sei ml- 
Loni (opra le rendite Eccitiiaflichc , e finalmente in vece di danaio fi 
prefe rcfpedicnte di dillribuire obbligazioni in carta per efièr poi a 
tempo più opportuno rifcoll'e dalle rendite Reali . 

H Coni* di Con qucfli militari apparecchi pcnfolll di non far perdere all’ 
Matfin è f»t~ Elcttor di Baviera la favorevole congiuntura di approfittarfi del ri- 
ir M»rffti»l dì pofo de’ quartieri , in cui gli- Alemanni erano enuati , e perciù li ' 
Armati» . fcriflc al Conte di Mariiii , acciocché elortalTe l’Elettore a non preti- £ 
dere cfemplo da’ fuoi nemici , e di tener tuttavia in movimento le Ina f; 
Truppe per far Qualche altra impvcf'a , eh? maggiormente copriffe i- 
fiioi^tati, c rendefl'e più diffìcile agli Alliari il petietrarvi nell'immK 
nentc Campagna . Per dar poi maggior Indro alla qualità del Gene- 
rale, ch’era dato foditurto alMarcIdal di Villarsncl coniandodell’ 
Efercitodi FraiKÌa in Baviera, il Rè Cridiaiiiffìmn onoiò dei-grado 
di Marcfciallo il Come diMirlìn, il quale nulla fapcndoal fuo arri- 
vo in Baviera del nuovo onore, diati la Corte decora vaio, n’ebbe 
pochi giorni dopo la lieta novef a per mezzo d’una lettera ricevuta. 
daH'Elcttor di Baviera , in cui era acchiufa un* altra diretta al Conte, 
che li fu dall’Elettor medclimo colili guata , e nella diaii fopraccar- 
ta dicevafi . A mio Cugino 1 / Mnrefci.il dì Marfin . I.e nuove ìnfi- 
miaaioni della Corte di Francia avendo incontrato llgudo drll’Elet- *, 
toro , ch’era appunto rientrato ne’ fuoi Stati dopo Tadedìo, eprefà 
diAuguda, egli confultù col nuovo Marefciallo ciò, eheinqutllJ 
rigida dagione pote/Tc rpcrarfi per ricav.ir profitto dalla negligenza 
degli Alemanni , i quali avvezzi per lungo codumc a daifi buontem- 
po ne' mcfi del Verno , c della prima veraj laccanpiù , che mai veri- 
fiore ciò , che di lor dicefi , d’eder ft mpre i primi ad entrar nc’ qtiaF- 
rieri, egli ultimi ad ulciros, cfu ccBìtuicmeuie tifoluta l’imprcfà 
di i^adàvia . Co- 
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Cododa Cittì , tla Latini chiamau Pauvia , ò PataVa Cadrà , 
èdtuata nella bada Baviera vetfo i confini dcirAudrìa, appunto • 

dove i dumi £110, ò Imi, ed HI, che (ì unifcotto al Danubio , la divi, 
dono in tre parti , chiamate co' loro propri nomi , Padiivia , lndat> 
ed fida t. La prima, ch’èia principale , e forma il Corpamagmore 
della Cittì , dede full’angolo formato dalla riva dedra del Datiubio „ 
e dalla finidra.ddI'Eno , l’altra è al di qui di quedo dumo , dal quale 
prende il tiome , cd è dalla prima feparau , la terza è fuli’imboccatU' 
ra deiriH , che altresì l’impronta il Aio nome , onde potrebbpnii in 
venti chiamar tre Gttì, da quelle correnti divifu , eridotte inuiu 
perla comunion del Governo, e per la fubordia-izione a un folo 
Magidrato. Ella è Città imperiale, c libera , ma fotto la protezione 
del fuo Vedovo , eh’ c (uf&aganeo deH’Arci vedovo di sàltzburgo', 
efàla Tua reddenza nella Città maggiore, dove ha unbellidimo Pa- 
lagio . E’ circondata di muraglie con badioni , e foflb , ma non ca- 
pace di molta.difcfa , qtianainque il CadcUo, fabbricato nel quartiere , , 

Indat , , pafsi per forte , c per lo dio , c per le fortidcaaioni : ma la - 

Città, (ebben grande , e popolata , hà però il tlifetto di aver tutte le"’ 

Cafe fabbricate di legno , ond’c lemprelfxida agli accidenti del fuo- 
co , come ne léce la fatalo cf;x;riciua nel 1661., in cui pati un’ in-, 
certdio , chclariduffc quafi tutta in cenere. Ella è data celebre nella 
Storia del fecolp per lofamofo trattato conchiulòvi dall’Impe- 
rarlòr Carlo V. coni Ptotedanti , a’ quali ffi cotanto favorevole, 
cte in tutti i coiuradi lòpravvemiti poi fra di cITì , e i Cattolici , co- 
loro han Ampre infidìto dilla pac fjcazione diPaflàvia, onde può 
dirli , (énzA adulterar la verità , che la Pace dabilita in quella Cittàf 
nel mefe (Il Agodo del 1552. fu, propriamente parlando, la confer- 
mazione , e la permidìoiie autentica deirerdia Luterana neirimperio,. 
dvc prima di quell’ingiuriofo Trattato non v’eradaU, chefolarasn-- 
te tollerata . 

L'Elettor di Baviera , dopo di aver confultata Pìmprefit col Ma- w 
relchi di Marlin , prcicntolli fotto Padàvia a’ di Geiinajo con forze dì a*- 

confiderahili , c con tutti gli attrezzi iiecdiarjiicr rairedio, epodoli vitra . 
ben lodo In idato di farvi aprir la trincea , c d’incomaiciarvi gl’ ap- 
procci , fece dire a’ Ctttadini , che s’elTt no» fi rentlevano prima , die 
le fue batterie tirailcro , egli farebbe ridurre la loro Città in cenere • 

Il Cardinal diLamberg , che n’efa Vedovo , e Protettore , p in un 
certo modo Signor temporale , non ritrova vafi adidito , ohe da una 
dehoUdìma guemigionc , pcriocchcgindamente Intimorito d dia qua- 
lità delle minacce, chiamò prc/To di se il Magidrato della Città , ei> 



ta tKlIa Città a 300. Ba vati, perclTct podi alla guardia delle Porte 
in compagnia de’Ottadni, con ederli aggiunto, die nelCadeHo 
d’Indat fofló lecito al Cardinale di tenervi 150. soLiati, a’qitalinon 
fi poivfltfo unire , die 125, Bavarl. LlElpttorcue giorni dopo entrò 
, nelb 
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nella Otti , e quindi allettato dall’opfiortunità di quella conquifla- 
pafiò al di.qiià del fiume Eoo, cfcorrcndo per l’alta Aufirìa , lidi 
cui Paefe aperto fottopofe a contribuzioni , fi fiefe lino ad Eiis . ch’i 
una piccola Città , cui dà il nome un fiume , che, ulcito dalle Monta- 
gne del Sattzburghefe , traverfa una parte della SCiria , e che tre mi- 
glia piti folto dì quella Gttà fi perde nei Danubio . La debole f^uer- 
nigionc , che vi ritrovò , non ardi di far-contraflo , e alla prima in- 
timazione fi relè prigioniera di guerra, perlocche i’Lktton: elattene 
rigorofe contribuzioni , non potendo più mantenerfi in Campagna 
per la copia delle Kevi , e per Torridezza della Aagione , ritornò a 
Paflavia, c ritornò nel fuo Elettorato per dare il ripofo de* quartieri 
alle Tue Trtippc , foverchio cllcnuatc dalla pcnofa , c lunga Campa- 
gna , ficcome fccc poco apprelìo il Marcfcial di Mariin , che- a vea dal 
canto fuo molto ben fecondato quefic ultime imprefe dellElettor di 
di Baviera^ Allor, che codefio Principe fi mofle per J'alTédio di PalTa via* 
potendofi dubitare , che gli Alemanni fi riunificro da vicini quartierft 
rram4»i* . rer fiaflornarnc l’imprefa , il Martfciallo, per fare una di verlione va- 
levole ad impedir loro di accorrervi al ffaccorfo . andò coll’ Efercito 
Franzefe a paflàrc il Danubio a Donnawcrth , eptdcd’afialto le pic- 
cole Città diHarburgo, Pappcnhahn, c Wending, sforzò le linee 
colUutte dagl’Aiimanni fulle rive del fiume Rcdnicz per la culiodìa 
della Franconia , e quindi prefcnti fiì fotte la Otta ImfKTiale di 
fenbtirgo , che fi rete lenza contrailo , onde potè il Marefciallo impt- ■ 
dronirli poi colla medefnT>a faciliti di Picinfela , EHigen , Cultsnhau- . 
(cn, Hcnsling, e Ritterbac, e fottomettere alle contribuzioni quali tut- 
to il Paefe lino a Korimbern , dando altresì colla fua comparfa In 
, quelle parti tutto l’agio alMarchcle di Blain ville ditilcìr da Vhna 
con altio diflaccamento di Truppe , c dì prefentarfi fono di Gien- 
gcn , altra Gttà Imperiale fituata fra* confini della Svevia , e della 
Franconia , e d’impadronirfene lenza refillenza facendone la memi- 
gionc, numcrolà di 4. in 500. uomini, prigioniera di guerra , ^po di 
che il Marefciallo , informato del ritorno dell'Elittoi c nella Ba viera , 
lafdò numcro/c mcrnigioni nelle Piazze conquifiate , c ripailàto U 
Danubio poléanih’ egli le lue fcidatdchc a’ quartieri . 

Laprclà di Paflavia,ibc Icopr/va l’Aii(lria,di cuicra l’antemu- 
ne dei Cardiiiml ta\e , c metteva ili perico'o i Stati ereditari dell’ Imperadorc , corn- 
ai lAmierg ff tiìcATe fcinmamente la Corte di Vienna , e initò i fuoi Generali , a’ 
fra la fnja di quali parca , che ragionevolmente s’Imputafie il biafimo di non aver 
la£avia . provveduto alla ficurczza di Città cotanto importante . Il Conte di 
_Cronsfeld , thè comandava un Corpo di Truppe Oferee ne’ confini 
’dell’Auflria , e a cui più , che ad ogni altro Icmbra va , che l’imputa- 
zione s’addrizzafie , ne fa-ifie una corta , ma piccante lettera al Car- 
dinal diLambcrg, ineolnandolo di aver per codardia violata la tua 
rarola in nregiudicio delf’'?mpcradore , dell’ Imperio , e del Genera- 
lato delle Trupnc a lui con»mcflb, perlocche il Cardinale, vedendoli a 
torto ofil-fo nell' cnote , fece dare alle fiampe in lingua Alemanna la 
fua giulbficazionc , e pubblicarla per tutto l'imperio trattando da 

ca- 
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ittlunnJatori , e falfarj coloro , che per dircolparìi dalle Imputai 
aloni, chclor fidavano, di tralctiiratezza , c dlmprtidcnza , aveat) 
dificminato rmliziofamcnte eifere Hata la refa di Paflàvia un’ effetto 
della corrifpondeiiaa crrminale di quel Prelato , e de’ luoi MinifUi coll’ 

Elcttor di Baviera , e non pia nata dalle circoftanze del tempo , e daU 
h dcbolraia della f ucrnigione , ficcome l’aveano riconofeiuto i Ge- 
nerali dcll’Imperadore , i quali fi ritrovarono dentro di PafTa vi a nel 
tempo dell’ approfTimamento dall’ Elettore , e della Capitolazione> 
che non crafi conchiufa , fé non colla di loro efprefTa approvazione, 
econlentimento. Quindi di ciò non contento trasferifiì inperfòna a 
Ratisbàma , c domandò alla Dieta una lettera all’ Irnperadorc , in cui 
la \ erità del fatto fofTc pift autenticamente atleftata . La fiu domaiw 
da li fu accordata , ma la Dieta nel badare alle cole altrui non volle 
trafctirare le proprie , onde nelle lue ordinwle alTcmblee fece far do- 
glianze al Mini Uro di Baviera fopra ri fregiente cambiamento dèlia 
gwnigione di Ratirbona , e fbpra la di fui aumentazione , al che 
rElettore fi cempcièqiie di riparare ordinando al fùo Comandante 
Santini di badar per Tavvenire a non far , che la Dieta ricevefle alcun 
incomodo dalle lue Mlliali ' } Dopo di che ripigHoffi il dilcorfo salta *■ 
neutralità di quella Otti • per la quale crafi tanto tempo, e Icmpre !* 
inutilmente trattato nell’ aiuto antecedente . La rifalla dell’ Impera- 
dorè era finalmente arrivata a Ratisbona fottoferitta da Ccfiirc a aj. ^ ' 

dello feorfo rXccntbrc , e’I Direttorio diMogonaa comunicoUa alla 
Dieta a i8. di Gonna jo . Con c/Ta dicevafi , che dopo , che i'Elettor 
di Baviera avelTc rimelTo le cofe a Ratisbona nel loro primo (lato , o 
dato ficurczzé di non mokflar più la Otti , di non introdurvi Trup- 
pe , e di non fàrvcnepflàre ne per terra, neperac^ia, allora l'Im- 
pcradorc a preghiere dell’ Imperio , e coll’ approvazione de* ftioi Col- 
legati, non farebbe alcuna Intraprclk fopra q^lla Otti , non vi por- 
rebbe file truppe , «e farebbe per mezzo d’eia alcun torto a’ Ba vari, 
purché la Città mcdcfima non maiicaffe al fiio dovere verfo flmpc- 
radorc , e l’Imperio . Si aggiuiifc coll’ illcfla rifpofla refortazionc dell’ ' ' ' 

Imperadore alla Dieta affin , che fi badaflù con maggior cura di prima 
alla licurezza di Filisburgo, e che per conciliare l’Unione deirimpe- 
rlo fi fareffe una Deputazione tanto da parte de’ Cattolici, quanto 
de’ Protellanti ad oggetto<li terminare i gravami di Religione, pro- 

/ ettendoegli di ratificare quanto da codelli Deputati li accordaflc, 
flabiliffe su tal materia . 

1 terminf di qucfla rifpofta tanto fopra la neutralità , onanto lo- L'eiftiorf fr- 
/ pra i gravami di Religione furono ritrovali tanto poco chiari , che « ttner 

tutti i Minlflri , e principalmente i Protcftjnti giudicarono a propo- Truppe m ijuel 
fito d’inviarii a’ loro Padroni per averne l’iflnizloni prima di -paffar u Cnià . 
o'tre a convenir delle operazioni della Campagna^ jier le quali dovea 
tutto l’Imperio imercfrarli : ma ffattacro lamiera non lafciò tli far co- 
muificarc la rifpofla dell’ Impcradorc , per quel , che apparteneva alla 
neutralità , al Miniflro di Baviera , il quale a ij.di Febbraio liportò 
■Ila Dieta lariipoila deli' Elettore , e dille , che febbene il ftio Padro- 
ne 
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ne iltrovafTé molto a ridire su quei decreto dell’ Impera dorè, con» 
inlinuato contro allo ftilc ddJ’Impcrio , nulladimetio off riva di eva- 
cuar la Città di Ratisbona alla rilcrva della Porta , e Ponte sul Danu- 
bio , eh’ intendeva di guardare liti , che fi foffe convenuto delle con- 
dirioni per una intera evacuazione , per cui era pronto di trattare in- 
contatame . La Dieta fece domandare a quel Minifiro uffin , chefpior 
gaffe quali condizioni l’Elcttordefidcrava per una intera evacuazio- 
ne , e cortili richicle una ratifica dell’lmperadore netta, pura, formale, 
e lenza alcuna reflrizione , e fitecialmente per quel , che riguardava 
la navigazione del Danubio , e tutto ciò lòtto la malleveria dell’ Im- 
perio , agglugnendo noterfi c.ò coufeguìre facendo entrar nella Ottà 
Truppe del Cif colo rii Baviera per guardarvi la Porta, c Ponte sul 
Danubio, iopra a quella riljxjrta delPElettor di Baviera tiacque 
qualche dibattimento nella Dieta , perche il Untimento de*! Collegio 
Elettorale ntrovortì cldTerdnte da quel de* Principi : ma finalmente ac- 
cordatili iiificmc fecero rifronderc al Mmirtro di Baviera aver la Die- 
ta ritrovata la ratifica dell’ Impcradore valevole”, e furtìciente , onde 
noiiera a lei pcrmcrtò di prctemlcrc piò oltre , ed era in conlcguen- 
zaobbligata ad inlìllcre sulla evacuazione intera , e fenza contlizio- 
ni: ma l‘f.Iettorenon laldò peiliiaderiida quella artoluta rifpoila, 
che a lui Icmbrava lafciar le cole nella prìllina ilubbiezza , pcriocche 
pctlillcndo ndl’antica diffidenza , che non voltflè la Corte di Vienna 
lei vfrii della Città di Ratisbona per a vere un facile ingrcllè nc’fiioi 
Stati, fece ritirar le lue Truppe da’ quartieri , che occupavano noi 
Corpo della Città , ma falciò ftifficientc guernigione alla curtodia 
della'Porta,cPonicsul Danubio, donde poteva a fiio bell’ agio rien- 
trate in R,itishona , qualora la nealfità ile’ Tuoi affari , ò i movimen- 
ti de’ fiioi nemici glie lo rendertero neo llario . •' 

La Dieta, non avendo potuto riufcire a conchiuderc l’evacua- 
zionc di Ratisbona, applicofli a regolar le operazioni della vicina Cam- 
pagna , per Je quali delideravafi il concorlo di tutto l’Impci io , e 
qiiamunque sul prindpio i Protcrtanti .entrati in folpetto di qualche 
millero naicorto in quella deliberazione a lor prcgtudicio , avviserò 
riculatodi concorrervi fenza t\;iovi ordini de’ loro Padroni , tutta- 
V0U3 i piò zelanti della Ditta a vendogli rapprefentato , che con quel- 
la loro renitenza favorivano appunto gliartifizj dell’Elettor diBa* • 
vieta , jl inule non ad ahrqfine frametteva tante diluzioni ad e va- ' 

cuar Ratisbona , fe non per impedire la conchiuiione tìel concorlo 
del ’ Inipcrio alle operazioni della imminente Campagna , riulcirono 
a ferliiadcrli della neccllitàdcl lor concorlo tanto in exaifidcrazione 
ikCe congiunture di allora , quanto per non incorrere nel biihmo 
di aver {v rtoortacolo alle milurc opporti ne per ari ertale i progrtlli 
del nuiiico dell’ Imptrio.: ma perche dubitar potcvali , che dono , 
che da erti un tal toncorfbfi fofsc ricavato , fi trafcuralTero i loro 
gravami di Religione .eli Lcr ficafsero un gioqio le Citta Imperiali , 
occlijn-tegià dall’Elettor di Baviera, a un accordo con quetlu Prin- '• 
ciperi Alìniilri de’ Proteftami aggiunfetu alla lorocondefcendcnz*-;^ 
JT una ~ 
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ana riferva , fpiegandofi efjirefsamciite , che fe contro d’ogni afpc^ 
teinzflt e centra il convenuto atitorizato dairimperadorc, non li jvo* 
ccdcfsc aircfamina de’ gravimi per colpa , e artifizio de’ Cattolici , i 
che in qualunque maniera a tale accordo li centra vvenifse , h per 
fine , che l’Imperadore non appiovafse, fecondo l’ufo ,« lo ftilc dell’ 
Imperio , per mezzo di un decreto commelsorìalc , il piano delle lùd- 
dette operazioni , non fofiero i loro Padroni tenuti a cofa veruna » 
anzi a vefsero lemanl libere per prendere tutte le mifure convenevoli 
al'a loro lìcurezza , e a-quella della lorRcii^ne, aggiu^ndo per 
ultimo , che in virtfi di quella riferva dovefsero i Cattolici concor- 
rere finceramentc a ritirar dallo mani dell’ Elettor di Baviera le fud- 
det te Città Imperia li, fpiegandofi, che iProteflanti non acconfenti- 
rebbono mai per qualunque caufa , che quelle lì diibccalscro dal 
Corpo Germanico , e quella loro riferva fu conceptita in forma di 
una rifoluzione comune di tutti i Proteflanti per efsere inviata a gui- 
ià d’un PoIlfcTiptum della Dieta infiem col piano delle operazioni all’ 
hnneradore. Da quella lor vigorofa rifoluzione nacque, che fu re- 
golata la Deputazione per li gravami della Religione , avendo a que- 
llo' effetto i Cattolici nominato fElettor Palatino, come Duca di 
Ncoburgo , ad alTillcre in lor nome alle conferenze , dopo , che il 
Vefeovo di Co/lanza, eletto Innrimo luogo, non volle incaricarli di 
qucllopcfo: ma per lopiano delle operazioni , ch’era fiato il fine 
principale della tatrto ricercata unione de’ Protcftantl , per vari inci- 
denti ibprawenutl, e Principalmente, perche i Minifiri dei Re di pruf- 
fìa ebbero ordine dal lor Padrone d'inviarli il lor parere l'opra quel 
piano prima di concorrervi col loro voto, andò tanto alla Iuhm , che 
la Campagna incominciò prima , che la Dieta aveffe prefa su ai ciò la 
fila final rifoluzione , e frananto rimperio « per eflèrc fiato troppo 
facile a dichiarar la gtierra alla Frauda , Ibfferiva le pine della lira 
troppo mal conlìghata compiacenza , e , per aver voluto entrare a 
parte degl’ interefli privati ddia Cafa d’Aufiria, fpofto aveva i Stati 
principan del Corpo Germanico alle devafiazioni , e faccheggiamenti 
de’ fuoi nemici, ficcome l’Ultima AlTemblea de’Prindpi, e Stati di Sve- 
via l’avea deferitto nrfla fiia lettera inviata nell’antecedente No- 
vembre alla Reina d’Inghilterra , e ficcome qiiefio Circolo medefimo 
rapprefentò all’ ificfia Prinopefià nel fcguentc Gennaio per mezzo del 
Signor di Kaysersfeld , Xlinifiro dell’ Elettor di Trevcri rcfidentc a 
Lornlra dopo , che la perdita di Aiigufia accrcfcluta avea la fua impo- 
tenza , e refolo incapace di poter pifi fomminlfirarc ciò , che facea di 
mefticrc per lo mintenimento dell! iz.mila uomini, die il Circolo 
avea tenuto In piedi fino a quel tenrpo per lo fcrvigio xlcHa caufa co- 
mune . e per la propria ficurczza . 

Ma fe la perdita di Augufia avea pollo in tanta coficmazione if 
Circolo di S\Tvia .Quella di PaflTavia non avea data minore apprcn- 
fionc alla Coite Imperiale , che vedendoli da quella parte con i Stati 
ereditar/ aperti , c ^fii non lòlamcnte alle feorrerfe de’ Bavar! , ma 
di piò al rifehio di vedere i hioi nemici awanzarlì alle Porte di Yki> 
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na , avea h mortificazione di vcdeifi inlùltata da’fuoi mcdefimi vat 
falli , c gli Unghcfi fuwrerc quali (citta refilicnza per lo Paefc , c ul 
volta ancora a veduta de’ Borghi di Vienna . La ribellione , (k- 
ccme vedemmo , crali manifcftsta in Vngheria nell’anno ant<-c- denr 
te , e quando in sul bel principio farebbe Ihto.aflhi faole il rimedio, 
fc fi foflc iniìnuato all* Imperadore di trattare i (ollevati cx>lla (ua or-, 
dinaria Clemenza , cd equità , ftimatofi più efficace il rigore pn; vofli 
con efpevienza quanto era (lata mal conligliata la condotta di aver 
voluto violentar cuori ulcerati dalla lunga (bflerenza, e trattar da 
gihelli coloro , i quali col fologodimcnio de’ loro privilegi , non de- 
fidir.ivano, ehe di vivere pacifici , e fedeli . lollcvazioneera rta-. 
ta quafi univerfale in quel e i RìIkÙì loptavvatizando di gran 

lunga nel numero le Truppe , clic l’Impcradore a vea p: tuto loro 
porre , non fòlamentc (correvano fenza oppofizionc per lo Paefe pia-. 
no , e aperto , ma incoraggiti dalJa conqu.fta di molte Piazze , die per 
la debolezza de’ prcfid j , e per lo cattivo flato delle fori ficazioni, era- 
no calcate in Ipr potere , erano dall’alta Vngheria calati verfe la Cit- 
tà di Prtsbiirgo ,c l’Kòla di Sefuitt, donde a man falva commette- 
vano prandiflhni diibrdini nel Paefc, e fpeflb a vcano J’artlirc di cnuar 
nelle Irontkre dell’ Atiflria , e d’iiifultate il lor Sovrano quali a vo- 
duta dell’ Imperiai Relidtnza . 11 male era adunque arrivato all’ec- 
celib , e lènza d’un pronto riparo prevedevanfi grandifitmi (concerti , 
anchcpcrdie i progreffi de’ Eranzeiì ,e de’Ravari nei cuor dell’Impe- 
rio, (accano temer con ragione di veder dall’un giorno all’alno 
congiunti i Ribelli con gli nemici efleri dell’ AJemagna formar foriè il. 
difi'gno di tentar Taflèdio di Vienna .. 

Fra tutti i Confederati di Cafii d’Aufhia.aqunlicosF fatti difor- 
£/»»/«» dini erano fommamcntc a cuore , l’EleKor Palatino dimofln (Ti il più 

s yiraaa . infei vorato a ripararli., tanto perche la fua (fretta parentezza colla 

Cafa Imperiale parca » efie obb'igavalo ad una particoìar conlidera- 
zione per li eli lei interdTi , quanto perche la fituazione dcTuoi Stati , i 
quali erano (empiei primi (porti alle invaConl tlegl’llèrciti di Fran- 
cia , aggiugiH-va i (limoli del fuo privato intererte al riguardo della 
Cafa d’Auflria , c della caufa comune . Egli oflèrvando la poca armo- 
nia , è) almeno la lentezza del Corpo Germanico in provvedere alla 
propria difefà , i Franzeli trionfami fui Reno , e un ti a’ Bavari aver 
conquirtata quafi tutta la Svevia , cuna parte delia Pranconia , el 
Ribelli dHiighcria aver tant’oltre portata la loro audacia , c infolen- 
za , feccia rilòluzionc di trasferirli in petfonaa Vienna pcrilcuotere 
dalla fua letargia la Corte Imperiale , e per indurre l’impcradore ad 
«rpliCarltlcriaincntca falvar r/miscrio , e ad eliingiicre la Ribellione 
d’Ungheria . L’Elettore conmnieò la (uaidea a’ Stati generali d'O latt- 
ila , che l’approvarono , c li (fKdirono il Signor Van-Glant , affiti , 
ehe coimitlflè (eco de’ mezzi più convenevoli all? congiunture d’al- 
lora fenza , che fi fpavcntalTe dagl’ortacoli , che ITIcttor prevedea 
dover incontrare nella Corte eli Vienna a cagion ,che l’Impcrailrice, 
iua forcila, timorofa, che l’srdor dell’Elettore norrlo poTt..flca parlar 
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Vigorr><Bmcntc ali’lmperadt're , e colla terrìbile dipintura, cheli fa« 
c«m , del cattivo stato (kJt’imfx.-rio ; e delle turbolenze d' Vogherìa > 
itón anera/Tela (m (alme , facea tutto il poflìbjle per dillonnrloda 
quei viaggio. -L'uiortazioai degli Oilanddi furono efiìcaà, e l’Eletto* 
re per la via di Fraiicfbrt , e <b Wirtzburgo (i pofe in cammino , e 
giunfe a’26. di Gennajo a Vienna , dove avendo dato moto colia lua 
nrefenza a’ premurofi aifuri , che tenevano in quel tempo occupata 
la Corte Imperiale , prelèntò aJi'Itnperadore la lettera , che i òtati ge* 
nerali d’Ollatida liicrilTero per rapprefcniarli con termini molto vivi 
l’aflbluta neceflìtà di accomodarli con gl llnghcri . Intervenne po* 
feia nel ’Configlio di ^erra , cd aitche ndl intimo di Gabinetto , ed 
oltre alle cole riguarda ntU’lmperìo , delle quali di quia poco ragio- 
neremo , vi (eoe condefeendere l’Imperadore adir la mano ad una 
compofizione con i Ribelli , in conleguenza diche fé ne diede la prima 
commeflìone al Principe Ellerhaii, Palatino di Vngheria , il quale na 
(cridè al Conte Aldiàndro Caroli , un de’ Capi de’A^kontenci , ofS;* 
rendoli la Tua nu-diazione'per rimettere il Reame in pace lotto condi- 
zioni ragionevoli , dìe alTicUralTcro i privilegi degl’ Viigheri fenza prò* 
Irìudicio della Sovranità deirimperadórc , al quale oggetto doman* 
dava per preliminare la forpenlione delle ollilità: mi quello primo 
tentativo non ebbe cretto veruno, perche il Conte Caroli a* 21. dì 
Febbraio rifpolè da Eifenlladt al Principe EHerhali non dipendere da 
lui (olo l’accordo della domanda prelimnare, che li li facea, ma in- 
torno al redo ie ne ufcl con termini generali , che nulla fìgnilica- 
rtfno . . 

Per dar frattanto maggior calore al Trattato fu inviato la fecon- 
da volta il Principe Eugenio a Ptesburgo, dovcabboccolli co'Depu* 
tati de’ Malcontenti , che fecero airimr>eradore le loro domande di- 
ftintc in 60, articoli , de’ quali no’ofò farebbe il riferirne il contenu- 
to , baftando d’inferlrue qu li principali , die furono i (L-gUenti : Che 
d'IIngheri non intendevano d’aver prefo l’arme contro tleli’Augu- 
(lilTimo Imperadorelor Sovrano , aH/lcran pronti a (àcti/ìcare i lo- 
ro beni per lo mjnteninM'nto della Tua gloria altor , che gli trattareb* 
be «li Principe buono , e clemente , come lo cadevaft*' : Che fofle- 
ro rillabilitl ne’ medelimi privilegi , e prerogative , de’ quali gode- 
vano allor, che di vennero Vaflàlli de rim^radiAe : Che li rcHimilfc 
nel Paefcla libertàdi colcienza , e fi bandiìlero i Gcluki dalI’Vii^e- 
ria , e dalla Tranfilvania : Che le conceirioni de’ beni d ’ Protellanti, 
fatte al Clero Cattolico Romano , fi annullanero , c tutti gl’Ecclefia- 
Ilici , che non fodero nativi d'Viigheria , ò di Tranfilvania , foflèro 
altresì banditi dal Reame : Che volendo l’impcradore nominare Com- 
tnedàri per trattar la Pace , fodè lecito anche al Principe Ragotski di 
nominare i ftioi , c dovede convenirfidi un luogo lìcuro . e farli frat- 
tanto una folpen don d’arme per Un tempo limitato, acciocché non 
fi tiradè in lungopi Trattato , di cui li pretefe , che qualche Potenta- 
to fi rendede mallevadore ; Che fenza oflèndcrc la sovranità delflm- 
peradore foflé loro lecito dlnviar Depuuti alla Dieta delflmperio per 
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vegliarvi alle core appartenenti alla loro Religione: Che follèro efea* 
ti per 1 5.anni di tute» i dazj , e impolizioni : Che gli lode lecito di a ves 
commercio con ogni Nazione , fuorché con i Nemici deirimperadorC: 
Che IbOè polla in libertà la PrincipelTa RaguuJci con la fiu famiglia 
e li fi rellituiiieFO le gioje , e’i.Caltelio A Mongau colla fila Mgitoria» 
privilegj-, e prerogative : Che frrivocadè, e amiullanè la lentenza 
pronunziata contro al Principe Ragotzki , ed egli riAabilito nella fua. 
priflina riputazione, c rioonofeiuto per Principe dell Imperio , e rimei^ 

10 nel poflHìmento di tutt’i f uoi beni , e Ipecialmente di que’ dati a* 
Geliiiti Che fi concezlefrc un perdono generale a tutti coloro , che- 
avean prelb Tarme , c fitoglieflcla coul^cazione da loro beni: Che.- 

11 rimettc/lèroiefcuolcdc' Proteflanti per tutto il Reame ne’ luoghi 
ove altre volte erano (late , e ioflè kcitoa que* de la Coufeflione di 

•Anguila di venire a flabilirli nc TVngheria, e Tiaiiiilvania : Chele. 
Corti di Giudicatura fodero compolle per metta di Catto'id Romani, e 
per mettà di Prote(lanti,e che colloro 116 fodero obbligati ad adiderfi 
ad alaina funzione contro alla lor colcienza, ne ad abbellire, cd ornar 
(clorocafe , e finedre nel giorno della fedi vita del Corpus Domini f 
ficcome ne pure a inginocchiarfi- incontrandoli col Venerabile , ma 
folamente a torli ilCappel o, come le falutadéro il l^ete: Che fa'» 
cendofimatrImonKraperlone di di verfa Religione, imafehi doveflè- 
ro fegtiitar qiiciladel Padre, eie femmine quella della Madre, fciv> 
za, che i figliuoli de’Canolici, i quali abbracciadero la Religion 
Protedante, potedero edere dilèrcdttati da’ loro Genitori: Che fof- 
lè in libertà de’ Protedaiiti di tenere i loro Sinodi , a’ quali Tlmpera» 
dorè inviadl- un CommclLrio per vegliarea non farvi trattar , le non 
di cofe appartenenti alla Religione , pur , cheilCoanmelfario non foA 
feGcfuita: Che dandofi loro una pronta fodd'sfazione (òpra quelle 
loro domande, efli odeTlvaiio dt fomminidrare alTImpcradorc 15. 
mila Vomini-perforvirlene a ricuperare VIma , eie altre Città perr 
(Iute nell’Imperio , del qual numero di gente edì non riUrrebbono ia 
finedeila prodima Campagna , thefoli Ornila fanti, e 4.fnila Cavai* 
K per lomminidrarli altresì alTlmperadorc fin,. chela guerra duradé, 
contcìitanilolì , che fòdero comandati da un General Cefareo, ma fof* 
fero fempre gi’Òlìciah della lor Nazione Che conchhidcndoli b Pace* 
contai condizioni fé ne Cf II. brade per. fempre Tanni verlàrio egual 
mente da’ Cattolici , e da’^Prctedanti : Che premettevano di nca> 
far fare affolclamemi di Truppe ikI lor Paefc fenza il confcntimcnto 
(IcITImperadore.ctit fi offerivano di fervtre in tutte le fua guerre, luoi% 
che contro de* Protedanti , ed entrando al Tuo fervigio fi dichiarava- 
no obbligati di predarli il giuramento di fedeltà per terre di mezzo 
qualunque fugato di didi^nza . 

Quede, e fbmiglianti domande, in un lungo foglio deferìtte, par» 
vero tamo cfòrbitanti , cdcccedìvc alla Corte Imperiale , che fenv 
brando ainmperadore di troppo avvilir la fua .Sovranità , fir ficea fo- 
lamcnte veduta di alcoltarle , richiamò da Prcsburgo il Principe Eu- 
genio , e avrebbe affatto chiulo l’orecchio a propofizioni d’accordo., 
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ft di tini parte l’Elenor Palttino , e l’Ardvefcovo di Colocza , e dall’ 
altra I Sfpirrl Stepney , ed Hamel di Nevenrode , Inviati d’InghiU 
terra , e di Ollanda , non aveflero alquanto raddolcito il fud corr uc» 
rio , e pc^uafolo a rilardarii alquanto dalla fua fé verità contro d’un 
Ftopolo, che lebbene Ribelle , era con tutto dò fuo VaflaUo , aven. 
doM porto avanti a gi’occhi non effer fano coniiglio i’inferocir mag* . 
giormente col rigore una Nazione, che avea già Tarme in mano, 0 
che nelle congiunture di allora potealufmgarii d’imporre, e non già 
A ricevere la legge . Ceftre aounque reftò convinto da quelli favj 
avvertimenti , e condefceic ad accettar la malleveria dell’inghiitcria, 
edell’Ollanda pertuttoóò, chea contemplazion-della Pacca’ Mal- 
contenti fi accordarte, periocche l’Inviato d’OUanda colia Celàrea 
permiflìonc traifcrirtì a Presburgo dov’ebbe lunghilTuuc conferen- 
ae col Conte Betvzeni , sforza ndofì a perfuaderlo di non infillerc con 
fcverchia ortina«ione fopra domande , che per ertw troppo eforbitau» 
tì non erano mentcvoli di acccttazione: ma ^'aninu d^TVngheri 
rtavano molto cfacemti contro al dominio degli Alemanni , e al» 
tronde conlapevoli dei cattivo flato tkril’lmpcrio , e della corttrna- 
zione, incuiritrovavali la Corte di Vienna per la loro ribellione, 
credettero ertér quello il tempo opportuno di vantaggiarla lor caulà, 
e di limcttere la lor Nazione nel godimento de’ Privilegi , a’quali pte» 
tendevano iflcrfi derogato dalTlmpcradore , pcrlocche manteoendofì 
collanti nelle lor prime domande fecero andar tanto a lungo la nego- 
zia rione, che l’aaordo non pcxè conthiuderfi , (e non dopo la mor» 
tcdeli’lmperadore, allor, cherimefTaii la tranquillità nelTImperio, 
e aumentatefi le forze Imperiali ueJT Vngheria , la lor fommeflione fu 
piò torto un’effetto della neceflità , che dcU’tffìcacia de’ Mintrtri me- 
diatori , ficcome ai Aio' lungo potrà dirtiiKamentc ortcrvarli . 

Trattante f giacche ci ritroviamo a parlar del T Vngheria , con» Trtgrtjp , eJ 
tinovaremo qui il racconto di quelle turbolenze per non iftancare il /«'■»»»/» 
Ir^horecnn frequenti diviAoni j nors e/lciidofi potuto convenire d’ ifIl'M f'JP’ * 
ima fofpcnfion d’arme , ilnumero de’ Ribelli accrebbcli da giorno in 
giorno , c le miferle di qpcl Reame andarono fumprc piò peggiorali» 
do. La diferz-one del Conte Porga tfch , che abbandoiKi il partito di 
Cefare , concotfe molto ancora a incoraggirc , e fortificare nella lo- 
ro ortinazionc i fóllevati per la fperanza di veder fra breve tutti i Ba- 
roni principali d’Ungheria riunirfiTotto le loro infere per difendere , 
e riacquiffare unitamente la loto libertà . Ccxicfto Signore, che «vez 
molto cretlito nel Reame, era molto ben veduto dalTlmpcradore , 
e’I Rd de’ Romani ccmpiaccvafi affai della fua Perfona , Il favore , di 
di cui godca prertb de’ fuoi Sovrani , animollo a pretendere il Baciar 
to.òfia Governo Supremo della Croazia, in competenza del Conte 
Palli, che i .Stari del Paefe, a’quali fpetta il dtif to di nominarlo, aycau 
tichierto alla Corte Imperiale . L’Imporadorc non volendo piegiud»» 
carea’priviicgi di qinlla Provincia , e (pcciaimcnte in quella congiun- 
tura , in cui gi’Vngheri fopra a una fomigliantf infrazione appog^.i- 
«ano il pretella della forrìhdlioiKL, aoteiHik- il fecondo al primo-, e 
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tanto bartj» alienar dal <uo partito il Conte Forgatfch , il <^a*t 
pretefe non tflcrii avuto alcun riguardo al (uomrito, e andò eoa 
molto f-guito a ingroflar l^lircito de’ Rlbel'i . Cuiloro quello 
mentrcficrano Impadroniti a’ 3 ». di 'Oeniuii' delia Ottà di cinque 
Cbiele polla in riva a' fiume Koiutz, fra il Oravo, c’I D.nubio , aveaxi 
forprefa la Fortma di-Kaakhomkimi , ptefa , e faccheggiata Brilach , 
Stride , e Frida «r , e, tragittato il fiume Mur , ayean depredatoli 
Paefe, editatalo le fcorrerie lin lotto alle mura di Kaniia quindi 
avvanzandofì nell’ardire a miliira , che olfcrvarano o miggiore l’int* 
potenza degl’Alcmanni a relillcril , 6 pili continovata la felicità della 
loro imprw, ebbero l’infolenza , con un’altro Corpo. di Truppe 
comandato dal Conte Caroli , dlnoltrarri aldi là ddi’lfola di Schutt , 
di entrar ncirAuftria ,e di approffìmarfi a Vienna , poco lontano daU 
la quale nel mtfe di Manto incendiarono le terre di Zwcllfclsfingen , 
Mariaf^erth, edHaimburgo , tagliandovi a pezzi rooltiflima gente, 
e pofcro in si fatto Ijxivento il Patte , che la m^gior parte degl’Abt- 
totori , rifriggiaudofi con grandillimo terrore a Vienna , comuni- 
carono la ter cofternazionc al Popoto di quella Capitale, tantocchu nel 
giorno di Palqua , ( 3 te cadde in quell’anno a’aj. di Marzo, furatelo 
fpa vento , che li mife ne’-Bor^i della Gnà, che tutta la ge'ite , 
credendo ^ avere I Ribelli alle tfialle , abbandonò le propeie cole , c , 
fuggendo a tutta furia dentro le mura , la poltro in (ònìina confufio- 
ne, cfcompig'io. Per verità lo Ipavento era llato fenza legittima 
caufa , perche gl’Viighcri , quantunque entrati nell’Aullria, erano 
nulladimeno molte miglia ancor lontani da Vienna, e con tuttociò la 
Corte Tìon volle trafcurareinecelTari provvedimenti perla difefa , e 
rillcflb Rè de' Romani , peralfieuraref Cittad ni. montò a CavaHo, 
e col feguito di molti Generali , c Nobiltà cavalcò fuori le mura , e 
' volle in perfona riconofeere il Paefe dal Monte di Vienna lino a S. 
Marx, onde per maggior licurezza de’Otudiiii fi fece lavorare ua 
trincieramentoalto 12. piedi , e aproporzionc profondo , munemlo- 
lo di palizzate , e fortificandolo da paffo in palio di Ridotti folto la 
direzione del General Conte di Cronsfeldi , il quale fece principiarlo 
dal Danubio vicino a S. Marx , e , circondando il Monte di Vienna 
con tutti i Borghi , lo tiillefe di nuovo al Danubio dietro di Liechtea- 
thal . 

Sta f ii loltt li General Hciilcr, che aveVa il supremo comando deiratme 
iai lièti d»l Gt- Imperiali in quel Reame , avvertito del pericolo della Città Imperiale, 
net al Htifitr . c richiamato con nremurofi ordini , affinché accorreflè a reprimere l* 
infolenza dc’Ribelli , lì mofle dalle frontiere dell’alta Vngheria , e a 
gran giornate riaccofioffi al Danubio , che tragittò preflo all’lfola di 
Schutt per le notizie , ch’ebbe nella marcia , che i Ribelli, di vili in 
due Corpi , s’erano con uno di elfi innoltrati verfo Vienna , ecP® 
Taltros’cra no fermati nelle vicinanze di Giavariiio . Vnitofi fòco il 
Conte Palli furono amendiiecosl folleciti nel cammino , che arrivati 
aS.Niccolò ebbero la forte di forprendi re la Retrt^ardìa del Conte 
Caroli nell’atto , che flava per paffiire il Raab , e di disfiirla infera- 
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ifiCTMcooHa morto fii molte centinaia di Ribelli , e coy’acquillo di jy. 

Guuioni : Ma cuftoto non difanimati dalla ivima dif^razia andarono 
a rimetterli in ordinanza verlb icoutorai di Golzi dove furono di 
bel nuovo attaccati da i due Geuerali Celàrei , e collretu , d<^ opi- 
nata zufb , a ripigliarla tuga coneguai perdita , e mortalità . La 
fama di qutila geminata vittoria roftrinlè l'altro Capo di Ribelli ad 
abbandonar le vicinaoze di Vienna , e a ritiurfi' indietro per poire ia 
felvoJe prode fatte in qiielia ardita feorrerìa ma la lor ritirata iioa 
potè impedirlt d’inoorrere nella medeiima dilgrazia degl’altri loro 
Compagni ^ li Cenci ai HciAer , nt>n contento dd primo vantaggio, 
tenne loro div tro con infinita vigilanza, equantun<;pje informato d’ 
tfièrfl il Conte Forgafdi unito col luo Capo di Truppe a ^Uu co> 
mandato dal Conte Caroli, tutta volta oMifidato neNa bontà,c bra vu> 
ra de liioi Soldati , non li ritraflcdallarifoluaioiie- di attaccarli ovun* 
ouc avelie potuto incontrarli . QwRn opportunità Ufi prelentò a*i 
eli Maggio preflo alle Ijxinde dd Danubio , eia battaglia , incomin- 
ciata con eguale ardore , nontennìn&, le non collìutera disfatta de’ 

Ribelli i quali vi perdettero poco mcn di a. mila Vernini fra morti , 
e prìgionicrì e lei pezzi di Cannoni., eflcndoli. il redo della gente 
làlvate colla fuga,. 

Quelli re^cati infortuflj furono in parte compenfad dalla vit- o»- 

toria , che ottenne il Conte Bcrezeni a’ di Giugno a S. Codardo «rr»/ Rnubamy 
filile rìvedcl Raab contro d’ai Corpo di 4. mila Aiemanni comandati 
dal General Ritfchau . Colloro, quantunque alUi inferiori di nu- 
mero, li difdéropefqualche tempo con molta bravura: ma circon- 
dati poi (fogni parte non penlàrono , che a falvarli-, e fecero con dò 
maggiore la loro Araggc , onde ve ne rimafero due mila fui Campo ò 
morti , ò prigionieri , e nei numero di quelTultimi fu l’illcdo Gene- 
ral Ritfchau , il quale , nel mentre afi&ticavali a riordinarci Tuoi , e 
a frenar la loro fuga fu jòpraggiumoda un grodb di Ribelli , e co- 
dritto a renderfi prigioniere dì guerra . H redo della Campgna per 
tutto l’Autunno continovò in tal forma con dubbio evento , eflèndo- 
vi accaduti altri fatti di minor confiderà zione ,. che nulla contribiù« 
reno alla decilìon della guerra , e pure , quantuiKiue l'infortunio ac- 
caduto a'I’armecfi Franda , e di k'iviera nella celebre battaglia di 
Hoogdet , di ati quindi a poco parleremo , avede dovuto ragione- 
volmente intepidir l’ardore de’ follevati , c renderli più propenfi all’ 
accordo , parve all’incontro , che, fattoli il perìcolo più grave , avet- 
fe maggiormente accefa la loro odinazionc . Il Principe Ragotzki non // priatìpeJ 
avea avuta molta penaa formar nella Traiidlvania il partito conlklc- KajottXi •luta 
rabllc, che nel mefc di Agodo di qued’aiino re'eggettc Sovranodi frintìptUiTrà- 
quel Prindpato in un’Al'cmblea niKnerolà , che fi tenne di comuive filuani». 
confentimemo della Nazione, e in cut li principali Signori riconob- 
bero , che il di loro Prindpato era elettivo , perche Iacea altre volte 
porte del Reame di Vnghcria , e governa vafi colle medefime leggi , 
e che rimperadae non vi avea altro dritto , che c|ud'o della conqui- 
da , etkUa forza , che favea fouomiflo . li General Rabutin , che 
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" comandava per l’Impcradorc io Tranfilvania , fece torto tagliar la te- 

fla al Cancelliere , come a un delinquente di Stato , perche fuppofe 
aver egli favorita quella elezione , ecoderta fe verità concorfe molto 
a iiihfprir le turbolenze dell ’Vngheria , c della Traniilvania . Il Prin- 
cipe tratta ntofattofi già Padrone della maggior parte dell’alta Vn- 
pbtria, avendo lafciato un grortb Corpo de’ liioi nella Tranfilvania 
per farterta al General Conte di Rabmtin , volle ncll’entrar di Ago- 
•rto feaedar gl’Alcmanni dalle poche Piazze , che ancora occupavano 
in quella parte del Reame, acciocché allìcuratoii del Paefe fino alle 
rive del Danubio jv'tcfle con maggior regolarità innoltrarTi alla con- 
qurrta deirifola di Schutt , e della Città di Presburgo che parta per la 
prima Città dclI’Vngherta dopo quella di Buda. A tale effetto col mag- 
gior nervo della fua gente, ccon non piccolo Treno di artiglieria 
’■ Jir jtM, tren. prefentcrti prima della mettà di quel mefe fotto di Nitria , h Nitracht, 
j.Nìtrù ^ Gttà fituatà sfi i confini meridionali delfalta Vngheria , echedomi- 
na il Paefefino alle Iponde del Danubio. La Corte di Vienna , òdi- 
ffeatta dali’altre ccciipzioni , ò non preveticndo llmprovvifa fol- 
le razione dcgl’Vngheri , aveatrafeurato di badare alle fortificazioni 
delle Piazze di quel Reame , le quali erano rimarte, prcrtb a poco, nel 
nvdcfimo stato, in cui fi ritrovarono allor, che nel Secolo fcnrlb fu- 
rono ritolte a’ Turchi , onde adn enne , -che in parte per la debolez- 
za delle fortificazioni , e in parte per lo poco numero delie guerni- 
gioni , ficomc altresì per la mancanaa de’ viveri , c delle munizioni , 
non ebbero molto i Ribelli ad affaticarii txtr impadronirlene . La Piaz- 
za di Mittiaritrovavfifinelmedefimodifordinc,c nella medcTima im- 
potenza, c perciò fii cortretta a feguitar l'efiùnplo dclJ’altrc , non 
avendo trattenuto o rcnderfi.fe non quanto bifognò di tempo al Prin-, 
cipcRagotzki per porre in opera le fue batterie , onde il Comandan- 
te della Città, ottenuta la Capitolazione di ufcire col prefidio a patti di 
buona guerra , confegnolla a’ Ribelli a 24. dj Agnrto . 

Il fttndpe RagotzJci impdroniflì trattanto di quantità di Piaz- 
ze , che li aprivano la rtrada in Tranfilvania , la di cui conquirta era 
fi principale «'ggetto dt’liioi di legni , e dove io chiamavano li fuoi 
Amici perfeguitati dal Conte di Rabutin . Quindi ridurti' in fuo pote- 
re la Fortezza di Trencbin lui Vaag , c venne con ciò a bloccar Leo- 
poldftat , e a rcnderfi piò facile l’acquirtodi Cifentat , c di Odembur- 
go ; Dr po di che informato , che il Go vemador d’Artb con alcpiantc 
Truppe Alemanne era andato a fate il blocco di Oran-Va radino, 
marciò al tocco rfo dilla Piazza , lo combattette , lo disfece intera- 
mente , prife il fuo Cannone , c le foe bagaglie , e li uccife , ò fè pri- 
gicniera ima parte della fua gente . Di là penetrò nelb Tranfilvania, 
ilovc molte Piazze II aprirono le Porte fenza refirtenza , epremette in 
guifa il f onte di Rabutin , che obblìj^llo ad abbandonar Claufem- 
Diirgo, Alba GiVilia, c molte altre Òttà , c battè le file Truppe in 
mdti mcomri nel mentre, che un’altro Corpo di Malcontenti s’hn- 
padionl della Gttà di CafTovia , Capitale delPalta Vngheria'. Con 
qiierti felici fuccertì, aflicuratofi ile’ porti ,dK li •davano la comunica- 
zione 
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jfene c«I panubio , marciò poi nell’entrar di Novembre all’afledio di 
Nrohaiitel , tanto edebre nella pafiàta guerra d’Vngheria per l« bat- 
ttfgtfa ,*e rotta deTXnrchi . La piazza cfTendo di picco! giro, e provve- 
duta uiMe muragne fìariche^ate da 4>ariioni, di profondo foffo 
conlUveHfni, e di buona firada coperta , avrebbe potuto fare una 
V^idadifefai ^ il numero de* dlfcnfori , la copia celle munizioni.» 
e lofmoddiefonifìcazioniavef?ero 'corrìffx)fto all’importanza della 
ma confcrvaaione , ma rìtrovatafi m.mcbevolc di tutto ciò, che fa- 
watneftiere per opporli airimpeto degl’aflàlitori , dopo di averfof- 
ferto pochi giorni di batterla, feguitò Tefomptodi Nitria, eli refe a 
patti a’i 8. di Novembre . 

La felidtà di quelle conquifte invogliò il Principe Ragotaki a pon .tf/e/u ter 

arrenarli In si bel cammino , non ollante , che il rigor della llagione 
ave^ dovuto TJerfuaderlo a dar qualche ripofo alle fue Milizie , ^ 
nanoìc per te fatici cfuna Campagna , che fenza interruzione avea 
durato dal principio dell’anno , pertocchc, appena impadroni tofì di 
^tihaufcl, marcio all’aflècftodi Leopoiddat, Cictii, e Fortezza ì mol- 
lo rimarco , fitnata in riva al fiume Vaag , che, forgendo nelle Mon- 
taCTc della Moravia,v4 poi ad imboccarli nel Danubio quali In cgual 
diflanza fra Vienna , e Prcsburgo . La rattewa delle lue conquifte 
81^ fpa ventata la Corte di Vienna , che vedea la ribellione inoltrar- 
li fino a veduta del Trono Imperiale, non gii per via di feorreric, 
e^e nel principio dell’anno era.accadnto , macon tutta la pompa 
«•unTlercito ten formato , che adirando ad altro, che a facriieg- 
giare , c depredare il Paefe , marciava con tutti 1 palli di un regolato 
vincitore. La perdita di Nitria , cdiNeuhaulcl avea fatto paHàreM 
piò forte del Reame In poter del Principe RagotzJd , che da Capitano 
fotelligente del meftiere non dava p.ifli avanti , fe non lafciavali le . 
fpallepjardatcc^Pacqiiifto di Piazze, Ae poteffcro'fbflcnerlo in ogni * - 

evento, e i Afiniftrl Imperiali confideravano, die fc riufcivali d’im- 
padronirfidj Leopoldftat, la Giti diPresburgo , ed anche quella di 
Vienna , come 1 una , e l’altra non lontane , che poche miglia dall* 
prima , mnfarebbono più libere dagl’inliilti, c forfè dagi’afTedi del 
troppo vicino nemico . Stretti da tali potenti confiderazioni Ìpcdlro~ 
no Corrieri fopra Corrieri al General Heifter, acciocché rannata la , 

nwggiorparte delle Truppe Imperiali , e pofpofto ogn’alfro affiire , ri» dAi, 
conmttala poftìbilc prellezza al foccorfo della Piazza attediata ac- manni 
copene. Il Generai Heifter , corrifpondendo coda ftia diligenz# alla 
prònura degl’ordini , e all’importanza dcinmprcfa , fece unire a se 
tutti I diftaccafneml , che tenca fparfi per lo I^acte in traccia de’ Ribel- 
li , c lafciatafi l’Ifoh di Schutt a delira , andò a paffare il Danubio prct 
foa Prcsburgo, dove li provvide di munizioni, e d^arciglierla , 
tjuindi con pronta marcia incamminofll verfo di Leopoldfta^ II Prind- 
}«RaTCtzki fo avverti todeli’approftìmamcnto degli Alemanni, e non 
giudicò per lui profittevole di afpertarij rientro le fuc linee, la^ cui 
■coflodia centra le fortite dcgl’aflcdiati , cbbligandoio alalcìaTvi un* 

. prie delie fue Titipp , avrebbe molto diminuito le fue forze in Cara- 
yOA/.A C pagna. 
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ragna . laonde abbandoni l'aflèdio , c con tuUp l’prdto ««{» 

• dò ainiicontro di loro, rifoluto di venir con efli a b»»**'*® 

vittoria , fortendo a fuo favore, liccome fpe«ya , 1 
gioimcntc felicitata riiporcfa , c fa cwiquifta di 
%> adunque uniforme nntcnaionc de’ due Generali , ben wl‘o « 
Eferciti fi alfrontarono nella pianura di Tirnau , e nei 
Smbre vennero fra di loro a un fatto d’arme , che fu il più 
dcgl’altriditmeft'annoinVngheria. Il Principe 
maiidava l’Ala finiflra del fuo Campo, pofe in fui bel 
dtfira degl’Alemanni in rotta . e,. fecondato bravamente 
Capi de’malcontenti , avea. già fatto piegare la A «JT® a- 

e’I Corpo di batuglia , allorché un Reggimento di difertori , 

ni, che militava nel fuo Efercito, abbandonò 
fuo porto , e voltò, l’arme contro dcgl’Vnghm , onde it 
dubitando in quell’improvvifo accidente , che i fuoi nemici 
averterò fubornato maggior numero di gente , rtimò pCT luj neccJia- 
cjo di ritirarii ^ ficome abbandonando il Campo di totMglia ^ 
fcttepezii di Cannone , ma con pochirtima perdita tfc luoi , ^ 
tutto che le relazioni date alle rtampe a. Vienna, l’a vertero, fatja^moiv 
tare fino a 4 mila Vomiui ma la pruova certa del contrario li c , w 
il General Heirtcr , il qiialc vedcvafi., per mia graaa foecide dd Ci^ 

Ip liberato da una rota inevitabile, contentorti di |crjp«ni Wl 
DO di battaglia , e non ardi di prrfeguitaj:lo , onde ilWncipe pott a,. 
£o bell’agio ripartire il Vaag , e andare ad accamparli a 
dondepocoapprertbpafiò In Tranfilvania per opporvifi alle molle,. 

c a’ dilegnide) General Rabutiiis . j-.«-i «roC-mil- 

, /• .. .r Le operazioni militari non avean frattanto irnpedito li proKgui 

Stiem- mento de* Trattati di accordo , che furono in que^’»®®® *• 

-f ' quantunque col medelìmo infelice fuccertb di prima . Gl Ingiefi, 

Olfandefi , a’ quali molto preiTK va di vtder. pacate le. tur^lc^ 

d’Vnghetia , credettero, che i fortunati- fiiccelfi 
della grande Alliaiiza in Baviera , dovcrtero indurre i Ribelli “ 
piò tratubili fulle loto.fprttcnfioni , rcccefló delle quali avra fatto, 
andare a vuoto il precedente trattato , owk conligliaronp all impe- 
tadore di fomminiflrarc alla loro mediaànnc nn nuo w onorato nrete- 
fto di rinnovarle conferenze , oflèrendo acl’Vnghcri.un generai pcr-. 
dono lE tutti i trafeorfi dilòrdini . Ccfarc lafciò perlUad rii da un con- 
figli^^ di cui conofeca l’utilità , eT nuovo Editto , che fé a tale emt- 

to promulgare , fervi di motivo a gl’ Angfolfandl. di proporre a Capi. 

de’Ribelli l’elezione d’un luogo per iQCongreflb, che hi quindi a 
co ftabilito nella Gttà di Schemnitz , porta tra le Montagne dell alt.-v 
Vnghcriafc Ma fui bel principio nacque una.dimcultà p rloutoio » 
di cui fi era fervilo il Principe Ragotzki nel paflànorto invito al Mi- 
Oirtro d'Ollai^a , nel quale s’aiuto ava Principe di Trahnlvania ,on- 
' de fu di mcfticre a gl’inviati Apglolfatvli di cemporre qiierta d'IJercry- 

za facendo fredire altri pffiiportl fottoferitti da un’altro Capo de tu'» 
belli , cnde potè rinviato d’Olfanda parqrda Vlcnnaa’4*m 
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Bie, eportarfipcrJaviadi Presburgo a Schemnitz , dove fi frasfcrr» 
rotioaltrerf i Depuuti eletti dal l'rincine RagotzJu , e dove poeti 
giorni anpreflo venne anche l’/ftviato dlnghiltcrra Stepney ; ma in- 
cominclaiefi le conferenze i Depouti Vngheri In nome -dei Principe , 

« della Nazione vi fecero propofizioni tanto dure , che non potevam» 
in vefun conto accordarli . Attenendoli pifi , che mai alle prime do- 
mande fatte già alf/mperadore nel pilTato verno, richiclcro.chefi 
^vefferofcacdar^ll’Vi^hcria i Gefuiti , e confifcarfi I loro beni: 

CnegrAiemanni fòdero elcluli da tutte le cariche unto Civili , quan- 
• toEcclcfiaftidie, e miliuri; Cheli riftabilifle nel Reame la 'Religion 
Protcfuntc 9 e la liberti di cofciciiz]: Che I*VnghcTw folle nùova* 
mente dichiaraìa Regno elettivo : Cheil Ragotzki foflc ricoiiofeiuto 

r :r ftincipedi Tranfilvania ,< finalmente ,xhe il Cónte Bcrczeni fòT- 
dichiarato Palatino d’Vnghrta, 'Quelle pronofizioni parvero un- 
to dorbiUnti a Mediatori , die non ebbero , die replicarci , c quan- 
^que con varie , e palpabili ragioni avedlro fatto cònlìderarea* 

^wiuti ^gPVngheri la poca apparenza , che vi era , di poter ed» 
rdidcre alle forze Imperiali , una volta , che liberato l’Jmperadore 
dall apprenfione , in cui mantenevralo la guerra di Baviera, potei 
CW1 maggior agio far mardarc in quel Reame una parte delle truppe, 
che fino a quel tempo erano fiate impiegate alla difefa dell’Aufiria , e 
del Titolo , tutuvolu il ftindpe RagotzJd, egl’altri Capi de‘ Mal- 
ron^d fi mantc^ero collanti nelle lóro propofizioni , perloccJw 
laoltofi k fecoi^ vt^u il Trattato di accordo , gl’inviati Ang'ollan- 
01 II partirono a 4 * di Novembre da Schemnita, c ripìgliofn di bel nuo^ 
vo la guerra « liccome poc’anzi abbiam veduto ^ 

. ^IjPJJ^^^f^f^^fcdall’Elettor Palatino a X^enna per la padfì- 
Cazione deli vnj^ria non CorrirpofèrO alle liie Iperanzc, egli ebbe Ctyt* tt 
però li piacere di riultìre più della Tua fiefia idea in quelle, che fece ptr fer àa, 

ratizzar gl aifari'dellìmperio . L’Elettore ritrovò la Corte Imperia- ***• 
le lommaj^nte agitatali le cOntinove conquifte dcll’E lettor di Ba- • 

Vieta, cdellTI^to di Francia , erpaventau non meno per la fu- 
penonta de fuoi htemici , che per l’impotenza di refificre a tì gran 
piena ; La proflìmità del pericolo a vca fvcglìaula Tua vigilanza, e 
conofciutdi infu/ficienti le tele forze dell’Imperio a far argine agrulto 
riori progrelli de Gallobavari ,av'ca fin dalla fin dell’anno aritccedeti- 
le fatto rirorfo alle due Potenze Xlarittime , V replicati gl’ordini a' 
luoiAmlMfda^ri a Londra, e all’Àia affin.che rapprcfenulTero a 
gl Inglefi , c Ollanddila nicrfiità di {occorrere T Alemagna , la di ad 
^prtiTioifc traevafi fcco indirpenfabilmcnte la rovina della grande 
Allianza . LT.jettor Palatino oflervò con piacere quella firaordinaria 
at^nzione della Corte di Vienna , e 'durante il lùo foggiòrno in quel- 
ja Capitale , che fu fino a’principj di Agofio, ebbe la foddisfaZione 
di Vederne emtti , -che TorpreTero l’Europa , e che daranno ammira>- 
a.-oi)c alla Poftcf irà; L’AJcmagna fo li grati Teatro , in cui rapprefen. 

Uronfi I ratti piu firCpitolidl qiiefij Campagna , e forfè i pib celebri 
oi tutto il lungo corfo di quelb guerra , che noi inferiremo in quello 
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* ' ' ■ ■ luogo dopo diaver ourate la n^niazkHie , cbe l’epesMiealMlIbdll 
pitcedette. «■• -• 

yrime ntgt~ Neltcìnpo, cheiifóCaii&nelfMOVMigria da.V iMiai itiiOiÉb 
xinfiti » i«»* <l> aU^iui giorni a Dudèldotp coìl^lettor Palatino , aceok 

I f •li'jtja fc coià., comc già vwenmio , ilDuca di Mailboroug, ilOuale,teei 
ptT h /«((«r/v. minata la Campagna di Fiandra , ritomavarene, fecondo il conónmi 
4t fi' Imperia . ali'Aja : La dipintura , che quel Principe li fece del catti vo flato dd|* 

Imperio, fece entrarlo nel ientimento di non doverli mag^onnealS 
trafeurare il fbccorfò deU’Alemagna , fe vofevafi prevenir la revliM 
della calila comune. Con tpjefla idea arrivato in Olianda ebbe jù 
Ao aAàre alcune confcreaiecel ConTiglicr Penfionario il quale afll> 
curoUodi tuttala propenfione de’ Stati Generali a far marciare on«. 
(torta delle loro Truppa verfo il Seno ; ò il Danubio , qualunque éo|> 
ta la Reìna d’Inghilterra vi ooncorreflé colla medefima rilól^one dal 
canto fuo . Con queAe favorevoli dirpolizioni il Duca palsò alla Cou> 
te di Londra, dove imprefeitta della Reiiu, e del primo MinìAro (i q^ 
G furono le fole perfone , ch’ebbero contezza del gran dilegno) pra< 
pofe la negoziazione i in cui era entrato di concerto-con gl'Odandefi; 
per prendere le mifure convenevoli al pericolo dell’Imperio , e alllnto- 
refle della caufa comune . Le fue rappretentazioni furono approvaMf 
e ffi conferita a Iid la cura di trattarne deliramente col MiniAro Impe- 
riale , non eflèndoTi Aimato ragionevole , die le Potenze Marittiinc- 
oAerìfTero ultroneamente un foccorfo aH’lmpcradorc , ond’era di dm- 
vere, cbe la promeflTa foflè preceduta dall'iAanza . Con queAo ab* 
toccamento il Duca ebbe molti- famigliari difèotii col Conte di VTn* 
nslaw, Ambafeiador deil’impcradore in Inghilterre , ne’ quali faceta 
do a bella poAa.calcare il ragionamento sii gl’alferi dell’Imperio , li fe- 
ce conofeere perfualb della iieccflìtà di fòccorrcrio , e molto propentb 
afplleggiar leiAaiue, che mai daH’Imperadore li facedèro per coi*- 
feguirlo.. U Conte non mancò di rapprefentar tuctoedò alla Tua Coiv 
te, c nrricevette inrlTpoAa grordiiit, e le iflriizioni per domanda» 
re alla Reina un foccorlb dì Tiuppc ca|iace di raddrizzar lo- Aato do- 

E lorabile ddl’lmperio .. Egli comunicò prima al Dnca di Marlboroug 
1 fila novella incombenaa , e colla promelTa del. fiio foccorfo a -pro- 
muoverne larHifcita, rapprefentò piò volte a voce ella Henia lepre» 
murofe oeceflìtàdcll’bnperio , equanto dovea la Corte Britannica 
dIeoAarlì dalla lulinga di poter dìflomar ITIsttor di Baviera da’ fiiol 
perniciofi difegni pa mezzo di femplici negoziati , non cfleiiclovi^ 
chela fola forza, efficace a porlo a dovere, e perpruova-di ciò prò» 
dulTe il MatiifeAo, che l’Elettore avea poco prima . fatto dare alfe Aanw 
pe, e di cui colla pofiibii'e btevìtà riferir emo iti queAo luogo ài- coiv 
tenuto. 

ìtMiffP» d*n‘ Dlcea neLlbo ManìfeAo l’flrttore , due potendo la gwart v a» 
iittior 4i .&«•- cetó nell’Imperio , diventar funtAa al Corpo Germanico, doveaa 
.■uier» . gli Autori di quella efler-l’oggettodella pubblica avverfione, lkc<»- 

me dente di hiafimo chi era Òato coArctto a difendérfi : Non poter 
tglilalciar giù lungo tempo feuzarirgoAa.unainfinitàdiicritturc, che 

li 
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IrfiicH Nemici avean divoigate per farlo paflare per lo perturbatole 
dilla fuj Patria , e che febbene avelTe potuto ciò fare con più veri* 
dici , c ben fondati rimproveri , tutta volta (en’cra aftenutopcr non ■ 
rifcaldar maggiormente animi gtà'tropro irritati , e per non ftamet- ' 
tere nuovi ollacoli al ridabilimento della traix]uillità dell'Imperio , 
ben (apendo , che l’irritamento farebbe dato tanto più grande, 
^antomagriore (òffe compila al Pubblico la fortezza delle Tue la- 
goni , e la debolezza delle loro fcritture : Non cirerfi l’ Impcrador 
contentato di dipignerlo come un Principe ambiziofo, che a di-i 
fregio de’ iiioi Muramenti , c delle leggi deli’lm^io , «vea con- 
tratto con Potenze draniere allianzc pemiciole alla fila Patria , ma 
dippiù averlo accufato d*ingTstitudinc a* benefici ricevuti: Ch'egli 
potea di quedi due ingiuriofì rimproveri giudificarfi con vantag- 
gio , poiché non avea mai fatto cofa centra le leggi dell’ Im- 
perio , e non erafì didaccato dal Capo della Cafk d’Audria , fe 
non perche Tlmperadore avcali richiedo cofe , che il fuo onore 
non permettevau di fare , e pich’ egli era dato il primo a pan- 
cate alla gratitudine dovuta a’ fcrvigj dalla fila Cala Elettorale 
refi a’fiioi Antenati, e a lui medefimo; Che il femplice racconto ^ 
ciò, ch’era (cguito dalla Pace di Rifwich infino affatto d’arme di 
Scardinga , badava per giudificare efier Cefare l’Autore d’una guer- 
ra ingìuda, emolTa contra l’Elettore , perche avea ricufato di coi>- 
correre a detronizare il Rèdi Spagiu fuo ifpote , c a violare il trat- 
tato (olenne fottoferitto a RifMc ich col Rè Cridianiflìmo : Che in ten^ 
podi queda Pace egli ritrova vali Governadore de' Paefi balli , e ap- 
punto allora , che la morte di Carlo II. , la quale prevodevafi vici- 
na, minacciava di bel nuovo la guerra per le pretenfioci deH’lmpo- 
radore , e del Delfino di Francia , laonde le principali Potenze intc- 
refiatc ad allontanarla , gittarono l’occhio fopra l’unico filo figliuolo 
procreato coH’Arciduchedà Maria Antonietta , che a vea le die pre- 
tenfioni alla Corona diSpgna, eia di cui cfaltazioiie conlcrvava 
la tranquillità dell’Europa , poiché la Francia vi concorreva voleiv 
ticri , erimpcradore , ere (olo vi fi opponca , l’avrebbe vanamente 
impedito. ]Ua chela Stella fatale a tutti coloro, che fanno odacela 
alla grandezza della Cafa d’Audria , portò via quel giovane Princi- 
pe : Che dopo tal perdita , racchiudendofi egli nelle file funzioni di 

Govcrnador de’ Paefi badi, attefein pacala morte di Cado II.,foprag- 
giunta la quale , come Elettore aitcfe a veder le rìfoluzioni dell'Im- 
perio , e come Governadore efi'gui gl’ordini della Reggenza di Ma- 
drid, chc-rimpofe di riconoicere per Monarca di Spagna il Duca di 
Augiò , ficcotne avean fatto tutti culoro , a’ quali H fu Ròdi Spagna 
confidato a vea i Regni de’ fiioi va di domin]: Ch’egli Infinga vafi 
allora di vedere afiodata la Pace , poiché le Potenze dranìere , ad 
cicmplo de’ Spagniioli , a vean riconofeiuto Filippo V. per Rè di SfKU 
gna , laomle l’Impcradore non potea trattar lui da nemico per aver 
fatto ciò, che fatto aveano aiKhe coloro, ch’craim allora li Tuoi 
più fedeli ailiati: Ch’ egli uoii ebbe altra parte mila Wioduzion do’ 
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Fniniefi ndle Piazze del ftio governo , fc non quella di ubbidire agh 
ordini della Corte di Madrid , a mi il procedere degl Ollandefi , che , 
diflcrivaiio ancora di riconofccre Filippo V. , dava una giulla diffi- 
denza delle loro intcnaioni : Che Hniperadorc, turbando la pace di 
Ril«ich, avea voluto Olirli al ttilamento diCtrloII., che quello 
Prinape avea meditato di fare molto tempo prima della fua morte , 
e ne avea confultato Papa Innocenzo Xll . , perlochc avea riailàto 
di ricortofeere Filippo V-, e non avea contatoper niertte Tunaninie 
eonfenfo'de’ 6pagnuoli ad acclamarlo lènza ricordarli ,che , 14. anni 
l>rima,di'tal maflima eraf/ fervitoper riconolcere Guglielmo IIL > che i. 
gl’lngldi aveano innalzato fui Trono: Che gl’ìntereffi diGuglìelino 
UJ. Il erano uniti allora a que’ oeirimperadorc per concertare il de- 
tronizamento di Filippo V. , e ’l luo cicditotiella Repubblica d’OHan- 
da prcidulfc la Lega deJ’Aja del lyoi. , ideata , e conchiuTa molti meli 
prima , e i fuoi ftretti atucchi con li Principi Protellantidi Alemagna* 
non fecero dubitare , eh’ egli non ne factlTe entrare un gran numero 
nel fuo partito : Che quelle Potenze confederate fecero tutti i loro 
sforzi per obbligare il Corpo Germanico ad eiiuar con eflì nella guer- 
ra , che meditavano, quantunque ingiulla, e conbaria a’ veri interef- 
fi Àll’Alcmagna , pdcht Filippo V. riconofeiuto avea li dritti , che 
l’Imperio rapprcftntava fopra la Ducea di Milano , e ne avea domai>- 
data l*inv<^itura a Vienna , e a Rati^bona : Ch’era indifierente all* 
Imperio , che un Principe di Francia , ’ò della Cali d’Aullria folTe Rè 
, di Spagna , ’nnzf^ avrebbe dovuto delidcrare , che la lecita non 
cafeaflè fopra del lècondo , poiché li dovea clfer fempre fòlpetu la 
• foverchia grandezza di Cafa d’Aullria, c ricordarli del pericolo, che 
corfe di di ventare Stato Moiurchico nel tempo di Carlo V. , e di fuo 
fratello Ferdinando: Chela forma del governo dell’Imperio avea bt- 
iògno della paccper maiitenerfi ,'poichè la guerra abbandona Tempre 
gl’Alcmanni a capricci di umlnq^dore , che , Armato a fpele dell’ 
Imperio,è in poflèllb di eflfcre il lolo'clecUtore delle rilbluzioni del Cor*- 
po Geimanico con un potere alfohito , che lodiTpenla di prendere il 
parere Collegi Ibpra la lua condotta , e di dafne conto , onde t tri 
flato di accrclctTe la Tua autorità , di levare a fuo piacere 1 mefi Ro- 
mani , di rcnderfi il Padrone dcH’elczioni , e dfporre gucrnigionc ove 
ph'ili:piacc , iìccome altresì di mantenere cOn i quartieri diVerno[ì 
• Printìpi , e Generali de’ Creoli , che li ccnfacrano a’ futi ihtcrdTi , 

e di contravvenir tutto il giorno alle coftituziòni dell’Imperio lotto il 
pretello apparente della nccelliti de’ tempi , e del ben pubblico ; Che 
fa guerra centra le due Corone tìa Tempre pericolofa all’Imperio, 
poiché , felice , avrebbe aefefeiute le forze deii’Imperadorc , la di cui 
fovertida potenza potea riufeir funclla all’Alcmagna > e sfortunata, 
avrebbe rovefeiata la forma del TOveriio dell’Impero , svelto i fon- 
damenti, che lo Ibllcngono , cita la libettà adalcuni de’Principi 
Protellanb d’imKireflàrfi de’ beni Ecdefiallici , unica meta de’ loro 
delklerj , e della loro condotta : Che il fuo amore per la Patria , facen- 
doli prevedcltf fatte dilgrazie, l’avca poAo ncirobbljgo di prevenfr- 
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te I al che era anche invitato da coloro , I quali poteano opporfì alle 
operazioni violenti , che la Corte di Vienna era uTaU ad adoperare 
per obbligare il Corpo Germanico a prei^er partito nelle lue parti- 
colari contefe , laonde fi refe ne’ Tuoi Sud , dove fu inviuto da’ Cir- 
cofi di FraiKonia > e dlSvevia iivun trattato diairociazione per non 
prerufer parte in Guerra ftraniera > c per armar con^unumeote > 
acciorhò fi refifieffe alle Potenze , che trattano da nemici quanti ri- 
cufano d’arroliarfi nel numero de’ loro Alliati , qiul trattato, colio 
ficurezzc di tutti que’ , che componevano li Creoli fuddetti , fù fot- 
toferitto ad Hailorun dall’Elettor di Mogonza come ^ettprdel 
Circolo del baflb Seno , c del Cero di Franconia in qualità di Vefeo- 
vodi Bambcrga:. Che con tale idea aveapoftoinpiedeun Corpo di 
Truppe adefemplo tfcl Ducaferdinando Maria Tuo Padre , il quale, 
iblamente perche li mantenne armato , confervoflì in una felice neu- 
tralità durame la guerra , che precedette la Pace di Nimega : Che nel 
tempo di tai negoziati rEferdto Aufhiaco era calato in lulia , dove 
con fegretl aj’uti confrguito avea de.’ felici fucceffi , che.dctcrminaro- ' 

no ringhilterra , e l’Ollaixla a incominciar la ^erra , e fecero Ipera- 
re alla Corte di Vienna d’indurre finalmente il Corpo Germanico a 
dichiararfi infilo favore:. Che videfi chiara allora la violenza, che 
rji^radore a virÙe ufata a coloro , che li fiTofliro oppofii , poiché 
gli nnglollandi finto il Tuo nome fi erano impadroniti di molte Piazze 
deli’Elrttor di Colonia li Duchi di Wolfembuttel a vean patito in- 
vaiionc ne’ loro Stati , perche a vean voluto prendere It mifure necet 
faric per rimaner neutrali , e *1 Vefeovo di Virtzburgo , e ti Marchclì. 
d’AnfpaJk , e di Barait erano fiati allettati a, vendere le loro Truppe 
a irimperadore , e agli Ollandefi Che da ciò feorgendolì chiaro il fuo, 
defiino , e vcdctid' fi cjnondato daf nemici potenti e abbantlomto 
da’ tuoi Amici , ò intimoriti , 6 fedotti , ffi: cofirctto ad' occupare 
l)Jma , fmza la qual Piazza impedir non polca l’invalion de’ Tuoi Sta- 
ti , non avendo dovuto aver pih riguardo per lo Creolo di Svevia , 
che avea ricufato di mantenerli lepromefic fatteli, filila fede delle 
q^li egli iTa/i diipcndiato ncirarmare, anche perdie era venuto in 
^iaro dell’artifici ufati dalla^Cortcdi Vlenna^rguadagnareiCir- 
coli di Svevia, e di Franconia, e per. fargli lervire. alla lulfifienza, 
delle fue Truppe;, Che finalmente la Ditta di Ratisbona avea dichia- 
rata la guerra alia Franciacon un rifuluto de’ tre Collegi , dì cui per 
l’bnore della hlazionc Alemanna iàrebbe a dclideurfi , che fi perdefie 
la memoria , poiché vede vali. l’Imperio-, eh’ è fiato fempre ritenuto 
«.dichiarar la guerra alle P< lenze Crifiiaiie , dichiararla jwr caiife leg-. 
gierifiimc a un Re , che per non^turbar. la pace , e per evitare di dar 
la minore ombra all’Alcniagna , non crali oppofio alle linejfdlGer- 
mcshJm , ed erali aficnuto di fare i palli pifi convenevoli a’^fuoiinte- 
Kflì Che l’Imperio non avendo prctcnfione alla fttcceflionedl Sp- 
giia , ne cficndo Giudice delle parti, che vi pretendcano, non avea 
diritto di attaccarne il Poflefibre , e ballava , che il Re Fi'ippo ne 
«yeflc riconofcjuu fa sovranità per li.Stati , che ne dipendono , ne 
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allegar potca le fue Allianze con li Spagnuoli , poiché colloro nofi 
avcano implorato il fuo foccorfo , e fi crano^olontarìamente fotto* 
rneflì a Filippo V- , e l’Imperio era l’Alliato de’ Spagnuoli , ma non 
^àlor Padrone, òlor Tutore; Che gli altri moti vi riferiti nel rifui* 
tato de’ tre Collegi ikmi eran punto più giulli , poiché la Francia ope- 
rato avea centra il Principe di Montbeliard , e 1^ lettor Palatino per 
obbligare il primo a mantener la Religion Gittolica nc’ Tuoi Stati , e 
•| fecondo a pgar le fomme -dovute alla Duchefla Vedova d’Orlcans 
in eiccuzione della pacediRifwìch-, necodelti due Prìncipi implora- 
to aveano la protezione dell’Imperio contra quelle prcteiè violenze 
del Ré di Francia : Che le altre ragioni allegate nel rifultato , in vece 
di paflar per giudi motivi di una nierra ncceflària , non tran badan- 
ti a far partire un Inviato draordinariacon commeflìonedi lagnatfe- 
, nc , c il Barone di Mean , arredato in Liegc , potca eder rimedb ia 

libertà , -e fc l’Imperadorc avea queda tanto a cuore , tatto ciò eder 
potea materia di una negoziazione , -e non fuggetto di una guerra ^ 

‘ poiché le arme non fono il primo mezzo , che i PrinciprCridiani im- 

piegar debbano per otttmere lefoddisfazioni , die pretendono: Che 
il Rè di Francia non avea violata la pace con avere introdotte le fue 
Truppe nelle Piazze dell’Elettorato di Colonia , poiché quedenoti 
erano entrate nell’Imperio come nemiche , e vi erano date chiamate 
dall’ Elcttor medeiimo , che volca prefervar gli ftjoi Stati da’ \^icini - 
Inquieti , li quali minacciavano dlnvaderli : Che nel rifultato craft 
parlato di lui , e li fi era ordinato di ritirar le fue Truppe dalla Città 
dì lllma , c di unirle a quelle dcgl’Alliati per far la guerra alla Francia» 
edefronizarc il Ré Filfppoj ma ch’egli avea creduto non efferrim- 
pcradore il Padrone del fuo onore , nccgli tenuto a mancar di fede , 
erompere lenza caufa Un pubblico, e un folciine trattato ; Ch’egli 
fepea , • che il rifultato de’ tre Collegi era dato il frutto degTimrighl , 
c delle minacco diCcfarc, cchc lapKi lana parte avrebM ricufato 
tli fottofcriverloj fe foflc data priva del terrore , che la Corte di 
^^enna avea ^arfb per tutta l’Alemagna , onde coloro avean voluto 
piò lodo dar la mano «ll'ingludizia , che foflcrirla : Ch’ egli fi era 
adunque rìlblutoa rifpignorc la violenza , fenza fard fcuoterc dalle 
frromede , e quantunque prcfcelto avrebbe il partito della ircutrali- 
tà , ciò gii era dato impedito dall'articolo fatto Inferir daH’lmpera- 
dorc , con cui proibivad di accordar neutralità ncirimpcrio , bendie 
la guerra ‘fòflè dilèndva , laonde ridotto nella necedità di preiKier 
parto , avea (celta quclla dcl Rè di Francia , che credea la pifi giuda» 
nel che feguitato avea l’efèmplo di tutti i Prindpi di Alcmagna pre- 
muti per l’addietro dalla Cafa d’Audria , corri’ erano dati l*E/cttor 
di Trcvwl , i Principi d’Adìa , e fElettor Maurizio i Sadbnia , l’ul- 
tin.o de’ quali, avvcgnacché debitor dcilElcttorato all’ Impcradoc 
Carlo V. , non ebbe fcrupolo di fargli la gtterra , confederandoti 
con Arrigo li. Ré di Francia , c di codrigncrlo alla pacificazione ^ 
Padàvia, per cui fiircno redituiti all’Imperio li dritti, e privilegi, 
ch’egli in^udamentc li avea tolti ; Che con tutto t^egli era dato 
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rfteliiKoa fcr la guerra a un inimico (lichiarafo , quantunque fapefi 
/fceffi-re ftaJa riloluta a Vienna l’invalion della Ruicra , di clic glie ^ 

nc dava una ptuova cvklentc la condotta tenuta dairimpcraclore 
contra TElcttor di Colonia : Clic fe la paflìone della Cdrte di Vienna 
favea refi forda alla giiiflizia ,’Cgli a vca franta, chclerappre- 
ftntazionl delle perfonc tla bene , «kdlc quali il Corpo Germani^J 
non è mai sfornito, potefliro obbligarla a cdfar dalla pcrfècuziotié 
contfa la fila Cala . Ma che rimpctariore avea incominciata fa giier; 
ra , e che fé bene i primi fuccefli fcflrt-o flati favorevoli airElettorc 
egli non potè» pa-ltimere di poter fola far argine a tante forze riunite 
contro di lui , onde ira flato coflrettò a ricorrere alla protezione 
ifclla Francia , che lo foccorfe di Truppe in tempo, che ìftioi nemi- . . 

ci pubblicavano la loro disfatta : Che in facendo la guerra all’lmpe-' 
radnrc, fiioaggrcfflire , avea fempre rifpettato l’Imperio , trattila- 
rio da Amico chiunque non avea voluto eflèr del numero de’ fuoi nc* ^ 

mic) , come n’ era una pninva la Città di Augufta , che non volle 
ocatpare , quanninque dlmportanza forte per la difcìii de’ fuoi Stati, 
eia fapeflé d’intel igenza co’ fuoi nemici; Ma che cófloro profittato* 
no della fila buona fede con occuparla , laonde cg'l non a vea ripara- 
to , fe non per mezzo del miadagno tTUna battaglia , c di uno nflc- 
tìo pcnofb , le cattive confi-gucn/c delle ftie buono intenzioni : Che 
avea dificrìto a impadronirli della Città , c Ponte di Ratisbona , 
quantunque ciò conveniffe a’ (uoi intCrcfll , cavea fatte fe pili vive 
iflanze , acciocché quella Qttà rimanrllè neutrale, cnon vi avea 
fatto entrar la fua gente , fc non quando fti convinto , che Plmpera- 
fterc volca impadronirfène , ed era già fui punto di efcguìrlo : Ch* 
erano noti a tutti i riguardi , che avuto avea per li Deputati , che 
compongono la Dieta dcll’lmperfo , e leiuecircofpezioni , acciocchi 
non forte tmba fa la libertà delle liie deliberazioni : Che anche dopò 
la prefa di Ratisbona avea fatto iftaiiza , acciocchèimella Città forte 
dichiarata neutrale, e da che o'mparve l’atto della neutralità egli 
riniinziò a tutti i fiioi vantaggi per attertaT il rifpetto , che avea per . . 

l’Imperio , c la ftu amlciii? per la mag^or parte de’ membri , che lo i 

contengono; Che coftoro potean vedére , efllr la fila cauCi quella 
della Patria Comune, e che tra la univcffale timidezza , ò viltà lU 
(afdarfi (ètliirre , la fila Cala era la fida , thè avertè avuto inficme le 
forze , c la virtfi di opporli all’ambizione di Cafa di Auflria , che vo- 
te» far dell’Imperio uno Stato Monarchico, cacui fola imputar do- 
vcaiili le turbolenze deU’Alemagiià , e la peiturbazionè elei ripolb ^ 

dì Europa ; Che dopo la morte'del l^indpc Elettorale filo fi? io fu ^ 

conchiiiloii fecondo trattato di Partigione , che avrebbe artoii.ita la 
pace d'Europa, fc rimpcradorc, etti con minor dritto cnlevalì la 
nwggior parte della Monarchia Spagniiol» , accettato avertè" quel 
trattato , quando gli fu comuniciKO : ma chela morte di Carlo II., 
chedata avea la (ua fiicceflionca tur Principe di Francia , a Vea feor,., 
perla la vanità delle ftie (pcranze :• Che allora fu , che l’EJtttorttt' 

Colonia, feorgendofifpofto aduna invalionc, voUé rrevehlrla'coi 
roMK D do- 
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domandar la neutralità, 

Oliandcfi, e che l’Elcuor Palatino Ij a vea ^ 

Circolo del bafoReno, con ricevere uattanto le Truppe di Oll-ntt 

re’ luci Mali per incominciar da quella parte 1 invadono , 

I Fiettorc fu coftretto di ricorrere al Circolo di Bcrgcgna , e di nce- 
vere le lue Truppe con farli prtliar giuraprento di nul.a operare rofr . 

ua l’imperadcre , elTmperio, c 

ta alla Hicta , nel ihe Icguitato a vea 1 clemplo dell ifteffa Cab d Au- 
stria , che altre volte avcii Citio venir le Truppe de Paefi balij .p!^ 
gnuoli. ò del Circolo di Borgogna per ilpoglur de fuoi 
fonia rElettor Gerardo Ttuchlts , liccomc altresì fatto a vea I Impo- 
rador Ferdinando ìl. duranti le mcrrc del Palatinato , e ficcomc tra 
Quelle Truppe vi erano Spagnuoli , e Italrani , eh erano ftraaiert alP 
Imperio , così non potea darfi la colpa all’Elettor iiw fratello , fe vi 
avM chiamato! Franztu , th’crano dell’ illefla condizione, e chec^ 
non oftante conuo alle coftituzioni deirimpcrio , contro al tratttW 
«li Vtsfaglia , e centra il xxv ni. articolo della fua propria Capi 
itone, rimperadore avea dato Ino fratello in potere alle procedure 
itemeraricdeiConfiglio Aulico, che non era Giudice competente^ 
«m’Elettcr di Colonia, ed era un Tribunale conwicrato alla C«a 
d’Auhria per ragioni, che alcuno non ignorava in Aleinagna, c qwiv 
di fenza riguardo alle fue protefle , ne al rango , che la Cafa di^ 
viera tenea ila sì 'ungo tempo in Alcmagna , trafportonì infino a 

10 al bando «lell’ Imperio , fe in un tempo molto corto non dava lofr 
ilfsfazionc fopra i gravami irragionevoli , che U 

per ultimo awa fatto eleguir lafentenza del Coidiglio Aulico dagb 
bllaiulcfi. elnglefi. cioi a dire da Milizie Proteftanu contro di un 
Arcivdcovo di Colonia, con aver fatto porre ancora int-qucnr^ 
Vticovado di Heildtsheimiii potere di un Principe Proteflantc : CW 

11 Circolo di Borgogna era flato dall’ Imperio fotte Carlo V. 

folto il numero di coloro , che compongono il Corpo Gcrmat^ 
col dritto di avere un fuo Deputato alla Dieta , e che l 
contro all’iftcfTalùa Capitolazione, lenza averne prima il conlenro 
deir Imnetio , c operando da Sovrano afloluto , cbbligato av« a 
lua rropria aUtorHa quel Deputato ad ufcir da Ratisbona , C dalla 
' Dieta : Che li Duchi di W'oUcmbuttel, a tenore «Iella nci mifljoiw ac- 
cordata a’ Prineij^ di Alcmagna dalh Pace di Weflfaglia , c dalla ^ 
Titolazione di Leopoldo I., a «ano armato per difendcrii, e lui» 
collrctti a fpogliarli delle loro Truppe da’Principi di Luiu-burgo, tifr 
cmori delle violenze di Cala d’Aullria , col frivolo pKtdlo di av« 
fatta lega colla Franda . quando ciò non età loro vietato da le coiu- 
tuzfcni dell’ Imperio , come ne dava l’ercrnplo la Icm deUbS^* 
tra ’l Re Crillianiflimo , e li tré Elettori EcdcfiaAici , ed altr Ptiik^ 

ri di Alcmagna : Che llmperadorecoiitra il terzo articolo delia^ 
Capiiolazionc aviti violato il trattato di Risvich , eh era flato 
t<j(crittoda tutto il Corpo Germanico , ed era una rinnovazione « 
quello di Veft^lia , poiché avea aflediaio , e prefo Landau pnmij 
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cfie la Dieta di Ratisbon» avelìf condiinro di dichiarar fa guerra alfa 
Francia • che non cercava , che a mantener la pace coll’ Imperio : 

Ch’ erano altrettanto ingitifli , quanto infiiiTìftcjiti li rimproveri fat- 
tili dall’ Imperadore , di mancar di riconofcenra per li bentfiq rice- 
vuti dalla CaCi tTAuflria .poiché fc davali rocchio alla Storia de’ Se- 
coli precedenti , la Cala di Baviera avea ragione di dolerli dcl'c ufur- 
pazioni , che gl’Imp radori Aiiflriaci avean fatto da tempo in tempo 
di molti Stati appartenertti alla Baviera , laonde tinti i benefici , de’ 
quali l’Imrerador parlava , bifognava cercarli nelP ultimo Secolo t 
in cui pero le cole cran nitfc al mvcfdo i Che la dignità Elettorale , 
che ft) data al Duca Maflimiiiaiio di Baviera , fTi un’ atto di giuftiriaa 
poiché ffi una rfccuzione del concordato ftabilito a Pavia tra ITm- 
peradorl-odo'vTco dì Baviera , da cui l’Elettor Maffìmilìano Maria di 
m vicra difeendea , e AA'To tli Ba vicra figliuolo di Rodolfo , fratello 
dell’ fmpcrador LV doviro , e Stipite del Ramo Rodolfino , di’ è quel 
degli Elettori Palatini, ili v’irtn del quale la dignità Elettorale fù 
data alternativamente a’ Primogeniti delle due Cafe , quantunque 
noi la convenzione non fi efeguiflè per opera dell’ Imperador Carlo 
iV. , nemico giurato della Cala di Baviera , che colla lua Bolla d’oro 
flabill.che I Primogeniti degli Elcitori fucccdcTfèro a’ loro Padri , di 
che li prcvalettero gli Elettori Palatini per deludere dalla dignità 
Elettorale la Cafa di Baviera , che inutlitnente ph'i volte proteftoflc- 
ne : Chcriflefib dovea dirli dell’ alto Palatinato , che li fu ceduto 
•dopo la battaglia di Praga , polche l^llcttor Maflimiliano non ne ri- 
cevette PinvcTlitiira tlali’ Imperador Ferdinando II. , fé non con la 
dura condizione di rilafclarli la somma di tredici mi'ioni di Fiorini , 
che Ferdinando dovea alla fua Cafa , ficctane chiaramente leggevafi 
nel trattato di Veftfaglia , con tutto che cod erto Imperadore gli avefi 
fc obbligazioni infinite, poiché potendo l’Elettor MafTimiliannai- 
plrarc all’ Imperio dopo la morte dcil’lmperador Mattia , per l’offerta 
fattalene dalla maggior parte degli Elettori , egli volle cedere a que- 
fla grantfignità per farla dare all’Arciduca FÒriìnando ,• eh’ era liio 
amico ; Che riflellb precedente Secolo non parlava , fc non de Icr- 
•vig] refi dalla Cafa di Baviera a quella d’Auftrìa nella guerra di Boe- 
mia , e in quella d’Alcmagna a tempi di Cullavo Adolfo , e della Rei- 
na Óillina , poiché il Duca Maflimilfatio guadagnò la battaglia di 
ftaga , rofienne la Cafa trAtifiria colla rovina de’ (uoi proprj Stati, 
invafi , c diflnitti da’ Svedeli , c li ft'i fempre fedele fino alla Pace di 
Vefffaglia, con aver anco ricufata la neutralità cffertalì dalla Fran- 
cia , e dalla Svezia con vantaggiofe condizioni : Che rifleflb Impcra- 
dor Leopoldo era obbli^to culla Corona Imperiale all’Elettor Fer- 
dinando Maria , Padre eli Maffimifiano Maria , Poiché morto Ferdi- 
nando III. ftnza aver potuto farlo eleggere Rè de’ Romani, e traver- 
fatala fua elezione alPlmpcrio da’ potenti nemici, e flranierì, c na- 
zionali , f’E/cttor Ferdinando ricusò per generofità di difputargli la 
Corona Imperiale , e concorfe col (uo voto , e co’ liiol buoni ofiq a 
porla sulla tefta di colui, che {lerfcguita va poi la iua pofterità : Ch’egli 
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iftenb centra il lùo proprio intcrcfle era concorfo colie fue Truppe » 
e con qticllt: del Circolo di Svevia a liberar Vienna dall’ alTèdio da’ 
Turchi , e non fù riftromento più debole delle coiujiiifte ,e vitto- 
rie , che fi ottennero in Vnghcria fino alia prefa di Belgrado lènza ef- 
iere fiato mai lotldisfatto delle groflé sonane da lui profufe in fuo (èr- 
vigio in quella guerra , che non alcendevano a meno di jz. milioni 
di Fiorini: Che l’Impcradore rimprovera vali , come un beneficio, 
di averli data in mattimonio TArciduchefla hfaiia Antonietta fua fi- 
gliuola : ma ciò non fù , fé non dopo di avèr efàtto da luì rinunzie 
tanto otColè.che lo difpenl'avano di avericne obbligazione : Che i’iftef- 
fo ingiuflo rimprovero facevali per la elezione inEk-ttordi Colonia di 
fuo fratello Clemente , poiché il fine deli’ ImpcTadore non fù di fate 
un beneficio alla fua Cafa , ma di cfdudcrne il Cardinal di Furftem- 
berg, ch’era fuo nemico dopo , che lo tenne tjuattr’ anni in una du- 
ra , c ingiufia prigionia : Afa che Hfiefib tiettor Clemente ricorda vaft 
delle traverfic ricevute dall’ Impcrador I.copoldo, acciocché non fof- 
fc eletto Vclcovo di Licge,ne Coadiutore al Vclcovado rl HiliLahcim,. 
e con tutto ciò cosi l’Elettor Malfimiliano Maria , come l’Elettor Cle- 
mente luo fratello aveano avuta la compiacenza |Kr Flmperadore «li 
non opporfi al nono Elettorato, quantunque làpefsero cfTer qticUa 
una infrazione della Bolla d'oro , del trattato di Vefifaglia , e della 
fila propria Capitolazione , e die rimperadore efatto avea con arti- 
colo segreto dal Duca d’Annover una condizione incompatibile coll# 
dignità, e dovere d’uno Elettore , cioè a dire di averlo obbligato 
procurare, che l’Impcradore , come Rè di Boemia , avefTe un voto 
jkI Collegio Elettorale fuori delle elezioni , votoodiofo, che tuidc- 
va a bandire afrolutjnxnte la libertà delle deliberazioni dal primo^ 
Collegio dell’ Imperio Ch’ egli , c l’Elettor di Colonia contribuirono, 
molto ancora a fare eleggere Re de’ Romani il Rè d’Vimheria Giu- 
feppc , Fqnirgenito dcil impei arlcre , quantunque ciò folle fiato cen- 
tra il proprio intereffe : Che alFincontro rimpcradòrc, imm- more di 
tanti fcrvigi , l’avca travcrfato fortemente nella, pretenfione da lui- 
fatta del governo de’ Paefi badi , aime era fiato conferito Arci- 
duca Leopoldo , e fi era femprc oppofio alle domande da lui fatte al- 
la Corte di Madrid ^ laonde da quefte, cd altre minori circoftanze, noi 
Mie nel Minifello , finiva l'Elettore con dire , che lafdava a giudi- 
care all’ Imperio, e all’Europa intera , chi tra lui , c l’Impcradore 
efier polca .accnfnto di fare una guerra ingiufia , e a chi dovea farli il 
timprovero di mancar di rieonofeenza . 

Il Uimifir» Jm- Ostello in fbfianza è ciò , che contcnevafi nel Afanifefio deir 
feruitfe ;ic- Elcttor di Baviera , che noi abbiam credulo dovere in qticfio luogo 
frtvmU ftr ftr epilogare , Quantunque per avventura ne fia riiiicito lungo il rifiret- 
fttiUire il ftc- to, poiché l'abbiamo filmato capee d’ifiiuire il Leggitore di alcuni 
f orjt dtlf hnfe- fitiù , la dì dii iiitclligetiza li giugnerà forfè a propolito p<-r bene in- 
• tcmicie lo fiato delia graiicònt'fi , che agitali oggidì lidi’ Imperio- 

fojira la lueceflinne dell’ Impcrador Carlo VI. che molti, e potenti 
Prctenlbri coniraftano alla Rcina d'Vnghcria iua figliuola : ma p-r ri- 


Digitized by Googli 



LIBRO DECIMOSETTIMO. Anno 1704. . 

tornare onde ci fiam difconati , di quel Manifcfto fervici molta ^ ~ 

propolìto il Conte di ’Vt'ratislaw' alla Corte di Londra per perlùader 
la Reina , e Tuoi MinilUi edere inutile ogni altra via fuor j che quella 
deir arme per coflrignere l’Elcttor di Baviera a non turbare la tran* 
quillità deli’lnmerio . NotoniK tutte relpreflìoiii , e fece una nera di- 
pintura dello ^irito> e della intenzione dell' Elettore , come le un 
Principe , che parlavi con tanta ingratitudine ( a Tuo credere; contna 
del (uo benefattore, non folTc riù capace di aìcolur l’cfortazion! de' 
fuoi antichi amici , e cheavcnaoUiu volta sfoderaucon tanta bal- 
danza la ^ada , non dava pili Ijx-ratiza d’cHèr pollo a ragione, fe non 
con gli cltrcmi «forzi d’una violenza luperiorc . Codcllc rapprefent» ' 

zioni del Contedi Vl'ratisla'»', come già concertate nella Corte Bri- 
tannica , produnèro l'elR-tto , che naturalmeiue doveano • La Reina 
ordinò ai Duca di Mariboroug di padàr toAo in Oilanda per rimaner 
d’aecortio con i .'•tati generali dei (becorfo , che voleali tlcfllnar jxit 
l’Alemagna , e *1 Duca , che ambiva di perfezionare una Opera, d^ila 
di mi eiecuzic-nc fnerava un maggior luftro alla Tua graiideiua , Al 
cesi prefto all’ orciine, che sbarcò in Oliando a 29. di Cennajo. Col) 
lì ehiufe iucontarcnte in conferenze col Configlrer Penfionario , e- 
con t Deputati degli affari fegreti lènza nulla participarné a' Minjllri 
delle altre Cotti , quali non Icppcro mai indovinare circrfi in quelle 
.’jUaitato di far marciate un potente Corjio d’cfcrcito verfo il Danu- 
bioin foccqtfo dcll’lmpcfio, perche fu talmente inviolabile il segre- 
to , che ofTervofli in quelle conferenze , che per non farne nulla tr.-i- 
.Ipirarc a chi che folle , fi fece infinuare , còme per ilTetto eli una gran 
confidenza ad alcuni Minifiri rcfidenti all’Aia, e/lcrii prelà la rilolu- 
zionc di attaccar la, Francia dalla parte della Mofella , e rinnovoUi 
ancora col ftovvcditor generale òlachado il trattato per fomminii 
Arare in quclìà parte alle Truppe i viveri, c foraggi , c i carri di tra- 
ijporto» Si fecero altresì altri rcgulamcnti per far credere alia gente 
aver quelle cofe indotto il Duca di Marlboroug a venir prematura- 
mente in O latjda , c lì tennero perciò varie conferenze tanto per ri- 
mettere in piedi In difciplina militare, che molto cralì rilafciata fra le 
Truppe , quanto per compiacere al Duca, il ({tuie d.lulerava uua fa- 
culla pii ampia, nel comando dell’arme, dì quella , che ottenuto 
a vea nelle jvecedenti Campagne, dicendo , che s’cgli non potea dl- 
fporre di tutto Iciercito fenza dillinzionc dell’armata Aulìliaria dcU’ 

Inghilterra , da quella dt^ Stali d’O'laiida , di/fìilavali di potere opc- . > 

rar con profitto . L’uno ,c l’altro affare fu regolato all’Aia durante 

il Ilio foggiorno colà, c ptiocijjalmcnte riljretto al secondo li fi die- ■ ^ 

dcro tutte le loddisfazloui , che domaiidt'j, quantunaucvrichiaro-ito- 

a Londia dalla ina Reina a cagìon delle turbolenze della Scozia, delle 

quali a fuo luogo p-irlarcmo , non poti; riceveute la rifoluzionc de’ 

Stati generali , ié non che in iMlijlterra , dalle maiii del Quartier Mr- 
flfo generale Cadogan , eh’ egli nella fila partenza clali’Aja , fegnita. 
a 22, di Febbraio, a vca colà lafciato per fullccitarup j’ultì inazione . 


fr»methf:r di 

Prima di ripaffatc in lugfìilterrà^jivcva Ù DÙcadr .Marlboroug 
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- '* - dbrtato (brtamcntc I Stati generali a nominare , e erette uh VrfN 

• Maaidallo, e i Generali di Cavalleria , e fanteria , come alwtuft 

far la promozione de’ Tenenti , c Maggiori generali . Di tale a(Fire« 
fc n’era andie parlato iieli’ anno antecedente ; Ma gli oracoli ca- 
]gionati dagl’inconvenienti , che li pre\idcro , tanto per la moltiplt> 
^ . ciià de’ Pretenfori j e del loro rango , quanto per la tlomanda dell» 

Provincia di Frilia , la quale vdca , che il Principe di Naff.ni, fito Sta» 
tolder, folle dichiVato General della fanteria , l’avean fttto Porrft 
in liicnzio . Con tutto ciò le cfortazioni dd Duca lo fecero ffanilire 
in cjuert' anno , e gli Ollandefi a 2<S. di Gennaio nominarono il Co» 
te o’Overcherchc per Vel^Marc■fclallo , I Conti di Slangenburgo , t 
Nojclles per Generali della finteria , e‘l Conte di Tilll per General 
• r della Cavalleria f ma qiicft.a promozione ebbe rinfellcità dì non con» 

• tentare gli Eletti , c di molto difgtiffare i non av\'anzari . Il Contè 

di SlangcnburgoTìctisòdi fervile (òtto (POvcrchcrche , pretendendo' 
di effere piò antico Generale di hil , e ’l Conte di Nojelics non vo'ei 
fcrvire in comp.agnia del Conte di Slangenburgo . I Generali Cochor- 
ne , Salish , eDorpft , non vedendoli confiderati , fecero iffatua di 
^ voler lalciarc il fervigio della Ripubblica , c per ultimo le Provincie 

di Frilia , e di Groninga non volevano concorrere alla promozione 
a» già fatta , fe'il giovane Principe di Naffati non era fatto General del- 

la fanterìa unitamente con gli altri due. Ojeffa diverfìtà di fentì» 
menti, e quefle querelo de’Gcncrali produflèìro molti Àbatthncntf , 
«conuaffi inGllanda: ma fu tutto finalmente compofto , perchcl 
^ 1 ' - Conti di SlangOTburgo , e di Nojelics dcfiffcitero dalle loro pretenfiO- 

• ■ f - ni, e trovatoli un’efj^iente ner ftxldisfare il General .Salish , (h 

contentato II General Dorpft colla promeffa del governo di Maffricht, 
di cui era già Comandante . Al General Coetorne fu pronoffo di 
farlo neminare dalla Provincia di Frilia per filo Deputato all’EfercN 
‘ quale impiego però non poti godere , perche mori prima 

. , dell’ apertura della Campagna , e finalmente fu ritrovato Perpt-tliefi' 
te di contentare II Principe di Naffàu col gradimento della Principefla 
. * fua Madre, e fò di nominarlo per ultimo General tfi fanteria, da 

■ C nondovcr però militare in quefta qualità , ne goderne il foldo ,fe non 

«piando fofle arrivato all’ età di zo. anni , dandolili frattanto la fa- 
culià di afliffere a’ Configli di guerra , ne’ quali foffcro chiamati I Ge>* 
^ ncrali della fanteria , ma lènza avervi voto, c folamente per iffnilrfi. 

' Queffe domeffiche occupazioni non aVean fimo perdere di ve- 

■ ,°^^*^ 2 ^duta agrollandcfiraflàre principale del foccorfo dell’Imperio , ch’era 

" fiato conchiufo , ma non interamente concertato col Duca di Marl- 
borcug , e j mettendo in opera lemifiirecon tflb lui convenute , fol» 
levitarono i Principi d’Alemagna a badare al proprio rillhio , c a non 
permcttm: colla loro indolenza , ch’il ma'c fi renrlcfle irreparabile . 
Per un effetro di quelle loro premure il Rè di Pruffla ftTÌffe loro una 
lettera in rifpofia della rifbluzionc fatta da’ Stati generali a’27. di Set» 
tembre dell’anno antecedente, e comunicata a’Wncipi , c Stati del 
Corpo Germanico per eforiarii a meg'io penfare aUa dlfclà delflmpe- 

rio. 
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rio < e quantunque in eflà gl’OIJandefi , non vi avofR.ro ritrovato co» “ 

Ci, che- molto glaveflc ibdmsfatto> tuttavolta il di lui Mininrogli 
notificò pochi giorni apf n£ò il contenuto d’un'altra fcrittali dal Con” 
tedi Vaitctnbcrg , primo Miniflro di quel Monarca i per darli avvilo 
cflèr già prontralla maicia 7. mila Vomini , che Ila vano ne' quartieri 
del'a PrufTia ptr andare al fòccorfo deU’lmpcradore , e dell’Imperio . 

In verità vi fò chi fofpettò tutto quello prometterfi dal Ri diPrulTia 
colla mira di far preflo terminar le difRreiue fulla fucceflìonc della Cala 
d'Oranges» nei che vedevaiì, che oltre alle lettere fa;tc faivere» 
tale i&ito dalrimperadore a’htati generali , vi avea fatto intervenire 
anche la raccomandaaione del RèdiSvciia «che coltivando allora un^ 
flretta amiciaia col Rè di Pruflia , avea volentieri abbracciata t’occa» • • . , 
fione di compiacerlo , e ordinato ai Signor PalmquiR , fuo MiniRi o ' • - . 

all’Aia , di premerne in fuo nome il disbrigo , ne forfè errava dìi 
tal giudicio avea fatto , nerch’era làcti colà a conliderarfi edere qud 
Monarca fnronato a ddùierar la celere dccilione di quelPalRite pri- 
ma < che il gio vane Principe di KalTau fi a vvanzafie magj^iormcnte lt> 
età, poiché insello calò le difficultàfarebbono Hate piu grandi, c 
grofl.icoii più forti , oltre che poteva anche accadere , che la guerre 
utermiiufR; , e allora non lì avrebbotio avuto per lui i riguardi , che 
la neceflìtà della lua Allianza obbligava gro/landcfi ad avere in quel i 

tempo : ma quel , che indi fegtiì fece conofcerc , che fc nella con- t 

dotu del Re di Pruflia entravano fomigliami fiftcllì, le lue intemio- 
ti per la caufct comune della gran Lega erano buone , e fincerc . 

f Miniflri deli'E.lettor di Treveii > edd Langravio d'Aflìa, rì- .Ctng»efi fr- 
fveglùti dalle medefime elortazioni , fecero premura all’Aia perla.»»* » fra»*- 
ikiirez/a deH’importante Piazza di Confluenza , è Qobentz , del di /*rr > 
cuialledio temevaii per li movimenti de’Franzctì, e per lillraOrdt- 
turi apparecchi , che facevano a Trevcri , e lungo le Piazze della 
Mofella , per li quali v’era anche motivo di dubitare delle Città di 
Bona, di Colonia , e di Rhinfeldt, perlocchc gl’Ollandcfi incarica- 
rono il Signor d’Almelo , conolciuto dapol (otto il nome di Conte di 
Rechteren , il quale ritrovavafi nell’alto Reno , di prendere le miUi- ' 

re con que’ Principi d’Alemagna , cheacagion della loro vicinaiua 
potevano edere intereflati alla conlèrvazionc di quelle Piazze . Si ten- 
ne perciò una conferenza a Franefort, in cui col Oeputato d'Q lan- 
da intervennero gl'Elettori di Mogonza, e Palatino, il Langravio 
d’Allia Darmflat , c’I Principe Luigi di Badcn , e vili Rabili dì fare in 
quelle parti grofli magazini di viveri , e munizioni per la fuflillenza • - 

ai un Elercìto , al quale oggetto i’Impcradore (ommiiiiRrò loe-miia 
feudi al IhliKipc di Baden, e pari Ibmma li fu contribuita dagli OUan- 
defi . Codeflo Generale fece in quel congreflb I* pronoilz'ione di for- 
nurli un Efercito filila Moiéiia, di cui lidafiea lui il comando, in- 
finendo però , chefi badafTca’ neceflarj provvedimenti con magiare 
accuratezza di quella , ch'era RaU adoperata nella precedente Cam- 
pagna : ma qucRa idea non ebbe dietto veruno , perche fé bene gt' 

Oilauddi avmio appi ovata la propofuiooc , tutta volta v’inferiro- 
no 




Digitized by Googlv 


: i'-y;'.',-- i- 


-A .'? : - -■■-■ ; •■ 

. Anno 


^ V 


^01- 


r* '/ ., • ..• 

■'t '■•51 - ■ • > . 

I *«- . j ^ 


' Mftm ttmutMt 
« CrUen$^ . 



■ ' ■ 'it '• 

]22^ 3 » ISTORIA D’EUROPA^ • ^ 

^ una collazione , che ta refe impraticabile , cioè a (fire, ch(l t i <# 
Truppe cfi An/iover , edi Affla Offe/ dnvcffero militare in quelf*Efefli 
ato , poiché esimio il Principe di Batien un dtgroppofìtorr ild nono 
elettorato, la Ofa di Anno ver non potea mai permettere di fuggettar 
le file Tf uppe al comaiido (ii un Generate thc non volea rictinofcci^ft* 
novel/a dignità . Ciò non ortantc gJ'Oifantte/ì fnvitrrono per n» 
Suzione dcuni loro Reggimenti a Colonia , c a Bona, molfi da/jff 
fetere tfcl Govcrn^oa’ <h quclb /econda- Piarra , che loro avvdà^ 
«pericolo, in cui flava, di cafcare in man de’Franzefi , efaccf^ 

' dopidaj^fa fattane dagl’AliiaU, le di lei fortificazioni, fi r!trJ!S 
vano cosi rovinate, com’erano durante raflèdio. ^ 

Accordarono altresì gl’O landefi un fuflidJo al Cfrcolodi Svevhì 
di nii perù furono sborzatf due tcizi dali’fnghifterra , e’I danaio (m 
con^nato in mano del Atìniffro di Treveriinfiime con altra lomnw 
per lo mantenimento ^/a guernigione di Cob'cntz , per la di cuj- 
maggior hcurczza fli rifoluto A aggiUfincre alla Piazza qualche iiuov# 
fortilicazionc. c di orareunaliiiea dalla MoléHa al Reno per porre* 
reperto il Pnde. In quella Città fi tenue poi un’altra Conferenza: 
cofrintervento dc’Miniflrldcgl’Elcttorl di Mogonza . di Trever^ 
Camolo A Colonia . e de' Stati circonvicini 7 
.■Mu II rilvegiift la )iropoiizione di fornurii un’Efcrcito folla Moàll 1 * 

al General Slangcnhurgoc* 
ma Ila , diffi.-iilta fopra vventite avellerò fauo cambiare idea ò 

SterhFrindlff^ f«‘«>rgcrcd,giToiianiler. per celare aìla 
r !\ ^‘••'■p^oro dileguo di far marciar le Truppe aulilia- 

la?n![ n!° ' ^*"“**'° ' Fojwlizionc fu-ldctta , quantunque unlver. 
fa nxmte approvata, ebbelWo effetto di qudia fatta V/i Con- > 
ferenza di Franefort . Ruinovolfi frattanto dalla Repubblica d OlIaiK 
da il trattato jKrav-ere al luofoldo le Truppe d'Animvcr , cun?il. 

di Wirtembcrg-stutgart , il quale obWf- 
gofll «i< foi^iniffrare a g|-0'/aiide/i un corpo d amila fanli e di «ro. ^ 
avalli deftmati a lervir fui Danubio a m *zzo foldn coti., pronieflb di ■ 
contribuirglielo intero , qualora li foflè flmiito d( far paffìr aueff*" 
fcntc filila Mofcl-a , 6 lolla Mofa , ficcome in pr. grK 


' '' Scili Corte IfS enf^tralcurato 

Volle con qudia II ^Iicipe animarlo a darrulfma mano ai 
■■'•farc , A CUI II deferifle l’utilità , c l’agevolezza , C portali- ' 
JoiiJefimplo della Francia , che conolceruloi/fantag^o . cKcJl 

dcriuelorff'ìf rimira irm^^cr pine 

ffaff S ifeer’io ? ’ t'«ff’’A/llart vi a?qii«- 

iLtUi^r i' 11- li ^^'ra di Baviera terminarli in ptibe 

t timane , poicchc offendo quella Uucea di piccola cllcnfione , e non 
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I coperta , che da due fole I^aaae forti , potea da molte parti invadete " 

6 , e perciò in una fola Campagru fofgiogarfi ; Diire non dover l4 
Potenze Maritóme nulla più temer dcll’Ollanda , la di cui difeb era 
(lata già aflìcurata dalle conquifle delle dtie'precedenci Campagne, ed 
eflcr perciò rufficKnteunTnedtocreflèrdto a tenere a freno i 'Nemi- 
ci , e a rudodire i confini : Non doverli porre a confronto l'utilità , 
die potea ^arli tlalla ^erra d'Alcnugna , con quella , che mai li 
rlcavalTe dalla guerra d^iandra^ dovei! forte deìlerimcfe riducc- 
vafi al folo tentativo contro alielinec del trabante , fpene volte con* 
certato , c perloverchia cautela nuinon efèguito-; Doverli perciò ba* 
dare in qucITannoal foccorfodeirAlemagna, il di cui lòon volgimen- 
to , non riparato , a vrdzbc predo , -ò tardivecaia Puln'nu rovina al* 
hgranLen, aflicurandolo , cherìfoluu lamarcia dcgl’Angloiian* 
di verfo il Danubio , egliper^ordinenli Cefare^’avrebbecolà precor- 
ri ad oggetto di fuggerirli la faciltà delle imprele,e i mezzi di tcrmiiMN 
(e prcìtamcntc con buon fucceUb , giacche eralì prevemlvaincnte 
ifltuitodelPaeiè , della qualità , e fortificazioni delle Piazze, e del- 
la fìtuazionc , e opportunità de’ podi più rimarchevoli , onde con- 
chiudeva non doverfi più perder tempo in deliberazioni , poicche il 
pericolo era imminente, fei'hnprefatrdfcuravali, l'utilità granefidì- 
tna , fe accelera vafi , e la gloria degl’Anglollandi , e dei Duca di P 

Mariborotig, immortale , fc per le loro mani coronavali . 

Qu(do invito dU Principe Eugenio infiammò maggiormente P 
ardore del Generale Ingldé , che ripafaò a Londra colla intenzione <H c*an « 

far prima d’ogni altra cola rilòlverc In j^llaCorteil ricùledo foccor- dì-viratiiUn ai. 

10 per llmperior Ma ledomediche didciifiofii , originate dal Parla- Brrtan- 

mento di Scoria , diedero tanto da lare al Minidero d'In^ilterra, eh» ■»'<« . 

11 Duca di Maflboroiig non potò foddisfare al lùo dWidcrio colla pre- 
dezza , che a veafi immaginato. Quindi nacque , che rinudo l’aHire 
alquanto ftjfvefo , e innoiiratafi fra quedo mcntre la>dagione , il Con- 
te di Vrattelav' dimò fuo^ioveredi rimetterlo in movimento con fuo 
novelle rarqvdèntaeitmi , e perciò in dau de’ i. di Aprile lì: perve- 
nire alla Kcina un lùo Memoriale, concuididc aver più volte rap- 
prelcntato a voce a Tuoi Minidri la dura cdremità , in cui ritrova va- 
fi l'Imperio per la introduzione di tinuumcrofo Elèrcito Franzelé nella 

' / f Bavkra , ciocohe ,onko alla riv<'itura degli Viighcri , metteva i Pae- 

; fi ereditar) dell’lmperadore in una-confufione incredibile, dimodoc- 

che , (e non recavafi un riparo pronto , c proporzionato al pericolo, 
era da temerli la didnizionc intera dell’Alemagna : Non voler egK 
didimulare il zelornodraio da’ Minidri Inglcli per la caufa comune , 
eia loro attenzione alle liie rapprefemazioni : ma non eflèndofi lino 
allora ctuchiufa cola vcruiu , benché la dagione fede molto avvan* 
zara-, ’ed-edèndoli llilcimazioii dciradare rimeflà all’arrivo del Duca 
di Marlboroug ali’Aja, vederli egli codretto, prima della fua partcìizk, 
a fare l’ultimo sforzo del lùo dovere con rapprefcntarc in itofioil 
pericolo, in cui ritrovavafì l’Imperadorc , e l’Imperio , ficcotn: a 
voce a vca già fatto, adin, che la Reina, per elR-tto^ Tuo zelo per la 
tVM.y. £ oon- 
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confervazione della libertà dell’Europa , che rendevala tanto carni 
mendcvole fra i Principi Tuoi ConfedrTati , ordinalic al Duca di Mat^O 
l^roug, fuo Capitan onerala , di concertar kriamente con i Stati 
generali d'O'lanoa la maniera più pronta di foccorrere rimperio , ò 
almeno di menar fc<» le Truppe 1 che l’Inghilterra teneva a fuo lo.do 
ne’ Pacfi badi , per lalvar l’Aleniagna dalla Itja univerial rovina < ivm 
eflukiu in fe gìullo , ik utile alla caufa comune , che gl'Eferciti In* 
glefi rimaneflcro ne’ confini ddi’Ollanda , che non era minacciata dal 
Nemico , ed era altronde coperta da fkimi , e PiazK forti nel mentre, 
che l’Imperio &flc defolato , e pollo a fangue , eiuocudallaFraiiciat 
Eller le lue umili prcghteii fondate filila confederazione latta frall’lin* 
peraJore, c i’Inghiitcrra , cl'Ollanda, come appriva dagCarticoU 
4.7. , ed 1 1, , di cui traiciiflè il contenuto in pii del Memoriale , e p;r« 
ciò lulingarfì, chela Retna darebbe i iùoi ordini inconturmi’à della 
loro Allianaa , in difetto di che egli prevedea funcflc confeguei^ 
per la cauta comune, e maggiormente , le gl’Oilandeti a ve fiero richia- 
mate le Truppe , che attualmente fi ritrovavano nell’imperio in tenv- 
|x> , che la FraiKia tentava d’inviare un nuovo Ibccoifo allXfército , 
che già tenca nella Baviera , onde tKn li rimarrebbe , che l’amara 
confblazione di non aver lafciato a tempo , e luogo di far le idanze 
neccflàrie, alle quali il luo dovere , gi'ordini del Tuo Padrone, el* 
evidenza del pericolo l’avcano obbligato,. 

Quelle nuocx rappefentazioui dei Minlllro Imperiale diedero 1 * 
ultimo moto alla gran riióluzione , e la Rc'na, due giorni appreflò, fe- 
ce rifponderglf aver già il Dica dì Marlboro^ ricevuto i iuoi ordini 
per concertar con gi’Oliandefi i mezzi più efficaci per dar pronta af- 
lìAenza all’lmpi racwre , e all’lmpetio; Efin neceflario il concorfodi 
colloro alle mifure , che fi prcnckrcbbono a tale efletto , ed ellèrc il 
Duca luddetto incaricato di rapprcicntar loro Caldamente la premu- 
rofa ncceflìtà di far tutti I sforzi pofTibili per libmrl’Alcmagna dall* 
xflremo perìcolo , che minaccia vaia , Inefictto pochi giorni apprelR) 
il Duca di Mariboroug, ricevute le Tue idruziotu dalla Reina , lite- 
dnfe alia partenza , ecoH’occafionede’ convogli , che trafpomr do- 
veano alcuni nuovi Reggimenti in Dlanda fece vela d'ii^hilterra , 
egHinle all’Ajaa’zi.diAprile. Dk giorni apprefib i Stati generali 
rinviarono una Dputazìone bienne , che tenne feco una lunn cqiw 
ferenza per dar l’ultima mano alla rifoluzione di far marciare u mag- 
gior parte dcil’Elèrcito verfo il Danubio in foccorfb deirimperio : ma 
vi furono tré , ò quattro Provincie della Repubhfica «TO'landa , fral» 
lequjii era la 2 danda , che fi oppofero a tal difegno , dicendo eflw 
ftior delle regole , cheli Duca di Mariboroug avelie un comando illi- 
mitato lb|wa le Truppe da per tutto dove an^fie , e molto pericoto- 
foil far paflTare la maggior parte delie forze iulia Mofclla , ò più ol- 
tre , poiché la Repubblica poteva e/lére fpofla a gl’inftilti de’oemici « 
i quali potevano approfittarfi dcH’allontananKnto di tante Truppe. 
Qticlla refillenza non fu la minor difficultà , che bibgnò fiipnare • 
e’I Duca non ritrovò altro efpedieotc per Uuiicar si fatte oppolizioni» 
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die A AcKarare iver egli coline dalla Reina di comandar leTruppe, 
che militavano a fimfoldo , indipendentemente da quelle degli Ol« 
landcli , c ch’il di lei lèrvigio rìcniedeva , ch’egli marciale aflbiuta- 
mente alla Molila . In ul modo impole filenaio ai contrailo , ed egli 
farti jv»i a 5uli Maggio daU’Aia , etraifcriflìa Worft nella GhclJria, 
ch’era una Caia di Ompagna del Come di Albemarle , dove fece le 
Tue difpoiizioni per l’importante marcia > che avea difegnatodi (a* 
re. 

Nel mentre, che da Coniederati tai difpofiaioni iì racevanoner Pruvvedimen- 
ibccorrere l’Alcmagna , altre dal iuo canto face vane il RèCriitia* ri Jtl Crìfiin- 
ninimo per traverlar/e , è per prevcniile > Da i gran movimenti , die nJjjim» per fet- 
vide farli nell’Imperio , e in Ollanda , ben conMerb aerarli il term-e c B 4 et- 
Principal difegnodc’ funi nemici a portare H forte della guerra nella 
Baviera , ed ogni ragione , e politica , e tuturale nbbiigivalo a far- 
ne quello concetto , non efTcndo credibile , che gl’Ingleli , e O'ian- 
defi voleilero mirar con occhio indiflerente l’oppieirionc deli’Alema- 
■gna , e non muovcrfi a riparare un male , che tfaicUrato^ fi avreb- 
beieco flrafcinata la lor propria rovina . Quindi feorgendo il perico- 
lo , al quale farebbe Inolio i’Elettor di Baviera , e fofpettando , che 
non provvedendolo di buon ora di tm foccorfo proporzionato alla 
piena , che llava per piombarli addoflb , H fòmminillrallc un’ono- 
rato prctello di rdi glierli dall’Impegno , e di dare orecchio a'Ie Itifin- 
ghiere infìnuazioni , che non tralLUravafi da gl’Alliati di tarli con 
vanta«lofectt.Tte , rifolvette di non farfi prevenire, e ordinò al 
Marcioal di Tallard , che torto fi portaHe in AlfaZia-» oraunandovi 
le Truppe da vidnJ quartieri , adegui corto marclaflein Baviera al 
foccorfo dell’B'ettorc . Fece parimente partire pw li Pacli baffi li Ma* 
rerdalli di ViOcr^ , c di Bumers , e al primo ordinò di rtar con occhio 
vigilante oflcrvaridoi movimenti dell’Efercito Anglollando, e fé ne 
veddTe una parte iniioltrarli nella Molèiia t ò nel Danubio, fi Hac- 
caflc anch’egli con forte Corpo dall F.fcrdto di Fiandra per unirli al 
Marefcial di Tallard , e Mr marciare ovuncjue facefle mcfticre per 
travcrlàrc 1 difegni de’nioi nemid ; E colla irtcITa idea il Tenente 
Generale Conte di Coigni fu «Icrtinato a oomand ire un Corpo conli- 
derabile di Truppe filila Moldla > acdocche ftaflc tra mezzo per paf- 
fere in Fiandra , ò in Aicmagna fecondo H bifogno . In efecuzIoiK* de^ 

Tuoi ordini il Marcfdal di Tallard , partito dalia Corte negi'ultimi 
giorni di Marzo, giunfc nel primo d’Aprile in Argentina » e Incon- 
tanente ordinò a tutte le Truppe della Borgogna , Alfazia , c Pal iti- 
nato , di ufdr ila loro quartieri, e di ratinarli nelle vicinanze di quel- 
la Città , dove fece apparecchiar l’artiglieria , e far tai dilpofizioni, 
che faceflcro credere a’ fimi Nemici aver in terta altri difCgni , 
che que’ , che effetti vamente avea in animo di efcgiiire . 

Prima di paflàre avanti d Viene in acconcio di notare in quello Crine» di mel~ 
luogo dò, che mokiffiml Scrittori han con foverchla inconfidcratczfa •' J*- 

(a nortro acdcrc^ riferito, cioè di aver la pind’arte adoperata 
Alliati in tener celata la loro intenzione di mardar vcrfoil Danubio 

E a fitto 
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£>(to cafcare i Franzefi nella trappolale aver c6 ciò trionfato delia ere» 
dulità di colloco traverfaiulo tanto tratto di Patfe lènza mininu oppo* 
Azione, ondeadiveone l'invalione della Baviera inondata datiéiiu* 
oierofi Elcrati con gl’alui llrepitoliavvcniinenti, che noi chiudi a 
poco laremo a defcrivcre. Quando voglia &nza paflionc coniiderar- 
fi la condotta de’duc partiti inquclla celebre l|^ zlone di Akmagoa, 
vedrafli con evidenza eflère Hata l’avvedutezza della Corte di Fran* 
da niente minore dell’indullria , c malizia poQe in ufo dalle* Corti de- 
gli Alliati in formare , cconduire a fine codello gran ddégno , anzi 
t'flcre Rata tanto più degna d’ammirazione la prima , quanto i Icifr 
|<rc- più dilficil cofa il penetrare e prevenire if dikgiio dell’uiiniioo , 
che il coiKcprlo, e ben maneggiarlo- Ma la battaglia dHoogRclde- 
cilelaCampagnaafavordcgli Ai'iati, e tanto ballò per far credere 
la lor condotta infinitamuitc rupctiore a quella de’ Franteli , perche 
comunemente dalL’clito fuol giudicarli ddle azioni degl’ Vomirli che 
le airinconuo la vittoria folk- inchinata a fevor di. colloro, la gloria 
deinilcttor rii Baviera , c dcl.AfaraL’ial di Tallaid farebbe Ibt» altre^ 
tanto iiKcnfata in tutti i palTi , che la battaglia antecsrletteto , qual> 
to furono proltili gl’c-logj , che fi diedero a oin Ila del Duca di Mari- 
boroiig , e del Prìncipe Eugenio di Savoja . Per b'ii giudicare di cròi 
che da noifi avvanz» , bafìacà il porli avanti a gi’occhi quanto da 
iiot lin'ora I! i detto-intorno a’ trattati fatti pr lofoccorl» ddl’ltMpe- 
rio, edelledifriorizioni delPuna., edcli'altra parte,òpereTeguitio, 
ò per travcrfarlo. IJ Duca di Mariboroug- forma il gran dilegno^ 
ntardarein Akmagna , e appoggiato dalle rapprelèntizioni de' Mi* 
uiRri Imperiali lo là nfolvere a Londra , eaL’Aja- Per taterfo celato 
fiiarge a bella pofta peofarli in cpidl’anno dagli Albati di penetrare in 
Francia per la Mnfella ,. c per fadocredere alla Corte di Francia , A 
fa grandcammalTedi viveri, c munizioni a Cob'entz, e aell’Arcive- 
feovado di Colonia , vi li tralportano carri , e Cannoni , e vi fi fui- 
oocantonar Truppe . Per verificarli l’inganno de’ Franzefi liccotne 
i Scrittori fuddetti pretendono, avrcbhm dovutocoRoroin quella 

S arte fifTare i loro militari apparecchi , c trafeuronds ogii’altra itnpie* 
I, colà incamminare i loro Eferdti , quivi formar magoziiii , tralj^* 
tare artiglierìe , e farvi le prevenzioni , che fono tilàte a farli , c]Uan* 
do a chiari dilegni de’Nenvct onporfideeil proporzionato rirarot 
ma pera wentura.la condotta cKlIa Corte di-Francia non favorìicc ne 
mcn per ombra l’idea di qu^ Ri ItKonbderati Scrittm-i , e noi in atto 
Riamo oRcrvantlo , che nel più forte deUc apnerauc , che induceva* 
oo a giudicare eflèr llntenziene degrAiliati di penetrar nella Lorena , 
e nella Borgogna , il Marefcial di Taliard fi trasferìfee in Argentina , 
e vi fa le Tue difpcilìzioni per paRìr la Selva nera , e marciare in Bavie* 
ra , quando , iè voleRimo crededo cafeato colla Tua Corte nel divi* 
Alto inganno avrebbe dovuto fare un cammitto interamente oppo- 
So a t^cl , che fece , e retrocedere «el Trevotefe in vece di pllais 
avanti , e d’iuoltrarfi di qiià dal Reno . 

U Signor Lara betti che parimente à nel numeco di colono, che 

hao 
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fan voluto dare a credere la Corte di Franda ingannata dàgl’artilicj Cenfura r««* 
«i^l’Alliati , tì lènibra ancora fùh degnodi biafìino > poiché , tal cola "■« a Si^ntr- 
cifereudo con termini aiT<)luri , indamp in una contraddizione , che . 

10 rende pii) degl’altri inefculàhiie ^ li Atfe^ajHila M'iftllit , ^dJe’egli;| 
era fiato puhiiicata tuteke da iHtfffl tempo, e di facevajì colla mira 
di occmltart il vere di andar verfb il Damthio . Altronde facet^l cw* 
dert fitt ornano a' Franufi non pubblicar fi il dt fogno fulla Mofelta-, 
thè per tirarli a quella parte , accioche pottfiero poi d’Alliati intra- 
prendere qualche colpo d^ import anta ne' iaefi b<Jfi . 1 Fr antefi diede- 
n in quefia triijppola , perche ritirarono le loro Truppe dal Paefe di 
Treveri ^ e lepeero marciar con precipitaxiont in Atfaiia , eoi dife~ 
pto di taffare cent un Orpo cenfidorahile-a unirfi co’ Savori . Per po- 
co, cnctaiun fòppia U Carta dell’Alemagna , può da fc Aeflò ofìer- 
vare la contraddizione , che incontrali in quelle poche parole < Egli 
dà per aJTotuto l’inganno de’ Franzeli, enonb dubicare’ aver collo- 
ro creduto ellére gl’apparccchi ckgrAlliati lulla Mofella una pura fin*- 
2k>ne per celate il lor vero difegnO'AipraU’aeUbain , e poi per una 
confeguenza di ta!e inganno gir fà marciare prcdpicoCimente in Alla- 
zia per palTare in Ba vicra , doc a dire , che poety pcnihno aita Fian- 
dra , die aedono fortemente minacciata, e corrono in Alemagiu, 
dove non hanno alcun timore dia valione . Se quella forma di ragio- 
nare ò dentro le lii'. regole noi lo lalciamo al difocrnimemo de’leggito- 
eà; mentre in quanto a noi confeiriamo la no/lra ignoranza di nulla 
comprendere in quella contraddizione , che fjta a gl'occhi , e che da- 
rebbe una caKiva idea dd cervellodel Signor Lamberti , k altronde , 
non fi avellerò chiare piuove delia fua capeità, avvegnacche fpllò 
adombrata dalla vtleuofa pilìone . che in tutu la. Tua grand Opera fi. 
fooigc, contro alla Frajicia , e al Rè Filippo „ 

Ma tralafciando &l fatte conliderazioni , e ritarnando al noflr» due del rt»~ 
propofito, arrivato , come vedemmo , il MatcfdaldiTaliardin Ar- ** 

gentina, o facendo k-fuedi^lizionipr lo palTaggio in Baviera, li 
avvide, che miella non era imprefa di agevole riufeiu , mercecheil 
pITaggio per lo Wirtemberghefè era chiulb allblutamcnte dulie lineo ' 
di Stoii fien , c-di B hcl , che il Piincip di fiaden avea telò infopra- 
bili. La focedillaXinche. pi cui neir anno precedente era palLto 

11 MarelciaJ di Villars, t ra Hata trincierau con tanca cura , cb’cra va- 
nità il perifarvi-, ficcome primente la Valle di-Kirk, piche doveaiv 
forzai vili triiiacramcnti, che llavano lòpra d’una montagna , dop 
di che dovea rientrarli nella Va k della Ùnche pedo ad Horncbsrg, 
ch’era il luogo il niello fortificato eh quella idtinu Valle , e fola- ^ 
mente rimaneva quella di S. Retro , in cui non pteafi entrare, le non 
paflatido lotto ai Cannone di Friburgo , e pure dopdl quella Valle 
ritrova vafi la Montagna di Molgrabw , cK era ben crincieraCa . Co- 
■ofciuufi prciò diiblùa , oainteno molto fanguiitofa la forzaaprta 
dell’arme . il Marelciallo adoperò l’indullria »e i flratagemmi, e aven- 
do fatto fortificar l’Ifola dirimptto al Forte di Kcll , e l’altra incoiv 
MP «Jtluuinga.x e Ncobuxgo^ fece farcopioli Magazioi aLuidaii., 

«a 
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•e a Forte Luiri , e vari moviincnti alle fue Truppe or marciando ver* 

16 il Vefcovaao di Spira , come fc volefle invadere il Faladnato , or 
rtraicndo verfo Forte Luigi coll’ apparenza di attaccar le lince di 
Stoloflln , ed ora innoItrandoTi verloFiuninga , dando a credere va- 
ierà» quella prte aprirli un pulTaggio per la Selva Mira , anzi per 
meglio ingannare i Generali Imperiali , e tenerli incerti delle fue ver« 
intenzioni , Ipedl il Signor di Cortebone ne’Xàintoni de’ Svizzeri per 
far loro (àpere eliggere il fervigio del R( , e la necellità di foccorrcre 
i’Elcttor di Ba vicra , eh' egli s’incamminaire per io Cantone di Bali* 
lea alla Cala rofla per quindi entrar nel territorio di Scia Alla , e di là 
per lo Lago di ColWnza nella Svevia , e verfo il Danubio . Li Svizze- ^ 
ri , a quali non piacea di veder li Pranzeli pflar per lo territorio de* f 
loro Cantoni , credendo vera i’intenzionedel àìarelciallo , obbliga* ' 
rono il Marchefe di Puifiìi , Ambalciador di Francia preflò il Corpo 
Elvetico , a rapprelèntargli , che nello flato degli afnri di quel tem- ^ 
po era interefle della Francia il non difgullar gli Svizzeri , (iccoma ^ 
Infallìbilmente accaderebbe, s'egli periiHeffe a voler prendere la 
flrada di Bafilea, e SdaHùfa colta lua Annata . 11 Mareldal di Tallard 
vedendo riuldre il fuo dKegno , c feguitando a fame un millero all’ 
iflcflb Ambafeiador di Francia per meglio ingannar gli Alemanni > B 
quali a tale avvifo avean già fatto prender pollo intficlle contrade 
ad una Mrte delle loro Truppe , rifpoic al Vhrchcfe di FuMìù » che '• 
avea dilpiacere di non potere in quella occafione unilbnnarfi al Tuo 
rentimento: Che nntcrellc, che avea il Rè, dlolTcrvar la parola 
all’ Elettor dì Baviera, e di fargli aver li foccorli, de’ qua li avea bi- 
lògno, l’obbligavano a non tralafciar cola per venirne a capo , e 
che nella lìtuazione , in cui Ha vano i nemici , ellcndo quel pafiaggio 
il folo , che poteffe prendere , non potea tentarne altri lenza correr 
rifehio di perdere l’Armata del Rè , c fenza fallire un colpo cotanto 
importante: Ma che per tutto il rello aflìcurar potea li Svizzeri, 
eh’ dii non lì pcntirebbono di aver tollerato , che le Truppe di Fraiv- 
ciapallàllèro per alcune delle loro terre, poiché egli li dava la fila 
parola , che il fuoElèrcito tnarciarebbe con tanto buon ordine, e 
(iifciplina , eh’ eflì ne rìmarrebbono contenti . Codello artifizio riu- 
fcl al Marefcial di Tallard , polche gl’ Imperiali lì lludiarono di cU- 
fiodir quel paleggio pih ciattamente degli altri , ed egli in tanto ^ 
avendo determinato di pillarlo per la via di Fribureo , fece iapei« 
la fila vera intenzione all’Elettore , e al Xlarelèial di Marfin ,cdclòr« 
tollia mctterfi in marcia dal canto loro vedo le forgi ve ^1 Danubio, 
acciocché colla loro affìllenza fi fomminillra/re maggiore agevolezza 
alla tiulcita del filo difegno . 

Il Principe dì Badcn , il quale all’ a wìlb deli’ arrivo del Mare* 
fdalto in Argentina , era anch’ egli ufcitoili buon ora in Campagna, 
coufufo dalle varie voci , che artifiziofamentc fpargevanfi intorno 
a’ dìlegni de’ Pranzeli , credette tUl principio , che colloro facc-flero 
la mira di allàlir le linee di Scolofien , e con quella peilliallone vi lì 
uaikr) igli ùi pt rlona con buon numero di Solditelciie pa fbfìencr- 
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le in cèfo di attacco : ma rimam-ndoli fempre il dubbio , chci Pnn» , 
jéfi non volcdero da qualche prtc tentare il pa(!àg)^o in Baviera» 
divife ii redo dc'le Milizie Imperiaii, e fece raiiuanie il maggior Cor^ 
po a Nordlingen lotto il comando del Marchcfe dì Bareith, e dei Con- 
te di Stirtim , i quali marciarono verlo Heidenheim per oBervare i 
movimenti de’ nemici , e per coprir la Diicea tfi Virtcmbeiga da 
qualche in vallone , di cui dubita vai! . Il General Thungen fu pofto 
con IO. mila uomini dal Lago di Boden fino alla Selva nera , dove 
a vea di maniera culloditi i palli davanti , c da dietro con trincicra- 
menti , e tagliate d’arbori, che pareva imponibile potervi l’ioiiraco 
penetrar pir la via della Brii^ovia , e pili in alto verfo il Cantone, 
di Bafìlea , vi davano i tulliani colle Truppe di Svevia , e di Vir> 
temberga frelcameme adbldate dagli OJIanddi , e qiiedeavoano an- 
che dal canto loro provveduto con linee , ed altre dikk alla llcurezza 
di que* pallaggi ; ma tutte quededi^iorizioni, quantunqtie per av- 
ventura dettatedalla prudenza, e astute alla iiuuzione del Paefc, 
e de’ pafll , che guardar doveanii , furono didruttc dalla attinti , e 
buona condotta del Mardcial di Tallard , il quale allor , Il avvi- 
de deiringanno de’ Generali nemid , e che per i’inccreczza delie kie 
intenzioni avean diwlo le loro Iòne , ed erarw perciò meno iaillato • - 

di farli vajjda telidenza , venne con fomma velodtà alla teda dei Aio 
Efirrcito tórte d’intorno a 14. mila Uomini a Colmar, c , accodatoTi al 
Reno , tóce fubitamentc fabbricarvi un Ponte per valicarlo a Btiiàc . 

HI mcdìrfimo tempo , e col dìvilato concerto i’Elettor di Ba vie- z.'£/rn«r« , # 

ra , e ’l Marelcial di MarAii, fatte ufór nel mefe dì Aprile le loro Sol- ’i hiitTifciMi dè 
datefchc da’ quartieri , e raccoltele nella Svevia fra VIma , e Augu- ■vint in- 

da , tennero per qualche tempo in apprenAonc gl’ Inmtìali colle lo- «»'»■• <•’ fran- 
to marcte , e contramarcie , or Ungendo di voler panare il Danubio ■ 
ad Ingoldat per uacouidare il Palatinato , ora accodandofì a Dona- 
vrett colia minaeda d’invadere la Franconia : ma quando feppero il 
Marefdal di Tallard gii pronto a valicare il Reno pervenire allalor 
volta , fi buttarono improwilàmente verlo VIma , e rimontando il 
Danubio s’innoltrarono verfo la Selva nera. D Generai Thungen, 
che comanda va in quelle parti col Aio Corpo di io. mila uomini , for- 
prefo dall’ ina^ttata marcia dell’ Elettore , e conolcemioii impoten- 
te a tcfidctli , abbandonò i trinderamenti della Selva nera , e molto 
indifordine andò a rifuggiarlirotto il Cannone di Rothweii . Allora 
lElcttore , e Marlin , profcguendo lènza oppollzione il cammino , fi 
avvantarono verfo le forgenti del Danubio, entrarono nelle lince 
degl’ Imperiali nella Selva nera , e andarono a fcrmarfi a Villingcn 
perafpcttarvi l’arrivo del Marelcial di Tallard, e frattatHofilèrviro- 
no della opportunità del tempo per fonifìcarri in quel Campo, che fis- 
cerodrcondare da un trìnderamento di molte migliaia di carri con 
follb, e parapetti compofti di arbori tagliati , ao oggetto di non ef- 
kr collrctti contra loro voglia a venire a un fatto d’arme prima 
della lor consunzione : ma laloromolfii avcixioS^ manifelfaito il g 

vero motivo di unti loro varj movimenti , indulTe il Mardidè di Ba- 

reith , t 
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~ fcUh, e’I Conte di Stirum accampati, come dicemmo, tdMeideiv 

heim, a marciar (òilecitamente coile loro Tnmpe numerolè di iS. 
mila uomini a Rothweil , dove li unirono al General ThtuiKn , c 
divintati in tal guifa lupericri all’ Elcttor difiaviera , prefero la mar- 
cia verlb Villingencolla idea, per quei , che fi (eri ve , di combatterla 
prima , che feguilTè k di lui congiunaione col Marelcial di Tallard-: 
ma il ftindpe di Baden ,ch’eraligià alli curato della vera intenzione 
da’ Franteli , -motlòfi aneh' egli dalle linee di StololTcn con altre Sol- 
datdehe , volle rìtrovarfi in perfona alia dHegnnta battaglia , e fcrit 
fé perciò al Marchefedi Bareith , ed a’-GeiKrali Thungen , e Stirtmi, 
che alpettalièro la lua venuta , -dal quale inopportuno contrattcmfio 
fcrivono i Scrittori AuRrìaci elicr derivata la feliciti della conglun- 
zìoiK tra l'Elettore , e Tallard , elTendo inevitabile , pcr-quel, che aP 
lèrilcono , la rotta del primo , fé i Generali Alemanni, non frenati 
dal divieto dj Badcn , aveRèro potuto cimentare un fatto d’amie , e 
prevalerli della luperiorità, cheaveano su de’ Franzeii , e Bavari, 
maliime nel'a Cavalleria. 

Ttlìtt ftijftg- -Fra queRo’mcntre , eflìndo arrivate in Alfazki tutte le Truppe, 
gh dei Mare- che dovcan Comporrei’ Armata del Marefdal di Tallard , egli fece in- 
jcUl diT»llard tendere agIrOliciali Generali , e a que’ della Gendarmeria , venuti 
ftr u StlvA^ j prendere li luci ordini , eh’ effi aveaiio ancora diece , ododieci gior- 
• ni di tempo pt r metter seRo a’ loro affari , e in quei|medelimo gior- 

no , eh’ era il 9. d’Aprile , ordntò al Marchefe della Frelelliere, il qua- '' 
le comandava l’artiglieria , di tirar nel d) (egueme dalla Cittadella di 
Argentina 40. pezzi di Cannoni , e 1 2. htertari , ciò die fu cUguito 
con molta dilige nza , c tal ordine fu dato per Inr credere agli Abita- 
tori di miella Piazza effere il fuo diicgno di far un’ alTedto , o di tenta- 
re il palfaggio dalla parte di Forte Luigi , acciocché coloro , li quali 
non erano afiezionari alla>Francia , lo laceffèro fapcrc a’ Tuoi nemid, 
ftccomc in fatti accadde . Quindi , feguìtando nd medelìmo artilizio, 
fece nella sera de’ to. ufeir d’Argcntina tutte le Truppe , che vi erano 
In gran numero, per differenti porte, acciocché li Gttadlni contL 
novaRero nell’ incertezza del fuo difegno, e trattanto aveaprdòsì 
giuRemilure, che tutte le Soldatefche, fparfe nell’ Alfazia , arriva- 
tonoquafl iwl mcdefimo tempo nel gfornode’ rj. preRò a Brìfac , do- 
ve il) qucimedefimo giorno paRarono il Reno . La Tua Armata ritro> 
voRì numerofa di jz. battaglioni, e di 100. Squadroni con un treno 
d’artiglieria di 50. razzi di CinnonI , e andò in quel giorno ad aO- 
camparfi a un miglio ,c mezzo da Brifac , e marciò nel di feguente 
a S. Giorgio, ch’era U qua rtier generale poco pili di due mi^ia dl- 
Aante dalla Città di Friburgo ; Kcl mentre però il Marefciallo avea 
cotali difpofiàoni fatte per lo palTaggiodella Selva nera , il Conte di 
Coigni era partito dalia 'Mofella con un Corpo d’Armata di 14. bat- 
^ taglioni , c di jo. Squadroni -con.20 pezzi di Cannoni , e lì refe in 
quattrogiomi aSaverna, donde conferì <x>l Marefeial di Tallard a 
» Un ORèllo t5jniglia dìRanted’Argentlna.dopodi cbeegli ancora-ac- 

coRoin al Reno,e valjcoUo nel medafimo giorno de’ij.proicgucndo la 
^ fiu 
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tua marcia fino all’entrau della pianura di S.Gior^ « venendo 
cojj ciò a fore cerne la Retroguardia dcirArmata del Marcfctal di Tal- ♦ 

krd , qua e tollo , che arrivò prelìb a Fribtirgo , andr'> a ricono- 
fcere la fccotWIa Valle di S. Pittro, che ritrovò dominata da una 
batteria delle fortificazioni dì Friburgo , laonde fu cofhttto a far 
riconolccrc un' altra flrada , che li era fiata indicata a coffn alla 
Montagna.dì Mille , la quale flrada pafTava preflb allìi Badia di Kun- 
tcriiil , e (ontìoovava lungo la Montagna di Cappi , ch’è la piò alta 
de’ contorni di Friburgo . Quella prima diligtnaa però fiifiiperFIiza, 
attelò che i pcihi Reggimenti Alemanni . i quali n ritrovavano aCf* 
campati in quelle vicine alture, temendo d’cflcrC sforzati al mimo 
hnp< to , fi diedero precipitofamente alla fuga , e pei lo Paefe ai Fur- 
flemberga fiTiooverarono a Rothii cil, dove fi unirono alFErcrcito 
Imperiale , pcrlocthc libero il Marefciallo tFogni intopiw criuòdue 
giorni dopo nella Valle di ii. Pietro , eli’ imboccatura tldla quale Ila 
la Ctià , c Fortezza di Friburgo , Capitale della Brisgovia , e appar-'' 
tenente ali’ Jmpcradorc . Superata P oppofizione de’ nemici li con- 
venne di vìncere , e appianare le d.fficultà del cammino. Tutto il , ' 

tratto di firada , fi flcnde dalla Valle di S. Pietro fino alfa Qttà di 
Villingcn per la Selva nera , e per la Ducea di Furflcmbcrga , ò tra- 
verfatoda Monti alprifllmi , che lo rendono dirupato , e precipito- 
fo , e affai malagevole per lo trafporto di ciò, che fà di mefliere per 

10 fervigio ^rn Efcrcìto , e pure gli ordini del Marcfcial di Tallard 
furono cesi attentamente efeguiti da’ fuoi Oficiali , che , mercè del 
penofij impiego di piò migli- ja-di GuaHadori,furono le intricate flra- 
dc appianate , e difimbarazzatc le orribili salite , etiifedè , p^ le qua- 
li convenne farpaflàre una infinità di carri , che , ingombrando fa 
lunghezza (Il poco mcn di ao. migifa di Paefe , fcrvivaiio al tr-fpor- 
to della polvere , e palle , e degli equipaggi de’ Generali , c del re-, 

flante dell’ eferdto . In quella niifa il Xlarefdallo palsò le Monta- ^ 

gne di Torner , Holengraben, cKalterbcrgjdonde , dtfcefoalla Sor- . ’’ 

gente del Danubio , incamminoffi a Villingcn , e dopo sci g.orni di 
penoliflìpia marcia uni(?ia’i7-dìM.iggio coU’EJcttor dì Baviera, che 
avvertito del Tuo approflìmamento crafi a vvanzato di perfona ad in- 
contrarlo, abbracciandolo teneramente, c dandolùmille lotli perla 
Tua làvia condotta , dopo di che lo condufl'e nd Tuo Padiglione , c t 

11 diè l’onore di tenerlo feco a cena . 

Due giorni furono impiegati dal Mafefdal di Tallard alla con- . , s*» Ritcrnt 
fegna del loccorfo , c ddle Redute , che lafciar dovea all’Elcuore , 4/ Rr«» . 
il tutto in numero di 1 5. mila uomini , che dal Conte di Lan on , Te- 
nente generale ndlTIercIto del Marcfcial di Marlin, furono incor- 
porati alle primo Tiuppe , che nell’anno antecedente erano Hate dal • 

Mvtfdal di \^iHars tralportatc in Baviera , Dqpo di che col rcflo del- 
la geme rìpafsò il Mardcìal di Tallard |e Montagne , dopo di avere ^ 
afficurato Iniettore in nome del Re Criflianiffimo di nuovi foccorfi , ^ 

qualora il bìfogno , c la ficurezza de' fuoi Stati l’a veliero rìchicflo , 
urìtotnò , per J’iflefra firada al Reno al comando cklI’Erercito , che 
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colà raunaVafì per inviare a’ movimenti, cdiRgiii , ò (?ell’EfcrCf. 
to Ceiatco , c delflmperìo , ò dell’altro Aiigiollaiulu de' Paeli badi . 
Inqueflo intervallo di tempo arrivò co’ nuovi rii/orzi all’Elército 
Imperiale ilPriocipe di Baden, c, non ollauteil 'vco do già ricevuto 
dall’Elettor di Baviera , conolc«.ndoli a luilùperiore marciò vette 
Villingen , eheritrovavafi già invcAita da' Bavari , cd ebbe qualche 
Iperanzadi fopfuggiugnerlo , e di combatterlo con fuo vantaggio: 
ma l Elcttore , tnc avea conicguito l’intento , non (upponendo per 
lui elpedicnte l’arrilchiariì aduna battaglia, la di cui p.rdita potea 
•hrafeinarii dietro quella de’ Tuoi ^tati , decampò da Villigen kibiio , 
che l’eppc in marcia l’Efercito Imperlale, e, traverlaiido una parte 
della Selva Nera , pa&ò il Danubio a Putlingen , e marciando per 
Donati-Eskingen a Pfiullendoiff accofiolii al e rive dcirUe'r, lungo 
il quale andò ad accamparli poco diftante^da U rna , fèguitato il-mpce 
in poca dìilanzadall’Efercito Imperiale, che non potè cogliere altra 
• opportunità , die di i'opraggiugnere la fua Retroguardia a Stockart 
coll’uccifione di qualche centinaio di Franacfi, c Bavari, c col de- 
. pridamento di qualche equipaggio , nel quale ebbero la dilà vventu* 
ra d’inciampare 15. Muli dciriHeflb Elatere predati dal Colonnello , 
lAbozki, e dal Capita no . Petra sch con qualche argenteria , e abiti 
del medeiimo . In quella congiuntura li rilvegliatono le doglianze 
contro al Prindpe di Baden , cui fii addollàta la colp non lolamen- 
te d'cflbrfì lafdato ingannare dagli anilìzj del Mareldal di Tallard , 
ma di aver tolta , col luo inopportuno divieto, al General Thun-.*. 
gcn la congiuntura di battere l’Elettor di Baviera , fciiza badare, 
che le occalioni nella guerra non fono Tempre l’illellè, eche fov* 
vente un momento perduto male a propoTito non li acquida mal 
più . 

Mo/T* mentre , che tali colè ftguivano in Aicmagna , il Duca di 

(a tli Méir/i*- Marlboitiug erafi acdnto già alla concertata marcia per foccorrw 
■vfr/0 l'A- l’Imperio. Arrivato nellaXjneldria diede Umoflaa 15. mila Ingldi, 

, , i quali palTarono la Mofa a Veniò , cRuremonda per marciar verte 

Coblentz , pallata la qual Città doveano congiugnerli co! Corpo di 
IO. mila Luncburgheli , c 5. mila Afliani, i quali aveano avuto i 
loro quartieri neHc Provincie dell’alto Reno . Arrivato a’ 9. di Mag- 
gio a Nimega vi fi abboccò col Conte di Wcatislaw , il quale ritor- 
navaTeiic da Londra a Vienna , c di là fece un giro all’Elército , che 
reftar dovea ne’Paefi balli lotto il comando dd Conte dìOvercher- 
• che , che vi fi era già trasferito , e quindi fcrillè ai Capito o di Colo- 1. 
niaper farli fapcrc, che le fue Truppe entra rebbono nelle Terre di 
quell’Arcivefcovado verte i 20. di Maggio , onde cfortolli a conve- 
• _ uir con gli Ofidali , che inviolli a quello cl&tto, de’ mezzi conve- 

nevoli per far loro tra verfare il Paefc lènza commettervi diterdini. 
Con quc-fle dilpofìzioni , poflofi'in marda verte l’Alemagna alla tc- 
Aa della Cavalleria , e lafeiato al General Churchill luo fratello il 
pefo di condurli a piccole giornate la fanteria , ebbe nel cammino, 
per mezzo di due confccutiv! Cottkti del Conte di Overchercfie*,- la 

nod- 
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notizia , che il Marcfcìal di Villcroi crafi diflaccato tWi’Efcrcito di 
Fiandra cpn un Corpo di «5. in 10. mila uomini , fra’ quali erano i 
.Svizzeri , e le Truppe della Cafa del Rè , e ch’Aafi Incamminato 
verfo la Mcifella coll’apparenza di marciare in Àlfazia in acaefcimen- 
to di queirEfercko , onde rllciifle al Generale Ollandefc, cheli fe- 
celTe un nuovo diRaccamento dalt'Efercito de’Pacli balli per venire 
a unirli leco in Alemagna , e tutto dfh ad oggetto di aver fcmprc 
colà ima fuperiorità tale di forze , che ò lì uniflero , 6 nò , i Franzefi 
del Reno all’Elettor di Baviera , egli folTe tempre in ilìato di falvar 
nmperfo dal pericolo , che miiiacctevalo . La lua propolìzione fu 
dal Conte dGvercherche Cijmunicata a’ Stati generali di Ollanda ; e 
colla di lor permiUionc furono tliRaccati dall’F.fercito della Mofa te 
Soldatefche Daneli comandate dal Principe di Vfirtemberga , e nu- 
incrofe di sette battaglU.ni di fanteria • i8. fijuadroni di Cavalleria, 
c 5. di Dragoni , a’^alifi fece anche unite un battaglione Aihano , 
il quale era dì gucrnigionc a Bona , di modo che coll’unione di quell’ 
ultime Truppe l’Efeicito del Duca di Mariboroug alcefé al numero 
d’intorno a 40. nula uomini , tutti ,di gente fcclta , 0 Sbn difoipii- 


nata . 




Il Duca di Mariboroug profegul frattanto la fua marcia alla te- sim 

Ila ■della Cavalleria , e avendo Unto di prendere il fuo dritto camnri- Prihtifi di 

no verfo la Motella , fi rivolte quindi a linillra , e andò a palTare il sadem > /d £•- 
Reno a Coblentr , donde giunte a’ 18. di Maggio a Mogonza . Di là gtnia di S»v*- 
pilTato il Mcnoentrò nel Langraviato d’Aflìa Darmflat , evalicato /a.. ^ 
due volte il Neckar, la prima a Ladeburgo , c la feconda ad Hall* 
bnin nel ^^rtemberghefe , tenne dritta la llrada della Svevia , e a* ^ 

20. di Giugno accbmpoiri con tutto IT.Iercitoal grande Hcppath, 

12. miglia dillantc da U'ma, dove riportarono ad abboccarli teco 
i Principi Diigi di Badcn , ed Eugenio di Savoja , c’I Duca rii Wic^ 
temberga . Il fecondo di quelli tre Generali era partito da Vienna 
a’ 25. di Maggio, dedinato da Celare al comando tfel fuo Etercito nel 
• mentre , che il PriiKipe di Baden continovaflé ad aver cura i quel 
dtirimperio. Iter la Tua partenza nonelTendovi chi cfcrcitade il fu- 
pomo porto di Prendente del Configjio «li guerra , flante che il Gene- 
ralHeirter , il quale n’era Viceprelidcntf , ritrovàvafi in Ungheria 
impiepto nella guerra coqtro di que’ Ribelli , li furono daH’Impera* 
dorè fortrtuiti i Conti Braincr , e dì Kuppach , il primo de’ quali era 
riflcfTo , che negl’ultimi anni del tecolo paflàto era flato Commeft- 
rio di Cefrre ncr refecuzionc dell’Editto emanato toccante i Feuti • 

Imperiali d’Italia , (iccomc nel primo Volume vedemmo . Il Principe 
Eugenio giunte a’ 28. di Maggio a Norimberga , e palsò poi nelle li- 
nee diStolofien, alle quali li ayiproflìmarono le Truppe diPruflia , 
edi Vertfaglia dertinaic a formare l’Etercito di fiio comando , donde 
poi in Compagnia del Contedi U"ratislaw , giuntovi d'Inghilterra, 
partì a’ 19. di Giugno per abboccailì Col Dijca di Mariboroug . Le 
cortefie furono grandirtime fra quelli celebri Generali . Il Principe 
di Badcn diflè a quell’ uliipio, di’ egli conlidera vaio come opportu- 
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namcntc venuto per falvar l’Jinperio , c per dare a lui lleflb il mcR26 

di difendere il luo onore , che fapea beniliimo ellér nel puiuo di ikt- 
dere , e volle cdki ciò tare ailufione alle cenliire, alle quali era luto 
frelcamento fjxino per Tultimo paflaggio fatto da’ Franzefi per la 
Selva nera, e per la di loro congiunzione coll’Elettor di Baviera: 
ma il Duca di Matlboroug li reflitu) il comnlimento rilpondendoiì < 
efier egli venuto per impararla lui , come falvar doveflc l'Imperio , 
giacchi giudicava privo di dilcernimento chiunque non conolceflb 
averlo il Principe di Badcn prclèrvato più d’una volta atlor , che la 
Tua (àlute gliel’avea permeflb, e aver diAele ledi lui conquide nei 
tempo iAelìb, cheatTicurato avevai tuoi Stati. Un iimHe compii» 
mento palsò fra il Generale Inglefe , e ’l Principe Eugenio . Avendo 
il prhno fatta la ri viAa del Tuo Efèrcito , il quale fquadronato in bat- 
taglia con tutto l'ordine , e la magnificenza faceva una beltiflim* 
figura, l’altro li diflè con maniera molto obligante. Mitcrd, io mu 
bo veduto m/li mipliori Cavalli ■, b fiit ricchi libiti , ne fiù ricche 
cinture 1 i fiù belli e/jni farcii ma io noto nello- Jèuar/h) della vo- 
Jira lent^un' aria di coraggio, edifiertìza, che [orfana ogni altra 
pompai di, eterni femhra impreozabilt . Bi fogna , chtioconfiK 
il mio forpren dimento , io non ho mai veduto et miti giorni un /«• 
migiinnte fpettacolo. A ta’ gentili efprefiioni corrifpore il Duca" di- 
cendo . Mio Signore, fi /jutdo i ver» , come voi dite ; ^uifi' aria li 
i ifpiritta dallaprefema di V. A, 

V Dot» di ^ ‘f® Generali entrarono quindi in conferenze cosi per conccr^ 
Uarihortug fa taf Ic Operazioni della Campagna , come per regolar molti punti , 
rifilvtrt dea- cIk indecifi potcaii molto ritardarne il frutto . Proccurò per prima il 
irata in Baa/ie- Duca di Maribotoug d’iiiduTre deftramcnte il Principe di Badcn ad 
ra , aflumecfi il pefo di comandare l Efercito del Reno , dove fece vedere 

eflérc aiTolutamente ncccflària la fila prefenza , pcrch’ egli da lunga 
efpcrknza era pratico rii que' Paefi , e fapea come govemarfi per im- 
pedire a’ Franzefi di p< rtar nuovi rinforzi all’Elector di Baviera, ciò, 
ch’era in quella congiuntura dell’ultima conlegueoza , poiché, pri-# 
vato quefto Principe dì nuova afIìAenza, non potea non fuccombcr* 
fotto a’sfirzi uiùti degli Eléroti Imperiale, c AnglollanJo: ma ili 
Principe di Baden non era uomo da farfi facilmente abbagliare dal 
falfo lume d’una rettorlca adulazione. Egliprctefe, econ^iuftizia, 
lui (pattare , come a primo General dell'Imperio , e ’l più antico di 
tutti , il privilegio della falta, c prevedendo clic ’J più brillante 
delle azióni fi rapprcfctitarebbono in quell’anno nella Baviera , noia 
volle abbaiulonarne intera la gloria al Generale Inglefe , e al l^nci- 
pc Eugenio , la di cui naicente fema forlé In fegreto riguardava con 
Invidia , e perciò fervendofi del fud dritto , che non li fù contrafta- 
to , dichiaro di voler comandare in Baviera , e che la direzione dell* 
Efcrcito del Reno lìdaflè al PriiKìpc Eugenio. Fù quindi propofto 
nelle conferenze l’afl'cdio di lllma , come di una Piazza , che fomtna^ 
ircnte importava al Circolo ili Svevia di riavere , e che dava iniiein* 

' l’ingrefib agevole iti'Bavkra | cun pjcd« Aabilc agii Alliati per far> 
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vi la guerra con vantaggio : ma il Duca di Marlboroug ributtò la 
propoii'iloiie dicciKio kiler fuo pcniivre di non logorare il tcmp<i ad 
impiefe di tal fotta , ma di entrar di lancio in Baviera > e dietim- , 
b:>ttctvi1 minici . il n-incipc di Baden non iò aliino dal -fuo lenti- . . 

mento , ma pntcndea doverli prima trattar coll’Elettore per ridurlo 
ad accordo i ebbe però 'a mortificazione di (entirli replicare dal Du- 
ca avere egli ordine dalla Tua Rcinu (Timpiegar la lòrza , non giàdi 
perdere il tcB>|-o in negoziati , pcrlocchè non potendo opporli a que- 
ha alToluta rifpofla , con tuttocche iiuernamente commirerafle lo 
Stato della lùa Patria , che per aver voluto inconlideratamente en- 
trare in una guerra > in cui nonavea interc/Te veruno , era allora 
ridotta a foggiacere alle leggi , e volontà di chi , venutovi òol man- 
to di Protettore , vi parlava , e operava da distico , e ria Padrone, 
chinò ie fpallb , c lalciò pallàrc ti fentimento altrui . 

Per ultimo dtrtminoflì, che gliEiércitJ Imperiale, e Anglol- Si ftaiiiifet^ 
landò fi congiugnelkio inlietne, e ojperaflcro di concerto : ma su di l' alterMtìvm^ 
ciò {A d’uopo di Itmerare l’altra dimcultà , che infurlè . Il IVincipe titl cmandt rr« 
di Baden era da se Itcìro Covrano , e avea oltre a ciò il privilegio di • Q»fi . 
eflcr Supremo Centrale di Celare , c dell’Imperio , e 'I vantaggio 
dell'antichità nel comando , onde fembra ra , che per giuftizia , c per ; 

convenevolezza non davefle dibutarlin ii primo luogo di comanda- 
re ncll*£rercito confederato . II Duca di hlarlboroug avea tuttociò 
preveduto , e avea confiderato non foiamente per l’efperienza di ciò, 
che ptr {'addietro era in lomiglianti concorfi accaduto , ma per gl'in- 
dici del temperamento dii Principe Luigi , che credendoli coflui Iti- 
periore ad ogni altro, non avrebbe mai ceduto lui punto d’onore , 
e che riguardandoli, come un Principe Sovrano, avrebbe voluto 
attribuirli maggiore autorità di quella , che dovea pretendere , qua- 
lora quella non fi filTafTc d una maniera , che non fi potellè piò dubi- 
tare a chi quella appartenclTe . All’incontro però credeva , che foF- 
fé un difonorc per l’arme d'Inghilterra , le il Supremo Gcaeralc della 
Rcina Anna, che veniva in Alemagna colla i^viiegiata iHlt.-gnadi 
Protettor deirimpcrio , non avtllè parte veruna agl’onorì delia pre- 
minenza , perloche pole in Campo l’alternativa fotte lo Ipcdofo prc- 
uflo di efsere i due F.fercici indipendenti l’uno daU’altro , e che per 
farli operar con armsnia , c buon fuccefso, era convenevole di 
darli Tcfemplo d'un perfetto accordo , e inteiligenza fra’ Capi . li 
Principe di Baden comprefe l’artifizio , c fli fui punto di rinuruiarc 
al comando: ma tostato infelice dell'Imperio , c la confiderà zionc 
dì dilgudarfi Hinpcradore , fé male a propofito ptT griaterciri Au- 
AriaciavelTe pofioinCampolcfue prctcnlìoìii , h fecero inghiottire 
quell' altro amaro boccone , e cedete alia nccdfità dei tempo , che 
tichiedea l’ufo della lùa prudenza , non già del vigore . 

Sciolte le conferenze il Principe Eugewio parti per Fllisburgo ad 
• ifliimervi il comando deirEfercito defiinato a ofservare i movimenti /<”’*» deUtfer- 
dc’ Warcfcialli di Villeroè, cdiTaliard, egli Elérciti Imperiale, e ut* , 

AnglUiaodo li congiunlèto iulìeine ne’ giorni do’ za. , c zj. di Giik- ' ^*gMUnd » . 

gno. 
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gno . L'ultiim era compono di 45. battaglioni di fanteria . e di 6t. 
(quadroni Jì Cavalleria , airintmto gz. mila foldati cflfettivi non 
comprefa vi la Cavalleria Danefe , la quale era in marcia per unirlili , 
mentre inquanto alla fanteria di queOa Nazione, arrivata, che fu 
a Franefort , ricevette ordine dal Duca di Marlbormig di marciare 
■ Filìsburgo , e d’ingrolsarvi l’Elcrcito del Principe Eugenio di Sa- 
voia. L'Efercilo Imperiale all’incontro , to tene le Truppe di Pruf- 
fia, edi Vcftiaglia , ch’erano paliate al Reno, a Icendc va al nume- 
ro di 42. battaglioni , e di 64. Quadroni , ond' era compodo di go. 
mila u< ihlni , de’ quali faceano il maggior nervo I vecchi Reggimen- 
ti di Cefare , mentre per la gente de’ Creoli non fi: nc tenca gran con- 
to, di triodo che uniti infieme quelli due forti Efercid palsavairoii 
numero di 60. mila combattenti di soldatefca , almeno pcrWamagf- 
giorparte, veterana, cfcelta, ebendilciplrnata, etferanoincon- 
• Itguenaa molto fuperiorl allT.lèrcito de'rÉlcttor di Bavera, e dei 

Marelcial diMat/ìn, anche dopo il rinforzo ricevuto dal Marefcial 
»• . diTallard. Colloro comprclcro II di loro difàVx'antaggio , cprocil- 

ìarcno di acqniflar tempo per ritrarne l'agio di ricevere nuovi loc- 
corfi , e di porli - in idatodi far fronte a’ difegni degli Alliatì. 
Df/tr/a.;»»e_ Per bene intendere la qualità dcirelpctliente , al quale fi appi- 
é/e/ Camp» ili gliarono per tenere a bada iloro Nemici , uopo è faperc, che , ri- 
LmvìjigeH,* Dii- dendofi la con ente del Danubio dàlia iua finifira fponda al'or , che fi 
UnfeH . cala da V/ma verfo Neoburgo , eRatisbona, s’incontrano le piccole 

Città di Lavingcn , e Dillingcn iituate in poca dìdanza l’ima dall’ai- 
tra . Il terreno , ch't framezzo di efle, è il p-ii a propofito , che poITt 
fceglierfi per lo iteuro accampamento d’un’Elercito , peri he viene ad 
avere il Danubio alle fpalle , per cui, mcrcc de’ Ponti , fi poflbno ri- 
cavare i neceflarj viveri , c foraggi tialla Svevia , c Baviera ; a i fian- 
chi vi imo alcuni buoni Ca deili , e pallidi, che Io rendono inaccef- 
(ibilc , c quantunque una parte della fronte rimatKlle fpoda > polche 
le paludi wddittenon ne coprivano, cheuiu (bla parte, tutta volta 
l’arte rotea fiipplirvi con duplicati trincicramtnti tanto piii inefpu- 
girabili , quanto che riduccmiofi in quella fòla parte il pericolo di un’ 
attacco , la refidenza rendevafi quali in'upcrabile , Perche ridntta a 
difendere un brieve tratto di terreno, il Marefcial ai VillarS, Capi- 
taiKi eccelicntiflimo nella buona lecita de’ podi , avea ben coltofciu- 
ta l’importanza del filo nell’anno antecedente, cfen’era opportuna- 
meme a v valuto per tenere a bada il Principe di Raden , c per coprir la 
Baviera nel mentre , che l’Elettore portofli all'imprcfa dei Tiro'o, on- 
de (otto la feorta di si fortunata cfperienza lo jwefcclfero ancora In 
qucd’araioJTIctiorc, ^IMarelcialdi Marlin , trasferendovi IT.fcr- 
cito dalle vicinanze d'illnu dopo, che dalla marcia del Duca di Miri- 
boroug comprelèro proliima la lua congiunzione col Principe rii Ba- 
• - deli; h<a ttittociò non badava per coprir la Baviera dal. invalione' 

4 . . dcgi'AHiati , irentre vi redaya femprc apiTta l’entrsta per la via di 

■ a* Doniiavfcrt, chenoneradai loro Campo didante, che pfKhc mi- 


glia , c dw sforzata , com’era molto agevole 


in pochi giorni , 
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kfda va nkro l’ingrelTo a’ Nemici per (fcvaftar/a a /or ta/ento . 

Codelta Piazza era, anticamente una Otta libera deii’imperio , j>rfcri*.it»e jt 
come comprala nella Contea di Oiilingen , quantunque forte ftaU nel Donna'urtrt e 

i266.impcgiiataa DuchidiBavicra dall’ImperadorCarlo IV.Jlotto - dì * 

dj Fedenp III. Luigi di Baviera la rinrefe nel *458. , e non la no/Tc- Sthtlhmhrz . 
dette , che un Iole anno , onde reuituita al)’Irr^>rio godette tran- - ; 

quillamente t/ella (ua libertà fino al X Vi. Secolo: ma nel i545.iPr]n> 
cin Confederati contea Tlmperador Carlo .V» fe ne impadronirono, e 
codefto Principe la ripig iòfopra di erti poco tempo apprerti» . Quin- 
di, entrato il XVIL Secolo , efléndo fiata porta al bando dell’Impe- 
fìo a cagion di alcune intraprefe de’ Luterani contro a’ Religiofi delia 
Badia di S.Croce , nefucommerta Tefecuiione al Duca Martìmiliano 
di Baviera , che la prele nel 1607. , e fe b ritetme per le fpdc della 

guerra, dopo del qual tempo è nmarta annefTa alla Ducea di Baviera, 

I di cui Elitti'ri ne (ono oggidì i Sovrani . Ella t Otti di rtocolo giro, 
quantunque «l’iiuptutanaa per lo fuo partàggio fui Danubio fra VIma, 
c Ncoburgo ma non tiene fortificazioni corrifpondenti al bifegno 
d*una lunga difcla . Vn poco più /opra, verfo Settentrione, 6 dominata ^ 

dal Monte di Schclicmbe/ g, il quale fi ftende per lo corfo di meno di 
un miglto , e termina in un fondo-, ch’è fra mezzo fra hii , e la Cit- 
tà, avendo aitasi alle /palle un bofeo, edavantiuna valle fpaziofa, 
che termina in un altro Colle , che li/là a fronte . L’Elettor di Bavie- 
ra temendo, che i primi sforzi degl’Alliati non cadeffero fopra di Don- 
prefumerli Unto audaci , che poteflèro 
bre il dilegno di attaccarlo nel fuo forte Campo di Dillingen , pen- 
sò di porte a coperto otiella Città , facendo b votare un trinciti men- 
to fopra I altura. di .Schellimberg, che impedifle lorodi accoflarfi alla 
Kazza , e gli pri valle del comodo di puffarvl il Danubio per entrare 
in Baviera . A tale oggetto vi fped) prima il General Litzbiirgo con 
alcuni battaglimi di fanti , e con molto numero di gua Ila tori , I qtu- 
li , folto iadirczione di due Ingegnieri Franzefì , fceilero per lolito — 

de tnncicramcnU il terVeno intermezzo fra ’l Monte , e la Città , di 
irodo che venivano ad a vere il Danubio alle fpallc colla opportuni- 
tà di due Ponti , uno , che ferviva per comodo- della Piazza , l'altro 
fabbricatovi di/iiiovo di barche per ufo , c ficurczza de’ difenfori . 

A Settentrione aveaiio le falde dei Monte di Schollemberg ditele da- 
wa Selva impraticabile per gli arbori aliai folti , e a mezzogiorno 
le muraglie di Donna «-crt , onde non erano accerttbili , che dal folo 
lato rivolto ad Occidente ^ dove in fatti i trincieramenti furono in- 
nalzati: ma l’opera ricercava ma|rglor tempo, c di quello ebbe 
I Elettore tanta penuria, che i trincieramenti esano ancora imper- 
fetti allor . che furono attaccati , onde può dirli con verità , che da « 
tal mancanza di tempo derivarono i fatali- avvenimenti , che a lui 
coflaronab perdita de’ (boi Stati, e che poft-m gli Allizti nella 
fuperìotità , in cui fi mantennero qiijli fino alia fine della guer- 
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Dopo l’unione dtli’Eftrcito Anglollando coH’Al«nanno , ve^ 
dutoli impedibile di dar battaglia all’Efcrcito Gallo Btvaro, fortif- 
i mameme accampato fra Laviiigcn , e Dillingcn , confultodì fra’ 
Generali degli Alliati , qual viadoN-ea fc'.g ier/i fra le molte , che ve. 
n' erano, per entrare in Baviera . Fra le più praticabili firiduceva- 
no quelle a cinque , l’una verfo Occidente per ll.'ma , l’altra ad 
Oriente per Padàvia , c le tre altre a Settentrione per Ratisbona , 
Ner'burgo, e Donna» cri. Le due prime non entrarono in delibe- 
razioni, perche l’tina , e l’altra erano fottopoAc ad adedj di lunga 
durata, e anche, perche La Otti dì PaFavia tra la più lontana di 
tutte, come fituata nel ’t ftremità della Baviera verfo l’Auftria . Il 
foggioriio della Dieta dell’Imperio impedì, che fi penfade a Ratisbo- 
na per non turbarla nel polìeìTo d’una fpede di neutralità , di cui go- 
de» , dopo che i Bavari li erano ridotti alla loia cullodia della Porta , 
e Ponte lui Danubio, e perche anche quella per Neoburgo giudi- 
colli improprtà , non già per la difficultà d’ImpodclTarfi della Città , 
che non da Piazza di molta difcià , ma perche facea mefticTe di mol- 


to difcollarfi dalli conlìni della Franconia , la qtia'c farebbe con ciò 
fimallafpolla alle leorrerie , e depredazùmi de’ Franzcli , e Bavari, 
non vi rimale altra lecita , che la loia di Donna » ert , alla quale gli 
Alliati s’incamminarono vcrlb gli ultimi giorni di Giugno , palTando 
per Nordiingcn , ed Attheim, donde nel primo di Luglio andarono 
sd accamparfi ad Onderringen . L'Elettore non dubitando più dalla 
loro marcia , che la loro intenzione folle di attaccar le lince di Schei- 
Icmbcrg , vi fpedi il Marchefe Mafìfd con nuovi battaglioni di fanti , 
e’IMarclcial Conte di Arco con due Rc^mcnti di Dragoni , ordi- 
nando loro di alfrettare il lavoro de’ trincicramenti , e di ridurli in 
illato da far valida reliflenza a’ nrolhmi alTalimenti, de’ quali temcali : 
ma la liia ctira fu refa inutile dalla diligenza del Duca di Mariboroug, 
il quale, informato del diftaccamento fatto dall’Eiettore in rinforzo 
del pollo di Schelicmbcrg , c giudicando favi.imcnte , che feda vali 
ma^ior tempo a’ fiavari di fortificar vifi . li farebbe flato aliai maia- 
gev ole di fupcrarne i trincicramenti , prefe in un tratto la rifòluzione 
di attaccarli , « nella mattina de’ 2. di Luglio diflaccolli dalla grande 
Armata alla tcfla^d' tnila fanti , e di go. fquadroni df Cav. Ileria , e 
di tre battaglioni di Granatieri Alemanni fomminiUratili dal ftindpe 
cliBaden, lafdando l’ordine al rcflo dell ’Elerdto di levitarlo colla 
maggior follecitiidine . Il cammino alquanto lungo , e in molte par- 
ticattivo, ritardò non poco la fila marcia., onde non potF arrivare 
alle (pohdc del fiume Wcrniz , che verfo il mczzoggionio , c non po- 
ti pallare all’altra rj^a , che tre ord apprello , avendo avuto ad afpet- 
dare, che vi fi pcriczionaflcro j Ponti per lo paflaggio de’ soldati , e f 
delCannone. Allnr, che rìtrovollì a veduta de’ trìiidcramenti. molti 
de’ fuoi primari Ofidali erano di parere, che li rimctiellè l’attacco 
al dì fegueiitc per dar qualchc^ripoiò alle Ti lippe , non poco afiatica- 
tc per la lunga , c penofa màrcia : ma egli fu di coiitiario fcutimcn- 

to. 
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«ò, perche ofTcrvatl ocularmente i trincJerimenti comprefc.rhe fe * 
hfcdvafi un'altra notte di tempo al Conte di Arco, quella farebte 
fiata ballante per farlo mcj;lio fortificare in quel pollo , c per ricevo- 
re altri rinforzi dal vicino Campo di Dillingen . 

Fitta adunque la rifoluzione dell’attacco fi àfpettò l’arrivo cfcl 
rimanente dcll’Efcrcito, che, follecitafamolto la marcia , pafsòpo-«i per 
che ore dopo il fiume Verntz , cficndoTi la Cavalleria , e i Dragoni »» . 
ferviti del Ponte fattovi già formare dal Duca di Marlboroug, e an- 
che dì im guado, che per avventura vi fi ritrovò poco dillanfe, e 
la Fanteria di quello , che formoffì da Pontoni , che fi erano trafpor- 
taticoll’Efcrcito. Tutta l’Armata , palTatoil fiume, andò a ferrnarfi 
ad Ubcrmagen , e allora il Duca di Marlboroug alla tella di j i. fqua- 
droni di Cavalleria , c accompagmto dal Principe Ereditario di Alila 
Calfcl , da Tcnemì generali Lumicy , e Hompefeh , da Generali Bo- 
tialati , e Voodt , dal Principe di Homburgo , e da Conti di Erpach 
e di Sculemburgo , formò la Vanguardia , eavvanzoflì verib 1 trln- 
deramenti, de’ quali voile riconolcere attentamente ilfito , e le for- 
tificazioni . Qiindi fcarl la bnterìa , co'mpolla d’intorno a 6 . mila 
uomini , comandata dal Tenente general Goor, e follcnuta da za 
battaglioni fotto gli ordini del Tenente General Hoorn , che avra 
TecoiMag^ori Generali Vitters , LuycJc , Palland, e-Beinhcim, 6 
allor che fu vidna a’trincieramcntipafsò davanti alla Ovalleria 
che diventò in tal forma la Retroguardia per follencre i fanti nel vi- 
cino attacco . Con tal dilpofizione gl’Ingìefi , e Ollanddi fi accofia- 
rono a trincleramenti , ne’ quali il Conte di Arco avea dilpolla la 
fua gente , numerofa di j t. battaglioni Bavari , di dnque Franzelì , 
e di due Reggimenti di Dragoni , lituando i Franzefi nelle Ali , come 
li pofio piti onwato, eiBavarineImczzo. La dritta degli Alliati dr- 
flendevafi quali fotto le mitra di Donnau- ert , c la finillra verfo il 
Iwfco di Schellembcrg, di cui fece H Duca di Marlboroug vifitat 
. Jacccifo col dileguo di penetrarvi per aflàlireitrinderamenfi di fian- 
co; ma . ritrovata lasciva Jmnenetrabilc , fi'i collretto a rillrìgncre 
l’attacco folamente di fronte dalla parte della Valle , dove fft la bat- 
taglia incominciata da reciproche fcariche dell’artiglieria , che dura- 
rono per più di un ora , perche flimolli a propofito di afpeftar l’airf- 
vodcll’Elèrcifo Imperiale, che, ritardato dalle cattive llratle, tra 
timaflo alquanto indietro : ma impaziente il Duca di Marlboroug 
fi* r*ò tempo, c dubitando , chela prolfima notte non fi '* 

rubafie la vittoria , diede finalmente il fegno dell’attacco , con a ver 
frattanto ridotti un jhko gl’ingicfi , c OllandeC verfo ia finillra alla 
punta del bofeo per lafcìare uno fpazìo di terreno alla dritta , verfO 
Donnavrort, capace di follenere gli Alemanni, quando follerò aN 
rivati . 

Erano già le sci ore dopo mezzoggiomo allor , che gl* Inglefi , 
e Ollandcfi Incominciarono l'afìaltà de’ trinrieramenti alla loro fini- 
lira . I primi battaglioni marciando ben ferrati , c coperti da fafeine 
da rlemp’frc il follo, fecero le loro fcariche, efollenuti da za bat- 

fOM.K C taglio- 
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■ taglioni di riferva,, che fecondarono colla loro mofehetteria llncef- 
lame fuoco della loro Vanguardia , procuratoua di andarli lempre: 
avvanzando lotto i irincierameuti per. loimontarne il follo , e lupe* 
rame! parapetti: mai fiavari, eFran/cli, ch’eraon nel centro, e 
udì’ Ala. dritta delie linieoppoHe addìi , avvalendoli a propolito 
della fortezza del fito , e de!Ù perfezione-, in cut ^Vraiio ridotte la 
quella parte le fortificazioni , corrìfpoft-to. con tal bravura all’impe* 
to degli- alTalitort , thè adoperando a man. lai va iKifolto de’ batta*- 
glioni rretnici ii fiàoco de’ loro Cannoni , e mokhettecia , ne fecerQ' 
confiderà bile flragge.* Gl’ Jnglcfr, nulla atterriti dalla qualità delta ' 
lefincnza , non fì arretrarono dall' impegna, e loHitucudo lempre 
DUovi'battagiioni a que’che dal fuoco, e dalla feragge erano ò, 

' maltrattati, ò polli in difoedine,. rinnovarono più volte ia battaglia, 
ma femprceoo infelice lucceOb , tantoché nel maggior calore dell» 
pugna ebbero ardire ifiavad , traljnirtali da foverdtio boilore, di 
wlcir fuori de’ trincieramenti , e di accrcfcerc colla loro forti ta la 
conf^ulione , e la Rragge de* loro aflàlitori , anzi avrebbaano fatto 
anche di più, fé il.Marchdc Malfei, conTiderando làywmentcii pe> 
ricolo , acuì fi Iponevano, di e/Tere circondati , c tagliati a pezzi 
non gli avefle accortamente raccolti , efauih rientrar ne trincierà* 
santi * In quello fiato titrovavafi la battaglia con incerto efiio , e. 
con grandiflima effulionc di fangitf , allorcfie un’ ora , e più- dopo 
del luo incominciamento, fopragginnfcil Principe di Baden coll’Efer* 
cito Cefareo, che olJcrvato lo fiato delle cole , il grande impegna 
degli Angloliandi , c l'ofiinata rdilleoza de’ difenforì; , (celle fra’ Aiot 
bauaglioni ia più rilòluta gente , c fortificatala di groliò numero di: 
Cranaucti , dietro dc’qtuli pefe ia maggior copia altri.battaglioni 
di lifervapec fbfieiiere i primi, colla Ca valler ia nella Retroguardia per 
entrar ik’ trincieramenti quando (bfièro luperati , e appianati , egli 
conqiuli tutti ipimi Generali Alemanni lì pofc nello prime fila , e 
colla voce , e coll’efemplo animò i tuoi soldati all'aflalto *. 1 Cefarei 
furono piantati alla dritta de’ Confederati , appunto dove la Valle 
inchinava verfb la Città di Donna vrert , e per. avventura incontra* 
sono il debole de* trincieramenti , perche appunto in quel luogo la 
felita era più dolce , e le trincee più imperfette . E pure lì giiufica. ,. 
che aiKhe ili quel luogo làrebbono fiati glI Alcmanni ributtati , ^ 
colhttti a ritirarli:, fenon folle accaduto un’inconven-entc , chefù. 

VerA ìau/a. ta fola caiife di cBitc fiati- sforzati i Uincieramenti Il Marefciaf di 
/reo avea mandato nella Qttà di Donna-areit tre battaglioni Etao* 
*/,»r dt ed uno dlTrtippe dell’Elettore conoidiiK al Comandante dì 

titiAmtati . lituarl} nella firada coperta di quella Piazza, appunto, dove quella 
coiigiugaevafi a* trincieramenti , e fiancheggiava ia dritta dell’at- 
tacco digli Alemanni . Se quefi* ordine folle fiato efeguito . farebbe 
. ufeito ila quel pollo un fuoco di riverfo , che avrebbe afiblutamente 

lofienuta la linifira de’tttncierametui . dov’ erano appena tre batta* 

S lionì affai deboli : ma , qualunque foflè fiata la caufa , l’ordine non 
I elèguito , e gii Aicmanni , cikndofcne accorti , penetrarono per 

quel 
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quel luogo ne*trinderainenti prima , chi- il Marefdai di Arco he fbf< 

K avvertito . Li tre battaglioni Franzeii da’^ilcggimenei di Tolc^a > 
e di Nettancurt , die guardavano coli le trincee ,‘mautunque aflai 
diibridi forse al'gran’tiumerodegrailàiitori , fidiiefero tuttavolu 
con somma bravura per lo fpano di ìnezz’-ora : ma infiacchiti dalla 
debolezza del nofto , c fopeiifbtti dalla fuperioritli ecoedence dodi 
Alemanni > andarono a póiifo a paiTo cedendo il terreno , e , dccli> 
rando nella loro iiniffra, nella vicina Gttà fi ricoverarono. Rallen- 
tata , e quindi cefiata afiàtto la refificnza , t primi battag'ioni Ale- 
mnni entrarono ne’ trìnderamenti , che appianati in pochi momen- 
ti permifero rtngreflb alia 'Cavallerìa Imperìale'fòtto del Duca di Vir- 
temberpa , 'che fi cacciò dentro jicr tagliar la ritirata a’difen'Ibri nel 
mentre che la fanteria marciò in ordinanza voltandofi a finlflra per 
attaccar di fianco i ^avari del centro. Il Conte di Arco , avvìfato 
della entrata degli Alemanni nella dritu , vi fpedB il General Maffei 
con alcuni battaglioni per tentar di ricacdarJi ai nuovo nella Valle : 
ma l’opera fb vana , perche , per l’apertura già fatta nelle linee , la 
maggior parte della umteria 'Alemanna vi era già entrata , e con 
Imptto terrìbile marciava per attaccare i difènfori , e per torli altresì 
la fperanza della ritirata • Allora laconfufione , comedovea prefu- 
merfi , fi poiè tra’Bavari , e Franzefi , e in quel punto avendo an- 
die gli Angibllaiidi sforzati i trìnderamenti dal canto loro , il Conte 
di Arco conobbe inevitabile la fua perdita , ic tardava un lòl mo- 
mento a ritirarli , perloche fpedito l’ordine al Signor di Lee , con 
i batt-iglioni Franzefi della dritu s’incamminafle, radendo il boTco, 
dall’oppoflo iato vetfo Oriente , egli colrcfto de’ fiavari avviofli 
per paflare all'altra riva dei Danubio fui Ponte di barche anteceden- 
tcmuuc fabbricatovi: ma ritrovatolo per difgrazia rotto lì fu necef- 
fariodi volgerfiaDonnavert , non a vendo altro fcampo da fcegiie- 
reper fottraffi dalllneviubile firagge , 'ò prigionia . Quefta rilòlu- 
Sione , quantunque neceflària , non potò elegul rii lènza faltgue , per- 
che da ima parte li bilognò afpcttare, che fi aprilTe la Porta tiella 
Gttà-) e dall’altra ì Generali Merci , cCufàni alla teda di molti bat- 
taglioni Akmanni fi avvanzaronoper traverrarli la ritirata , per lo 
che il Conte dì Arco, con fa'utar configlio , avendo fatto coprire 
il Tuo fianco deliro da un battaglione del General M-fièi , e da’ Dra- 
goni Franzefi a’ piedi-, comandati dal Marcbelè di Lillenò , nel men- 
tre che cofloro con ammirabile bravura fodennero l’impeto ilells 
fanteria Alemanna , egli col redo d. Ila gente fi pofe in falvo in Don- 
nasrert , col di Cui cannone tenne tanto lontano i Ccfairi , che il 
Marchefo , e gli altri fiavari ebbero ambe l’agio di rifuggiarviii , fic- 
comcdal canto fuoavea già fatto il Signor di Lee , che con i Fran- 
sefi della dritta , e Con altri battaglioni fiavarì del centro, coperto 
fcmpre da Bofehi , erali falvsto in l^Tbiiigo . Vìtitrì* dffU 

(^cdo fu il fcccrflb della famola battaglia di Schellembcrg , » • ffr~ 

-che aprì la Scena delle drepitole azioiii , cheinqued’ anno accadde- » 

ro in Baviera . Non può diffiiulurlì , che l'onor principale ddla vHlO- 
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' na , che vi acquinaroiio gUAlliati, ccheglifA di tanto frutto W 

apprcflb, deefì attribuire al Duca d Marlboroug, che con pronta 
tiloluzione volle marciare all’attacco de’ trincienmeiui per non dare 
il tempo al Conte di Arco di ridurli a perfezione , c di forcificarviii 
maggiormente col foccorlo di altre Truppe , che fia vano già in mar- 
cia per rinforzarlo , avendo gli accidenti del combattimento fatto, 
cenofeere , che (è la battaglia diit-rivafi per un fol giorno , farebbe 
flato impofi’rbile agii Alliati di fuperare un pollo , cui l’arte a vefle ag- 
giunto nuove d'fficultà a qtiel e , che li erano lomminiflrate dalla na- 
tura : ma nei tempo illeUb fh notato di fovcrchia inavvertcnia 
l’Klettcr di Baviera per aver tardato pii*! del dovere a fortificare ua 
paflb , che (fovea prevedere eflèr l’unico , che dagli Alitati dovea ten- 
ta rfi in <]U' Ila lituaiione de’ tuoi Stati ( e per avere altresì tardato af- 
fai piò a rinforzar di nuova gente il fùo GciKraie , che', aflldito da 
maggior numero di foldatefca , avrebbe forfè làlvata la Baviera 
dalla dclbIaZMone , che quindi a poco la rovinò , tanto t vero, che 
i piò confumati Capitani non Ibn Tempre griflifli intani congiuntu- 
ra , e perdono alle volte di vc-duta i p.ò lalutari efp dienti , quando 
il pericolo imminente dovrebbe retulerii più avveduti-, e accorti. 
La perdita deil’una , e l'altra parte in ouefla battaglia , fii molto con- 
Ikierabile , e può giudicarfi (iella (qualità di quella degli Alliati dall* 
impegno de’ loro Generali , e dalie loro ferite, ò mortalità . Il Prin- 
cipe diBeveren, il Tenente General Goor , eli Generai Maggiore 
' Beinheim , li Generali Dcngheim , Bibra e Volicii» , e iIBrigadier 

pond furono uccifi durante la battaglia , eli General Conte di Sri- 
rum mori poco appreilè . 11 Tenente generale Hoprti , il General 
Maggiore Palland , e il Brigadiere Tobia furono griivemente feriti; 
iìccome altresì, ma feiiza perìcolo, il Principe ifteiTo diBaden, il 
Ptindpe' Ereditario di Ailia Caffel, il Conte diErpach , illYincipe 
di Saflbnia , il Principe Altdiàndro A Virtemberga , il General Thun- 
gcn, il Conte di Horn , il Conte di Frife , cilBrigadrere Botxlmar. 

I Joro morti furono più di 4. mila ,. oltre a 3700. fc-riti , de’ quali peri 
la maggior parte con 261. Ofteiali-, c quella de’Franzcfi, eBavari- 
fòpoco più di tre mila-, fra’ quali fi contarono intorno a 5<x>. pri- 
gionieri . De' loro Ohciali di conto vi morirono il Marcheie di 
tanciirc , . c ’l Brigadiere di Arco figlluol del Generale , il primo poco» 

' dopo della battaglia , l’altro nel voler tragittar il Danubio a.Ca val- 

lo , di cui non ebbe forza di re^ere il corie , perche ritrovofli inde- 
- bolito dal (angue perduto per una ferita alla g('la . Vi rimafèro feri- 

ti i Generali VolfandoifF, eLitzburg , il Marchefe Maffei , e ’l Con- 
te di Monaflcroio. Secondo la relazione di alami sperti Ohciali (Bi 
varie Nazioni, i quali Irritrovarono allora neil’Elèrcito Afiiato, la 
difpofiziono dell’attacco de’trincieramcnti non fù ordinata (econdo 
tutte le regole , ne le Truppe ben condotte all’attacco , pcahe altri- 
mentc , fectuido il lor jwrerc , non avrebbono gli Alliati perduta tan- 
ta gente , ne i Franzefi , e Bavari fi (Ircbbono (alvati con tanta faci- 
Ulà , ciò »che, qualora fofTc vero , dimituiirebbc molto la gloria dei 
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Vba di Mariboroug . li Conte di 'W’ratisla v , che nei fijo rìtmao ' 

A Londra a Vienna rìtrovoflt allora ne l’Efercito Iinperiaie , (crll^ 

. al Conte di Gocfkn Inviato deU’Imperadofe In (blanda , a vendo 

4 enuto il ino Orologio in mano , l’attacco a vea durano iin ora.,.e 39. 

'minuti , eche gli Alemanni non.andatonoairaflkito > ohe un quarto 

-d’era , e mezzo prima della fine dt;! combattimento, ma che furono 

i^rimt- ad entrar ne’trincimtnenti. Egli difilmuiò frattanto , 

in quella parte le linee erano impo-fette, e idi^roti alTài fcarfi, ,• 

p< Tche sì Ètte circoflanze non faoean troppo enor&alla Tua Nazione , 

ohr-attriboiflì un vantarlo molto dilputatoli dagl’lngleiì , e 01- 

kndefì . ‘ «. • 

La vittoria di Schcllemberg riulid drtintogradlmentoailà Cot- Ctftrt firìv* ttn 
te Imperiale , che Tlmperaderc non potè dirpenfarfi di palefarne la Tua Onta 4 ÌMmrth»- 
gratitudìnc al Duca di Mariboroug , cui dalla fama attribuivafi U r0ig ftr rimgr»- 
Principal gloria di quella celebre giornata - Li ferìfle perciò dieoe *.'»rlo itlUvitr 
giorni dopo la battaglia una compiutilTima leuera tanto per ringr»> • 
darlo del luo ftudin ringoiare , e delia fua cura , e diligenza in pro- 
muovere, c accelerare il valido focoorfo lòmminifkato all! Imperio 
dalia Relna della G. Bretagna , c da’ Stati generali d'Ollanda , quanto 
per moRrarli il fiio gradimento per la famofa vittoria da lui ottenuta 
nell’ dpugnazinne trincier«menti nemici a Donna '«-ert, per cui 
dìfie , che concorreva volentieri col lèntimento uni verfaie degli altri, 
ed anche dc’fuoi flcffi Generali, e Capitani, i qua'.i confefTàvano 
doverfene la prìncipal prte al fuo confìggo , prudenza , cd eiccuzicv 
nc , ficcome altresì ali’ ammirabile ardore , c cofianza delle fue Trup- 
pe , elòrtandolo io fine a prolegiiir la grande imprefa colla metkdima 
fortezza , e induftr^a , ficceme incominciata l’avea , e unitamente col 
Principe di Baden (iio Tenente generale, applicai principalmeme 
con tutte le frrzc a termiitar con celerità una guerra fediziofamento 
dal Bavaro fvegliata nelle vifeere dell' Alemagna , dal che , foggitm- 
fc , farebbe (urta immortale al Mondo la gloria della Rcina Anna pcf 
avere eretto il fuo Trofeo nella fuperiot Germania , ove per memo- 
ria d’uomo le vincitrici Arme d’Inghilterra non^erano fiate ancor 
vedine. I voti, e le eiòrtazioni di Gelare lòrtirono uiufictto mag- 
giore della fba afpcttanza , e ’i Duca di Marlboroug fece colle fue 
guenti operazioni conofccrc non aver bìlbgno «li ^^lone, quando 
Vattavafi di fajierfi approfittar della vittoria .. ^ 


L’Elettore di Baviera prima della battaglia avea dffUccato dal li oaiit,»*. 
ftio Canqx) diDiliingen il Marchele dif*;Viupont con (ètte batta- vari Jftampam» 

mah «I A A ««ul aLm a maAhmaha _/ _ * 


non doveva afpcttar , che i nemici fi accoAalkro aDonnavertper 
rÌMverfi a fortificar di nuova gente i trincieramenti , eretti a folo fi- 
ne «fhnpedir loro l’acquifio d’un paflb cotanto importante alla ficu- 
reeza de’fuoi Stati : ma, informato poco dopo del fucceflb della bat- 
taglia, inoomindò a decampare nella mattina de’ 2; di Luglio dal fuo 

forte 
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fotte Campo fra Lavin«n , c Dillin^ , c precedendo avanti col!» 
Vanguardia fcrtnufli dall' altra partedei Oartubio in faccia a Donna* 
-w m , dov'e oflervati gli Alliati intenti a formare un Pome sul fiume 
per entrar 'da quella parte in Baviera , ordinò al Comandante della * 
Città di ritirarne la gUfmig)one, c di porre il fuoco a’ magazini , e 
alle caie : ma ciò li fti in buona parte impedito dalla diligenza degli 
Alliati , i quali , accoTlatifì a Donna veit , vi furono fubiio intro- 
dotti da' Cittadini , a' quali la partenza de* Bavari avea Lfdata l'in- 
tera Kberti di badare alla pro)iria conlèrvazione , onde entratovi 
dentro il Colonnel di Franconia Seyboid /defiinatov] per Comandan- 
te dal Principe di Batlen con un battaglione Inglefe , t un’ altro'Lu- 
neburghefe , ebbe tutto l’agio di arredar la 'violenza delle fiamme , e 
di conlervarne H'elo il magazino della polvere , tri cannoni • e mol- 
‘ ta quantità di farina, e avena. Nel di Yegueme il Marcic'al di Mar- 

fin decampò col redo dell’elercito dalle vicinanze di La vingen, eri- 
pafiato il Danubio andò a unirTi coll’Elettore , iniicme col quale an- 
dò ad acampa rii al di fopra d’Auguda fra i fiumfLech , e Veitach , 
fcegliendo l'idedb forte (itn, in cui fi tenne con tanto vantaggio il 
Principe di Baden nell* anno antecedente : ma colla perdita di E)on- 
navert , e colla loro ritirata ad Auguda , edt-ndo rimada feoperta 
la riva sinidra del Danubio , l Elcttore abbandonòNeobiirgo, e al- 
tri pflt forea miei fiume , acconfent) alla neutralità di Ratisbona 
fecondo ciò, cne ava dichiarato l’Imperadorc a zz. di Dicembre 
dell’ anno antecedente, c ritiratene le fueSoldatefche ridudè tutte 
le fuc cure alla difeià dell’ importante Piazza d’ingoldat , e della Qt- 
tà di Monaco . Capitale de’ (uoi Stati , alla di cui cudodia inviò il 
Marchefé Maffó con un forte didacamento delle fue Truppe . 

Earraia Jegli Dall’altra patte f 'Generali Alliati , attendendo a riavare il 
Jlliatl «a Ba- frutto della lor vittoria , fpalirono a 4. di Luglio il General di bat- 
»/rra , r fre/a faglia Coiitc Fu^er coii tiò Rcg^'meiiti di fanteria a Lavingen, 
di itara . p Dillingen r«r disfarvi que’ trincieranr nti coll’ a juto de’Contedini, 
e fatta quindi entrare una guetnigione in Neoburgo , nel di feguen- 
tc radarono con tutto l’Efercito il Danubio a Donna wert foladi 
molti ponti a tale effetto piantativi , c andarono ad acamparfi a 
Maningen, donde a’ 7. di Luglio fecero precorrere il General dell’ 
artrglrvria Conte di Frife per far fabbrinre un Ponte fa' fiume Lccli , 
sò del Oliale codedo Generale palsò all'altra riva Con un didaca* 
mento di 6. mila uomini, e andò a feilnarfi nelle vicinanze di Vel- 
theim , dove a’ 10. ffi raggiunto dal Principe di Baden , e dal Duca 
di Rfariboroug, i quali, marciando fra lllma , e Auguda , pfTarono 
fi Lech (opra tre Ponti di barche , cd entrati con ciò In Baviera fpe- 
dirono l’idc nb Conte di Fri fe con un Corpo di Truppe a'I’aflèdio di 
Rain , eh’ ò una pìccola Piazza padabifmente forte , con 8. badioni , 
e fituata fili fiume Lech pocTie miglia didantetJaI luogo , o\-c quedo 
fiume imboca nel Danubio . in dìa comandava il Brigadiere Mer- 
cv con duo battaglioni di Bavari , al quale il Come di Fiilè , in ar- 
rivando, intimò la rcTa : ma ricevutane la rifpoda d'aver egli ordine 
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AAfenderfi , pofe in ordine k batterle , colle quali Ailminò la Pia»- 

za dalla nwtUna de’ j 5. fino ai mezzodì dei giorno feguente . Allora 
iJ Brigadiere , oilérvata ulinente rovinau la muraglia , chela brec- 
cia era capace di più di 15 . uomini di fronte , ioarborò iMitdiera bian- 
ca . e chiefe a c^iolare , ciò , che li Iti accordato a patti onorevoli 
per ordine efpreflo del Principe di Baden , onde la gucrnigione n’ufcì 
a’ 18. , e fù accompagnata bno ali’Efercito dell’Elettore , con efìcrli 
{blamente obligate le Milizie del Paefe , che vi fi ritrovarono dentro, 
a non militate contro<airimperadore, e luoi Collegati , e la Cavalle- 
ria , e Di agoni ad ulcirne smonuti : ma.la Qttà rimale fotto la pro- 
tezione di Celare .. 

La vittoria di Schellemberg , c l’entrata in Baviera avean fatto- Prìmì »<»••- 
credere agli Allieti , che l’Elettore foie diventato più maneggiabile, ei«i» Jei ttiml- 
e perciò, ad infinuazione principalmente del Principe di Baitei , nel/r» w, 
mezzo delle militati operazioni li cominovarono.feco le negoziazio- /' 

Di di accordo , che già tempo prima avea feco incammirute il Rè di ttlCzìtturt %. 
PrulTia . CodcBo Principe avea Ipedito lin dal principio dell’aiuio a 
Monaco un Tuo Ajuume di Campo , chiamato il Conte fialips , fot- 
to il prcteBo di demandare all’Elettore la libertà- di alcuni prigionie- 
tàPrulTiani fatti nella prima battaglia di HoogHct contro ai Conte 
di Stirum , ma eflcttivamcnie per. farli qualche pcopo/ìzione d’accor- 
do. ]l primo negoziato era andato con tanta fegrcteaza , cbet’ilieljà 
Dieta di Ratisbona fé 11’ era ingelolìta lènza appagarli della, rifpolla 
datali dal Miuillro di I^ufìia , il quale volk amcurarla. non aver 

« iella domanda lòrtito c&'tto veruno , perche l’Imperadore avea 
tta difficultà di comprendere nelcambio de’ prigionieri, il. Tenente 
generai Schailemberg-, ilquaJc, inpalTando adUJma , dlcui era (la- 
to dichiarato Ccmandante dall’Eiettor. di Baviera , eia. datO' preb 
ad camnino da una nu’tita di Vflèri Imperiali : nu col tempo poi li, 

&ppe la verità . e il Ò>nte Berlips.fece più volte il viaggio, di Motia- 
60 , perche l’Elettore non ributtò aflolutamente le propolizioni , 
forlè per. intepidir gli apparecchi de’fuoi nemici , facendo lor crede- 
K vicina la fua tappaSteazione conCafa tTAudiia ,. onde efkndoll 
palTato oltre a' tifatati , l>’accordo. fù. creduto pecconchiuft) nella 
Corte di Pruflìa , il di cui Minidro di Stato Baron Fuchs participollo 
ai Baron di Schmettau lùo Genero , e Minidro di Ptudia in OUaiida , 
aggiugnendovi la particolarità di avere il (ùo Rè.ricevuta per Corrie- 
K elpredb del General Thungcn. la.notizia di aver l'Elettore abban- 
donato il partito eh Francia , c abbracciato quel ddl’Imperadore., e 
dbii’lmrerio .. Molti Minìdri del Corpo Germanico fe n’erano altresì 
Mrfuali , el’idelTo Duca di Marlbocoug tenne per indubitato il buon, 
reccedb della, negoziazione , ficcome io fendè al Vefeovo di Raab , 
e più chiaramente ancora alConfìglicr Penlkmarìod’Ollanda , cnon 
fetta fondamento, pecche fecondo le apparenze il Trattato, per lun- 
go tempo dibattuto, ritrova vafi d) già molto avvaiizato • Le preten- 
doni adì Elettore aano date in verità eccedive , non avendo do- 
mandato meno . ch« il lìrolo l’Audtia biperlore , e lo Suto di 
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Milano col matrimonio deirArciduchcflà primo^nita del M de’ Re-' 
mani col Principe Elettorale liiofìgliuoto, e colla condizione altre- 
sldidovcrltfi quella PrincipelTa confegnare prematuramente per ef- 
allevata in Baviera imo alla congrua età dc’f^ri, eh’ erano 
amenÀie ancor teneri d’anni : ma quantunque la Corte Imperiale 
non a vede voluto dareorecchio a domande tanto alte, tutta volta 
acconfentì, che fi faceflcro all’Elettore alcune offerte, che.rtimate 
più ragionevoli, fi credettero capaci di farli cangiar partito. A tale 
”'* oggetto nel mentre , che i due Eferciti (ì ritrovavano poco l’un dall’ 
l! altro difianti filile Iponde del fiume Lcch, il Conte di WratislaMr , 
che dopo l’azione di Schellemberg a vea feguitato l’Efcrcito Cefareo, 
andò in compagnia del Baron di Hoems , e dell’Aiutante di Campo 
Berlirs inunChioftrodi Frati poco difiante dairEfercito def’Eletto- 
rc , col quale fi abboccò fegrctamentc , e li rapprefentò reftremità , 
inali erano ridotti i fimi Popoli , c la Clemenza dell’ Iniperadore , 
s’cgli vofea rientrare in se ftcffb , e abbandonare un partito contra- 
rio a tutta la fila Trazione , ca’ftjoi ftefli inctrefll . L’affìcurò, che 
non folamcnte (irebbe fiato mdennizato dagli Alliati di quanto avea 
Irficrto , ma che trovanbbe in apprefib con efiì maggior vantaggio, 
che non avea ricavato dalla guerra prcccd.ntc col TOfièfib del Vica- 
riato del Circolo di Borgogna , ò fia del Governo de’ Paefi baffi Spo* 
^idi : Che per drterminarfi avea il frefeo cfemplo del Rè di Porto- 
gallo , e del Duca di Savoia , al quale dovea fare attenzione : Che 
qu' ili due Principi avean riconoiciuta la giufiizia delia cauia dell’im- 


Sntnd* 

gtx.iat.hHe 
Conte dì Wra 
tUlHtt-, 



proffimo difiruggimcnto : Che dovea per lo vantaggio tie’fuoì Po- 
poli , c della fila famiglia , e per Io ilio proprio , appigliarfi al parti- 
to più profittevole , cchefc la fila delicatezza andava lino a credere, 
che le convenzioni da lui fatte col Criftianiflimo l’impegnavano a non 
riporre l’Armata di Franda nella SvcvIacoH’abbandonare il filo par- 
tito , potea tuttocciò ripararfì con fafeiare a’ Generali Franzrii la 
lecita , ò di fare una triegua per ritirar la loro Armata in fiairczza 
fino a’ loro confini , ò di continovar la guerra ne’ luoghi , n.’ quali 
fi rltrovaflcTO : Che quelle coiulizioni cotanto ragionevoli farebbo- 
no approvate da tutte le Potenze dell’Europa, e ch’era ormai tem- 
po , di’ t^li badaffe a prefervar li fuoi Stati dalla prolfima imminente 
rovina , die fovraflavaH , c allora aggiugnendo le oflcrte di fatto 
alle fanoni politiche , li oflcri in nome di Cefare , o dcirimperio la 
reflituzionc dell’alto Palarinato già ritoltoli nelPanno antecedente, 
e la ceffione della Ducca diNcoburgo , per cui farebbe corfo a cura 
deinmpcradore di dare un equivalente all’F.Irttor Palatino. Dippili 
li fi promifc il governo perpetuo de’ Paefi baffi Spagnuoli con grofli 
fìjflidj per le Truppe, che gli Alliati avrebbono prefo a lorfoldo, 
col difpcgno delle giojeda lui Impegnate molti anni addietro inOl- 
landa per 500. nula feudi , e collo s^rzo finalmente d’olla confide- 

Caini 
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. rsl)il fomm.i di danaio confante , fino al pagamento della quale li fi 
farebbe permeffio di ritenere indq-vfito le Città di U!ma , cdiAu- 
'«ufta. 

Vi fono gravi Scrittori , I qual! aflcr'fcono , chcqiKllc, cdal- 
*' tre vantaggiofeoff rte , benché di minor rilievo , aveffero alqtunto irrva* 

feoflà la cortanza dell'Elettore , il quale vedendofi alla vigilia , t/e/M» 

guadagnar molto, òdi perder tutto, fi fofic lalciato muovere dalla , 

confiderazione di approfittarfi «Iella favorevole congiuntura , e di 
vantaggiar la Ina condizione lènza molto arrifchiare , onde, accetta- 
tele, a veilè anche prefa la penna per fottolcriverc il Trattato; ma 
die in quel momento li giimle un Corriere del Marefclal di Taflard ^ • * 

che li prometteva un valido fbecorfo wr li 2 4. di Luglio , e che allo^ , 
ra ipinto dal jiiogran cuore , che li fiiggerl nrn dover egli foflferire, , 

I che fi ctfTe per lo Mondo ayer egli Inttolcritto un Trattato per for- 
za , avtfTe gittata a terra la ’pcniu , e fatto dire al Come di Vf'ratis- 
lav efièregli obbligato daironor luo , e dalla fila glòria ad afpettare 
il foccorfo de’ Franz' fi , e che da tal riljiofta foflè rimafta finalmente 
rotta la negoziazione. Altri però difeòrdi d.a* primi , afferirono eflè» 
re fiato tutfocdò un puro artifiào dell’Eleftore per addormentate 
alquanto gli Albati, c*pcr guadagnar tempo fino alPanlvo del nuo- 
vo foccorfo «Il Francia a lui afiolutamente ncceffario ijR-ufcite dall* 

Inferiorità di forze , che obbligavalo a ftarfene rinchiufb dentro le II* 
ree, e a lafc'ar libero l’ingrelTo de’fuoi Stati a’fiioi nemici . Cheche- 
fla però di quefio la rottura de! trattato avendo dato a divedere agli 
Alliati non eflcrvi prò fperanaa di ridurre rElettorc al lor partito pct 
la via de’ mgozi'ati , introduflcro un altra ipccie di guerra ò non per- 
milTa , ò inuiitata fra’CrifiianJ , clo/amente praticala da’ Tartari,* 
ò altre barbare Nazioni, e vollero cfpugnar l’animo dell’ Elettore 
colla crutieltà , eie barbarie, nonaventfo potuto colle per Ina fi ve , 5 *^ 

c colle offerte . A tale oggetto fi fecero, dal Campo Alliato due groffi ‘1 

«fifiaccamimi di Cavalleria , uno folto il Conte della Torre , l’altro _ . 

fetto il Wnclpc.di Virtemberga , eli General Fugger , itìuallcòn 
grdine fupremo di non far «piarticre a.nclluno, fi fparfera trogni in- 
forno per lo Patfe aperto , e con efccrablli eficti/ioni poferoa fan- 
gue , e fuoco quella bcl/à Provincia di Alemagna , faccheggjando , 
uccidendo , e incendiando quanto tenne lor per le mani , e non per- 
donando a feffo , cd età , anzi non rifpettaiido nemen le Chicle, ei 
Conventi , dove la mifera gente, pcrièguitata dal rapace crudcliflìmo 
furor de* sridati, credette di ritrovate il fuo aiilo, c vi rinvenne la 
fila carnifidna , 0 la ftia tomba . Si contarono molte centinaia di 
Borghi, Villaggi, e Città aperte , ebe foggiacquero all’ infortunio 
, di aniirc in rovina , ò d’cfTcrc brugìate , c ijnipc Jaic , c quelle T rup- 
W Jnccndiarit efitndo fiate a bflla polla divife in varj Corpi tTInglcii, 

Ollandcii , c Alemanni , l’una Nazione fece a gara «li non farfi vlncc- 
t re dall'altra nel preggio di più barbara , edi pm crudele, v inu- 
mana . 

■ WM. r. 
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Qwfte notizie pervennero al Car^o di Augnila , e forfè altera* 
m uff ii 'i teinguiià, che dipignevano il male afilli maf^re del vero , pcrioo* 


tt 
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la fanteria , cheavea dovuto raccogliere in quelle parti ,nr preixle- 

idifefa. 


re il comando di quella Città > emetterla iniflatodi dilefa , quan* 
tunquèpoi, per ita contrordine ricevuto , avellè dovuto mandare 
li battaglioni, da lui raccolti, al Cam)io di Aiigtilia , laoiklecode* 
fio Generale non arrivò a Monaco , fé non quafi folo . ò non ritrovò 
in quella Città , che alcune Reclute con poche Alilizie del Paefe , c 
tutt’ il retto in catti vittimo stato. In arrivando egli fece unire a- , ò 
2. mila Paefanì ad oggetto di ripararne , per quanto li ftiknottibilc , 
fé fortificazioni , e nel giorno de’ 10. di Luglio vi fece dalle vicina 
Piazze entrar due battaglioiu : ma nel giorno feguente ebbeii in quel* 
la Capitale i’avvilb , aver gli AHiati pattato il Lech , ed ettcrC accam- 
pati a tre miglia da Rain faccheggiaiulo t c incendiando il Paefé , 
qual cofa (parfc un tal terrore in Monaco , fi» l’Elettricc rilbIvctK 
_ di 


•ì 


KmtrMiM del mctfcfimo temPo per acerdeere maggiormente l' angiiflia 

0 t»crMiCMttt»- dcli’Elutore , la Corte di Vienna fece diftaccar dairEfercito d^talia 
il General Guttenfldn con alcuni pochi Reggimenti di Truppe re- 
golate , a’ quali fece unire le milizie del Titolo, acdocchè da quella 
parte invadettero la Baviera. Il Generale Alemanno, compotto di 
tai foldatefche un piccolo Efcrcito di 7. in 8. mì a uomini , traversò 
{] Titolo . e formontatc le montagne ne’ contorni di Kuf&tein , entrò 
pilla Valle deH’Inno, cviattacra alcuni deboli trincìeramemi fab- 
bricativi in fretta dallo Milizie del Paefe , che con poca refìttenza ifpu- 
gnfi . Quiikli innoltratofi nella Ducea citile di attod.o a’ az. di Ln^io 
il forte Gattello di Hobcn-Alcham , che ritrovatoli con pochi difen- 
fori , e privo di munizioni , nel legumte giorno fi rclca compofizio- 
«c , donde adivenne , che comunicatofì il timore della Impro vvila 
ìiivalione a’ vicini Abitatori di quelle contrade , liBavari nonaveiK 
do modo di far fronte a quei Corpo di Truppe, abbandonarono U 
Paefe per ricovcrarfì altn ve in Olivo, perlocchc il General Gutten- 
stein , non incontrando reflllcnza , entrò nel triucieramentodi Schla- 
gen, impadrotiittì dc’CatteilidiTraiuillein. edi MarltaupstaiikCoW 
le loro linee , e Ridótti , fece incendiar le fwricre eh’ erano a Ber- 
get , dove j’^Ictiore facc i fbruKrc bombe ,* e palle da Cannoni , e 
covirur le tiVniere di piombo verfo Reichcntal': ma colà ffi il ternd- 
uc delle lue conquille, )k>ichc fìccomc rim|v}tenza di rcfittcre avea 
cottretto i Bavari a fuggir davanti gli Alemanni , e Tiroidi , così ’ 
all’iocontro , dopo il ^corlb Ibpraggiiinco a’ primi, lìccome a fuo 
tempo dittino , furono coloro obbligati a ritirarli con perdita ikI ior 
Pucle . 


*1 


■ ■:.j 




4 che i’Elcttor di Baviera, volendo riparar gl’infortuni de’liioi Vattàlli,^ 
e provvedere in/ietne alta ficurezza della fua Capitale , che da le con- 
trade , donde gli Alemanni , e i Tiroidi erano entrati , non è guari 
Jontaiia, oidlw al.Marchefe AlefTandro Mafti, che ritrovavali ad 
Jngoittat , acciochè con la maggior diligenza marciattè a Monaco col- 
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« 3 i ritirarli colla Elctforal famiglia a Burgfjaufen , dove incomiiicioin “ 

a mandato il Tdoro, c dove altresì tiicamminaronfi molte Dame ^ 
della Corte * quantunque per un contrordine ritornalTero quindi a 
poco a Monaco . Seguitando poi tuttavia gli Alemanni dui General 
'Guttensttin a dcvallar la Baviera , fep|x 1 i nel giorno de’ 27. a Mo- 
naco eflerfi coloro impadroniti di Traiinllain, edi molti altri luo- ^ 

ghi , c che minacciavano Burgliaulcn , dove il Marchd'e Malici , ptr ' - 

maggior 'precauzione , fpiJifc un de’ battaglioni dertinatr per Rosta' 
hain , facendolo imbarcare fopra il fiume Inno fino ad Octing , e pcr^ ' 1 

die un grollb Corpo di Alemanni era arrivatofinoa Prfik Jnccndian- ' 

do queila terra , ch'È molto beila « donde fi fecero vedere in molti 
iiKghi fino alfiumc Ampcr, il Generale fuddettofece ritirar tutte 
le Truppe, che aveano i porti in quelle contrade, e non fapcndo, 
feper avventura quel Corpo di gente non follè (éguitato da tutta ^ ' 

TAtmata , lece rientrar in Monaco alcuni battaglioni , ch’eranofuo* 

Ti le mura , e tndclcflàmente travagliare allo lue fortificazioni 
.con la rifoluzione di ben difendere la Giti, in cui veramente non . ' 

era mal fondato il timore diun vicino alTcdio , poicfid appunto verfo ■ • ■Aiili 

■gli ultimi giorni di Luglio il General Conte della Torre, dirtaccato 
dal grande Elército Ailiato, làccficggiaiido , c Incendiando quantf- 
Terre Incontrava fui cammino , innoltroffi fino a 6 . miglia da Mona- 
co con 4. mila Cavalli , laonde nel primo giorno di Agorto foprag- 
giunfero in quella Capitale dal Campo di Augurta 4. (quadroni di Co- 
razzieri, c dui dì llrteri ; E perche podi! giorni appreflb s'ebbero fi- 
curi avvilì, che gli Alemanni non erano in irtato d’ intraprendere 
alTedj d'importanza nel cuor del PaCfe, perche non poteano molto c 

difeortarfi dal Danubio, dondericavayano li viveri perlalorofulfi- 
flenza , ilMarchele Alaflci potè ncl'giorno de’ 3. far partire da Mona- 
co 5. battaglioni con tutti i Dragoni , e gli V/Ttri fotto gli ordini del 
Brigadicr Santini , per partir riniio , e dar la caeda ad alcnnc Triip- ’ 
w: n miche , che s’ erano fparfe intuita quella Contfada , c in tal 
■forma li vìrtè in quella Capitale tra pranza , e timore fino a tanto» 
che vi gitinfe l’amara novella della disfatta dell’Armata Gillo-Bivara 
.nelle vicinanze di Hoogstet, di cui ci conviene in quello Itingodi- 
..vifarc, ripigliando il racconto dalle operazioni delle due principali 
- Armate , che, per dcfcrfvere rirruzitìiie del General Guttcnstein , noi - . 

lafciammo interrotto . ' 

Nel mentre.'che la Baviera era confumata dal ferro, c dall» eff 
fiamme, i due Generali degli Alliati pretulcv'ano le loro mifure pef ì 
maggiormente approfittatfi della lor vittoria di Scheliemberg. NJ «/nft/i* «/««m 
giorno de’ zo. di Luglio tl Duca di Marlborotig tenne una conferenza »» . 
col Principe di B <den nelquartier'CenCTale CdFjr- o , e rifoivctte unL ’ 
umt ntc cm lui di marciar nel di (èguente a Rcimeftaj , eh’ è un Vii- 
lapgio sei miglia diflantc d’Atigufta , col difegno di premere maggioè- 
' mente l'Elettore , c di cortrignerlo a un fatto d’arme per mancanza 
di foraggi, e di viveri ; ma ritrovi i Franz li. cBavari cori he» 

' trincicrati fra’ fiumi Lcch » e Vercach colla Otti di Augurta alle fpal- 

H » le. 


AffBo iyo4t éc ISTORIA D’EUROPA ^ 

• !c , che gii aiTteunva la condotta de’ viveri da Vima , e con una prò* 

^ fonda palude alla iiome , che rendeva impraticabile l’acceilb del Io-' 
ro Campo , che li palsò la voglia di arrifehiare una battaglia . Li fùì 
proporlo allora (fi far l’aflèdfo di Monaco , la di cui conquilfai poteva \ 
-agevolarli quella del rellante della Baviera , ma non fi ritrovarono 
ne Cannoni a fufficienza f nc muiùzioni ballanti per una imprefa , di 
cuiprewdevanli lelòmmcdidicultà, tanto per la qualità > enumero 
dc’dit'cnfori comandati dal General Ma&i > (]uanto per la collatuai 
e rìibiiizione dc’Gttadini di non renderìi, le non alredremo , onde 
il Duca di Marlboroug fi» coflretto ad arrcikrfi col Campo Collegato 
a Friedbcrg , eh* è al di quà del fiume Lech , il quale (cparava il fuo 
dal Campo Gallo-Bavaro , cd altro non potè fare , che accrefeere di 
nuovi dinaccamemi le Truppe incendiarie , che defolavano la Ba- 
' viera , nella qual fituazione l’uno , c Taltro Efercito fi mantennero 

.finca che l’arrivo del Marcfcial di Taltard Tulle rive del Danubio fe- 
cero ad amtndue prender nuove mifure , liccome in quello luogo 
dobbiam dtlliniamcnte riferire^ 

tééunim^Jel M«. Secondo il piano delle operazioni, conccrtatofi fin dal Verno an- 
ài YìUf% tecedente nella Corte di Francia , il Marcfcial di Villeroè , il quale co- 
**-^T/*^* mandava nel Brabantc , era flato Tempre colk mira intenta adolIò|^ 
vare i movimenti del Duca di Marlboroug per regolare i Tuoi da (juè* , 
che far vedcTIc al General Nemico • Egli nel principio della Campa- ^ 
gna afiembrato avea le Tue Truppe nelle vicinanze di Namur , donde 
avea marciato a Tilmontc , dove fu radume dal Conte di S. Mauri- 
zio , che li nKiiò le Truppe dcll’Elcttor eli Coloitia , e tra quello men- • 
tre l’Elercito Alliato avea incominciato altresì a riunirli a Lichc , nu- 
mcrolo allora di j battaglioni , e di 71. fwadrorji lotto gl'ordini 
. del Conte di Noielles , cITcndovenc un altro Corpo ad H licur tra Lie- 

r gc, cMallrith, comandato del General Cholien : Ma tutte quelle 

, ■ Truppe fi riunirono poi all’arrivo del Conte di Ovcrcherchc , chfef- 

- Terne dovea irsupremo Comandanti in afienza dd Duca di Marlbo- 

fotig , il quale , liccome dicemmo . fc bene vi folle arrivato alli 11. 
di Alaggio, avea prtfa poi la marcia verfo la Mjlèlla per lo difcgno 
diloccoircr l’Imperio, ctraciuello mentre il Marcfcial di ViUeroè-, 
cITendo ull'iio dalle lire linee a* i^< di Maggio, andò ad aecamnarfia 
S.Tron,dovc polc la dritta della Tua Armata colla fini lira a Borcniocn, 

• ea’18. fcparolla in 3. Corpi , il primo de’ quali da lui cùnìaiidato jvif» 

^ SÒ la Mcagnc , eandòadaccampaili a Scroti , ilfecondo lòtto il Mar* 

- ebefe di ^*dmar rimale fopra un piccolo fiumicello lungo le lineo , e*! 

fàwry terzo, ch’eradjaj. battaglioni, e di 3:1. fipjadroni , comandati dal 
... Conte di Giiìfcard, reflò accampato tra S.Tron, c Lcaren. Cpo 
, quel primo Corpo di Truppe adunque il Marcfcial di Villeroè allor» 

•' '' ^che fcppe avere il Duca di Marlboroug pallata la Mofa vedo Veniò , 

e Rurenionda còlla maggior parte delie Truppe Ingleli , c Ollandefi , . 
pcriualò d’cITer la di lui marcia diretta vedo l’Alemagna , pafsò anch’ 
egli la Mofa iieinileiro giorno de’ z8. , c andò Icmnre colleggiandoT’,' 
AimattuidDucadiMaiiborouglia, chepafiàuU Mofella aTtevé* 

, h " j. ^ n » 
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rii etravcrfeta una parte cict Palatinato venne a’j.di Giugno adao 
camparli prcteo a Landa <r , donde, palpito a Lanckandel , ebbe moI> 
te CQflieicuae to» Mar «Ida I di TaUa rd . 

Ci’dcdo GetKxale , dopo d’aver ia fciato il rinforzo di Truppe 


^nno 170 ^ 
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aliTicttor di Baviera » era ricoinato. indietro per la medtiinu ilrada, mrdit/ti dm lui, 
ed eraii riunito col Conte di Coigni , che venne di nuovo a far la Re* * dmt ikUrm/tèmt 
'■ trcguardii dell’Annata , cfu il folo , che ripaga’ 1 . di Giugno il diTmUmrd ^ 
Rcrocolla Truppe di tuo comando , mentre il reflo dell’Erurdto del ' 
R*atcfdaidiTallardnmaièlinoa'a8.diquelmclealdiqukdiquelfiu« ' 

0 « nel territorio d’Alcmagna col quartier generale a Lauterburgo.[>a 
quello Campo li mode il Marefciai di Tallard per abboccarìì con Vil- 
kroè a Lanckandel , dove unit.inientc formarono lldea d’una impre- 
la , che farebbe apparentememe riunita , fe follè fiata gradita dalla •' 

Corte . Elli llimaronu il miglior conllglio in quelle congiunture di 
‘'attaccar le linee di Stolhoffcn , e gl’altri polli , aie gl’ Alemanni a«m> 
no fortificato lungo 11 Reno incontro a Forte Luigi , e a Filisburgp. 
li motivo di quella loro idea derivava dalla bdiità , che fupponc^ 
no incontrarvi netl’di^uirla , mercecdie il Prindpc E ugenio di Savo- 
ia , il quale era ^àpadàto a comandare in quelle parti, non avendo 
fcco , cIk' mm di jo. mila Vernini , nell’incertezaa de’ loro difegni fa* 
rebbe dato coftrttto a dividere le lue forze per la neccdicà di tener cn*. - 
(loditi tanti diflcrentl podi , quanti eran quelli , che potevano da’ ^ 

Franzcli edere attaccati , c allora fupcraudod quedi Tun dopo l’altro 
colla lupcTinrità della genio , veniva a redare aperta J’Alemagna*, e 
tagliata al Duca di Mariboroug la comunicazione con li Paciibadì,. 
dolale farebbe aedvenuto , che codretto il Principe dì Badco ad accor- 
rere al foccotio del Palatiiuto , della Franconia , c della Vedfaglia * 
e’I Generale Inglcfc a procurarli la libertà della ritirata , farebbe fva- 
nita affmol’idcata invafione della Baviera , e l’Elettore , e’I Marefciai 
di Marfin, liberati dalie angudic di relìdere a tante forze , che davano 
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per piombarli fbpra , avrebbono dal loro canto fecondate le c^crazio- 
ni de’ due Marelaalli lui Reno , e colto il Ihitto d’una diverlione co- 
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jtanto ben mamggiata . 

Chiedo diftfgno , e qnede conTidcrazioni furono fppde da’ due . . ___ 

Marcfcialli al Rd CridianidimOjiJ quale , avvegnaccheavede conofcUi- timi 
to illor penfiere appoggiato fopra a faldi fonilamcnd , fu da pii'i po- •• 

teme motivo Indotto a non approvarlo . Il Mardci^ di Marfin li a vea ^ imp 

Mrticipatocon fegrttezza i nuovi maneggi, dte fi facevano dai Re di 
Prudia per didaccarl’Elettor di Baviera dal partito della Francia, cJ* v- 

accorto Monarca previde , che fe davali tempo aii'Efercito Alliato di 
penetrare in Baviera , e d’inoudarla colla lupcfiorkà delle loro forze, ‘ /" 

la compallloiie del proprio Paefé , c’I pericolo di perdere , ò aimcn , ' 

di veder rovinati i luci Stati , avrcbtwno facilmente fatto vacillar 
quel Principe , e indotto'o andare orecchio alle vantag^ofe offerte , 
encdoveaii prdumcrfialni fatte, onde per evitar le funede conlii-' 
guenze di $1 gran cangiamento, ordinò a’duc Marcfcialli, che prov\ e- 
dendo alia iicurcua dcll’AHazia , l’un dopo l'aluo nurcialièro aen» 
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■ fiugncrfì 4 oII’Elettor di Baviera. Saputafì con Corriere cTpreiroIa 
V votomi Reale i Marefdalli diTallard, cViieroèfi apparecchiarono 
ad cleguirla , e'I primo , ingcgnandoTi di tenere incerto il Principe • 
^ Eiigenìtydel (uo diiegno , a nicfaciimcnte li era riufdtoduc meli pri> 

jtrvik ina col Prìncipe di Baden, hidè prima di accingerli ailaficdio di Ma- 

' nhelm» Piazza force dei Palatinaco in ri va al Reno, e quindi diede a 
' 'credere tener la mira l(^ di Filisburgo , al quale oggetto fece uni- 
re in Argentina fino a Itoa carri , tremila gualladori, etuttigfaltri 
attrezzi , <ihe fogliono indicare uii'alTedio . Con quelli varj movi- 
menti , c fime marcic li trattenne col Marefdal di Vil‘eroc ndl’Ali^ 
tia per tutto il rcflo di Giugno , quanto ii facea mcllicre per apfu* 
farecchiarfi al nuovo viaggio per la Baviera , cd entrato poicia il me- 
fedi Luglio lafdò alla ctiftodia di quella Provinda il Mardiefc di Coi- 

S feonunCorpodi S. inao.mila Vernini', cd egli alla iella di 41. 

ttaglioni , e di 60. Iquadroni andò a pallàre il Reno fui Ponte d'Ar- 
^ntina, leguitato pochi giorni tiopo dal Marefdal di Villcroè ccmi al- 
tro Eferclto d’intorno a ij.ineoimila Voimni, traendo fcco unim- 
menlo convoglio di Carri con viveri per lei (ettimane , e con gran 
tliiantità di munizioni da guerra , di palle, «I altri militari attrezzi . 
f*ff*tr* ' Valicato II Reno in faccia al Forte di Kell declinò il Marefdal di 
éJ Tallard a delira contro alla corrente del fiume e per Ho! v ihu Mieter- 
TmUmré sheim.Hcrbelshtim.ed Emcntitiga òjniglia da Fribiiigo, pafsòa '^al- ' 

>oé»r»: dkirJc, donde tragittato il fiume Eltz ad Eitlac approflimi Ili a Fi ibtir- 

, g(f,e di là per la Valle di S.Pictro prefe la marcia verfo la S vevia pri ffo 
. « poco per la meddima flrada delle Montagne, per cui ncll’antea-dcnte 

Riaggio era un'altra volta paflàtoa congiugnerfi coll’E «tordi Bavie- 
ra, onde li f?rdl mcllierc di fervirli dell’Kleffà penola ojicra de’Gua Ila- 
dori per accomodare aleniamo le llradc,e per llrafcinare a mano le ar- 
tiglierie mr quelle dirupate , e Icolcefe balze, e pure tante djflicultà 
ftjTono dal Kfardciallo firperate in frttc giorni, onde potd arca la met- 
tà dì Luglio , per la Città , e Wontagna di 'Horm berg , che furono 
anche da lui elfntgnatc, arri vare alte vicinanze di Villingenpoco lon- 
tano dalle forp-nti del Damibio ; E frattanto allor , ch'egli fu entra» 
to nella Valle di VaWfcirk , il Marefcial diVillcroò, ch’era partito . 

* -da Laiitcrburgo , e avTa palTato il Reno a Ke/I , entrò nella Valle 
della Kinche colla hia Armata per occuparvi H polli di B braeh , dì 
Alfach, cdiHaufcn, faccmlo aiKhe prender pollo alle lue Truppe 
nella Montagna di Horm berg col dileguo di coprir la marcia del Ma- 
refcial di Tallard. Il Prina'pe Eugenio , ch'nalì trattenutone’ con- 
totnldi Filisburgoinoflervazioncde’movimcnti de’Franzefi , avver- 
tito dcgrapparecchi , che cofloro facevano in Argentina per lo paf- 
’ ' fàggio mi Reno, fofpettò fui principio , Che la loro mira Toffe driz- 

7 / Frìmttfe-, Sata ad attaccar le lince di Stolhofièn , e perciò fenza pirder tempo 
lìtitm marciò colIEfèrcito a quella volta per vegliare alla di:oro difilla ili ^ 
cafòdi attacco; ma fcortollkfarefcialdi Tallard aver prefa la firada 
della Selva nera , ebbe in penllere di tenerli fubico dietro traverlàndo 
- ' if Virtcmberghefe par impedirti la cougiuuz ione coii’Elettorc , a Hor « 

- ». thè 
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cHe li perenne la notizia del paflàggio del Reno &tto dal Maitdctai <ik 
Villeroè , anche ad Argentina , con altro Efcrcito , onde entrò na« 
lUraInKnte nel lutpetto.che I due Mareicialli a veflero fatto il concer* 
tedi allontanarlo dalie ri vede! Reno, acciocché nel mentre fi folTè 

* (IlidiatoditraveriiireilTBJlardnclla (ua marcia, ritrovafle il Ville* 

- Uè maggiore agevolezza a sforzar le linee di Stoihoficn . hi quelli^ 

* dubbio lo^iefè alquanti giorni a muoverfi dalle vicinanze dui Retur^ 
cnondUcoftoffenc, fé non quando ofiervò quefl'ultimo MarelciaÉi 
eOcHì incamminato ad OfILmblirgo,Iungo Icrivcdd fiume Kintzingr 
e aver prela la flrada di Gengemìne , Bibrac , Haslac , ed Haufenad* 
oggetto di tra vetfar la !>dva nera per l’illeflb cammino praticato nell* 
anno antecedente dal Marcfciardi Villars . AUonr comprentkndo con. 
chiarezza non eflère altroii difegno de’ Generali dil^ancia, feoM.. 
di penetrare con tutte le forze in Baviera , diè notizia di tutto al Mnt 
dpe di Badcn , e al Duca di Mariboroug , c con aeceffarìa , febb^ 
tarda , rifbiuzionc h rivolle a liniflra tantoper c^rtreil Virtembop*- 
ghele , quanto ^.anrlar da preffo al, Marclcial di TaUard, accioo 
thè in r>|^ Caio tofle fdnpre in fua balia |di congiugnoTi , e unirli coi^ 

EftTCito Imperiale, « Anglollando. Egli non lalciò • che jev bat* 
taglioni , e 27. imiadroni nelle linee di Moiho&n fatto gli ordini dei' 

Conte iti Naflàu-Veilbiirg , cosi per difendere , come perollcrvareil 
Matelbial di Vitk roò , la di cui Armata , anche dopo il dillaccameuto- 
(pedituin Fiandre, era di 18. batugHoni, e di éo.iquadroui iénzà 
contare il Corpo comandato dal Come di Coigni , ch’era di 15. batta- 
glioni ,cdi 20, hjUàdroni . il Prìncipe Eugenio fi poiè in marcia coOi 

battaglioni , 070. fqtiadron! , e traversò il Virtemberghefè, co-- 
fieggiando l’armata del Marcirai di TailardÀiraltra parte ^*1 Daiiu- 

* bio , c fui principio fò creduto eilère il fuo difegno di opporfi all||i 
fedngiiinzione dell’Armata di Erancia coll’Elettor di Baviera , ciò «. 
che giutlicavaiimolto agevole, poiché v’erano molti polli tra’iìunai 
Ber , e Lech^ ch’egli potea occupare con pailàrc il Danubio a Guur 

- dclfingcn , oppure a Lasriiigen , e l’iileflo Marefcial dì Tallard cr# 

' ftatoinquel^ nedenza , onde avea gii prefe le lue mifure per com*. 
batterlo, le mai alai rHbluzione li foife appigliato: Ma il Principe 
Eugenio contentoiTi di marciar Tempre al di làtiel Danubio, cl^ 
fcièil Marcfciallo nella liberti di accingerli all'aflèdiodi ViUiugen • 

CodedaGitta è iituata in mezzo alla Selva nera fui cammino di 
Friburgo, e della Valle di S.Pietro , ed è la principale della Contea cB r mfiih M ' V 
Purfleroboy non guari diilante ria Rótt>)rcii , e dalla forgente dd Da- Ungtu, 
nUhio . E’ piccola di giro , ma molto allegra., e popolata , c potrebr . - 
he paflfer per forte , fc non foffc dotrÙRata dal piccoro Monte Engel- 
Jkart; era però provveduta di una mimcrofa gtiernìgione lutto il eoo, . 

' maixlo del Colonnello Baron efi W Uldorff , a cagiou , che ivi dentròr 
vitrevavaii il gran magazino dell’Elerdco Imperiale ,circo(lanza , per 
Ciri s’inrhiflTe il Marefcial di Tallard a fermarvifi alquanti gknui pm , • , 

elpugnarU , aedeiitio di iwn arrivar con piccoki vantaggio in Ba-,. 

, fc durante ia mozeià togitcBe all’Annata deimtnpcrìo il koatft 
. a . prfiv . 
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prhicipaledri ftio mamciiìitKnto , A<x'smpiit »)<5 s'Ifinque a rS. rii L«- 
' glio un quartodWa lontano dalu <.r.ta , nv. 4 la notte tcgucmu t'tice 

aprirvi latrincca , che fò tirata a»rantJ oMi tal rattrz/a , che non 
ollante il furiofò Aroco de la gtn-niigic'ne , e artiglieria mm ea , ai 
j 8. fh pianura una batteria di r 2. CaniKWH !ra grandi, e piccoli, (ull* 
atto del Monte Enwihart . col fa\<or dc la quale gli approcci , che lì 
erano principiati dalle falde di quel Monte , ìuronu molto a v- vaiv/ati ^ 
nd bado verfo la Città> tantoché giuiifero iinua mezzo tiro :!i pii tra ' 
dallopera cftcYK^re , che cuopre la Poi ta detta ili Riet ,e nel iH ièguciv 
tali piantai un’akra batt ria di 4. pezzi fottoal B rgo dj Haiibenloch, 

, ' (falla quale , liccotne dalla pib grande , furono io poco tem|X) rovi- 

' rute le muraglie efteriori della Città eoi Bailioiie alla finilìra viiio it 

Convento de’ Francclcani , dove per tutto H giorno de’ 20. fi'i aperta 
larghilTinu breccia , che facemlo credere al Baron di iV^ilsdiirffgià vi- 
cino i’adalto, egli fece le fue dil(x>liziont pw follenerlo, incoraggi» 
te dalla codanza de* Cittadini, che s'erano clibiti di Tparrir colla guer- 
nirione i perìcoli , e le fatiche per la difrià rMla loro Patria . Il Ma- 
rcfciallo,lcorgendo dalle prevenzioni degl’AlTcdiati a ver elli rimi nzio- 
ne di difendere la breccia , fece addop^are il berfaglio delle batteri?, 
tf buttardentrodella Città molte palle infocate i le ipiali incendiaro- 
no alcune cale , c vi ferirono , ò ammazzarono lino a eoo. pcriòne , 
dopo di che fece le fue dirpofizluni per darvi rallàlto , per cui era dc- 
IBnato il giorno de’? j. , ma nel di antecedente giunte al Ilio Campo 
n il Signor di Fomboifaard, Colonnello di Dragoni , fjiedltoli dall Elet- 

W> TmiUté ^»_torc dal fuo Campo di Augulta con prcmuroleiftaiize.affinchepofpo- 
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.* da ogn'altra hnprefa accorrefle follecitamciite in iùo (bccorfo , prò— 

’ che avrebbe in altri forma provveduto a cali 
’ Itioi^jndc ilMarelciailo.non potendo dilubbidire agl’ordini adbluti dcl_ . 
filo Rè', che inearieato li avea, l'opra ogn’altra cola. Il padàggìo in Ba- , 
vieta, s'ogglò nella notte dc’zi.di folto a ‘Vìilingen, e prolegueivio la 
Ina m.ircia palsò a guazzo il Danubio a DudingciT , edindo colà quel 
hiimc,proflimo aHa fua lòrgente^^omodamcnte guadabile ,e di là,ra. 
dùido la fua corrente, per Es'ingen , MesEìrlc , Nitufrac , cBerch 
giuntò ad Ulma nell’ultimo giorno di I^uglio , dove ebbe alcune con- 
ferenze con picrfonc Ipcditeli clall’Elettor di Baviera , e col Signor 
Chelladct. dif*; Soeladct , Comandante d{ quella Piazza. Nell’iH.llb giorno de’ 
ji. l'Armata di Francia pafsò predò ad Ulma, eantPi ad accamparli 
■ -i ttVeidenhorn, Gttà affai bella con un Cadello appartenente al Con- 
te di Fouctier fui fiume Kotth . Ella marcih in tre Colonne , c valicb. 
ilfrime Eerfopra tre Ponti, proli'guendo nel riìltgucme coU’idefs* 
ordine la marcia per fermarfi a Krombac , e nel giorno appredb a Ta- 
naiilén, dove arrivato il Martfcial dìTallard fu in piena 'lìcurezza 
drilaftia vicina unione coll’Elettor di Bavier.i , «ffendo fuor di dub- 
bio , che fe U Principe Eugenio a vede occupato quel pioRo , ficcomo '• 
• i Franzefi temevano , farebbono flati codoro collrctti a combatterlo 
iti Un luogo molto vantaggiolhper lui. Da Tanaufen il M.irdciaHo 
Alpinlé tre miglia aVanù alla tefia iS i5<x Cavalli per abboccarli col 

bto- 
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MarcTcial d! Marfin , ch’era venuto coli a ritrovarlo , e (]uindi nei 
Clomo de’ a. l’Annata marciò parimente in tre colonne , e venne a. 

RtmarficoUa dritta a CKetlùrck, e colla fìniftra a Oelferchaulcn ,6. 
miglia dinante d’Augufta , e un miglio meno dall’Armata dell’Eletto- 
re , ch’era accampato tra il Wertach , e il Lech , e da quel luogo il 
Marefciallo , accompagnato da quali tutti gl’Olìciaii Generali , an- 
dò nel di lèfuente ad inchinar fÈlettore , ch’era alloggiato in una 
Badia prtdiò ad Augulla-. 

Nel mentre, che’l Marefciallo marciava per colà lungo la riva tJ Prìhtife^ 
BeAra del Danubio , il Principe Eugenio fece anche l'iAclfo dal canto fMgtui* 
fuo , c vedendo partiti i Franzdi da Vìliingen , lafciò il General Pa- , t ti 

latino Conte di Vehlen con un piccolo Campo volante a Rotto'dl ad /«■•« 
t^ettodi oflcrvarei movimenti del Marelcial di Villeroc, eclifco- A'*' 

Aatoli dalla Selva nera , perla Contea di Hohen-Zollern entrò nella 
Svevia , donde per Gravcncc , Juftfng , Hdfnilaim , Geyslingen , 
e Gicngcn accoAofli a Donna vere , e venne ad accamparli piò bado 
dl^oogllet poco dinante dai Monte di Schellemberg , dove giunfe a’ 

5. di Agofto , e dove lafciò l’Elercito per andare a conferire col Prin- 
cipe di Baden , e col Duca di Mariboroug intorno alle ulteriori ope- 
razioni dcJla Campagna . Quella fìtuaaione dd Campo Imperiale del 
Principe Eugenio di^e occaiione al celebitvfatto d'arme , che fcgtiì in 
quelle vicinanze otto gicrni dopo per li motivi, die qui dcfcrivere- 
mo. Abboccatoi il Marefcial di TaJlard coH'Clettor di Baviera , e 
tirminati icomniimemi ,Chenon furono pochi, perche codedo Prin- gifrr»nei c*w- 
dpc li fi dichiaro (ommamente tenuto per averlo due volto cosi a prò- P* C/»a',.ì4'v«- 
pofito , e con tanta felicità foccorlb , li venne a deliberare unitameli- • 
le col Àlirefdal di Marlin ciò , che far doveafi in quella congiuntura, 
gìache col nuovo rinforzo cflèndo diventato rElcttore poco inferio- 
re agl’Af iati parca , che non dovede più tollerarli ^ che coftoro a lor 
fantalìa devadaflcro, ctncendiadcTO la Baviera. Nel coiiliglio di - > 

guerra , che tcnncli a’ 7. d'AgolloiK’l Campo di Gublingen , dovei’ v*- < 

Annata del Marelciai di Taliard era venuta ad accamparli da Dict- * . *; - 
hìrckjC dove l’Elettore era venuto a vederla, dcliberodì, fe dovea pai- 
làrfi il Danubio, cdove avrebbe dovuta andarli a prender podo , fe 
prcndevafi il partito di valicarlo , ed cunveimc, che per far tifciie 
gli Nemici dalia Baviera, era ncccdàriodi padar quel fiume a Invili- 
gerì, ma che bilbgnava eleggc-n* un Campo , dove fi trovadèro fo- 
raggi, che fode un podo unto forte , che gl’Alliati non potedero 
attaccarvi l’Armata Gallo-fiavara , e in cui quella del Marcicial di 
Taliard potedè riftorarii dalie gta vi fatiche ioflerte nella marcia , e ri- 
(Urbilir la Cavalleria , che avea |ierduta gran quantità di Cavalli , e 
vi fi petedero alpcttarciii ficurezza le Truppe , che l’Elettore avea in 
mclxe piazze, e ch’crali rilbluto incorporare a'i’Armata. Si conven- 
ne ancora , che non bilbgnava limrli ad una battaglia prima di queda 
unione , poiché ciafehedun giorno , che ii padàde (ciua impcgiiarfi a 
combattere , farebbe al pari d’uua b-tugiia guadagnau , non aven- 
do gl’Aliiati la nuuicra di fudìderc in Baviera, onducran codretti di 
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' andare io bulca delle occafioni d'impegnare un fatto d’Arme genera* 
k . Qtu-flo ii'i il fentioictuo di tutti coloro , da’ quali que' Conlìglio 
cracampodo, laonde altro 0011 rimafe a rifolvNrrli, (e non che y fe- 
condo punto , cioè a dire il pedo , dove l'Armata Callo-Bavara do> 
vea accamparli . Quello tra nilliogcn , e Lawingeu era il pihficuro, 
e’Ipiù Gonolciuto, poiché il Marelcial di Villars avealo occupato liin* 
go tempo nella precedente Campagna . ed era appunto il.Campo , in 
cui ritrovodi l’Elettore allnr , cne legu) la batta^ia di Schellembcrg>. 

*)tt l’Elettore ,* e i due Marefcialli avilEroquedo partito abbracciato» 

^ avrebbono certamente evitato l'impegno ai una battaglia , e a colpo 

fiaito guatbgnato il punto principale di ouella Campagna : Ma coi> 

**■ la lecita, che fecero, didrullèro l’utilità del primo fmtito, c venne* 

IO voiontarìnmeotc a dare in mano a’ loro ipmici i’ocoadonc, che 
Si , t con tanta imludria , e dento andavano etteando . Vi fu nel Conti* 

/ r/ywvr /‘«f-glio, chi ùcc tuiKtc , che iicl Campo di Dillùigen non fifartbbono 
lAmpmrfi» gita ritrovati foraggi , e che pcKb a.vrebbon dovuti conlumarfi que’ , eh’ 
ihfim . erano nella Svevio , li quali volean confervaili per la fuflidcnza dell' 

Armata ne’ quatticri di verno, da cht modi gli Ofìdali Or ncrah (kll’ _ 
Aurata del Marelcial di Marlin , propolcro il Campo di Plinthuim , ^ 
Bicinheim' , iìccome nitrii feri vono e lo delcriflero come un- buon 
l'odo , dove l’Armata farebbe ticura , e avrebbe ritrovato foraggi 
in abbondanza . Coloro , che vogliono- Ènilàre il. Marcrcìal di Tal- 
: V latd , dicono , ch'egli, edèndo frelcamente arrivato , non era pra- 
' * tico del Paefe , c che pcrcib lafcih regolarli dal parere di coloro , che 

- . •’ doventi conofcerlo per la dimora fattavi di predio a %.anni : ma fe tut- 

to ciò è veto , tutta la colpa viene a cafeare lull'Elettore ,. e fui Ma* 
relcialdi Mailiit, a’ quali la inccklìma Icula non 5 adattabile, efe 
arder dobbiamo alla lettera ferina rbl Marelcial di Tallardal Cridia* 
x’Ft/rKiv ^«-.nìnìmodopola battaglia diHbogdct, che ìndi a pochi giorni legu) , 

#* /«v/ 4 n<cfc. i'Elettor inedcrimó adeii facilmente a ul parere, perche ritrovollo 
ta/aivt ai confaoevolc all’ardente delìderio, che avta , di venire a battaglia 
. con gli Alilati , poiché vedendola Baviera devallata , c dldrutta, 
non potea tollerare di darfene iieghittofo in uno accampamento lèn- 
ta pietà degrinfortunj de’ liioi popoli , e forfè con detrimento del fuo 
decoro , pcriocchc confermando il parere drchi conliglia va il pollo di 
Fiinthcim, aggiuniècdcr hiopenfierc di marciare alDamibio , odi 
fòrprcndere , c combattere l'Efercito del Principe Eugenio ad Hoog- 
ftet, ia di cui disfatta prevedevati inevitabile , dante la ftta grande 
inft riorità a fronte Franzeli , e. Bavari uiàii inficme , donde «* 
( dicea ) li ricavarebbe la facilità di battere gli Eferciti riel Duca di 
Mailboroug, e del Principe di Badeu, i quali , fiippoHa la rotta 
del Principe Eugenio, diventaribbono ad e^ anche inferiori. Li 
ffi replicato , che il marciare al Danubio per dar battaglia al Prin- 
cipe Eugenio era nilello, che impegnarti aduna azione Geiierale, 
non dovendo rupporfi il Prìncipe di ^deti , e’I Duca di Marlboroug 
tanto fearti di accortezza, che non volellèro accorrere a rinforzar- 
lo con le loro Armata f qualora vxdclTcto l'Elètcito Gallo-Bavaro in- 
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cairmi!natfi a<|uclia volta , oiuJe Itfciavafi aMa ftia pniflenia il con- 
frdmie , s’cra fano consiglio i’abbamJoiiare agli eventi d’una gene- 
rai battaglia la conferva aioilfe de’ Tuoi Stati , ola fortuna delle due 
Corone? Contuttociò Iniettore fu iiiflcflìbile nel ft?of,.ntimento, e 
ftineceflario a' due MarelciallJ di uiiiformarvili.poichc aveano ondi- 
ne afTohKo dal Ri di non difgullarlo , e di cederii in tutto le pre^ 
gative del lupremd comando. • 

IlWart’hcfc di Feuquierts , nelle fuc memorie , -dà tutta la coU 


Offervtt.itnt 


j»a di qtielia fatai rilòluzionc aìU due Mareicialli di Francia : Ma noi /"f'* nuefit f»U 
Ibpponiamo v eh’ egli fi’j ingantiato da faiteci notizie, peuhe miti 
gli altri Scrittori convengono a dire eflcre (fato l’Elettor di Baviera ' 
colui , che commofro dalla ■piet* de’ fiioi poixrJi , c dal deliderio* 
liatiiralepcr altro , difalvarli, e liberarli dalropprt^one , cfpinto 
forte anew dal fuoTpIriio marziale , volle tentar la forte , e (ària de- 
cidere da una battaglia , ed cfTendo cosi non può diflìniltarfi , cb’ 
egli fece tra^ortarfrdalla palTinne fenza dare alcun luogo alla pra- 
nza , che (e folle (fata afecftata in quella celebre occafione , di 
avreb^iuggeritoropTolfo, e colla iàlvezza de’ Tuoi Stati l’avreb- 
be refo II I adrone dell’Alcmagna, ciòj’che piò chiaramente potrà il 
Leggitore tUTervarre dalle ftguenti cofe, che per maggior diliicida- 
lionc di cpitlfo famofo (ucceffo abbiam volino in qiicifo luogo iuló- .. f 

rirc. La maggior parte delle Piazze iituate fui Danubio tanto aldi . 

(òpra , quanto al di fottn di Donna vert ? erano occupate dall ’EIcC- 
toro, il quale fefoflè andato coirAtmata a preoccupare il Campo tra • ... 

DiHingen, cLawingcn, avrebbe fconccrtato affatto le miliirc degli 
’Alliati, il quali, (uppolta lArm.ita diFranda in quel fito, Quan- 
tunque Parironid’on Ponte fui Danubio, non pòteano (fibilirti 
ncllT.Iettorato di Baviera , perche ndh a vrcbboito potuto fullilfcrvi 
lungo tempo fenza penetrar più avanti nel l^adè , e in coiifèguenza 
fenza allontanarti dal loro Potile , e da foro viveri , che non poteano 
rka vare , fe non da Norimberga , ò tja Nordiingcn , dov’ erano Je 
loro faune. Li convogli, che veni vano da Norimberga , avrebbo- -.r 
no avuto (bmme diflicuità ad arrivare (ìnoa Dniuiawcrt , poiché 
potean contfnovamenteefTere forprefi dalle Tnipix; , che (f. ivano 
retl'alto Iblafinafo, ò nelle Piazze fui Danubio al di Auto di Doiina- 
■wert, c quelli , chegli Alliati avrebbon potuto ricavare da Nord- 
iingcn , cranoancora più diffieili a coiifbrvarvifi , poiché toffo ,che 
J'Efcrdfo Aliiatofi Ibfle molto allontanato dal Danubio verlo la Ba- 
' -^era, farebbe (fato fatìlifllmo a Oallo-Bavaii, accampati a Dilliitr 
gcn , il diflriiggcre , econfinnar quc’magazini in una Città aperta, 
e fenza fortificazioni ; bitognava adunque, che le farine, ieq^ 

(fa vario dentro Nordlingtn , foflèro protette dall’Armata nicddinm 
de^i Alliati r fenza di che correan rilchio d’efTervi depredate, òdi- 
fftutto, edera tanto più difiìdie adclTi il provvederfeneper viadi 
convogli, perche queifi dovean fare un lungo cammino , ed erano . . ile t* 

'fpoffi ad effirr forprefi da’ dilfaccamentl delFArmau Gallo- Ba vara. 

•OUtlfe ragioni fon tanto evklemi , che fan vedere quanto fu poco 
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sano II partito prefo dall’Elettor di Baviera di andare in bulca di contr 
battere un nemico , che ben tofìo làrebbe flato corretto ad abban* 
«fonar le rive del Danubw, poiché n 0 n avrebbe potuto liiflìflervit 
e quanto farebbe flato per Ini più falutarc l’obbligarlo aritirurfi a. 
TSoriniheiga , e forfè fino al Meno coi renderli difficile , e anche im» 
~ibile iltrafporto de’ fimi convogli per fino a tanto, che fi folle 
oftiiiato a dimorar prefib il Danubio . Fù adunque una imprudenaa 
il cercar ladecifìcne della Campgna con una battaglia generale in 
■ uha congiuntura , In cui ballava all’Elettore la fola pdenta per eli 
T* . )| Padrone di tutta l’Alemagna tra ’l Meno , e ’l Danubio , dopo, 

ihe il foccorfo menatovi dal Duca di Marlboroug foffe flato coflretto 
aritirarfi, ciò, che maggiormeme rilihiarali dalla condotta tenuta 
diig'i Alliati , a’ quali accrefcevafi da giorno in giorno la neceffità di 
comhatteie perle ragioni della fufliflcnza , chemancavali , poiché 
rapendo di non poter dimorare , fe non che pochi altri giorni nelle 
vicinanze del I!)anubio , li portarono Tempre avanti col «liicgno di 
venirea riconofccrc da vicino, fei movimenti de’ Galio-Bavari , h 
la lor fìtua rione potc/lcro fomminifliar foro le «Kcafioui di combatte* 

• re la loro Armata 

V Bffffho <t4il Fatta in tal guifa la fatai rffolurionc, che non partorì meno ». 
/»• a»wrt fAja che la rovina dclll* due Corone in Alemagna , il M.irefcial «li Tallard , 
1/ , fi dopo di avere accompagnato rEleUorc al fuo quartiere , ritornò alla 

« ua- fila Armata nel Campo diCumbiingen aldilà d’illma, dopodicht 
miHgta, • l’Elcttor di Baviera , ufeito in compagnia del Marefcial di Marlin 
da trincitramenti d’Augulla , fi mofH- d.-tl Campo di Biberbach , e 
. foce veduta di voler tragittare il fiume Lcch , come fe a vefTe l’inten- 

zione di attaccar l’Ererciio Alitato , accampato a Friedberg : rria due 
giorni dopo voltoffì improvvlfatrcnfe a finillra , c valicato ad Au-- 
gufìa il fiume Vcrtach , incamnilnotri vctfo il Danubio , feudoiifi' 
nella marcia unito il Mareftrial di Tallard , che colle fue Truppe ven- 
ne a far la Retroguardia dell’Armata .. La cullodia di Augulla fù con- 
-■ CI Chamaraiv fidata al Signor di Sciama ra ntc con y. battaglioni , e 4. (quadroni,. 

' ' e furono rimandate le grolle bagaglio ad Lllma per non riceverne im- 

pedimento . In taf guifa l’Armata rhmita marciò nel giorno dilli 8. dae 
Augufla a Villcbach , donde nel di feguente pafsò ad Esiingcii , e 
nel giorno de’ 10. tragittò il Danubio in fàccia a Lavringen fopra tre 
Ponti di barche , dove fi fermarono per tutto il giorno dclli 11., ac- 
ampaiHlolì l’Elettore col Marefcial «li Marlin colla dritta a Steinheim, 
eirMarcfcial di Tallard colla fiuiflra a F^wingen, dove quella Iti ' 
•fituata negli amichi trincicramenti , che gli Alliati avean diflrutti 
dopo la battaglia di Schel'cmhcrg . Allor , che la Vanguardia della 
finillra ebbe paffato il FTinubio , teppe il Marefcial di Tallard , che 
il Callello della Città di Dillingcn, eh* è appunto in mezzo traLa- 
v»iiigen , e Steinheim, era occupato «la una guirnigione di 200. 
(*) ■lata/evil- Alimanni , porlocche fpnfc il Conte di Altafoglia f*yncl'a Otta con 
• un di/laccanKnto di Dragoni , c diede ordine al hiirchefe della Fre- 

léllieredlawanzare coi (ilo dillaccarocnto di artiglieria per attaccar 
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^el Ciflello . Il Marchcfc entrò nella Otta , che uovò occupta dal 
Comedi Altafoglia, e potutoli a licouofcere , coperto dalle cafc*. 
■iin luogo da iituarlr rarciglierìa , Icorto poter ciò tare (Inaa rifchjo » 
fece intimate al Conundante del Cartello la rcla , ilqualtirilpofc , che 
Quando avertè veduto il Cannone , avrebbe pcn<jjfo a ciò , chefitr 
dovea. Il Marchefe della Ftdèlhere fece trapalTare una nouragtoj» 
die fcparava la Corte del Cartello, eiituò alcuni Dragoni in certe 
Cafe Tebe (lavano attorno, acciocchì: colla loro Molchetteriatmief- 
fetoafrenoiDifenlbri , ed egli inumo poaefle ftabilire i Cannoni ia 
batteria. llMarelcial diTallard vi venne in per fona in. quello suto 
di colè, e ritrovò già ftabiliti due pezzi di artiglieria , da'^quali fi» la 
muraglia tolmcnte tormeuuu , che , «oliando, mortrava già di p- 
dere per poco , che fi foflc continovato a batterla , perlocche li prin- 
dpali Cittadini di Villingen temendo , che non li- rccaflc dainift 
al Cartello, eh* era molto bello, chiefero licenza al Marefcial di 
Tallard di andare a parlare al Comandante per obbligarlo alla refa . 
ciò che ffi loto accordato: ma chieftafi dal Comandante un’ ora A 
tempo , non lidi accordò , che un momento per renderfi prigioniere 
'di guerra, al che egli finalmente acconfciul colla fola condizione , 
che non fi fpogliaflèro i soldati , e che a luifi lafdartc un Cavallo . La 
^ticriu^cnc ritrovodì numerofii di ijo, uomùii con 6. Oficiili » che 
furono difarmati. Quella Otta fituata fulla riva fimllra del Danubio, 
♦molto bella con iftradc larghirtìme , c dritte, e’Ifuo Cartello,- che 
ap|iartiene al Velcovo di ÀUgurta , ò molto regolare , ed fc fitUato 
pra d’una aluira., che domina laCittà . , . „ 

Dall’altra parte il Principe di Badcn , c ’l Duca di Mariboroug , 
udito l’arrivo del Marelcial di Tallard ad lUma , /limarono a pro|X>li- 
to di approflìmarfi ai Danubio per eflcr Tempre in irtato di foccorrcre 
il Principe Eugenio , il di cui Efercito , che rtava in attaJ marcia 
dall’alua parte di quel fiume , erti vedevano fpoflo a qualche improè> 
vifo aflalimento de’ loro nemici.. A ule oggetto, abbandonato il 
vecchio Campo dì Eriedberg , naflàrono il fiumicello Paer , cvenucr 
ro a’ 4. di Agorto ad accamparli a Kiebac colla linirtra ad Aicha , e crjl- 
i« dritta a Schrohehaufcn aldi là del Cartel di^lndcn , brugiamlo 
tutti i villaggi , eh.’ erano rimarti fino a quel punto illefi trali uno , e 
4?aliro Campo . Di là fi porUrono nel di toeme a Ncoburgo , cosi 
per vjlitarvi rartiglictia , e g^ altri attreizi dertinati p« raHedio d In- 
colrtat, di cui s’era alquanto parlato fra’ due Generali , quantuncjue 
non l’avertèro interamente rifoluto , comeMr abboccarvili col Prin- 
cipe Eugenio, quale, avendo lafclato rErefeito. nelle vicinanze 
diHoogstet, arrivò a Neobuigo ne! giorno 6. di Agorto per inter- 
venire algranConligaodi guerra convocato in quella Città per tlcll- 
herarc intorno alle operazioni della Cimpagnà . La prim.a cofa , che 
fece il Principe Eugenio , fhdi ablwccarfi preventivamente cm Du- 
ca di Marllioioug , col di cui umore conbeevafi il fuo piu , che col 
fciindpc di Badcn. Il Duca li comunicò lafuaidea, eh’ cra.di venire 
V»vi battaglia Campale col .nemica , e ritrovò nel PrUiypc Eu^n 
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~ ^ i’ifteffi Inclinazione; ma fucea molta pena alleno , e alJ’alfro la prò** I 

fcnia del Principe di Baden , la di cui irrelolozione , e lentezza a pren- • 

dere una vigorda rifoiuzione nc’Cbnfigli di guerra, H etano per cipe- 
rienza notKlimc , perlocdiè ad ogg«.'tto di allontanarlo col preteft* di 
farli maggiorconore , flabilironod’inlìftercperràiredio d’ingoistat» 
la di cui direzione lì cedcrtbbono fimiilatamente lenza riferbadi , eh» 
la fola partedi coprirlo cogli ElércitI Imperiale , c Anglollamlo , per-» 
dw in tal guifa rimanendo in maggior liberti li avvalerebbono di tut- 
te le congiunture, che l^vicinanza de* nemici potea daJl’uii gioriw 
all’altro Ur naicere per decidete il ^elhno della Campagna con una 
battaglia generale , giachi facerttlofi il conto tlcllc foltiitefehc , che 
in quel tempo avea la grande Allianza fui Dati'ibio , quelle erano I 

tanto fuperiori a* Franteli , eBivarì, che anche dillaccandofcnc il 1 

Corpo dedinato ali’afledio d’ingolflat, faiebbono rimallcprtflbt: 
poco uguali alle nemiche. | 

Si riftlvt, 9 fi 11 Principe di Badcn, ignaro di tal concerto , fecondi fnnocetK 
tomftrijee f «/- temeiRc il lor dilégno . L’alTcdjo d’Ingolftat Ki propofto nel Conli» i 

fidi» d’ingoifiat gjfQ di guerra , c approvato , perche giudicoitì da tutti neceflario | 

mI Princife privar l'Elettore deirtmica Piazza forte, che li rimaneva liti Da» 

Bodtn . iiubio a Settentrione della Baviera , donde era fempre in balia degli 

Allieti d'invadcria , e depredarla , c la dirczion deillmprcfa lìi cedu- 
ta al Prìncipe di Badcn, cuidira^one fpettava pereifer egli il pììi 
vecchi»! Generale del Campo , onde con qneda rifoiuzione il Principe 
Eugenio, il Duca , c ’l l^tncipe di Baditi pafTarono al Campo di 
Sdiroheiihatifen , donde nel di léguente , che ffi II y.di Agoflo fiiro- 
" • ■ no diflaciati 8co. Cavalli Alemanni rottogli ordini del Conte di Xfer- 
' cl, General Maggiore, per rinferrar .la òrtà tflngolllat dalla parre 

d mezzoggiorno nel tempo ifldTo , che T Brigadier Baldovino, il 
quale ritrovavafi con 500. Cavalli no’ contorni di Rain fin di’ 14. di 
Luglio , rinvcllifle da Satcntrionc. Agli 8. fi grande Elcrcito Allia- 
tomarciAda HochvacTt , dove erafi accampato ncla fera preceden- 
te , a Sanditt- 2 ill , e Polmes , dove prccotfa la notizia , che l’Efer- 
cho Ga 'io- Bavero fi ritrovava in piena marcia vcrli> il Danubio t 

palsb nel giorno apprellb ad Enhcim , due Ore djdante da Rain , doK 1 

ve- appoggiò la finiflra , flendendofi colla dritta a Tilli . Allora il 
Ihincipe di Badtn dinaccolTìdagl'aluidiie Generali, e tirò dritto a ‘ 

Ncoburgo per trasfcritfi dilàall’afièdìod'Ingolllat. Égli portò feco 
tinta la fanteria dell’Afa dritta del fuo Elcrcito , e a 1 . fquadroni cH 
Cavalleria compofli da Reggimenti di Gronsfield , c H''hen Zollerà, 
da Corazzieri di Merci, e da Dragoni di Caflclli , lalciando al Duca ^ 

di Mariboroug tutta la fua Ala finiflra col redo (iella CavallcTÌa della | 

dritta fottoH comandpdd Prhicipe Regente di 'Virtemberga General 
della Cavalleria, che prefe il fuo pofìo all'Ala dritta , e uclf iHifib 
giorno il Principe Eugenio parti ancora da quel Campo per ritornare 
alllT-fército daini lafclato nelle vkinanze mHoogstit: mafulcanv 
mino, avendo ricevuta l'if\dìa nr.tizia della marcia dell’E'eitOf di 
Baviera coni due Mareloalii verfo il Danubio, ritornò indietro a 

capo 
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dia/cune ore per partidparJa alGencraie Ingltfe , tóe aveala- 
già d'altra parte ricevuta , c conferito feco per lo fpazio di più di due 
ore lulle milùre da prenderti per uniili inCeoiOt ripigliò il ilio catti- - 

mino, e aU’alba dcUa mattioade’ lagiunTeal ruoElerutoia Hoog- ^ 

flct. Su., 

Il Duca di Matlboroug, elèguendo- il concerto fatto col Prin- Il trìnttftJ 
epe Eugenio , fece nella tiel^ mattina de’ io. , due ore dopo mezaa Eusmu fi fer- 
sotn , partir dal Campo di Enheim il Principe Ri gente di Virtember- fi/m E/rr- 
^ con 28; (quadroni oiOivalieria Im^iale , il quale andò a pafTart r/i» «r/ c«mp« 
il Danubio (ul Ponte fabbricato a Merxcn ^ e accampofll vicino a . 

Donna ara t per eticr fempre in itiato di unirti al Principe Eugenio , . e ^ 

poche ore apprelTo a lui lù ditiaccato dai medetimo Campo il General 
ChiirchiU, fratello del Duca, con so battaglioni di fanteria , che pa- 
rimente paltò il I tanubio lui Pome di Metxcn , dove (amolti coil’arr 
tiglkria , e coil’iticfs’ ordine di rìnlbrzare , qualora folle necelLirìo , 
il Principe Eugenio ,-il quale in arrivando al luo Campo, avendolo' 
ritrovato proflimo a marciare verfo i trincieramenti di Scbdlembcrg,. 
dove t Generali lubalterni da lui lalciativi. al comando durante la 
tira lontananza > avean mandato preventivamente iGiiatiadorì per 
rimetterli in iliaco di difelà colPicka di collocarvi l'Efercìto, perche 
non aveano tiimatnticuro di fermarti nel Campo di Munilcr prcifo- 
altiumicello KeHel , « 1 1. miglia fotto ad lioogstct, a cagion che ' 

dubitavano deU’approirimamento de’ Eranzeli , c fiavari> a’ quali non. 
potevano tiir rdiiicnza con nn Efercito dintorno a 20. mila uomini , 
egli più avveduto di loro , fapendo , che i nemici tiavaiio pallando il 
Danubio in quel giorno , e non potevano arri vare a lui nella (letia 
(èra , fece feff;endere la marcia , contentandoti folamcnte dìnviar le 
grolle bagaglio a Donna w ere colla fpcranza di poterti manteiiae nel 
vantaggierò Campo dì Munticr tino all’arrivo del Duca di Marlbo- 
roug . Per non- mancare però ialle ncceflarie precauzioni , e ad og- 
gato d’< (tir miglio informato de’ movimenti de' Gallo-^vari , m.. 
fiaccò dnque (quadioni dì Cavalleria verfo Hoogstct , e dalla di icro< 
rehiziom; (tppe , che coftoro non tix-rano accampati nell’antico cam- 
p»fra Lavringen, cDillingen , ma che avendo appoggiata fola'- 
mente la (inilfra alla prima di qtietiedue Città , avean ditiefa la drit- 
ta tino a Steìnhdm . Egli fece lapae tutto ciò al Duca di Marlborotig 
pregandolo intieme a loilecitar la (ua marcia : ma perche vi tra giullo 
motivo da dubitare, che l'Elettore,, e i due Marcfcialli, ben confa- 
pcvoli della debolezza' delle (ùc (bi zc , non veni/fcro ad attaccarlo 
nel di lèguente , fece nulla fletià (èra de’ 10. marciar tutta la (ua fan- 
teria' con una parte deila Cav.allcria verfo Donna v'crt, facendola 
acc.-impare dall’altra pane del fiume ^cincz n?gii aiMich) trinciera- 
muiti di àchellembcrg , il di cui bolco lì copriva le fpaile, ed egli 
stia tefla di az. (quadroni de’ luoì Dragoni , c dt gli altri aS. della Ca- 
vaJiiria Imperiale menatili dal Princij edi Viitcndicrga , fcrmoiri nel 
Qmpo di Munticr, dove pafsò la notte coni Cavalli inièllaii, e 
colia tifoluzione di nuutenali , (e l’era poftibilc , in quel pollo ha* 
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za il cimento d’olla battaglia lino all’atrivo del Duca di Marlbo* 

roug . i 

Codcflo Generale dal lùo canto , conoTcendo la necefllcà diu* 
nirfi al Principe Eugenie, controdi cui vedea diretta la prindpai mi- 
raAll’Elcttor di Baviera, dopo aver fatto i due di vifati dilbccamcn- 
ti , incamminofTì nello ftefTo giorno de’ 10. verfo di Sehonenfcid fui 
Danubio , dove avea fatto preparare un altro Pome , e nel di feguen» 
tc|, divilà la grande Armata in due linee , lece alla prima paflare H 
Lech a Rain , il Datmbio a Donna arert , c’I Werntz di (otto a que- 
lla Gttà, ed alla (ecoiida il Danubio a Schoiìcnfcld , e’I ’Cii’crnu ad 
Opperrmorgen , facendo poi marciar l’ima , d’altra al Campo di 
Kuinfler , dove vcriò la (era fi conciunfe con i 20. battaglioni del 
General ChurchiI , e coll’Elercito del Principe Eugenio , il qtule, non 
avendo veduto in quel giorno farli alcun movimento dalla patte d<^ 
Callo-Bavari , vi avea fatto ritornar le Truppe inviate nella fera pre- 
cedente a Schellembcrg , perloccfie cnéndoli hi tal guilà riunite le due 
Armate, occuparono con j loro accanmamenti tutto lo fpaziodi ter- 
reno , che fi comprende fra le piccole òtta di MunAer , d'Erlingen • 
c d’Appershoven . ^ 

Cinque miglia al di folto d’Hoogflct , fra il Danubio , e un fol- 
to liolco , <1 allarga un tftc(ii di terreno ^arfa di coili , e di piccole 
alture , popolata da molli villaggi , e bagnata da ph'l fittmàcelli > du’ 
quali un, che ii (corre a Ponente , chiamali ’Hafèlacrsbroeck , d'al- 
tro , che li (là a Levante , hà il nome di Kersel , e l’uno , c l’altro im- 
boccano nel Danubio , che termina quella eftelà di terreno dalla par- 
te di mczzrggiorno . Sulla riva delira del primo, e afiài vicino alla 
fua foce (là il Villaggio di Plintlreim , pili oltre verlu (erra l’altrodi 
Oberàlavcn , e tirando più in iù alia punta del bofco il terzo , che 
chiamafiLuti'mgen. Di ouà della linea di qucflo fìumiccllo , eprit^ 
di arrivare alPaltro di Kcfltl, è il terreno abitato da molti villani* 
de’ quali quel di S'k einingen è più vicino al Danubio , e quc’di 'Jk'oI- 
peifiet, Wllcr, Bcrghaulèn , e Sch«'yncnbich fonopiù in sù verfo 
il principio del bofco ad Oriente. Quello appunto fùil Teatro faft- 
puinolo delia celebre battaglia , che fegui due giorni dopo (ra i due 
Efcrciti , pcrclic calando i Galfo-BavaridaLawingen, egli Ailiatt 
da Donna vert, venne a dar Ira mezzodì in guifa perù , chef 
primi entrar vi dovevano da Occidente, c gl’altri da Olente . L’Elet- 
tore , e i ducMarcfcialii ,c(lcndo palTati nel giorno dcgl’it. nel Cam- 
po dì La w ingcn , c Stdithchn , fi pofcro in marcia nel di fegnente • 
e valicarono il fiuttiicello , e Palude dì Hcogftct , donde vtzio la (Icf- 
U fera de’ i >. calarono più a balTo piantando la dritta al Damibio 
vcrioii Villaggio di Piintheim , ctrattantoil Mirchcfe delia Frefeiiic- 
reavra ricevuto-ordine di partire alla punta deirilK'fTo giorno con 
quattro pezzi di Cannoni , c due Compagnie dei Reggimento di Ro« 
bec per attaccare il Cailcllodi Moogflet, io cui il Principe Eugenie 
a vco lafciata gueriiigionc . Il Marchefc ritrovò riella Città 25o.Vom>- 
Ili del Reggimento di Navana , che vi avean preiò pofto nei giorno 

prc- 
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prMtdentc , e toRo fece porre i (ù<ii Cannoni in batteria per attacca*» 
rcii Cafiello , etra qucRo mentre l'Elettore , e i due MarcléiaHi , 
avendo lafdato l’Elcrcko in marcia ^’iniiolttarono alla teda (Fun Pie* 
clietto di Cavalleria fopra d’una collinetta , donde li feopriva la pia- 
nura di Plimheim , e tutto il tratto dd terreno al rii là del fiume Kef- * 

fcl , dove coll’ajuto deg.’ucchiali offervarono l’Efeecito Alliato quie- 
to in quel giorno ne’ (boi accampamenti , ma per quel , che appari va, 
di afiài maggior numero di quel , che rotea giudicarli un Elei cito di 
ao.mila Vernini , quante fapevano efl'er quello del (olo Pnnci(Te Eu- 
genio, onde, hiformati pR'ventivamente della marcia del Due? di 
Mariboroiig verlò il Dantibio , comiYcTero cflérli colhii già unito al • 
primo , c che in confegtienza , fallitoli il colpo di lòrprcnclere il l'ole 
Efèrcito Imperiale, avrebbonoben torto tutte le forze degli AlliatI 
lullc braccia , conterrebbero fra jxtco tempo piti ficuri rKcorttri da’ 
rrigionieri fatti da partita FVanzelè prccorCr avanti a far impeto fopra 
le gitardic a vvanzate del Campo Alliato : ma non potendo dalla loro 
relazione dilucidare quanto ntinrero di gente lè n’era dfftaccatocoi 
PrindpediBadcn per l’aflètiio d lngolUat, anel la ragione portando» 
li a credere, che venendoli all^ncomro gli Alliati col rJilègno apparen- 
te di cimeiitarfi a una irattagiia , avean dovtrto far retrocedere il Prin- 
cipe col luo Cart^ a ometto idi rinforzarfene in giiifa , che follèro 
tempre liiperiori a’ loro^-mid , ftimarono fano conliglio di porli fili- 
la dticnlìva , e di avvalerli a tale effètto ilei (ito , diVlFi credettero 
vantaggicliffifro per l’accampamento d’un Eferdto , dal Villaggio di 
Plintlxim lino a quel di Lutfingen , mettendoli il fiumicello til Hafe- 
Jaeribroeck di fronte , il Danubio alla dritta , e’ibofco alla tìniftra, 

•colla qual rifoltizione , ritornati algrollo della loro Armata , la fece- 
ro prellamentc avvanzarcverlb 11 Campo dilegnato, incominciando 
dal giorno medefimo de’ 1 2 . a far le loro prevenzioni per loftguentc 
giorno, incili, ftante lagran vidnanraac’Nemici , potea folpcttar- 
li viciiia la battaglia . 

Ali’incoiuro il Marchelèdi Felli hiercs , che timi dar tutta la col* M 

pa di una cattiva condotta a idue Marefcialli di Frauda, a (Il cura , Martbift difeu^ 
che cortoroiionfipcrliialèTO mai d’eflèr vicino un generai fatto d’ar- ^uìerer ttair» i 
me, e aggiiigne, che nel giorno, che precedette la battaglia, gl’Allia- M»rtfd»Jli di 
ti, li di cui movimenti , rtante la qualkà del terreno, etano nalcoffl T»lUrd , » di 
a’ Franzefi , offervando dalla maniera , com’efll eranli limati , che non - 

peidàvano ad impedirgli il paffaggio del fiumicdio H ifc acrsbroeck da- 
vanti al fronte <lela loro dritta, non peiifarono adaltró, chea for- 
mare il loroordine di battaglia per prevalerfi della cattiva difponz-trtie 
de’ Franzefi , e che tutto dò fecero con ftimma tranquilli tà aHa loro 11- 
riftra , e nel loro centro , poiché* colà i Franrefi non yi divano colla 
niinima atttnzici'K?, celie (ebbene forte ftato loro pifuliflìcile ilmfcon- 
dere a qnefti II movimenti della loro dritta , tut'avolta vi riùfcirono 
con buttare un Corpo «li fanteria nel bolco , che la copriva , c li duo 
Mare (dalli ! profiegue a dire II mentovato (crittorc ) lì quali non li era- 
no portati tantoavanti , le non per uno fpirito di prefunz one , fti- 

WiUJ'. K man- 
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mando ben regolate le loro moffe , non rigturdarono quella fanteria * 
che occupava il bofeo , fenon come un Coijio dcDinato dal Nemioo 
a coprir la fua marcia nel di féguente \erlò Norcllingen per accoibrfì 
a' liioi magalini , è pCT coprire un convrglio di pane ; Ch’eiri erano 
tanti contenti d’efTerfi a vvaniati a Wimhcim, che creflevano con quel- 
la fola marna allontana re il Nemico dal Danubio , perlòcche non peli* 
iàrono mai , che qtid Corpo di fanteria , fatroavvanzare nel bof o, 
foflc desinato a coprire , e proteggere la dritta del Nemico nel di lè- 
gudite , giorno, ìncuiavea riioltiiodi dar batt.igiia, di foixe che 
nella mattina vegnente li due Marcfeialli lafclarono andare una parto 
della Cavalleria al foraggio con tanta trafeuratezaa fopra de’ movi- 
menti, che gPAlliati poteano aver fatto durante la notte, che maggjo- 
' re non avrebbono commelt , fe ne folTero flati lontani molte miglia, 

e che dì pili li primi movimenti , che fi videro fare dalla Cavalleria 
delia dritta degli Ailiatl per difporla in battaglia alla fronte del bofeo, 
non furono prefi in fui principio , che per un Corpo di Cavalleria pa- 
rintente deflmato a coprir la marcia dell’Armata verfo Nordliiigcn , 
tanto i due Marefcialli erario prevenuti-, che il Nemico , non poten- 
do attaccarli per la fortezza del lite da loro occurato, era cofiretto 
ad abbandonarci! Danubio per a vvicinartì a Normingen, echefìnab 
mente Davano perfettameme tranquilli , e coti una foddìsfazione in- 
finita per aver coDretfo il Principe Eugettio ,*’! Duca <h MaHborotig 
ad allontanarfi dalla Baviera , c che in queDa fuppofizione rimafero fi- 
no a’ primi movimenti , ihe fi fecero per la ieguente battaglia . Se i 
fìtti avvanzati da codeDo Scrittore fieno io tutte le loro circoDanze 
veri , noi non ofiamo deciderlo ; ma fiamo indotti a dubitante , per- 
che vediamo una folla di Scrittori , che afiicurano T^rpoflo , e die fe 
bene confelTano gl’crrori commifll da due Marelcialli di Francia in 
ottelia celebre giornata , tutta volta non riferifeono pcrcauCi di otre- 
Iti errori l’aver eflì ignorata rintenzlone degl’Altiat! (fi venire a bat- 
taglia , ne gli fanno tanto' fpenfierat! nelle loroprevenzioni , quanto 
r ce II vuol 6r credere il Marcnefe di Fcuchleres . Comunque ciò fiafi l’ 

Armata Gallo-Bavara venne , ficcome dicemmo , nel giorno de* is. 

- - di Agofto ad accamparft colla dritta a Plimhctm , e colla liniDra a 

Lutlingen , eficcrme il Marefcial di Tallard aitar, che fcoprl la pri- 
• - ma volta gli accampamenti degl'Aili.ifi con un groflb Corpo di Trup- 

pe, che marciava in avanti, lólpettò poter' effcr quella la far Van- 
guardia , e fece perciò ordinare al Marchefe della Frcfolliere di abban- 
donar l’attacco ai HoogDct , cosi avàido poi riconofciutoi, che quel 
Corpo non era , fe non che un grolTo diftaccamento , che fcrviva di 
fcorta al Prindpc Eugenio , e al Duca di Marlbtrroug , lìcnioli veni- 
vano per ricoQoTccre l’Armata Gallo-Bavara , rivocò Vordine al 
Marchefe, il aitale eflèntlofi perciò acdntoa battere H CaDello, il 
Comandante entefe a capitolare pretendendo di ufeir libero colla fua 
gtiemigipnc: ma non li fu accordata altra condizione , che di ren- 
(ferii pioniere di guerra con tutu la fua gente , che Iti ritrovabi 
nùmerob di 94. Soldati con un Capitano , c un Alfietv . 

Dall’ 
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^ * ®’‘ ^ ^Tlbcrouft / 

*'' «f»* «'tesoro Tmppo . f, p«. 
'£ aLdfo fer^ f iitimoa ticonofc-crc iT^vinS 

*"• >>T*Jaiiioij| c(»CavaikTÌa , partirono aiTkHM dc i«. 

Effe^cV/i^R"^*'' coJI'ajoto Jt«li occhiali «coprirono 1' 

fclauto G»ilo-B» varo m piena marcia «lamio da La vùmai verta ia 
^nuM di Plintheim , c Videro la loro Cavalleria sfilar^vaiiti per 
^ il ft'ncipc , e’LDuca faJitoiio «òpra «a T^l 

re «i DapflKim mr meglio dilcermreiloronKivimciiU , e c/Lrvaio- 

Framcfe a rrcftarfi Tubi to, che 

accompagnato i due Generali. Un'ora 
o”"^’'a^o«o«QL‘"ticrmaftri dell’Elèrcito nani- 
TOdifegiurc Itero ac«mpamcnti da Plimheini «ino a Lutlingen . e 
tatù poco apprelTo piu miiiuu ofl^^vazione alla «ituaùoiic , che an- 
^vanogia uccupando, videro, che «i «labilivano in un pollo mol- 
covaiitaggiolo per la collinetta , che aveano nel centro^ «iccome 
nnmente pcr lo Danubio , che li difendea la dritta , e per lo bo- 
^ , da CUI la finillra era difefa , oltre del fiumicello HafelaerabroccJt , 

^ paludo(o . Quelle circollaiuc minutamente olTervatc dal Prin- 
^ Eugemo , e dal Du« di Marlboroug, li fecero credere elTer 
iwitopericolofol attaccare iiital «ituazionc un Elerdto non in^ 
norcdiuumero all Alliato; ma dall’altra prte confidcrarono effere 

^ la prudenza «ifegiiava a non darli il tempo di meglio 
il" ‘Fiel vantaggtelo pofto . ma anche perche l’Efercim Al- 
fe l^olfta^ n‘ *^*‘' *• erpugnaf- 

fc Ingolflat . O tre di micae conliderazioni riflettevano ancom ri- 

dovarfiil llLrcfaaldi ViJieroc ne’la Selva nera con altro Corpo cT 
lUercito , il mjalc potea fare una Irruzione nel Virtemberghcfc di 
concerto coli Elcttor di Bìvkr», da cui rinforzato potea rivolgerli 
contro alle linee di .Stolholfen , c allaicndole alle iWle cfpuginrie 
ran altrntanta f-icdità , quuit'^a minore il numero della gente la- 
• * j-'p'" farebbe rimaflo in p<’tcr (Wgltfer- 

nnu®* “*"cia àa vere una libera comuni«zione dal Reno «iiu» al Da- 

r 1 ®!^^ J^>!»B-'?™via fino al Meno a foN 

tomctteriiai lor diinnnio nel tempo iflello , che l’Elcttor di Bav»- 
ra , mantenendofi nel fuo Campo di HoogHct , e di Plinthdm , pò- 
Ka rovinar la Fi anconia , eU rcllo della' Svevia , e ridurre k 
Troppe Aufiliarie deiringhiltcrra , eOllanda In uld e/lrcmità. che 
non avtebbono ptuto ritrovar (ufli«lenza . f> quartier di verno pref- 
# » «Jta Aiomagna', amie tra iornea^ario, meiv- 

tn' qualora col gMatlagno di ima vittoria non li riufeiva di far cjiK 
giare afpetto alle cole dell’Imperio , non potevaiM gl’AnglollamS 

K « ab- 
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; ■ abbandonarlo , per non lalciar nel verno t’Alenugna fpofta ad et 

. (ere rovinata , e i Fraiucii io luu (upcrierità , che non era poi facile 

di frenare. 

*' ■ Con quella rìlbiuainne , rkornatialCampo, ordina rnno a ’Gua< 

•r«V/'ry<-i«/(i ftàdori di appianar le Rrade , e di iòrraare i l^niidi comunicazipnc 
. (ulfiunu; KcfleJ per farvi paflàr l’Annata ; pia in quel momento le 

Guardjeawanzate de’Gallo Bavari li fecero vedere poco luntaneda* 
loro accampamenti , ci loroVfléri fecero ritirare i- Guadadori lino • 

alla Vanguardia con grandiflinutapprenfionedei Campo tutto, onde 
il Principe Eugenio , e’I Duca di Mariboioug, per calmare il bisbiglio, 
furono obbligati di ritornare verlò la Torre di Dapfhcim alla teda del 
medclimo Mccheue , fortificanrlolo però con fette Squadroni di I>a- 
mui , i quali (lavano accampati avaiui al quartier generale , con $. 
battaglioni Ingidi , colia Btigada di Rou , e coi batta^ionc tlelle guar- 
die , e lì fecero altresì Icguitare dall» Brigarla di Atiìa, e da una buona 
parte dell Elército.Cnn tutto ciòqiiufh moda fif inutile, perche appena 
arrivati alle Ipomle delKcIfe'l ritrovarono la Cavalleria Franzele encrh 
già ritirata vcr'o il groflb della loro Armata , perlocche i due Genera- 
li , avendone ili nuovo odctvata la lituazione , iitr>marono in dietro, ' 
e , dati gii.otrlini a’ Capi (tibaltern: per la battaglia già nfoluta per !• 
di. feguente , fecero -ineammimr le giode bagaglie a I 3 onna'«rert. 

Spuntato hnaimcnte ii giorno de’ i j. di Agolio , c/r'efler dovea cotan- 
to alcbre alia l^Qciiià, fù battiaa la Generale nel Campo Aliiato 
. un’ora dopo mezzanotte , l’Aflcmblta a un’ora , c mezaa . la marcia 
a due, e alle tre l'Armata incbmindi) a paflara il fiume Kefiél, divifa 
in 8. colonne , delle quali due erano d-impcriali tutte di fanteria , che 
prclero lamarcJa a delira , avendo due colonne di Cavalleria alialo- 
Kofiuillra. Le altre eprattro erano parimente due di fanteria Anglol- 
lauda piantate alia finiRra della Cavalleria Imperiale, e due di Caval- 
leria , che furono piantate più vicine al Danubio , e che formavano 
l’cRrcmiià della (ìniRra di tutto l'Elerdto . Erano rima Ro altresì nel 
Villaggio di Thiffingcn due Brìgade di fanteria li)tto ii comando del 
Cenerai Maggiore Vl’ ilfees^con 15. (quadronidi Dragoni ,cqueRi for- 
marono la nona co’onna , che incominciò a marciareuuitnmente col- 
ie altre, c tutte inliemes’incammlnn.'ouo verfo il Villaggio di Swey- 
oingen , feripandori poi fra quella Terra , e’I bofeo di Lutfingcn , e 
allora Jl Nneipe Eugenio , e’I Duca di Marlboroiig » (àliti lopra 
d'tui’jitura , fi fecero venire avanti i Generali , i quali conducevano- 
le colonne , e li diedero grordini tk-l come contenerfi nel proRìmo a(^ 

(alimento deU’Armata Nemica , dopo di che i due Supremi Capi fi fe- 
pararono, e, pafiàto il Principe Eu^nio al comando dell' Aia de-Rra 
verfu il bolco , il Duca Tnglelè rimale- alia teRa delia liuifira verfo il y 

Danubio . 

s dfirrf^ru- R Marelcial di Tallartf non fii a vvertito , fe non verfo le a i . ore 
M Gaiit-Ma-va- cialie (ile Guartlic avvaiizate della marcia degli AHiaii, c toRo feoa 
•e . tirar tre colpi di Cannone per richiamar la (iia gente dal foraggio , e 

face battere la Geueraic , e rAficmbiea nei me^imo- tempo . L’At^ 

mata 
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mata Gallo-Bav»ra f 7 i {mrmntìncnte pofh) in battaglia nel- m«de/ifno 
ordine, erme ritrova vafì accampala . Il Villag^odi Kinthcim , eh’ 
era alla Tua dritta , flà fulla riva del Danubio , da aii non i (epara- 
-to , che da un piccolo ipaaio di terra . Un rufceilo , «bc ha la fila for* 
giva nella pianura , li palTa per mezzo , e lo divide in due j oltre al 
^leH’altropih gwnde , detto Halelacrsbrecck , cha fcparava le 
oue Armate , c che lòrgendo prefTo al Villaggio di Luiiingcn , tm ver- 
(à la pianura, ^ 1 ^ ingombrato nelle lue rive da Paludi , e fi butta 
tiel DÌanubio a tiro di Alleai difetto di -Plintheim. Il terreno al di 
(]ua , e aldi la di quefio fiume, sliuialza infeniìbilmcntc con dolce 
pendice , ma con quella difièrenza , che l’altura occupata dell’Arma- 
ta Gallo» Ba vara era meno elevata di quella, ch’era al di là dei fiume'. 

Aveadippifi quello 'Villaggio un grandifiimo Ircnte , ed era circoir- 
dato d’o^i intorno da cale , c da giatdini chiulida lìcpi , e da paiic- 
zatepratte, fecondo l’iifo del Paefe, evi era irn buon-CimIterio, e 
dall’altra parte un piccolo Caikllo , donde frt mofTo il Marcierai di 
Tallard a giudicarlo un buon pollo di fiinterìa , laonde dalla rhljvtfi- 
ziorK' degli Allia ti accortoli cBère il lor diléguo di fare i principali sfor- 
zi centra quel Villaggio , prefc le fuc milure per ben difemMo , al 
quale i^ggetto fituò li Rcgg menti rii Dragoni del Mallro di Campo ge- 
nerale , cld/a Brina , di Roano , e di ValsP, che fece fmontare a pie- 
di nello (pa zio di terra tra II Danubio, e F^intheim lotto il comando 
del Comedi Altafoglia Brigadiere, e Mallro di Campo generale de’ 

Dragoni ; Prefc poi tutta la fanteria Mia lua prima - linea ’, e una 
parte della iccoiida , che fece marciare iicI ViUag^o , lituandoln bri- 
gada di Na varrà col Brigadiere di PionlacappKllò fi Dragoni , c quin- 
di quella di Aricò, e l’altra diGrcder, alle quali diede ordine di rfn- 
ferzare i tiincièrsmenti naturali che vi. erano, e di farne a luoghi, 
ch’eran fenza d fefa . La Brigada di LingUadoca , comandata dal Si- 
gnor di Marigilac , fi'i polla al centro, e quella del Reale colB,ig.i- 
nicr Denonvillenlla (inillra . La brigada di Montcrollo era dietro il 
Villaggio sii la dritta focto gi’ordini del Brigadiere «fel mcdefimo no- 
me. Pofe cento Vomini della brigada di LingUadoca nel Caflello, e 
altri ttanti di quella dei Reale nel Cimitcrio , cordini) alle Truppe di 
far quantità di Ponti (ul ritlcello , chetraverfava il Villaggio , accioc- 
ché fwtcfléro aver libero comunicazione tra loro . Tìitte quelle Trup- 
pe furonoT comandate dal Marchele di f*;CicramW>, Tenente gene- QClcicnyjjiiIc. 
rate , che a vca (òtto ili fc il Marchefe dt Blanfac , Marelciailo di Cam- 
po , c furono in tutto 37. battaglioni di fentcria , c rt. Ihuadroni di 
Dragoni . Fece di pili il Aiirciriallo brtigiare alcune calè , che Ha vano 
alta fronte del VilPiggio , echeavrebbonopmutofiavorirel’approiri- 
manwnfo del Nemico , acciocché veder potè (Te i luoi movimenti dal 
fiume plafelaer^broeck finn ai Villagio , ctece parimente incendiare 
alcuni molitit , che flavatio fnpra quel fiume . Li 8 . fquadroni della 
GcndarmLTia furono appoggiati a quel Villaggio , e cominciavano 
la dritta della prima lima , che fi'i tutta di Cavalleria , poiché la fan- 
tcTM era fiata polla nel Villaggio di. Pliiuhcim , e gl’ altri Iquadroni 
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’ di queA'ala fi univano all'ala dritta di Ca vailcria dell’armata ddl'Elct^ 

tote, c del Mareltial di MortiA , Jo|iu la quale leguiva la fanterìa Frati* 
adc di queftu Marildalio culi 5. Rtg^.mentidi fami Bavui • che fu- 
rono fiiuaa diciroii VìUaggiu tìiObetckla'iicn , di cui li fecero ab* 

Inttcrc tutte ic liepi per aver la libertà di vedere ciò . che li lacca nel* 
la pianqra , e in cui li fecero avvallare alcuni picchetti , e tutta qu»> 

Da fanteria «a comandata dal Marthe(e<li Bleiivillc. La Cavalieri* 

Bavara , c’I rcflo di quella del Marcfuallodi Marliii chiudevano inte- 
ramente f Ala hnillra, ecoettuatine9.batuglioiii di fanti, a’qiuUA 
fece prender porto nel baiai di I^itlmgi n , per impedire , che il Prin- 
cipe Èugtnio non art'aliile qucrt’Ala fiiurtra di rtauco . Di tuttala fan- 
teria dell’Armata del Marelctal di Tallard tertavano folamcnte le 3. 
briRade di Robcc . di Sellile , e di Berlil , che faceano iiilieme 9. bat- 
taslionidi Reggimenti dì nuova leva, e le quali, leccHido la prinu 
dilpoiizione , rimaicro nella feconda linea , che fh porta in battaglia 
neirotdine , come ritroveflì accampata. A canto de’ due Villaggi 
diPlinthem, e di Oberklawen piantarono due batterie di Cannoni 
per incrocicchiarne d fiuine , e per renderne pericolohlTrmo il paffag- 
gio a gli Alliati , ed altre batterie <li Cannoni furono altte&i difpolte 
nei centro , e alla liiiirtra ne’ liti elevati pw battere a Cavaliere la pia- 
• Dura , e per accrelcerne ieddiicultà , ba'rtantcfncnte grandi da per 

loro fteflc per le acque , che vi rtagnavano , c per ultimo furono la- 
fciati comodi fpazj traila Collina , e i due Villaggi , acciocché fi daL 
le l’agio alta Cavalleria di fcuidere impctuofa mente dall’altura , e di 
urtar qegi’Alliati , quando gK a verte óxluti partare il rtunnceJlo , af- 
fiodic cortoro berbgliati da'la mofchettcrìa du’due Villaggi , c dalie 
batterie de’ Cannoni , li remliJfero inabili a fottener l’urto de’ Caval- 
li. e fofscro fem]ve cortrccti a ripartàr Tacque con dirordioe , e eoa 
ifiiifione di fangue . 

viftnì dell» Coderte diipolizioni furno da molti Scrittori lodate , come ben 
diffe/Uione de’ intcfe, c regolate con Ottima provvidenza non meno, pcKhe i Cal- 
ca//* *4v«n'. lo-Bavari prevalevano nel numero de’ fanti , i quali avrebbono k>. 

rtaiuta la prima carica , che perla fìtuazione della Cavalleria aiutata 
dall’altura, sòdi cui campava, c dalla Quale conveniva sloggiarla 
con forza maggioit: ma gTintelligcnti delmertiere n' han fatto, un 
altro concetto fortencndo avere il Marclciai di Tallard comnH'rtb ua 
(bmmo errore per non a ver difpofto l’Elercìto lungo le fponde del fiu- 
micello HalclaeribroccJc , ne impeditone il partàggio agli AHìaii eoa 
intere linee, ma con Itmplici picchetti, ò Truppe dirtaccate, onde 
ebbero comodo gli Angloltandi di abbatterle a poco a poco , e in tal 
forma di guadag^r la batugiia. Dicono dippiù , e ne caratterlzano 
l’errore per una vera acità , non aver egli operato colle regole de' 4 a 
militar prudenza allor , che prì vortì deH’ajuco della fua fanteria divi- -« 
dindola fra’ due Villaggi di Plintheim , e di Oberklaocn , poic..he, 

- difportoiii tal guila il nervo maggiore della tua Ala , rim.iiè lo fpazio 

^ fra di erti , quantunque fporto al luoco de’ Cannuni , e dclb rno- 

Ichettcria , lenza l’appoggio di gente capace dì far argine alTimpeta 

degl' 


Digisi^ed by Google 


4 


A 


LIBRO DECIMOSETTIMO. 79 Arno 1^04. 

dtyH’Anglollandi , qualora • qaefti (bflè riiifcko , ficcomeaccadtie, ' " ' ‘ 
di pone il pie fermo ai *li ià dei fiume , donde dovea iwcefiTariamcnc* 
accadere , che tolto il ibftcDimeDto de* fanti alla Cavalleria » quella 
ntm potea da se lòia dilenderii , e poRa una volta in rotta refHvano 
i due Vlllagin tagliati , e ia groRà fanteria collocatavi lenza fpcranza 
(6 falvarli , perche in tal vaio fiircbbe rimafta circondata di og«par> 
te ò dal Danubio , d dalle forze nnite dell’Ala finiAra'di^I’An^ollaa* 
di. £ per ultimo, che la iituazione , incili TAmuta GaUo-Bavara 
fti poRa in battaglia , fA la pii*! Araordiiiaria , e la pili bùarra-di quan- 
te mai la lloria , ò moderna , ò antica , ce n«roniminiftri efcmplo , 
poiché, quantunque Iccondo le regole roìHuri un’ Armata non debba 
giammai accamparli , le non come vuol marciare , ò come vuol com- 
battere , tutta volta l’Armata Gallo-Bavara , difpofla iabattaglia , 
fopra d’un medefimo fronte, (lava iituata , come due Armate Ivpa- 
rate runa dall’altra . e parea « che quella dd Marefcial di Tallard non 
avellè nulla, che fare con quella dell’Elettore, e del Mareiiial di 
Marlin , poiché la Cavalleria del primo facea due Ali , la dritta ai Da- 
oebio, eia finidra nella péamira , tenendo In mezzo il Villaggio di 
Pfimhclm , dot'eera quali tutta la fua fanteria . Alla punta poi (kU* 

Ala linilka «li quella Cavallerìa leguiva immediata quella deH’Eletto- 
re, ediMarfin, e veniva a far l’Ala dritta del loro Elercito, mentre 
il IX do della loro Cavalleria fonnava la lìnidra , e chiudeva in mezzo 
ilVilInggiediObcrklawen, dov’ era limata la loro &nterhr, e in ai 
fatta mifa , ficcomc in tutte le difpoiizioni di batuglia la iànterìa 
vicn (tmprc collocata nel centro , « la Cavalleria nelle All , iKlIa bat- 
taglia di Hoogstet l’Armata Gallo-Bavara venne ad averla Cavalleria , 

nel centro , e nelle Ali lènza aver linee ferme di fanteria , poiché que- 
da fù quali tutta racchtula nc’ Villaggi lenza modrare una fronte 
aperta all’inimico. Noi non entriamo a decidere un punto, che ri- 
cerca una somma iiiteUigen»i del mediere per edere efattamente gìu- 
(hCato : ma non lafciamo di foggiugnere , cheli fuccedb , e ledrco- 
danze della batteria par, cheavedèro giudificato le confìderazioni 
della Cenfura, cene la forte di quella cekbre giornata non larcbbe 
riufeita di molto vantaggio agli Alliatl , fé l’Ala dritta Gallo Bava- 
ri avedé potuto cosi ben difeoderfi , comeli difefeta loro Ala iinidra, 
donde puh verifimilmente giudicarli edervi dato tal difetto nella di- 
ffibfittonede'la prima , che partorì lofconcerto, e l’infortuaio , die 
non li patirono dalla (cconda . 

Peraltro ledue Armate erano predò a poco eguali «fi numero, N«t»rr», c. 
rileiido ciaf-heduiia di elle forte di poco pili di 55. mila uomini , e fic- /.r*» 
come la Gallo-Bavara prevaleva alla ricmica net-numero «fc’fanti, Arnmie . 
coti quella aH’incontro la ftiperava nella Cavalleria , concordando 
le Rclazioiu a dare alla prima 82. battaglioni di fanti , e 147. fquadro- 
ni , e all’altra 66 . battaglioni , e 182. Iqiiadroni . L%lcttor di Bavie- 
ra non vi avea di he Truppe, che intorno a 5. mila fanti, e meno 
di j. mila Cavalli . edendo Ibto il redo ripartito nelle gtiernigioni di 
Monaco , «TjAgol^t , di Uima , e di altri iuqghi forti de' hot Stati, 

onde 
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onde nuto il rcfto erano foldateTche di Francia venute in Baviera In 
Ire differenti pallàggi . Le Truppe degli Alliati erano eompofled’jln* 
glcfi , c d'Oiiandifi . e delie loldatdchc Alemanne, che militavano 
a loro (òldo , c qnefii iàcevano quali (lue terzi dell’Elército , c for- 
mavano l'Ala liiiillra comandata dai Duca di & 1 arlboroug,*il quale 
venne con cih ad rccupare la maggior parte del Campo di battaglia * 
ffcndendoli la lùa gente dalla fronte del Villaggio di Plmtheim lino ai 
di là dell'altro di OberJdaucn , e iti di 14. battaglioni IngieTi , aa. 
Squadroni Dancli. 14. b.>tugiioni ,e ip.fqiudrouiOliandt.fì , 1 j. bat- 
taglioni , e 25. fqiiadruni diXzuneburgo , 7. {quadroni di Aflìani , e 
alcuni di Virtemberga. L’Ala dritta comand'ita dal Principe Eugenio- 
era formata in gran parte da’ Reggimenti dell'lnrperadore , cde’Or» 
coli (kil’lmpcno, e’i icllodailc Truppe de’ Re diPruflu, e di Da- 
nimarca , ma da non pragonarfi alla hx-ltetza , e numero dell’altra , 
che ffi nella dìvilata ^ib anmentau , perche li previde il forte della 
battaglia dover Cguìre vcrlb il 13 aiuibio , ne potè il Prìncipe dilpiita- 
re ai Generale Ingli-le l’onore di ccmandarvi , perche il privilegio 
della precedenza fpetta vaia , come AuliJiario , e altresì, perche la mag-: 
gW pane delitlcrcitio Aiiiato era «xirapoliorì di Nazionali Inglelì , .c 
Ótlandeìi , ò di Alemanni a (bliiodeile- due Potenze marittime , i qua- 
li eran tutti lotto dei (iio comando , laonde tutu la lua gente f(i con>. 
goda di 7. battaglioni Dancli , e 11. Prudiani , e^di9z. iqiiadroni di 
Truppe Imperiali, Pi nfliani , di Svevia, di Virteniberga , e di altri CirT, 
coli, e Stati ddl’lmpcfio . 

Erano le sei ore della mattina allor, chedifpodi in tal gtiifagii 
Elerciti, il Duca (li Alarlboruug ordiob al Tenente generale Qitts« 
al General Maggiore S.Pool ,'c al Brigadiere Ferguflbn di portarli con 
20. battaglioni a loflentTe il General Afaggiore Wilkes , già diftaccato 
e-oiriiltima Colonna per-atiaccar due mòiini d'acqua fituali avanti al 
Villaggio di Minfheim , in vHla del oliai movimenro rElcttOre , e i 
due MnreTcialii fecero incendiare il Villaggio di Oberkiaue , e t due 
Molini luddetti, ei Villaggi di W olperstet , Mi iller, Berghaiifen, C 
Sch wyncnbac , eoirarono due colpi di Cannone per rivhiamarc i pio- 
pri foraggkrì ideiti nella Campagna a provvederli del bTogiievolc , . 
Qnindi,connfccndoimmincnteiabaita^ia , battettero la Generale, 
eh. fi’r (iguitatà dairAfllrablea de' Generali , e capi fùbalteriii , a’ 
qii fi! furono dati gli ordini , e la regola da governarli nelle proffime 
opcrarioni , e quindi (èparatifi i Gcnera/idìmi , l’Elettore, e’I Afcre- 
fclal dlAfarfin paflàrono al comando della linKIra , e’IAfarefdaldi 
Taliardrimafealla d.rczic'ne della dritta . Frattanto le 8. Colonne de- 
gli Aiilati andarono lentarpente a vvanzandolì nella pianura , e ficco- 
ine h quattro degli A nglolUiuli inchinarono a liniffra vcrlb il Villag- 
gio di Hiniheim , cesi all’iiKontm le quattro Alemanne s’incammina- 
tonoa delira verlb d Villiiggio di Scharynenbac , lafciandrfì Vlf'ol- 
persret , c Berghatden alla medi fima mano . Il Dura di A<farlhnroiig 
fece vHitarc H bumiceilo KofeJaersbrcHcA . che Sparava la Tua .Ala 
dalla dritta (k' Callo Bavari , e lo ritrovò di maiagcvolo paflàggio 
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perla Cavalleria attclà Taltezza delle fiie ripe, e il fondo paludofb , ^ 
prticolartnente alla dritta d’ObcrkIaue « e-fra qiicfto Villaggio , e 
i Molini d’acqua , onde Ilimò a propolito di facilitarlo per itk7zo di 
falcine , e delle tavole de’ Ponti dell’Armata , e ofTetvando , che il 
General Maggiore VI ilkes , nel volere accoftarfi colla fua Colonna » 

Molini, era terrìbilmente berfagHato-dairartiglicria Franzclb coIIop 
eata a proposto per impedire agli Anglollandi l'approllimaifi al fìu> 
micelio, fece traip^rtare alcuni pezzi di cannone alia linìllra dei Vii* 
faggio di Oberklaue fulla firada grande ef Hoogstet , c ne formò dus 
bàtterle, una fnglefe, e l’altra Ollandefc , colle qoali corrirpofe furio* 
fcmentc all’impeto delle contrarie , onde adivenne , ch’efL’iido l'una • 
el’altra artiglieria piantate infili alti, e le Truppe dell’una , e l’altra 
parte fchierate per lo piti fuJIa pianura ad eflc -foggetta , quelle ven- 
nero fbmmamcntc a patire , e la flragge fi refe aciprocamente feniì- 
biie prima, che fi dafle incominciamentoalla battaglia . 

Vn, ora prima di mezzoggiorno l’Ala fìniftra degli Alliad riuniflì sattM-lu rii 
in due linee con alcuni fquadroni di Cavalleria alle fpalle , che fot- Hcotftet"'- 
ma vano il Corpo di riferva , e nciriflello tempo i Guafkdori fecero ^ 
prontamente ciixpie Ponti colle tavole de’ Pontoni , e ripararorto 
quello della firada grande antecedentemente diflrutto da’Franzelì, 
nel chefi confumarono preflb a due ore , onde n’ era Icorfa poco men 
d’una dopo il mezzoggiorno alior,chc ri trovatefi tutte le cole difpoflc, 
fi diè finalmente principio alla battaglia-. A quella diede incomincia- 
mento il General Maggiore Wilkes foRenuco dai Tenente generai 
Cutts , e da’ Generali ÌPaol , c Ferguflbn con 20. battaglioni di fan- 
ti defiinati all’attacco de’ Molini, cdclVilIa^io diPlkubeiffl. Co- 
ftoro pacarono il fiume Hafelaersbroeck malgrado il fuoco delle bat- 
terie , e dilla Molchetteria de* battaglioni fituati ne’ luoghi opportu- 
ni del Villano; ma approffimatìfi piò vicini a qucRo poRo incon- 
trarono d.ificulti graviflìme ad cfpugnarlo , noumeno per la copia 
della gente, che difendcvalo, chepcrcauik delle fiepi, cafamenti* 
e ripari , che fiatKheggiavano le Rrade , e ne rendevano non meno 
malagevole , che (nnguinofo raccefló agli afl'alitori : ma pt>rchc il Du- 
ca di Mariboroug conobbe , che dairelpugnazionc di quel Villaggio 
Spendeva in gran parte la decifionc della battaglia , non volle fpa- 
viutarfi dalla vigorofà rcfiflciiza , e perciò fatti replicare piò , c piìi 
voke gli attacchi fece fottem rare l'un battaglione all’altro alla cari- 
ca , e tener fempe vivo per lo fpazio di sei ore continove il fuoco 
della Mofchcttcria , nel che i fuoi ordini furono mirabilmente fecon- 
dati da* bravi Inglefi , eAdlani , de’ quali que’ 20. battaglioni erano 
compolli , onde adivenne , die quella famola battaglia coll’attacco 
del Villaggio di Pliiitheim incominciò , c coll’efpugnuzione del me- 
difimo ebbe fine . Impcgnatafi frattanto in tal guilà razione della fan- 
terìa , le due Ali della CavallcTÌa digli Anglollandi , che ftavano a’ 

-fianchi de’ fanti , jufTarono a'nch’cflì il fiume , cioè la dritta pKi in li 
'verfo il Villaggio di Oberklaue , c la finiflra piò vicino a quel di Pliti- 
theim , cfTenÀ) Rato all’uai , « all’altra faciliuto il paflàggio dal 
rOM.y. L Con- 
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— Conte (fi Noyelles , fi quale alla tefta di 4. mila fanti, occupati} ca^ 
hnKnti.e le Terre fui fiume , poco prima in parte incendiate da’ Ftan- 
tefi , vi avea Ihbllito il Home diroccato i fieri me già dicemmo , e 
appianate alquanto k paludi con qjuantità di f^fiinc , con aVCT aiKhe 
difponi nelle Caie , e lui elevati moltiflimt fucilieri, fqualifulnwna- 
vanola riva oppofta del fiume per impedire a’Franaeii il fcrmarvili» 
onde potè la Cavalleria pallàre all’altra fponda , e «quailronarvitì in 
battagiia fenaa alcuna oppoliiione della Cavalleria Franrife , la qua- 
le dalla liia Collina nardo con tal placidezza movimenti di tanu ini- 
portanza , che ancOe la feconda linea della Cavalleria degli A tìatì 
ebbe H tempo di formarfi , nel che tutti convengono , che conliftei. 
te l’error capitaie del Marefclal di Tallard , c che da ({ueda fatai ne- 
gligenza dipefe priDcipalmente la torte ddia battaglia . 

Finaitnente la Cavalleria Franzele alior , che vide tpitila degli 
Angldlandi mctterfi In movimento per fahre l’altura , calò con im- 
peto dalla Collina , e urtando itroccmente ne’ Iquadroni nemici , gli 
apri , gli rovdciò , e fattili piegare con dilòrdine , e Icompiglio , gli 
ricacciò di là dal fiume con somma mortalità, caufata principalmente, 
perche nel mentre fuggivano incalzatì alJelpalle dalla Cavalleria , e 
«lite (Tarine di Francia , ebbero ancora a (offsrif?"U fuoco de’ can- 
noni, e della mofchcttcria de’ Villaggi, che gli percoffero a tnan tal- 
va nc* fianchi , c fra cTcflì i più maltratuii furono i Reggimenti di Ca- 
valleria delle Truppe d’Aiuiover , cioè a dire l’Elettorale , quel di 
Veght , c l’altro, di Noyelles . Il foto Colonnello Palm con alcuni 
fquadroni Inceli ebbe la fortuna difeanfare alquanto Tim«todel||i 
Cavalleria Franzefe , mantenendofi in riva al fiume fin, che il Te- 
nente generai Bulaar , fupremoCapo delle Truppe di Limcburgo, 
fcce avvanzare a propiofito dalla feconda linea ilfuopronrio Reggi- 
mento di Dragoni , c due della Cavalleria di Zeli comandati dal Ge- 
neral Maggiore Viller , c dal Brigadiere Bothmar , i quali, urtando 
ne’ fiatici della Cavalleria Franzele, Tobbligarono a dare indietro , 
e a falciar libero Tacceflb a’ Reggimenti , che avean piegato , per ri- 
palTare il fiume , e per formare una feconda linea dietro que’ Reggi* 
menti di Dragoni, e gli uni, e gli altri ebbero con ciò il tempo di for- 
marli interamente in banaglia al di là del fiume , con tutto cIk fom- 
matnentc patilscro per lo gran fuoco del Villaggio di Plinthcim , al 
quale (ìiedero c^lh fin , che la fanteria del General M.iggiore 
kcs accorfe opportunamente a coprirli . Nel mentre , che tali cofe 
©l'eravanfi nelle vicinanze del Villaggio di Plinthcim , non mcn dub- 
bia , efanguinofa feguiva la battaglia alla dritta dell\iItro di Obcrlc- 
laue. La Cavalleria AngloUanda , compolla per lo più di Triimie 
di Annovcr , e (li Danimarca , avea parimente dal canto fuo paluto 
il fiume Hafdacrsbrocck alfor, che una parte della Cavalleria Fran- 
icfc , declinando a fmiflra l’urtò di fronte nel tempo iftcHo , che i bat- 
taglioni di fanti collocati alla dritta del Villaggio di OberJtlaue la ber- 
figliarono colla mofchcttcria da lato , nerltxne piegando da tutte le 
parti andò con fommo difotdine a ripaiTarc il fiume per porfi in wyo 
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■U’aJtra fponda . Jl Conte di Noye'Ies con una parte della fanteria di 
Ltmeburgo , e di Zeli , ai cotle lubito colà per rimediare al difordiiie, 
ecollalnamofcfKtteria reprimette in guifa glìncalaameiiti d<i)a Ca- 
valleria Fraracfc, che diè l’agio a’ fquadroniAnnoverdi , e Danefi 
di ripiTarc il fiume, e di «itornart alla carica col favore della fantó- 
ria, che gli ctipiiva: ma In quel punto ilMarefciai di Tallard f«e 
avvanaatc io. battaglioni della fua fanteria, 1 quali fi pofero fra gl’ 
intervalli de’ fquailroni , c fecero un Itioco cosi terribile fopra i Fmit 
tlAIIìani, c LuncburghcTi , chela prima linea di colloro piegò con- 
ftifamentc indietro pifi di 6o. palli , e lalciò talento Icoperu la lua 
Cavalleria, che quella attaccata di nuovo da quella de’ Frauzefi fù 
coArata la llconda volta a ripaìlar con molta perdita il fiume . 

Sin qui la battaglia mantenevafi dubbia nell’Ala delira de’ Gab 
lo-B-ivari , anzi dir potevali , che il vantaggio foflè interamente dal 
canto di coAoro , ^he la Cavalleria Anglollanda , òcra fiata più 
volte ricacciata di là dal fiume , ò appena in qualche parte mantene- 
vafi nella riva oppolla , e la fanteria impiegau all’attacco del Villag. 
gio di Plinthcim , quantunque oftiiuumente perfiftelTe a contino- 
varviglialTalìmenti, non u-i trova vali però piùavvanzata di quel, 
ch’era nel principio della battaglia , allor, che ’l Duca di Mari bo- 
rotig, coiiolccndo impoffibile il confeguir la vittoria . le non guada- 
gnava interamente l’oppofia riva dei fiume Hafelacrsbroedt , ordinò 
al Principe Federigo di Alba Calfel di gittarii colla fua Cavalleria nel 
fiume, ove il fondo era ballo , c paludolò , e di traverfarlo colla mi- 
glior poflibi’e ordinanza , mantenendoli a delira verfo il Villaggio 
di OberJdaue . Riordinò la Cavalkria Danelé , e di Anno ver . eh’ era 
fiata la feconda volta ricacciata «Il là dal fiume , c li aj^jiimle alcuni 
Iquadroni tirati a questo iflfLtto dal Corpo di riferva dell’Ala delira , 
comandata dal Principe 'Eugtnio , e per ultimo cavò dal centro i8. 
battaglioni di fanti, che fece unire agli altri già difposti dal Conto 
diKoycIIcs ne’cafamenti, e liti elevati lungo le fpomle del fiume, 
ordinando a codisto Generale di palTar follccitamcntcall’altra riva, 
etramilchiandoli colla Cavalleria falìrc Unitamente la Collina per 
ifcacciarnealibtto laFraiueft. Questi ordini furono efeguìti con or- 
dine , e con bravura. Il Principe di Allìa Calici , c il Conte di No- 
yellts pacarono felicemente il fiume , quantunque la Cavalleria del 
primo patilTe non poco a liberarli da quel terreno fatigofo , ,e giunti 
all altra Ijxrnda fecero colla fupcrioriià del numero cambiare in un 
momento d’afpctto la battaglia . La Cavalleria Franztle , alTu debolo 
a fronte di tante forze , antiò infenlibiimcnte cedendo del Campo , 
eamifura, che ritira vali nella Collina , era vivamente incalzata dal 
Principe di Allìa , al quale s’erano uniti tutti gli altri Reggimenti An- 
glollandi , che li ritrovavano già al di là ilei fiume . Allora il Marefóal 
dìTallard, Vedendoli Incapace di rcfillere a sl gran piena , richiamò 
dalla pianura li io. battaglioni , de’ quali molto a propolito crafilèr- 
vito contro alla Cavalleria Danefe , e di Annover: macofioro, nel 
voler marciare indietro per foctorrerc il Marefciallo , furono atucca- 
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ti a mma fhada dal Conte di Noydles , che in parte w la fuperlt»^ 
tà del MUtnero , cin parte per la viltà tte’Plemontcfi, che fatti prigio» 
nicri in Italia militavano allora fotto le bandiere del Criltiaiuninio , 
eli pofe facilmente in difordine , onde allor , che , piegata la^vall^ 
ria Frantele , vi fopraggiiinlèro il Principe di iUiia , e il (Oneralo 
Hompolch alla teda di inolii fqiudroni Anglollandi , da t anta 

parti li rovefeiarono l’Un fopra l’altro , c fi diedero fcompig*iatan^te 
alla fuga con fomma loro fbagge . Tre battaglioni pero “i eili nw 
prendendo cfemp’o da loro Compagni , ne fpa ventaiwli dal manite- 
Ro pericolo , refilletfero di piè fermo a replicati analti , e come tante 
muraglie riRrettiftnelle loro ordinante fecero un si gran fu^ contro 
alla fanteria Anglollanda , chediqueRa pcrlgran parte nell impegno 
ptefo di opprimere una gente, che meritava in vero una miglior for- 
te. Finalmente il Principe di Aflia gli circondi colla Cavalleru , • 
nonavendoeffi voluto ricevere quartiere , gli tagliò miferabilmenta 

quàfi tutti a pezà . _ 

Allora ffi , che il Marefclaicli Tallard conobbe l’error commelTo 
nell'avere indebolito ilfuo centro di tutta la fanteria , che collocò 
ne‘ Villaggi di Piintheina , e di ObcrWane , perche oppreflo dalla fu- 
pcriorità de’ Tuoi nemici tentò di ritirare I fuor bottaglioni dal pri^ 
edi formarne un Corpo di Cavalleria , e fanteria capace di farli fare 
un onorevole ritirata, ma ritrovandoli egli rinculato fulla-Collina -, 
gli Alliati erano già Padroni della pianura , c in confegiienta il Vil- 
faggiodi Plintheimcra d’ogni parte circondato da nemici, e tagliata 
affatto ogni comunicazione fra quella fanteria , e lui . In quello sta- 
to di cole venendoli anche impedito di ricevere alcun foccorlo dal 
Marcfcial diMarfmegli fi pofe a riordinare la fua Oivalleria; mala 
ritrovò cotanto indebolita a caule de’ reitera ti aflalti , che avea dati-, 
che di due linee potè formarne appena una lòia , edebolilTima ancora , 
a fronte di due linee InteredI Cavalleria , cheli Duca di Marlboroug, 
col Principe di Aflia Caffel , ed altri Oficiali , avea già formate nella 
pianura , e eh’ erano anche (oftenute da una linea di fanteria , e coli 
tutto ciò gli Alliari rimafero fermi nel fito occupato perio fpaziqdi 
preflba mczi’ora lenta fpingne'rfì avan»i,attcndtndoeon buon orelinc 
di cfler (li nuovo attaccati dalla Cavalleria Frantefe , ficcome avian 
fatto fino» quel punto :Ma in quel momento con tuttoché la linea i> 
ordinata dalMarefciillononfoffeda loro dHlancc, che un buon tiro cH 
mofebetto, li li fece fare però molto male a proposto un movimeati^n- 
dietro per farla fitiiare con maggior vataggit», movimento perniciofo, 
di cui gli Alliati, che lo ftippofero principio di fug^, non mancarono di 
profittare, movcndi'fi ferrati per urtar la Cavallerìa Franaefe, e per ro 
vefciarc l’tino Iquidrone full'altro , di che quella accortafi non pensò 
pifi,chc a falvarli.e lo sbandamento ffl genetale.il Marcfcfal di Tallard, 
vedendo non effcrvi piò nulla da fporare, diede ordine al Maggior Ge- 
nerale Mefontiille , ecciochè andafle al Villaggio di Plintheim , e ne 
ritiralfc la fanteria ; Ma tutto fù in vano , poiché il retto della Tua 
imct di Cavallerie, avendo legyiuto il cattivo efcmplo de’ primi 
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Ijuadroni , il Mardciailo , fcorto/i quafi fole , prefc la ftrada del 

VìUa^o per buttarvifi col difegno di regolar egli ht-fTo la ritirata del- 
la Tua faiiteria , e in andanti lìi torto circondato da un grolTo di C»- 

vaiieria Ailiata , e £attoprigioniere daI'Sig.. di Boinemburgo Ajtitan- 

™ del Principe di Aflia Callid, dai quale ITtriconolciuto. 

Allora fu , che ij Duca di Marlboroug , (corto loabandamento della 
Cavalleria Franae& , fpinfe molti Iquadroui della fua per batterla nel- 
j I ^ molto profittarne per la qualità medelinia 

del terreno. La ritirato a’Franzeii diventava ddficiliflima , poiché 
a veano dietro di loro la palude di Hoogrtet , di’ era quafi impratica- 
bile , e un fìumiecllo , fbpra il quale erano alcuni Ponti , ma fatti in 

fretta • perlocchè la mggioc parte de’ fquadroni della dritta , a veiwlo ' 

a gran pena partato il fiumicdlo , in cui molti furono rovclciatiglì 
uiiilopra glialtri, ne mtendo travc/far hrpalude luroiio coftretti a 
lardarli HooglKt alla dritta , c fpignerii filila finirtra vedo il Danubio, 
dove fi ritrovarono ridotti in una lingua di terra , che fporgevaiKl 
frurne , ed era ingombrata da un piccolo befeo . la quel luogo rirtret* 
to fù una parte della Gendarmerìa con alcuni Onciali generali fbprag* 
giunto dalla Cavalleria Alliata, eh’ erafi porta in traccia de’ fuggiti- 
vi , donde accaride , che ve ne furono molti , che fcelfero il partito 
di iraverfare il Danubio a nuoto , evi lì annegarono , perche ritro- * 

varono la ripa onporta malagevole ad afRrrarli , c quindi prtfero oc- 
cartone i Generali Albati di fardivolgarc , die tutta l’Ala dritta della 
Gayallcria dd Marclcial di Taliard erafi buttata , e perita nel Danur 
bio. Ma li Scrittori Fiaiucli artìcurano , che non furono pii'i di 50» 
gli annegati . Molti altri tra coloro , che fi ritrovarono racchiufi in 
quella lingiu di terra, \ olierò fai varrt a traverfb de’ Quadroni nemid, 
c quello ardircriufd felko ad alcuni , tra’ quali furono li Marchefi ^ 

Monperr'i, e de la Valiicre, ma gli altri furon fatti tutti prigionieri «. 

In quello stato di cofe il Marchelc di Otefort riordinò non pochi Iqtia- 
droni di Cavalltria allor, che ffi all’altra riva delrufccllo d/Hooge 
stet , e avendone formato un Còrpo, marciò contro de’ fquadroni 
degli Albati , li quali avean racchiufo i Fraiuefi in quella lingua di 
terra, e, avendo cortretti c< loroa ritirarrt, ebbe la fòrte di liberar 
qnami erano rimarti in qud ridotto . * 

Cominovava fra «auto pii’i vigorofa.che mai, la battaglia nel Vii- 
faggio di PlintlKÌm , e nel mentre , che tanti vantaggi gli Anglollandi /«r/W f /m. 
aveanu otteiuni lidia pianura, c nella Collina, rt ritrova vano in quei- titim». 
la Mrtc nel medefimo stato dd primo attacco . Il Signor di Denon- 
ville, il quale comandava la brigada dd Reale , c che in fui principio 
era in feconda linea nel Villaggio , ricevette ordine , dono b fecon- 
do artalto, tb appoggiar la fua dritta alla brigada di Surfauben con 
fare un’angolo per coprii* il fianco dd Villaggio dalla parte della ^ 

pianura , c li mandò una compagnia di Granatieri di quella ^igada 
con 50.rticiberi per fortificar In finirtra della brigada di Surlaubcn, la 
quale copriva ilfiauco del Villaggio . Fu fatto prendere porto- al fc- 
oaudo batuglioiiv dcj Reale dietro uua fiepe , ed a uo battaglione dd 

Reg- 
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' Reggimento di Bologna d;eiro il primo del Reale per follenerlo rat 

mentre, thè le Ipalie del Villaggio erano cuflorfite dalie brigade di 
Lìnguadcca , cdiMonri'i, le quali Ila vano dietro le liepi . Contai 
difpolizione i Franzdi lidifelero mirabilmeme nei Villaggio durante 
tutto il tempo della battaglia , pcricxjiò , riptillata dopo lungo coiv> 
trailo , e etn (omma llragge, la brigada dc^'Ingleri , che avea colà 
dato il primo aflàko , e ferito mortalmente ilBrigadier Roar , che 
la comandava , il General Cutts fece riiuievjr l’attacco da ima bri* 
gada Albana per non dare il tempo a’battaglioni Fraiizdi, che vi era* 

< no dentro , di diltaccarfene parte per andare a rinforzar la fanteria 

della pianura , e p^iTrflendo fempre nel medefiino diftgno non difa* 
uimofli mai per l’intrepida , e oflinata relidenzn , che incontrò ne’ 
(hicnlcri, perche a milura , che i battaglioni dc.le fiic brigade erano 
ri^nti , e ^(li in dilordine dalla molchetteria nemica , facea di mano 
in mano fottentrar nuovi battaglioni all’allàlto , che fù continovato 
con reciproca bravura , e mortalità per lo fpazio di sei in sett’ ore . 
Durante qtu do fpazio di tempo il dauco dcdio della fanteria Anglol* 
bnda fòmt Ito maltrattata di’ Dragoni Franzdì , a cagion che edendo 
dato collocato il General Maggiore 'k'ood coni 16. (padroni diCa* 
r valleria nella dnidra deirattacco per aver cura di un gran cammino , 

eh’ era fra il Danubio, ci| Villa^io, era piercir rimadoi! fianco do- 
firo dcgringlclircoperto , onde accortolene il 13 uca di Mariboroug vi 
^)cdl prontamente il Colonnello Palm con c.fquadroni Inglefi , che 
cooperarono non poco^ mantener faldi gli Adalitori in tmel fanguino* 
lo , c lungo combattimepto . Era però molto verHimife , che fenza 
la rotta della Cavalleria Franzefe farebbono dati codretti gli Anglol* 

• laudi a titiraticne lènza alcun vantaggio, perche lino al fatai punto 
della di lei totale disfatta non aveanu gli adalitori guadagnatoancora 
un fol palmo di terreno : ma rovefeiata , c poda in fuga Ta O valleria, 
eriiTwdo il Campo di battaglia in poter degli Angloilandi , il General 
ChurefiI , che non avea ancor combattuto , e che ritrovavafì alla 
teda di due linee di fanteria numerofe di 4. mila uomini , e comanda* 
te da AClord OcJtney , e dal Brigadiere Ingolsbi , a v vaiutofi della oc* 
^ cafione , fi defe colla ha gente fi-a la ColÉna , e il fiume , e venne ad 

attaccarci! ViJIaggiodi Piintheim da dietro , onde rimale interamente 
• circondato , e i tuoi difcnlbri lènz’ altro fcampo , che quello , che col 

Lm Font fr iti, t pt< Valore , e codanza fi avellerò procurato . Allora gl’adalti fu* 
Covniierim rono rinnovati dapifi parti con maggior f^urta , efodenuticonegua- 

Viiloggio fi ren~\e intrepidezza fino alia notte, venuta la quale il Generai Chutchil 
dent ptifitni di fece fcntirepcr mezzo (l'un tambiro al Marciale di Biansac , il quale, 
gittrrn . per mancanza del Afarchelb di Cierambò , che dal fuo Cavallo, 

podo in furia da una palla di Cannone , che li palsò da vicino , era 
^ dato trafportato, e precipitato nel Danubio, era il tuprenio Capo 

. • de' difenfr rl , chi gli avrebbe ricevuti tutti prigionieri di buoiu guer- 

ra , fc prontamente fi rendevano; ma che fe volevano affettare fino 
alla mattina vegnente, iwn gli avrebbe ricevuti, fenon che a di* 
(erezione, òi fatu propefizione di accolta congrandilfinKxlirparaie 

di 
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^ Tentìmcnti 1 e in vece di vederfi i Capì configliare un’ ardita rifolifc — — — — . 
zione agl inferiori Oficiiìii « c soldati i com* l’ordinario coUtunedl 
tutte le guerre , furono coftoro all’oppofto , rhe feorgendoi loro Ge- 
nera.i inchinare ai partito di accettarla , gridarono voler morire ptù 
tolto , che commettere fòmigliante balTerza , e pregarono iioro Capi 
* menarli al nemico , pertdt’effi erano nfoluti ò di lalaar la vita in 
tyiel Villaggio, ò di aprirli lo fcamno coJla punta delie loto bajonet^ 
te. La rifoiuzione di quelli bravi battaglioni non era fuor delle re- 
gole , c un Autor moderno , il di cui giudicio i di sommo pdb in fo- 
m-gliante materia, aflìaua, che quella era Tunica , alla quale do vea- 
noiGenerali Franadi apnigliarii , comequella , chegli avrebbeco. 
peni di gloria , c che per la (ua facile riufeita avrebbe molto diminui- 
ta la vittoria degli Alliati ; ma il Marchcle di Blansac , c gli altri Gè- 
nerali credettero aver le loro ragioni pernon leguiur l’elemplo de’ lo- 
ro soldati , c con lommo detrimento degl’intcreflì del loro Re . e dell’ 
onore della bacione capitolarono la refa , e confegnaronosln poter 
d^’Anglollandi non meno , che 27. battaglioni di tedu fanteria, ft 
IS. iquadroni di Dragoni a piedi . 

Il MarchcfcdiQuinfi, nella lùalloriamilitare di Lugl XIV., è • 

diverfodag ‘altri nelle circollante di quello fatto, e rende pifiplau- . , „ 
sibile krifoluaione del Marchefedi Blansac, edegl’aitri Capi milita- ^ 

ri di tritolar la rrfa di si gran corpo di Truppe . Egli dice , di; dopo 
che gli Alluri ebbero inveRito li Villaggio , fecero unire4. pezzi di'' '' 
cannoni, li quali battetteroacartocci la brigada dii Reale, con fa- 
re avvanrare tre battaglioni Ingldi foRenuti da altri q iattropcr at- 
taccare il fianco dd Villaggio guardato, dal Reggimento Reale; Che 
fecero di più mardarc 4. altri battaglioni , li quali avvanzaronoalT 
altura dc’'j. primi per caricar la brigada di Surlauben : Che tutti que- 
ffi battaglioni , cIRiid^ accoRatt a 40, paRì ^ fecwo un grandiilimo 
fuoco lopra ultima brigada • c la fecero rinculare uapoco nel 
Villaggio, di che accortili li j, battaglioni , che li erano oppoRi, 
oeciiprono immantinente il poRo abbandonato , e avvanzarono 
fri fianco del Reggimento Reale,, il quale vedendoli tra’ due fuochi , 
fh coRretto a ritirarli in difordine nel Villaggio ; Che il Signor De- 
nonvjlle andò allora nel Qmtterio con 50. uomini della fua brigada , 
e unitili a 100. , che già vi erano , impedi agl’AJiiiti di più innoltrarli, 
etfiede il tempo al Signor di SJVfaurizio , Tcnetue Colonnello di ri- 
ordiiMr quel Reggimento , ediaRalir quintli i nemici con tal bravu- 
ra , che- li riffSiifc nella pianura , e rientrò nel poRo abbandonato 
dalla brigada di Stirlaubcn; .Soggiugne poi , che cfTendovi foprag- 
giunto il Signor di I>non ville , il fù intimata la refa da Milord Cutt», 

11 quale s’era fninto innanzi con un gran numero di battaglioni, e 
di’ egli accetto l’Invito coti aver pretefo tTLnonaver capitolato, fc 
non dopoaverconlultato gli Ofidali,. che li erano vicini; ma ch’ef- 
fendo rimaRo colla Tua rela tutto il fianco del Villaggio interamente 
feopcrto,il Marcheferdi Blansac, il quale comand.iva le Truppe per la 
mancatila del Marcbcfe di Clcratnbò , non potè più IbRenerli : Che 

Mi- 
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■ Milord Cutts Inviò U-fao Aiutante di Campo con un tamburo aT 

Marehelc di JUansac perpropoHI b reta con fiirl iiuenticre, eh et 
refe UReSinWnio Rea e , il (uo fianco rimaneva Iconerto, 

n^lle per affiairarnelo Che il Marchefc montò a Cavallo col Con- 
te di Altafoelia per vìlitar quel porto , e vcdeiulolo occupato da ne- 
partito di capitolare, edirendeifi prigioniere di guirN 
r Tcon tt iLi. Aggiugne dipni, che il Brigadier Sf^y . cte 

fMmtM di qurft' comandava la bngada di Navarra rìcitsb di fottolcrlvwTa 

mr ertm tnrw» # ( iip il RcPcifDcnto di <JucQ* ultiiTio nomc bfugtò Ic fuc bao* 

ma non dKTimuIa , che quella fanteria avrebbe potuto ritirarfi m fa 
wo dal Villaggio , fe nc fuoi Capi forte fiata maggior pranza 
Writo Vdi accortezza , ò maggior punto d’onore , poiché conf^ 
chefevi forte (lato un Capo alla t^a di tarile Truppe . 
avrebbdnrwttito ritirarli, e sforzar de nmici,'che li (ct 

lano il naflaPBio , non cfllndovi , che un tiro di cannwie dal VH- 

UggioditìiiKEHmaquel di Sonteri.he^ , dove ayebboi» avuW 

Sn^n tulcello rUvanti , che 4o avrebbe 1^- 

• retta la loro ritirata : ma foggitigne , che per difgrazia il Mart^ 

* Sfclerambò , che n’ era il (upremo Comaiidaritc , non r «o^i pi, 

' e che il Marehelc di Biansac, il 

7 i-ii. j:.. rimale lèrnnrc al fronte del 



va eli ortilni deiMarcncic m victHuiu» # ^ a 

n^azìonc, dw il Warchefe di Qiinfi vuol dare alla cor^otude' 
bSerali Fraimf. nella Canitolazione di Plintheim , non ^ l^a« 
Smia di una azione, eliderti Scrittori Franzefinonhanp^o 
SfTmiulare, tanto che il Marchefc di Fcuquiwes, 5» f 

nuefta battaglia , edegli errori commeflìvi da Generali della 
Sne , non fà difficulià di aflcrire , che i«rvc non ^ 

rti nel VillaEgio , fenoli per caricarli della vergogna di far «porre 
karme a 2^ battaglioni , c I2. fquadroni delle migfiori TrtifW 
del Ri loro malgratto, c contro l’clprtrta ripugnaiwa di tutui sci- 

, ^ Ritornando in Unto alla battaglia di Hoogftct , eie noi lafciartH 

j. 


M /ìJiiJfrs • 


o interrotta, «no rroii>cii aw».iiiii»vaat^. - w 

Allbti furono molto bilandati dal ^favvanugglo, cheprew^^ 
Juaf, fempre nella loro Ala deftr. , ed i foor didtibbio , chefe le * 
Xofizionifatte nell’Ala comandata d»* Matefo^al di TaHatd foff^ 
flatc regolate colla medefima accortezza , t^betrfofTnnTKHb.^v er^ 
So JrdSti l'Elettore , e’I Marefdal di Marlin . i) ^db tó- 

taglia farebbe flato aflài diverfo . 
nata la fila tranquillità in una fob giornata . L Ab 
Bavari era fiata porta In Attaglia fra i due x 

di I titfingen , di maniera che veniva coperta dal primo alla delira , e 
^1 fecoSoa finìftra » «in tjucft'ulUiiia parte era *** 
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folto bofco , thè la remica Ikura d’e/Tere attaccata «li fianco . Avea 
l’ilUITo'vantaggio de> fiumicclio Harelaersbroeck , che li fcorreva ab 
la fi onte, eia fteira Collina, Itcadendolì lino al bofco, li dava l’onpor- 
tuniiÀ di doRÙnare alla pianura ,-e di Icrvirfene per le batterie de Can- 
nimi , thè furono difpofti ne’ liti elevati per battere la Campagna , cd 
impedire il tragitto del fiume , chc-non potea valicarli, (e non irai 
due Villaggi di-Lutiingen , e di Oberkiave , e dentro di qucd’ulti- 
mo fiironu collocati 14. battaglioni di fanteria per battere di travetio 
ài fiume, ejier fortificar la delira di quell’Aia altrettanto , quanto il 
bolco la rendeva inacceiTibile alla linifira . li rello della fanteria con* 
lilicntt in jo. battaglioni fìi fituato all’cllremità della finìllra accanto ^ • 

• al bofco , eia Cavalleria dietro {ùll'alto della Collina . Contro di que- 
-flc forze fi') «lefliiiato il Principe Eugenio coll’Ala delira formata da 
18. battaglioni di fanteria , cioc'7. Danefi , cd ) i.I’ruUiani , edir92. 
fquadioni di Cavalleria , non cITètidoli lUmato opportuno di fommi* 
nilirarli maggior numero di gente , perche l’attacco del Villaggio di 
Oberkiave, che flava nel centro, equali in mezzo fra i Villaggi di . 

^ 'Plintlieim , c di Lutfingen. , era anche aiùlato a pelo del Duca di h^rl* 
boioug , il (]ualc colla iua numeroTa Alo flende vali al di là del V'illag- 
£io fuddetto . 

La battaglia colà incomincit) coll’attacco del Villaggio di Ober* il Prìncipe:. 

Jtlavc-, ficcome alia finiftra degl’Ar^lollandi era incominciato con dì Ho^tiu bcc 
quel di Piintheim , e’I Principe «li Holftcin-Bec , General Maggiore al ditf»no, e fate» 
ioide degroilandefi, vi fù «uflinato con alcuni battaglioni d^ieman- prigione nU'nt- 
ni al lòliJo di quella -Rtmnbblica . Egli vi s’imcainminò iiell’iJtcfTb tem- ohtr^ 

,po, chcgl’Anglollandi palparono all’alTalto di Piintheim, e unitoli, 
quan«)o Ui preflb al-fiumc , colla brigada di BernstorfiF, antca'den* 
temente colà coJl«)cau dai Duca di Marlboroug ad o^tto «li tenere 

in freno la fanteria Gall«)-Havara del Villaggio , traversò que’ Ca- > 

nati coll’acqua a tnezza vita , eproatrò, nel giungere all’altra riva, 

di formar la Tua gente in bavaglia per farla quindi marciare ali’aflàl- 

to : ma perche il (ito , in cui pafsò il fiume , ritrovofll più di due tiii 

di molchetto lontano dalla Cavalleria Imperiale dell’Ala destra , non 

potè in coniéguenza eflìrne fòstenuio eolia follecitudine neceflaria , 

€ perciò , appetra pesto il piede a terra co’ luci battaglioni , fù nflàlt- 
to con tanta furia da un distaccamento di fceltì fantinfciti dal Villag* 
gjo , che-prima , ch’egli potefle fijuadronare i fuoi Inliattaglia , ffi 
piontamcntcpostoin dilordiiie, disfatto, c tovelciato ftil fiume> 
tanto che il Reggimento di Goor , clic ritrovofli nella prima linea , 
vi rirnafc cosi maltrattato, che p«xhiebb<a-o la fortuna di fàl va rlc- 
nc, cifendo r«tstati la maggior parte ò ammazzati , ò latti prigionie- 
ri col meddimO'PrincipG dÌKoisiein , il quale , ritrovandoli malamen- 
te ferito, non potè guadagnar la riva deliìumc perfalvarsi all’altra 
(pcmda. 

Fra «}ucsto meptre il Principe Eugenio crasi preparato ad attac- I'ndt*ggi,tht 
car la battaglia «lai canto fuo , cquantun«]ue folte mardafo verfoii ottengentì c«/- 
sito destinalo alla fua gente nel tempo ifteflb, chc’-J Duca di Maribo- ^•-^nvnri aW 

TOM-F. M roug ^Infinifira. 
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roti» era» incamminato al Tuo, tuctavoIuUfua nurda fti molto ri. 
tardata da pflì (Iretti , e ineguali, che s’incontrarono nel'a CanM. 
gna dal Dannbio al bofco di Lutlingen , e di piò il paflàggio dei fia. 
me, che dovea praticarli fra quello Villaggio, eque! di^oombach, 
ritrovoflì tanto difficile , che la battaglia in quella parte non pot^ in- 
cominciare, li; non che qualche tempo dopodeH’Ala iinidra : frat- 
tanto le Truppe Imperiali, cheaveanprelopoAoin un fondo di tet- 
reno folto di Luthngen , furono perquaicn'ora efjxifle al berlàgiiò 
deH’artiglierìa de’ Gallo Bavari prima, che dal canto loro lì a velTe pò- 
turo porre in fello alcuna batterìa . Finalmente luperato il cammino , 
e riparato con falcine il fondo pludofo del fiume, il Principe Eugenio 
trafportòi fanti , e Cavalli all’altra riva , e dilpollili , come meglio ti 
fònoffibile, in battaglia, perche il ftiocodeirartiglicria nemica rim- 
peoiva di far loro coni^var bene l’ordinaiua , menolli intrepidamerv 
te contro dell’Eiettore , e del A 4 arefcial di Marlin } Allora attaccoffi la 
battaglia con egual furia , e valore . e nel mentre che le due fanterie 
li mantennero ferme Tuna contra l'altra lenza laiotcrii dal terribile 
fuoco della moTchetteria , la Cavalleria Im(icrìaJe fece piegar la prinu 
linea della Gallo-Bavara , che per rimeCterìi in ordine andò op^rtu* 
Damcntc a ricoverarli dietro alla (ua feconda linea , che venne con db 
ad aver la fronte libera , onde avvemolfi con urto cotanto impetuo- 
Incontro alla Cavalleria Imperiale , che, sbaragliatala in pochi mo- 
menrì.la rovefcib furiofamentc verlò ilfiimrc, cricacdotla confom- 
ma perdita di qua dall’acqua . Per otKlla fuga venne a rellar fct^rto 
il fianco alia fanteria Alemanna , c’I Principe Eugenio , che fi avvide 
del pericolo , procurò di rìpararne rinevitablle rotta iac^ndola oppor- 
tunamente ritirare verfo il bofco di Ijitfingcn , cd egli fi-attanto vo- 
• . Ih verfo i (uoi fqoadroni per riordinarli in battaglia , e rimenarli aldi 

I) dd fiume in fòccorfn della fùa fanterìa ; ma tutto dè non potè farli 
con tal preflczza , che frattanto gli Alenuiini non aveirTO ricavato un 
firnimo difeapito dalla ftiga della Cavalletta . L’Etettor di Baviera , e’I 
Conte di Marlin flavano alla teda della loro Cavalleria , e, vedemio la 
nemica ricaedata al di là del fiume, fi volfcro prcflamentc verfbll fian- 
co finiflro della fanurìa Alemanna , e nel mentre, che chieda era pre- 
muta , e incalzata di fronte dalla fanteria GatloBavara, nralmcna- 
rono talmente i battaglioni , ch’ebbero la dilàvvenrura di coprir la 
ritirata del redo de* loro fanti, che fe il Princfpc Eugenio tardava un* 
altro quarto d’ora a ritornar' colla Cavalleria di li dal fiume, polca 
diifi Inevitabile la disfatta dell’Ala dedra dcgrAlemanni . 
t’ , L» comparfa tiel Principe arredò a'^anto ranletc della Cava’le- 
«*/ Nartfci»i d! OB Callo-Bavara , e dièl'a^'o alla fua fanterìa di guadagnare il bo- 
Mar/in fi r/t>- fco , 6 di rìmettcrfi dal (fifoicfìnc d'una confiifa ritirata . L’Elettore, 
ramt ctU Ala fi- e’I Conte «li Marlin , vedendo la. Cavalleria nemica aver rlpalTato il 
mifirà. fiume, lardarono! fanti, e rinnovarono con quella la pugna ,ch\-b- 

bc ride dò ftjcceflo della prima , perche I Dragoni Alemanni , ò die la 
' pa dar a fuga gli avelTea’quanto avviliti , òche l’iingualttà del terre- 

no gl’inipediire eh andare alla carica ben (arati , e con otelmc , quan- 
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tanqnc fiiperìori dinurnero, non (oflennero IHitto della Cavalleria 
Galk' Bavara , edopobrieverefineiiza iuronodibel nuovo polli in 
conhjfionc , efconipiglio , e colla mcdeTima perdita ricacciati nell’ac- 
qua . li Principe tugenio, crucciofò al mag^or legno di quelli ince- 
lici sidrzi «iella Kia Cavalleria , provveduto prcllamente alia lìcurczza 
della Tua fanteria , acciticchc coperta dal ^Ico mantentlTe (empre 
viva td battaglia con i fanti nemici , riordinò di bel nuovo la prima * 
e rimcnolla la terza vi ltà al combattimento , procurando coila voce, 
ecoirefcmplod’i^irare aTuoi l’ardore Imarrko. In taglila lapu- 
gna rinnovrlTi con maggiore impeto di prima , ccosi la ìanteria, co- 
me la Cavalleria fi battatero per lungo tempo con eguale intrepidez- 
za , e valore. ICapi Supremi vili dillinièrobravameme . Il Principe 
Eugenio fii preféiite a tutro , calla lua (ómma vigilanza, e infatica- 
bile cura dee atti ibtiirfi U non eflirc fiata disfatta l’Ala dcftradcgl’Im- 
periali nel primo attaicu . Il Principe d’Analt, che comandava la fan- 
teria Alemanna , vi riportò (omma lode per la brava ritirata , che fe- 
ce fino al bolco di Lutfingen , con tutto che foflè ptemuto a fronte 
dalla fanteria nemica , e alTalito a’ fianchi dalla Cavalleria, e per aver- 
la fariito riordinare a tempo , e rimcnarc col prillino v^rc al conv 
battlmcntOi LEIettordi Baviera vi fece maraviglie alla tefia delle lue 
Guardie , c Corazzieri , li Conte di Marfin fecondò con fomma brau- 
ra , c accortezza i frioi sfora , e 1 Conte di Borgo , ch’era alla tefia 
della fanteria GaUo-Bavara , vi meritò gli applaufi d’ima fingolar 
condotta. Pò adunque per hiiigo tempo contra fiata coli la vittoria 
con reciproca firagge , e mortaliti allor , che la fuga della Cavalleria 
Alemanna , che , fieramente premuta dall’Elettore, e dal Comedi 
Marfin , andò la terza volta in difordine a ripaflare il fiume non odati- 
te gii efireml sforzi fatti dai Print^' Eugenio per ritenerla in ordinan- 
za , lèmbrava farla dichiarare a favor de’ Gallo-Bavari: ma in quel 
momento l’Elettore, e'IMarefcial di Marfin ebbero l’amara notizia 
dtinntera disfatta della loro Ala delira , e dell’infelice defiino di qua- 
fi tutte le Truppe , che la componevano . Comprclcro allora , che 
avrebbono ben tofio tutta l’Ala vittoriofà fullc fpalle , fe framette- 
vanoun minimo ritardamento alla rilbhiztonc di ritirarli, perloche 
ordinarono incontanente al Conte del Borgo di Icofiar deflramcnte la 
fentcriadaH’impegtio, e , facendo dare il frioco al Vb’llaggio di Lut- 
fingen , si ritirafie a travcrlo del bofco , e quindi per dietro fi Villag- 
gio fiiddetto prendendo il cammino di Morldingen . A f 14. battagli«> 
ni , che fiavano dentro di OberkJave ordinarono parimente , cha 
incendiato il Villaggio si ritiraflcro per la firada di Lutsin«n ,ealrc- 
fìo della fanteria si unifièro. Fecero ritirare i Cannoni dalle batterie 
incamminandoli per la fiefla llrada ed eflì fermatisi alquanto colla 
Cavalleria rulla riva del fiume per impedire a’ Cavalli nemici di rior- 
dinarsi , e d’inlcguirli , s’avviarono quindi verfò la Collina mardaii- 
do lentamente per dar tempo a’ fanti , e aM’attiglieria dì avvanzar 
cammino . 
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11 Prìndpc di Anale , vedendo contro la Tua afpcttanza retroce>^ 
dere la fanteria GalJo^avara , foTpettò fui principio di qualche milU 
. tare (Iratagemma : ma feorgendo poco appredb , cheallblutamemeL 
ucmicì si ritiravano , pensò di approfittarli della congiuntura , eteiv* 
Uc loro dietro colla fila fanteria per coglierne qualche vantaggio , c 
allora fh, che il Principe Eugenio , cÀendoli inutilmente sfuraatodl 
rimettere la ida Cavalleria in battala , corfe alla Tua fanteria per fa* 
con t/Ta l’ulUmo tentativo ad oggetto di riparare il vifibilc fvantag~ 
gio , iu cuiii ritrovava . Inarnvandooficrvò la fanteria Gallo-Bava^ 
ra in piena marcia, a tra vcriò del bofeo , e la (in in atto incamminata 
per infeguirla , pcriochc > penfandodi approfittarfi della congjuntUif 
sa , fpcdiiluui Aiutanti di Campo a’Geneiaii della fua Cavalleria* 
aedoccho , fattole pigliar coraggio colla notizia della ritirata de’nemU 
ci , la rimettefiero in ordinanza *e foliecitamcnte alui fi congiugne(1«< 
ro , ed egli intanto aHa teda della fanteria fece sforzar la marcia pe& 
raggiugnere la Ratroguardiade’ Gallo-Bavari : ma colloro fra quello 
ttm|io, ufeiti dal balco , li aveano falciato a linillra il Villaggio di Lut- 
lingen , c , mardaudo in ordinanza firctta > li erano polli lui a llrada 
battuta di Morlèlingcu , c TciBciiliovui , dove i battaglioni ufeiti da 
Obcrklavc, e la Cavalleria coll Elcttore , c’IMarclcial di Marlin , li 
li unirono ,c colà li abbattettero in nuovo intoppo . 11 Duca di Mari- 
boi oug, dopo di aver disfatta l’Ala dcflr.r de^Franzefi > era Hata 
avvertito del. pericolo dell’Ala dritta degli Alemanni > epreparavali 
a marciatcon una parte delleiuc Triqrpe vittoriolc vertb il Villaggioi 
diObcrklaveper prendere di fianco l'Elettore , o’I Concedi Marlina 
ma, intdb poco apprefió , che la ritirata di colloro a vea colà raddriz? 
zata la battaglia , Ipedì il General Conte d'HompcfcKcon re' Iti fquat 
droni di Cavallerìa verlo la palude d'Hoogllct al di là del Villaggio 
di Mocfclingui ad oggetto di tagliai li ilcanunino, e di dar tempo all! 
Ala delira ucgfi Alemanni di lbpraggiugnerii.alle fpal c. Il Cpatc,avcm 
do piìr corto cammino a fare , arrivò vicino a Morii lingen prima » 
che comparilTero i primi fqi^droni dalla Cavalleria Gallo Ha vara *. 
onde l’Elettore , c’I Ma/cldallo , che furono avvertiti del nuovo in- 
contro, pallàroiio inconuuentc alU Cella della loro Va nguirdia , e 
caricaioiió con tale im|x;toi li]uadroni AnglolJandi , che, sbaraglia- 
tili al primo urto-, altri ne cacciarono nelle paludi, ed altri coHriii'- 
fero a darli in fuga verfo il Danubio , perlocchc liberati da tal molc-- 
fiia , c approirrnvuoilgiàla notte fecero alto al di làdelU)u'U(le , che 
|xiflaronoaguaz/o , c alloggiarono la dritta ai Cimiteriu d’Hoogllet, 
da liniflra al Villaggio di Dunalten , dove Hiedero tranquilli per ah 
cune ore, dicndoli già .arrellaro il Principe Eugenio ne:le vicinanze 
di Morlélingeii , (corta l’impollibiliù di raggiugnerli , ò di cogiierr 
oe alcun vantalo per la llanchizra , e cattivo fiato de’ fuoì . 

D’Elettore, c’I Marcidallo , avendo dato alquante ore di ripo, 
ÉD alle, loro Truppe , abbandonarono nella ficife notte i- contorni d! 
Hoogflet, dov’crano tutti i lotocquiprij;gi , chefuroii latti coprire 

da. 
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i un Gnpodi Fanterìa . In ^ell’Hleflb momento fì fece partire tut- ' 

Cala Cavallerìa, accioche fi rioraflé lungo il Danubio ad Lifma nel. 
mentre , die l’artiglieria, e le bagaglic sfilarono a tiavcrfo di Lawin» 
geli per pafTar quel fiume fili ponte di quella Gtti , e durante la not- 
te tra va giofTì a 6r duejnnti l’uno aldi fopra, l’altro al di fotto di 
Lav in^nperfarvi pflarlalàntcrìa, e trattante l'Elettore n’impie- 
^ una parte a feri vere , e a mandar ordini alle Truppe , che flavano- 
in Angufla , e in altre piazze , acciocché venifieroa raggiugnirlo, ’ . . 

ficccme in fiitti il Signor di Sciamarantc abbandonò la prima nella, 
mattina de' i6. con averli portato fèco quattro dc’principali Magìdra- 
ti perficurezza , e oftaggio delle contribuzioni . L'artiglierìe , eie 
bagaglic pafliirono a traverfo di La wingen durante la. notte : ma la 
fanteria non note tragittare il Danubio , che nei di fegucntc fopra de’ 
ponti , anzi la retroguardia non fini di paffarlo , le non vofo la fera , 
e quindi fi disfecero li due ponti di barche , cd evacuolTi la òtta di 
Laaringen, dì cui fò rotto aiKheil ponte . La fanteria, l'artiglie- 
ria, eie bagaglic andarono ad ac&tmparfi a Burlefingi.n , ch’iTa a 
metta di firada da Ulma , dovcla Cavalleria pafsò il Danubio , e ac- 
campofll in una pianura lènza , che ne l’uno , ne l’altro di quelli due 
Corpi fodero inquietati da’ Nemici . Nel giorno poi de’ 15. tutta l'ar- 
mata riunifli , c andò ad accamparli alla B.idia di Villingen tre miglia 
diflame da ll’nia , dove l’Elettore prele il ftio Quartiere , con aver il 
fiume Iler davanti, e colà fù coAretio afoggiornar due giorni per 
alpettare il pwie , che faaafi cuocere ad Vima , e di cui le Truppe 
avcaii gran bildgno , pcrlocchc non prima della fera de’ 17. la fonte-- " 
ria , l’artiglieria, e le bagaglie partirono da Villingen , eflèndovi 
pcròrimafìi ITIeitore , e’I Aforcldal di Marfincolla Cavalleria, con 
tutti i Granatieri , e con due brigadc d’artiglieria , che formarono la 
Retroguardia per afpetter le Truppe , ch’erano in AuguAa , in \itm- 
niingen , e in Monaco, le quali accompagnar doveano l’Elettsicc,. 
che fuo Marito avrebbe voluto menar kco . In U/ma l’Elettore lalciò. 
so. battaglioni Franzcli , c6. Bavari di gucriiigione, benché molto 
diminuiti drnumero , fotte il comando del Signor di Bettendorff , Ofi- 
ciale Bavaro , c cavatene abbondanti provigionida bocca t)cr lo lo-. 

(lentamunodd futuro viaggio, incammincflì nella Ter a oe’ 1 8. col 
fello dell’bferdto , confirtuite iti 47. battaglioni di fomeria , e 135. 

(quadroni di Cavalleria verfo le forgenti del Danubio ad oggettodf 
unirli nella Selva nera col Corro d’Armata del Marefcial di Villcroè- 
Airmcontro il Duca di ilfariborotig,. e'I Principe Eugenio, termi-. 
nata la battaglia , alloggiarono durante la nottecon fimnu confulio- 
nc l’Elerdto vittoriofo lun^ la palude d’Hoogftvt , fermatali l’Ala fi- 
niflra verfò il Danubio vidiio a SonJerheim r e la dritta accanto al 
Villaggio di Heder «r enningcn , donile la prima palsò nel di fegueute 
aSteiiitKim , e l'altra a 'Vfittcncjingen, nei qiial giorno il Cenerai 
Maggi' re Lus, Comaiulante delle Truppe di 2 S-.II, impdronilTi del- 
la Città di Diliingcii , c dei Calici il'HoogAet , in ali II ritrovarono 
isoiti Fraozcli, c Bavari feriti ntlla pieccdeiuc battaglia, dopo di 

che , 
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■ che « conefcefido i ihie Ctnerah eUcr le hjro Titipjie btlbgnofe S rl- 

' pc.fo , fecero accampar ITJcrLko lungo le rive del Damibto fra La- 

wiiìgen, eDillingen, diVrail Campo fleflo, ov’era Rato antece- 
dentemente allocato Iniettore di Baviera , c vi fi fermarono fino 
«’ 20. di Agofto . '' ‘ ' 

Perdit* deli' QpcÀo Al il llicceflb della ce’ebrefcarfaglih di HoogRet , la pio 
•»« ( ■tenibile^ efanguinofa , che fia da qualche Itcolo accaduta in Euro- 

. pa • Dalle circoftanse foprammentovate ogn’uno può far giudicK» 

della fbitmia mortalità , che coflè a’ vinti la perdita di una gran bat* 
taeha, e a’ vincitori una vittoria con grandìRimo ftento acquiRata » 
e che pKi di una vcvlta Riedero in forfè oi perdere . Gli Agiati vi ebbe- 
ro intorno a 5CC0. morti, de’ quali 2000. furono dell’Ala delira, C 
30CO. Cella finiflra , con 7 Jco. feriti , de’ quali furon pochi que’ , tte 
Jcamj'arono , e oltre a qiaRi vi furono intorno a 3. in 400. uomini • 
che rimafero prigionieri de’Pranztf» nell’attacco del Villaggio di 
Obeiklav c, onde tutta >a lorojxrrdita battè’ intorno a 13000. uo- 
mini. De’ Generali, e Ofidali diconto vi perdettero la vita i Geue- 
c rali Kizmar liufliano , Beilke Dancfé , eKeiller , il Conte di Blumeit- 

thal , e i Colonnelli Dahler , eOdctschwing, e i Tenenti Colonnelli 
Gi^cr , fioloriz , Lecite , c ^ icoie itz . Vi furono ma/amente feriti , 
i Principi di Virtemberga , c di HolRein Plocn , e il Colonnello Bre- 
dau , e *1 Iblo Principe di HolRcin-Bec tra gli Oficiali di rango vi rl- 
tnafe prigioniere . All’incontro dalla parte de* Gallo-Bavari furono 
intorno a’ 8. mila i morti , 4. in 5. mila i feriti , e 1 1. mila i prigionia 
• ‘ ri . Fra’ primi fi contarono il Conte di Verna General della Cavalle- 

ria , il Signor diBufea , e *1 Conte dICliTambò , che morirono anne- 
* gali nel Danotóo , i Signori di Blenvillc , e Surlaubcn Tenenti gene- 
rali , I Wall perdettero per le loro ferite la vita dopo la battaglia , « 
con dfi il Br^adiere Signor di Marillacimico figliuolo del Confi^ere 
di Stato di qticRo nome , il Duca di Humiere fi^tel del Duca di Au- 
C) A rpa/oo - mont, i Marchcli di Arpafcifi rj > di Otefort ^ , e di Beringhem , e 
(*) Hautefort . ; Pignori di DertilH , eSalfiet Bavaro , coneflervi Rato malamente 
(’) Baume. feritoli Marchele della Bomc(*> , figliuolo unico del Marefcial di TaU 
lard . Fra’ prigionieri (iirono codcRo Generale , i Marchcli di Mont- 
(*) Hautefeuil- pcron, edAlttfoglia (•^MaRri diCan^ generali della Cavalleria, 
c Dragoni, H Tenente generale Marcmiè di Movò(*J, ìMarefcialR 
di Ompo Marchefe (8 Blansac , cSignor di Wlfcma , I Brigadieri De- 
nonville , Marchefe della Valiere, Damcni , Cavalier di CroiRi . Mar- 
chdì di Septuille , e di Siili , e i Signori di S.Secondo , Mafieliere , 
Tolii , e Monfbrt con 9. Colonnelli , e altro gran numero di badi 
Oficiali ; oltre a ciò vennero in poter de’ vincitori 40. in 50. pczri (fi 
cannoni fra’grofli , epicedi , mortari , gran numero di Tendo, 
jctx muli carichi ò di bagaglic , 0 di prò vigioni , c di attrezzi , 300. 
bandiere, e Rendardi, e 17. paia di timt»ni. 

Una vittoria cotanto (egnalata portò alle flelle U nome del Duca 
di Marlborot.^, laonde non è maraviglia, che il ftio Ronco fi dif- 
fonda a incenfarlo con tante I(xii in quella celebre occafione . Tra !g 
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circofUnze, , eh’ ei nota , una fu cfuella , che alcune ore peima delia 
battaglia , il Duca fece chiamare il luo CappeiLmo , con cui oflcrl 
a Dio le iue preghiere con molta divozione, e raflègnazione alla fua 
volontà , di qualuntjuc maniera folle piaeduto al CfcJo di dilporm 
di lui , e ricevette anche dalle lue mani il ìiacramento, acciocché fof» 
fé ben difeoRo nel calò • che quella iniraprelà li riuTciiTe fatale , poi- 
ché era riloluto di vincere , ò di morire lui Campo di batuglia . Ag«- 
ghigne , che la fua condotta non fù meno efemplare nel calca- del 
fatto d’Anjie di quella , ch’era Rata prima , poiché un certo Genera- 
le inglefc , dopo due aRàlti , che avea dati alla prima liriea de’Fraiv 
n/ì, ritiravaIjindilÓEJine, e cercava di allontanarli colla Cavalle- 
ria , non avendo più fneranza di riufeire: ma che il Duca lo raggiun* 
fe io qud punto, e li dille. Vai avete fre/b un granAt shba^li» , iltte- 
mica i ÌH<j»ella forte, non avete altro a fare , che voltarli faccia, 
tptte ancora a tetti fa i E che quella dolce riprenlionc ebbe cotal v»- 
tiiiopra quel Generale , che tutto confulb ritornò alla battaglia , e 
fece un atsacco cosi felice , che pofe in rotta i nemici . Rnifce poi 
con dire, che gli efempi , che diede della fua dolcezza , c della lu» 
moderazione furono tanto rimarchevoli , quanto que’ del fuo co- 
raggio , liccome oftrvollì dal trattamento , che fece a’ prigionieri , 

Cibila cura, che lì prelè de’ feriti , polche non folamcntc coiitcntoin: 
di dare ordini rigormiRìmi per fac provvedere le colè neccH&rk: a’ fe- 
condi , ma fece ancor delle vifite a’ primi , per addolcir le loro dif- 
grazic con tenete , c gtnerofe confolazioni , come trali’altre li» queb 
M , che fece al Marcicial di Taliard , che, opprellò dal fuo infortt^ .* 

DÌO , come lo Storico fudJetto ce lo dipignc , era proRImo a fuccooi- 
bere fotto al pelo ddli^fua aff izione , poiché dopo di averli fpollo in 
iwchc perde l’incoRanza dalla fortuna , e gli accidenti della guerra » 
li foggiunlè . Bi/ogna con/èjjare , che la froviAema mi i fiata molto 
favorevole per avermi AtUo il vantaggio fepra Ai voi nel campo Ai 
battaglia', ma/agioja maggiore, eh' io hà in cotali favori , è, che 
fueflomeAefimovant.igpie , eh' ella mi ha procetrato , mi fummini- 
fira f occttècm Ai molare il rifpetto , e la ‘/lima, eh' io hè per Li 
voAra per fona , e per iovofiroCarattere . Soggitigne però , che quan- 
do il Marefcìallo li dìllé , che il Duca avea iuttuto le migliori Trup- 
pe dei Mondo, il Duca iirirpofè, chelpcrava veder dal Marefciallo 
eccettuate quelle , che a vuto aveann l’onore di batterle : ma codella 
vittoria , ouantunque fegnalata , e illtiRre , non fù efe-iue di errori 
da parte dell i due Generali All iati. CoRorodopo il fattod’àrmeliar- grrer/ eem- 
reRafono fui Campo di battaglia , ò poco più oJue , e non pcnfarono „„g; 
a fe-guitar l'Armata Gallo-Bavara jpiù al dì là della paludcdi Hoogstet, capì aegU Al- 
e qucRo ffi j| primo , poiché fe lì fotìero a vvanzati lino a Lawingen, .mti . 
dove lErcrcire Gallo-Bavaro p,Ràva il Danubio , avrrbboiio ccrta- 
tnente disfatta la fua fanteria , eptela una parte delle fùc bavaglie: 
fecero jx)i il fecondo errore nel tiare all’Elettore, cal Marelctal di 
Marlin tutto l’agio di ritirarii ad lllma , c quindi d’imnrendcre la 
marcia verfo il Reno, quando tra loro molto agevole il tagliarli la ^ < 
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ritirata imrciatuln con diliguuta contro alla corrente del Da'nubi* 
(opra la fua dritta IpomU , e valicandolo al di fopra d’Ulma i pokhà 
in tal calò colla occupa Joix; di varj podi , e principalmente de’ trin- 
ckTan-enti , eh’ (.(li avcaii fatti prtlTo a Stoccard , avrebbouo occu^ 
pata la ilraila dritta della Selva nera , che per la valle di S.l'ietro me- 
na itclla Bnsfocia , cavrebbono coftretto i Gallo-B-ivari di paflaf 
per foraa ner la via di Sciaflufa , eptr lo territorio de’ S'viazeri , lo 
che nello Itato tielle cofe non farebbe flato loro-molto faci c . Qjk'IU 
errori furono poi conofduti da’ due Generali, e per loro giullihct- 
zionc addufl'cro , che TArmata Alliata mancava di viveri', enonpo- 
ti:in conk'gucnza impegnarfi a una gran marcia prima d’aver. prov- 
veduto a ciò , che li era aflolutamcntc neceflario : ma foric la caufli • 
■principale , <]uando gli errori non voglionoattribtóriia innaverten- 
za de’ Capi , nacque dalla debolezza , in cui li ritrovarono gli Alfiati 
dopo lalanguinola vittoria, e la confuiionc , e ’l dilòrdihe , in cui 
ville la loro Armata nella notte , e nel giorno feguentc alla bat- 
tagla. 

Cen/iuerazh- òia qualunque nefìa flata la caufa , un avvenimento cotanto 
ni fepra quejìn lòpcriore all’afpeitanza tnedeiima de’ viiK’itori riempicttc di giubilo 
. ftraordinario tutte le Corti della grande AHianza , e quelle a veaiio 
in verità ragione di prorompere in una gioja eccedi va , poiché t fa- 
cile a notarfi ellèr vi pochi clempli nella ftoria moderna di una lómi- 
gliantc disfatta . 11 Campo di battaglia , l'artiglierìa , e le bagaglie 
fono Ofdinarìamemc i lóli frutti , eh' un Vincitore Tuoi ricavare dal- 
' laftia Vitti ria , la quale flimafì da tutti compiuta, quando Vi fi ag- 

fiugne la conquilla d’una , òduc Piazze: ma in quella la disfatta 
de’ Franzcfi , eBavariòfeguitata dalla perdita d’un gran numero di 
forti òtta, e di più di 240. miglia di Paefe'. ìlfritTcifiaAelXVÌlU 
(*) Mcnioii . S.‘co/o f dice unmotlemo (*j Scrittore , di cui è la prefente riflcflione ) 

C lirciio!. Am'., tra eìtftinfllo « dar fttefli tjhupti inuditi , t tutti a fptft della Irtm- 
>704. eia , l'de fuoiioafederati . ‘iflmptritdiirt non poti contenerti tra/ptr-'- 

ti della fua pjoja alia prima novella di quejlo avvenimento /ingoiare , 
che lihtravaio dalie maggiori inquietudini , che avejjomai avute dopo 
rajjèdio di Vienna del i68j. A’o» contento tT inveflire ilDuca di Mari- 
horouf della dignità di frincipe deifìmperio , e di darli il Principa- 
to di Mindt/heém, Feudo fituato nel Circolo di Svevia dipendente della 
Baviera f qual donativo il Duca non accettò prima di averne rkevu- 
to l’ordine , c 1 gradimento della Rcina Anna ) fect innahare una€o~ 

- tornea net Villaggio , ò Cajtelh di Hoogt/it, tadecni ifcrizione iatinm 

volle , che ameni ajfe alla Pojlerità il fucato inafpettatv delle fne Ar- 
me . Quantunque l’Autor delle memorie ikm) riierifca l’ ifcrizione , 
abbiam noi però filmato a propofito d’infcrirla in queflo hirgo per 
non dtfrodarne il leggitore, a vvcgnaechc dubitiamo ^.che.pafTaaWc 
del fililo degrintelligentt di tali erudizioni v 
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Mctmwtnttm 

JEtfttm Mtmoriét SàcruM 
'' '* Anno MDCCiy. die XIU. Au^ufiì 

Ih hnc l^egione 

In pentì Clade fnfns tfi Efircims Gallo-Bmitrì^ 

SHh d»au 
"EmMueìis EleSaris 

■■ Cmtitmnefue de Taìlard , é‘ Marfn ^ 

Quprum Secundnt iu frntlio Cnfitut 
<mm XL Preifeclis heUi prìmariis « IXC. mimoret trdfiiir 
/ " &• XII. M gregariit 

Trmter delttot in Campo Xll^.M. 

&•!!'. M. in fltmen pracipitatos 
' Efircìtui vìSari rum immortali gloria imperovìf 

Mine prò Leopoldo Cafart Fratuifeut 
Eapemi MS i Sabaudi a rriuieps » 

Illinc Jetanne/ Dux de jbiarffmroug 
Aup/ut, ^ui 

” ■ ‘ Sub aufpiciit Ann* Bigiù» ' 

Etf»derati Beigli Ordinum 
' * Strenttum Militem 

A fami fi , df Me fa ad Danubium tduxirat 
XJf CermoHi* periclitapti fuccurreret , , < 

• QS!>d " 

• ^ JtiMait eumLudenieoSldrchioHe Badenfi CopHt 

'■ ' ' Expugnato ad Donavertkaeh Monte \ , 

FmIo, é‘ apgere muesirijfimo 
Summa cum fortitudine inempit 
Et pofi 

Soeiatis ìterum Ormis eumBupenìo i Sabaudia Principe AtcrttorH 
'• CotfUSu inter BUndbeim, it" Hncbstet 

Pari canHantia , tt" felicitate perjècit 
Erat adverfa aciet 

Et nitmero , efr* loci Sita Superior • * 

Mefite aìius ad vidoriam patebat , auam per pahtdet trditttt 
Scinnt federati Ducer 
Wiam virtuti nnUam ejje inviam 
Difcant Proteret 

Veujurationem cum Patri» hofUbut raro ejfe impani tam 
Et agno fiat tandem Ludovicut XIV. 

MePtinem ante obitum debere , aut filicem , aut Magunm pradieari., 
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J/tritiene tè 
ni nna Celtnka 
f ebbri emtM im, 
tteegiiee . 


1. t)gn‘ HU wde , ebe Infine di fuefialfirioìemefiamolto oltraggio.. 
fa a! Bi Crifiianijfimo , al quale fi rinfacciava il nome di Grande , che 
i Scrittori di tutte le Nazioni ( profiegue il dtato Scrittore ) li tanno 
date de^o Panno 1697. , come t'egli Pateffe prefi da te fiejjo . / Declih 
peatori , eie la» dato al Pubblico te édta dei Due» di Mórlbnraug , -0 
TOM.V. N del 
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A/ trineìp* Enginio , freundoM, cht tjtufia ìfcritione farpajptìn- 
^ . Ielle»» , guanto i Jiato meli eomfo/lo in tal genere , miche fan com- 

2 . . foriri altrettemtofufio , e Aifcernimento, ^iieaeto ne appare attor , che 

pongono ì hro Eroi aldi [opra di Giulio CeJ or e, chiamandoli il modello, 
e la guida di tatti gli Eroi . Non fi direbbe , in leggendo tifcrizione , 
che il Pf Criflianijfiimo col perdere la battaglia di Hongstet abbia , co- 
me nn’ altro Oe/o , perduta la C.rona , elavita? Il Poeta, che t Autor 
della ifcrhiont ha copi, ito , i fiato afiai più Savio di lui , perche t’egli 
ha unita la felicitÀ alPineerte»fa degl avvenimenti , non ne ha fatto 
perì dipendere la vera grandezta . Egli vuole , che tefempto delTinfilice 
Ei di Lidia ci apprenda a mn chiamar felice perfona prima deila fua 
morte , perche e^ttivamente la più brillante fortuna tocca alle volte 
al precipizio , e che la pivalta caduta puiejjere Peperà ePun momen- 
to : ma fi i ben guardato di regolar la vera grande»» dal facce fio delle 
cofe . Catone è fiato un prandr XJomo , fecondo il giudicio deir antica 
Eema, e farehie fiato finsacrfttparaziene più grande, feaiefie avuto 
il coraggio di feprawijvere alta pia difgratia . Sema andar cercando 
efempli tanto lontani Luigi IX. R/ di Francia , e Carlo /. Ri della G. 
Bretagna cejfarono iPefiire fortunati , e pure non furono miti tanto 
grandi , fé nott quando Ci mparvero più infili ci • Colmi , che ha fatta 
f ìfcritione , cotanto applaudita da Storici de* due Generali degli Al- 
liati , ha confufo te idee dì felicità. , e di grandetta., k quali fono infi- 
nitamente differenti , L* una i fondata fulla Catena di avvenimenti 
firanieri ìndipendenti dalP Verno, Poltra fui .merito , e le qualità 
per fonali ..V Eroi fmo non è attaccato alla fortuna, i di cui rherfi 
pcjoHo. ben si provarlo , ma non gfà. ridurle a! niente .. Luigi XIP. i 
fembrato a' Scrittori Inglefe , e Alem.^nno aver cejfato eP ejfer Grande, 

• perche i Confederati avean trionfato dette Jue Truppe ad Hoogrtef , ma 

la Francia Pha riguardato con altri occhi . Ella tha ritrovato grande 
pertefne ceequifie , più grande per la mcdiratioue , che hafaputo 
farto contener nelle fue vittorie, t giammai tì.grandt , fe nonché al- 
lora , che fi è fatto veder fuperiore atutte te difgro%ieì 
Altre ctufiie- Chiunque vorrà fenza paffione riflettere alle ponderazioni di 
r»ì.ie«i fpra. qucflo Scrittore, vedrà* ch’egli a ragione fogpiugneavire il pubbli- 
fnefie teleirc^ coiKrcbnito gli errori della ifcrizionc alla gioja eccefliva degl’Impe- 
JuneJfe . riali , i quali , abbagliati dal giubilo di vedcrfi liberati, dalle an^uflie, 

che gli aveano quali abbattuti , credettero un portento dell’ arte 
tuttocciò , chelulingava la Icr vanità, cchc dava maggior luflro 
alla gloria della lor lezione . E pure una Attaglia , le di cui confe- 
guciize furon tanto fatali alia Frauda , potea facilmente riguada- 
gnarfi, (è l’Elcttor.di Baviera • cil A^arefcial di Varitnavcflèro avu- 
ta i> maggiore accortezza liT conofccre lo stato de’ lor nemici vitto- 
riofi , maggior coraggio per imprendere un colpo ardito , e ciò 
potea farfi in due maniere r ò nell’atto mcdelimn della battaglia , ò 
nella notte vegnente . Allor , che l’Aia dritta de’ Pranzeli ffi polli in 
y rutta, l’Elettore, e'IMarefcisI di Marlin , li quali avean cu ta mente 

b del vantaggio contro a quella comandata dal Piinripe Eugenio , te- 

mettero uoppo kggkituiuic , chclaioio Armata uoit folle affalita 
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ifi fianco dalla fmiflra vittortofà degli AlliatI nef tempo isteflb , chefi 
ritrovaffe per fronte caricata dalla dritta , e con tal timore ad altro 
'non penfarono , che a ritirarli ad ll/ma , e abbandonarono il Campo 
di battaglia , fenza fare attenzione a un movimento fataliffìmoa far- 
fi , com’ era di picgarfi (ulla dritta , e di caricar di fianco la Cavalle- 
ria nemica , ch’era pafTata al di là de’ Villaggi. Con qucfio inopina- 
to , ma naturale afFnito , efli ritiravano , ò proteggevano la finteria , 
che ftava d< ntro Plintheim , e davano il tempo alla Cavalleria 
Armata d I Marefcial di Tallard , eh’ era fiata polla in difordine , di 
rimetterfi inficme , e di ripigliare un ordine di battaglia dietro , ò fo- 
pra le Ali dell’Armata dell^lettore, coi qtial movimento li fperti del 
meflicrc aiTìcurano, che potea la battaglia rillabtllrll , e forfè anche 
gttadagnarfi ; l’altro elpediente farebbe (lato In verità flraordinario « 
ma non fuor delle regole, ne privo di efempj; Si sà, che non fi (là mal 
In maggior pericolo , (e non dopo d’una vittoria , allof , che fi hà all’ 
incontro un Verno detei mmato, abile, c capace di non digerire (a me- 
moria di una disfatta , e quella maflima è una delle pili grandi verità 
della guerra, c comprovata dalla lloria di tutti i (ècoli, che ci ha 
fatto pih di una volta veder Capitani , dopo d*Una compiuta vittoria, 
elicre (lati riibitamente attaccati , e podi in futa da coloro , che po- 
chi momenti prima erano (lati battuti , e cremiti fuor dello stato di 
mai rìalzarrene . Ciò dipende , pircfK quali fempre il vincitore fi ad- 
dormenta , e fi rirofa dolcemente fral'e braccia della vittoria, palTan- 
tlo allegramente ilfno tempo niHa piò gran liciirezza del Mondo, al 
che concorre altresì , che la fatica di una pcnolà giornata , la quanti- 
tà de’ feriti , l’imbarazzo de’ prigionieri , e della preda , e l’avidità dì 
approfitta riene , fan, che il Generale, gli Oficiali , c i soldati lìen fem- 
pre ò guadagnati dal sonno , ò incapaci di coiilèrvar rordinarize, e 
allora li là piò grande il rifehio dieflcr colto allìmprovviib , qtiando 
all’incontro il Generale, eh’ è flato battuto , hà il vantaggio di mar- 
ciar contro al vinciti re fenza artiglieria , e fenza bagaglio , che Tim- 
bararzino , ò li fieno di ritardamento al difegno , e a'Iora fé hà l’abi- 
lità di sforzare una marcia, e di farla con tegretezza , e buon con- 
certo , farà licuio di aver la vittoria in pugno . Gli cfempli di quelli 
Urani avvenimenti non fono rari nella Storia antica , e furono frifca- 
mcnte rinnovati al Mondo nel lècolo palFato da i Duchi di Vt'aimar , 
e di Roano , c un’ Autor Moderno (*) afllcUra per propria efperienza, 
che in tutte le vittorie reciproca mente ottenute , ò dalle due Corone, 
ò dalla grande Ailianza in quella guerra , farebbe lémpte rUlelFo adi- 
venuto, fei vincitori avellerò avuto Capitani de! carattere di que’ 
due celebri Generali , tanto è (lata grande la negligenza ufata lemprc 
da Vittcrioli a non p tifare alle precauzioni ncceirrrric per porre in fi- 
curo la vittoria . LT.fercito AHiato dopo la battaglia di Hoogstet ri- 
tiovofli nel medelimo calo . F llinuato dalla perdita confidcrabile del- 
la gente ò morta fui Campo , ò ferita , Indetiolito dalle azioni d’una 
battaglia vivamente rcntrallata , e lut:gamcnte fóllcnuta , dillratto 
in vari campamenti , òper la nccilfità degli attacchi « ò per l’avidità 
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d'inrcguire il nemico , e di spprofittarfi dd bottino , vi/Tc in tutta fa 
icguente notte in enrima languidezza , e confuiìone , che impediro- 
no lino alla fera del giorno apprellb di raccogliere tutti i soldati lòtto 
le infegne , e di farli accampare coll’ordine, e diliinzione convellevo- 
fi . Or fe l’Elettore, e T Ma refciallo , confapevoli di (juello cattivillì. 
mo stato de’ vincitori , che dovea da loroprefupporii , li fodero nel- 
la ofeurità della notte rivolti indietro, e, prevalendoli della lor negli- 
genza , e difordiné , gli avelTcro forpr^ fui iàr dell’alba de’ 14. , chi 
hi pollo in dubbio , che gli a vrebbono disfatti fenza alcun oflacoio , 
e riparata la vergogna della palTata difgrazia? Quella è una verità, 
chegrimclligenti del mellierc non pongono in contro verlia : ma il 
deAjno della Francia avea determinato di umiliarla, in questo fccolo , 
e perciò tolfe iu quella occafione l’ardire , c l’a vvedutezza all’Elettor 
di Baviera, c li fece trafcurarc un colpo, che avrebbe impeditala 
perdita de’ lùoi Stati, efattolo trionfer di que’ nemici, cheli vanta^^ 
stano di averlo calligato , e abbattuto ^ 

f' 
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A vittoria di Hoogflct , jxmfegulta dall’arme Al- Anno IToA 
ilatc contro alU loro (leCTa afpettama , ed oltre al 
dclideriomedelimo, fece ben torto cambiar afpeN vi *",7* 
toagli afibri deU’ Im^rio , c i primi effetti ne^ DUt'/'d! 
tono l’occup^onc della Città di Ratisbona dall’ fll' '' 
arme Imperiali , e 1 ufdta del Minirtro di Baviera 
dalla Dieta . Due giorni dopo della battaglia il ' 

Principe di Baden fece entrare un Corno di Trup- 
pe Alemanne in quella Città fotto il comSdo del General Conte di Her- 
beville, il quale knpadroniflì dei Ponto del Danubio, e fece mtirare 
alarne Porte per non effere obbligato a tenervi guardie . La E«et» 
tepp^e con tal novità effere fiata lefa la libertà dell’Affèmblea gene- 
rale dell’ Imperio , ed efTerfi contra wenuto agli articoli della neutra- 
lità accordata coll’ Elettor di Baviera , e ne fece le Aie di^lianre : ma 
Wmperadopc avea per seia legge del più forte , e perciò credette di 
baftantemente giurtificare una condotta , che fembrava contraria al- 
la buona fede , col far comunicare dall’ Elettor di Mogonaa alla Dici 
ta una fua lettera , con cui dicea aver egli motivo di ddorfi , che l 
Bivari non aveano efeguito l’accordo della evacuazione della Città 
in confeguenza della fua dichiarazione, le non fétte meli dopo del 
giorno in quella dichiarazione rtabilito , e non aveano reftituita la 
polvere, e l’arme dal di Id Arlénale eftrattl , per lo qual motivo non 
era fiato a lui Mrmciro di fere in ella trattenere il fuoCoinmcflàr», 
anche per io rifleflo di non voler trattare con un nemico della Patria, 
che vi a vea tanto lefa la libertà de’ Plcnipotenziarj : Efler di là deriva- 
U Uproptrfuionc fatavi fat da Cefare di ttasfetà la Dietei altrove , 
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òdinabilire una deputazione a Francfbrt, per farla poi reflìtuìre a 
Ratisbona fubito , che la Città folTe fiata rimeira nei (iio prillino fla- 
to : Non efler rimperadorc , ne ’l Pruicipc di Baden tenuti di oITcr- - 
‘ vare un trattato , che i Baveri non aveanoefeguito , anzi cir.re. flati 
indotti dalla prudenza adalTicurarlìjdi una Qttà , in cui coloro a vca- 
qo tentato la feconda vnlu di rientrare: EITcrli però tutto ciò Catto 
CoU’efpreiTa pronxiTa di farne iifcir gli Alemanni fub'to, che ’l peri- 
colo foFe cefl'ato , e di rimandarvi il fuoCommclTario , quando il 
Mlniflro di Baviera ne folJè licenziato 1 terminandola lettera con di- 
chiarare , che, rifpetto alle franchigie della Qttà , tutti gli Abitatori 
Bavati, i quali non avcaiio avuta parte veruna ne’ pafTa ti difotdini, 
i potealio rimanervi pur , che fi manteneffero ne’ Limiti del lor dovere, 

non intendeiulofi però fra d’cilì comprefì gli Otfìciali dell’ Elettore , 6 
altri Aderenti delli Infrattin-i della pace . In conlègucnza di tal dichia- 
razione dell’ Imperadnre ffi agli 1 j. di Settembre intimato un’ jitro 
fuo decreto al Baron Zinth Mlniflro di Baviera alla Dieta , acciocché 
fra tre giorni dove/Tc ufdr da Ratisbona , e in 1 5. da tutto l'Imperio , 
avendo la pafiàta vittoria fatto alzare il tuono alia Corte di Vienna, 
e fomminiUratoli il ne zzo di v ndicarfi dell’ Eiettor di Ba viera , che 
fi'i la vittima della fortuna Imperiate-, 

jijIffJh à' 1a- Prima jicrò , che tai cole feguiflèro alla Dieta di Ratisbona , e 
flfixt rtdtti» prima ancora della battaglia d’Hoogfiet . il Principe di Baden col fuo 
in iJttei , Corpo di Truppe , diBaocato d II’ Efercito Alliato, crafi accinto, fic- 
, come dicemmo, all’afltdiod’lngolflat , ch’è una forte Piazza della 

Baviera iituata sul Danubio fra Neobtirgo , c Ratisbona , e celebre 
per l’afièdio, che vipofe il Rè Cullavo Adolfo nel jója. fenza po- 
terla efpugnare . Fattala invellire dal Conte di Mere) , e dal Bn'gadier 
Baldovino , egli vi fi portò folto , e vi fece aprir la trincea dal Con- 
te di Ffise nella notte de’ 15. di AtoHo . Il principale attacco ffi for- 
mato verfo la parte superiore della Città fopra il Danubio , 0 nella 
fiefTa nette furono a vvanzati gli approcci finn a 600. pafli dal Clacis 
delln contrafearpa , e a 400. dal Ponte sul Danubio . Il dircttor de<l’ 
aflèdio fò l’Ingegnier Roocken Oilandefe , che nella sera de’ 16. an- 
dò a rìconofeere la Piazza in compagnia del Baron Bibrà General dell* 
artiglieria , fottentrato in quella sera nelle operazioni della trincea 
al Conte dì Frise , e l’Uno , e l'altro rìfoi vertero di cambiar la forma 
dell’ attacco , facendo incominciare una lìnea verfo la man siniflra , 
dove fembrava il terreno più a propofito per coprirli dal gran fuoco, 
che la gliernigione facea colla fila artiglieria , e bombe : ma nel di le- 
gtieiitc il Principi Eugenio , e ’l Duca di Marlborotig fecero fàpere al 
Principedi Baden per m zzo del Conte di Wrafisla v , cfTer loro fen- 
tinvnto, cheli forpendefleptr allora l’affirdio d’ingolflat acciocché 
gliEfercrtrfi riunifl'cro inficme, efi marciaflc feiiz’alcuii ritardamen- 
ttfVcHò il Reno ad oggetto di approfittarli in quella parte del catti- 
vo flato , in cui la battaglia d’Hoogllct avea ridotto l’arme di Fran- 
cia . Il Prinepe di Baden non volle contraddire all’ invito, pciche co- 
nobbe in verità , che dopo la fcgtulata vittoria ottenuta non era 
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pifi nec«flàriodi molto fermarfì nella Baviera , che, rimanendo feo- 
perù , nimavaii già come conquiftata , onde in quel giorno medefi- 
010 fece loipenderc il lavoro delle trincee, e ordinò, che ritornale 
indietro l’arvglicria già preparata per banere la Qttà , facendola in- 
camminare verfo Ncoburgo . Quindi nel (éguentc giorno rie’ i8. fat- 
to dare il fuoco alle fafcine , e gabbioni , e anche al Ponte rii barche 
formato sul Danubio , ritirò la gente dagli a]iprocci , e doix) il niez- 
todi levò il Campo , e fpedite avanti lebagaglic marciò coll’ efcrcito 
verfo Ncoburgo , avendo folamente lafdato lungo la riva iinifira ilei 
Danubio 5. Re^rrK-mi di Cavalleria , con qualche nervo di fante- 
ria lotto il comando del Conte dlferbeville , non meno per coprire il 
Circolo di Franconia , che per impedire le Icorrerie del Prcfidio d in- 
gollìat , il di cui alTedio ITi in tal guilà cangiato in fémplicc blocco . 

In tal forma riunitoli di bil nuovo il Principe di Baden all’Elcr- dtlCBftr, 
citoAIIiato, theaveagià prclb molti giorni di ripoA) per aver cura cit»Allìatt~wr- 
de* loro feriti , e per rifarciiC delle fatiche fatte in Quella fangtiinofa jo ,i Kr»« . 
giornata, fi prefe unitamente la marcia verlò di Vlma - Il Principe 
Eugenio andò ad accamparli colla Retroguardia nel giorno ao. di 
Agoflo a Lav ingcn , il Principe di Baden col Corpo di battaglia più 
il) m'i ad Elchingen , c ’t Duca di Mariboroug colla Vanguardia più 
vicino ad Vlma , prendendo il Ino qiiartier generale a .Sofflingen . 

Ne’ giorni feguenti G accollarono i tré Generali a quella Città , e fc- 
CCTo intimar la refa ai Signor di Bettcndoi ff, ii quale rifpote non vo- 
ler con una viltà rcmlctli indegno delia loro Rima , perlocche cono- 
Ariutafi la necellìtàdi adoperar la forra per riacqui Iure una Piazza , 
la di ali importanza non permcttea di lalciarla più lungo tempo in 
poter de’ torà nemici ,. tennero a 25. di Agollo una conferenza fra 
di loro per deliberare liille operazioni da farli nel rello della Campa- 
gna . Tutti converuiero efler ncceflàrio di far l’aflediod’VIma ; ma 
jìcrche non vi erano nemici , che poteffèro tentarne il- foccorfo , lù 
llabilito di lafciarne la atra al General Thiingen con convenevole 
Corpo di Truppe , e di marciar poi col rello delle forze al Reno ad 
oggetto di farvi l’alTcdio di Landau , il di cui riacqiiiflo fù llimato 
imjxirtante per aprirli la Brada a maggori progreffi nelt’Alfazia .Con 
quella determinazione nel morno de’ a6. di Agollo fù data la marcia 
all' Efcrcito AMiato verfo il Reno, incamminandolo in piccoli Cor- 
pi , e per divelle llradc per maggior comodità de’ viveri , c de’ fo- 
raggi ; quindi il Duca (li Marlboroug fù il primo a leguitarlo a i 27. 
e due giorni appreflb prtirono ancorai! Principe Luigi di Baden, 
e ’l Principe Eugenio , dovendoli tutto- l’Elcrdto riunire a BrUchfaJ 
colconci-rto dipallàreil Reno aFilisburgo, dove precedentemente 
erano Itati fpeoiti gli ordini per la coUruzione de’ Ponti . 

L’Efercito, lalciatoal Baro» di Thungen perl’alTediod’VIma, 7/ Genernl 
fù d’intorno a 1 j. mila uomini , con i quali ii Generale , accampatofi Thungen «/»<//«, 
fono la Piazza , affaticoflì vcrio gli tiltimi giorni d’Agofto a fare al - 1 frrndt Vlm» . 
care una batteria alla Br.ada battuta di Gruthien verfo il Monte Kirly, 

«he non potè ridurre a perfezione , fe non che .il primo di Settembre ^ 
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dante il vioicmiflimo fuoco degli aflediat! , e nel di feguente léce 
giuocar rartiglicTÌa contro alla Piazza, col favor della quale nella 
notte de’ j. fece aprir la trincea in due attacchi formati nell’ una , e 
l’altra parte dd Danubio , c continovar ne’ giorni feguenti gli ap- 
procci colla zappa per alpettar frattanto il groHb cannone , che non 
giunte , fe non che nella mattina degli otto : ma frattanto con tutto 
il gran fuoco dell’ artiglieria , e morchetteria della Piazza, i lavori 
furono awanzati molto vicini al Glacis della contralcarpa , e perv 
dò quando la groflà artiglieria fù collocata nelle batterie , ciocche 
fegui nella notte antecedente a 9. di Settembre, fi ritrovarono gli 
approcd talmente innoltrati , che fra lo fpazio di 24. ore fù la mu- 
raglia oppofla , ove da la Porta diGlokel», affatto rovinata dagl’ 
impetuoli colpi del Cannone , onde il Signor di Bettendorff , cui fi 
era lafciato l'ordine di fparagnar la gente , e di non ridurli nello da- 
to di doverli rendere prigioniere di guerra , vedendo già la breccia 
aperta , e imminente l’aflàlto della confrak'arpa , dopo la perdita 
della quale , per non efservi £fercito amico in campagna , difficil- 
mente avrebbe ottentrta tuia onorevole Capitolazione , batte nella 
mattina de’ 10. la chiamata , e nel di feguente capitolò la rc& . In 
virtù de’ patti accordatili la gtiernigione , tanto de’Franzefi, che 
de’ Baveri, neufd colli ufati onori di guerra perefter condotta con 
ficura feorta ad Argentina perlopKi corto cammino di Hornberg , 
e per la Valltfdi Kìnfingh , c d’Oflèmburgo , e con efia ulcirono al- 
tresì i Commefsarj di gtierra dell’una , e l’altra nazione , gllngegnie- 
ri , e gli Officiali d’artiglieria con tutta la genfe addetta a quedo fer* 
angio , c con i loro flromenti , c bagaglie ; Ne furono però eccettua- 
ti alcuni Commefsarj , i quali dovettero redarvi fin , che avefeero 
confegnato a’ Celarci letntmizioni da guerra, e l’altre provigioni , 
che nella Razza fi ritrovarono , Alla gtiernigione frtrono accordati ' 
cinque cannoni, e a. mortari , 150. cari i , e 40 . cavalli per lo trafpor- 
to de’ feriti, cammalati, e un convoglio fufficicnte j)cr le bagaglic 
così degli Officiali , come de’ Soldati , c fù ancora dabilito . che i 
prigionieri fatti dall’ una , c l’altra parte dttrante l’afsedio , fòfsero 
fcambfcvofincnte refiituiti . Nel tempo di quedo afsedio ritrovodi 
dentro d’VInu il Marchile di B’ain ville , che ii’era dato prima Go- 
vcrnadore , c che vi era pochi gi< rnl avanti venuto mortalmente fe- 
rito nella battagita d?foc^ct. Il cattivo dato di fila falutc non li 
permife diuicirne colla guernigìonc, e vi mori poco apprefso con 
aver lafdato alla Gttà cento mila fiorini per llnavarfi la cofeienz* 
ditriò , che forfè con foverchio rigore aveane efatto , ed altri 60. mi- 
la ne lafdò per didribuirfi a’ Poveri dell’ idefso luogo , terminando 
in sì fatta guila con atti di Crifliana pietà una vita , che avea lungg^ 
mente menata mila m'tizia colla fama di bravo Soldato . 

Termhiafa l’imprefa il General Thungen marciò col ftio Corpo 
ili Truppe verfo il Reno ad (^getto di riunirìi col grand£fercito deV» 
la l^ga , che vi fi era precedentemente incammirfato. Il Principe Eu- 
genio, alla teda d’iui Corpo di qucil’AnnaU , crafi tenuto a finidni 
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fiù vcrfo il Damibio , c proccurù eli sforzar ia marcia , e di arrivaro ‘ 

• RocvciI prima dell’Eiettor di Baviera, e del Marcfcial di Marlin , 
de' quali Iterava impedir runione coi Marcicial di Vilicroè : ma la fUa 
dttigenza fii iioitìlc , perche l’Eiettore -, prevedendo , che ITEfercito 
vHtorìoio non avrebbe trafciirato di avvaierii delia Tua vittoria per ia> 
fcjuirlo, avea follecitata ia marcia lungo le rive del Danubio per 
unirli al Marefdal di Villerot . Codeflo Generale , la di aii Armata 
era di j 8. battaglioni , cdi6o.fquadn>ni, oche avea lalciato verfo 
Forte Luigi ii Conte di Coigni con un Corpo di 1 5. battaglioni , e di 
ao.fquadroni, era rimado cfopo il paflaggio dell'ElercHodd Marcfdat 
di Tailard vcrlò Oflémburgo , lenta ,^e li folTe Rato pcrmeiro di at- 
taccar le linee di Stolhoffcn . Egli avea fatto il difegno tb pafTar le 
A 4 oi)tagtie per occupar Vl'illingen, cRotwcil, ladicui conquida li 
avreblw annoia la comunicazione colla Baviera , e li dava il comodo 
di farvi li Magazini per la fulTifienza della foa Armata ) colla quate ft- 
rebbe entrato nel W^irtcmberghelc , e avrebbe coRrctto il iVincipe 
Eugenio a ritornarvi colle Tue Truppe per opporlili, donde fareboe 
adivenuto , che l'Efercito Alliato , in tal guifa indebolito , non avreb- 
be potuto tener la Campagna centra l'Elettore , chefarebbe diventa- 
to fuperiore di forze , non farebbe feguita la battaglia d’HoogRet ^ a 
la guerra di Alenugna brebbe rimaRa nello ReRo Rato di prima , ag> • 
giugneiidofi ■ tuuo dò , che il Marefcial di Villeroè porca impegnam 
a quelle imprefe fenza nulla temer deH’Allàzia , poiché il Conte di 
Coigni era luRiciente col fuo Corpo di Truppe ad opporli al Conte di 
Nallau , che comandava nelle linee di Stolhoflèn , e pure la Corte di 
Francia , dacuifembrava bandito ne’ primi anni del Secolo ogni It- 
ilo coiiliglio , non gradi i’iniinuazione , che glie ne fece il Marciai- 
lo, c contcntoRi di rifponderu non eRèr convenevole , che la feci- 
la delle Truppedel Reame fi alIontanal& tanto da’ confini . 

Il Marclcialdi Viileroò rìtrovavafi accampato ad Haslacti allor-, l’ f.lttnr ’ìli 
cbecon corriere del Marefcial di Marlin ebbe l’amara novella della di- Bavirm tifici:- 
fgra zitta ‘disfatta di Hoogflet , perlochc immantinente rimandò ri- 

gtoffe bagaglio a Kell , e fpinto un Corriere alla Corte tneamminoflr '''■««• . 
nella matuiwde’z 1. di AgoRo ad ORémbiiigo per rientrar nella Valle 
della Ktnchc , donde , dividendo le lire Truppe in vari Corpi per te- 
nere aperte le Rrade delia Selva nera , faille Montagne di Homberg, 
epervenne ad Ulfingcn , dove fono k lòrgenti del Danubio , e dove 
ritrovò già arrìvatocoil’Elército l'Elettore, ii quale, con dichiarazione 
degna del Tuo gran cuore nel dcfcriverli 1 funeRi efiétti , che già (ì 
prevedevano , della battaglia d’Hoogfttt , protcRolll fece , che lic- 
eome avea facrificato iliioi Stati per gnntcreflì del Rà CriRianiRimo, 
cosld'allora avanti era pronto a bcrificarla fua vita, e quanto avea 
dì piò preziofo per radempénento della liia parola • Unite tnfieme le 
Truppe l’Elettore , c i due Marcfcialli pro/egr.’irono la marcia verlo H 
Reno, chepdfarouo lui Pome d 'Argentina , e rimaRo l’Elettore in 

? ircRa Otta per rìRorariì alquanti giorni dalle fatiche della paRata 
ampagna , ii Marefcial di ViUeror difcele coirElército verfo l'infe- ■ 
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riore Albtia I dove fi prevedevano le prime impreiTioni dell’Elérdto 
Nemico. Quella diligenza dell’Elettore ingannò le l'peraiize ckl Prin- 
cipe Eugenio, il quaicgiuntoa RotwciljC ricevutavi la notizia d’ef- 
kr l’Elcrcito Gallo-Bavaro già trafeorfo avanti , conolciuta l'impot* 
libilità di raggiugnerlo , prefe la marcia veHb firuchlal , donde a’ a. 
ili Settembre portofli a Filisbiirgo , che n’è poco diftaiite , e dove fer- 
mofli per afpettarvi il Duca di Marlboroug , che vi giunfe CoirUèr- 
cito Angloliando a i 5. Ne’ due giorni feguenti l una , e l’altra Armata 
nalsarono il Reno,cd entrarono nel Vefeovado di Spira ,il dì cui Camel- 
lo coll'altro ^ Mirientraut furono al di loro avvicinameuto abbando- 
nati da'Franzefi,e frattanto l'Efercito di coftoro, comandato dai Mare- 
icìal di Villerot', eraii accampato dietro il fiume Queich, che fcorre jier 
Latidau,appoggiando la fua iìniflra in faccia a quella Piazza, e diOcn- 
dciido la dritta verloii Reno all’incontro di Germersheim , che Hava. 
all’altra fponda di quei fiumiccllo . 

1 / hìereft-nl II Principe Luigi di Baden coll'altro Corpo d Efcrdfo , 3 vcndo , 
'éìVilltroi ri/ol- palTatoil Reno parimente a Filiaburgo agli 8. di Settembre , ragfiuii- 
V* di le in quel giorno medefimo le due altre Armate, ctuttìitre G-nera- 

li fi portarono a rìconoUcre la fituazionc dell’Elèrcito Franzefe , di 
cui fti riloluio l’attacco; Nia il Marelcial di Vìlleroè a vea tK'lla mat- 
tina delli 8. allèmbrata la maggior parte degli Oficiah generali , e fe- 
ce neiradimanza intervenire ancora il Signor di Laubaiiìe , Gover- 
^ nador di Landau , per fapcr da loro quel , che far doveall in quella 

congiunuira Tutti li rapprefentarono elfcrc impolTibile di lollcnerli 
in un pollo , cheavea t2.miflia di cftens'one , il fime Queich gua- 
dabile quali da per tutto , c l'Armata di Franda non tanto iiumcro&, 
quanto facea melliere per dileiukrne tuttclerivetChebìlbgnavagran 
tempo per fortificar tutti ì polli ncafiar] , e quello maiKarli , poiché 
il nemico era vicino; Che la fanteria era molto diminuita per le lun- 
f ghe marce , e la Cavalleria indebolita per rinfcrmìtà pofiaii tra’ Ca- 

• . valli , de’ quali era perita gran parte: E che finalmente a veafi a fare 

con una Armata vittorìnfii , lì di cui battaglioni fuperavano nel nu- 
mero que’ dcll’Efercito di Franda , ed erano più compiuti , e la Ca- 
valleria avea ico. (quadroni più di loro , c in illato allàì migliore, non 
laldando di aggitigncre non eflerfaiio configlio l’arrikhiare in quella 
congiuntura una battaglia , la dì cui perdita , molto per altro verili- 
milc, (lame la gran iìipcriorità degli Alliati , potea riuldr funellilTinu 
alla Francia , a badanza fcollà dalla di^aziata battaglia di Hoogdc. 
D»qutde ragioni moflò il Marefcial di Vìlleroè non bilanciòa prcn- 
‘ dere il partito di]ritirarlì, lìccome fece all’alba del di feguente <k^ di 

aver fatto entrar di rinforzo in Landau 6. battaglioni di làntt con al- 
quanti Ingcgnicri , Oficiali d’artigiicria , e Cannonieri. Tutta l’Ar- 
mata venne nella fira de’ 9. nella pianura di LanXaiidel , nel giorno 
ai^rtlTo valicò il Lauter ad Ald.it , Lauterburgo , e Lanchetal , e 
alJ'i I. fermofli ad Haguenau , dove accampoffi dietro il fiume Mou- 
ter colla dritta a Biichueitkr , la iinidra.a Chei «recatife , e’I centro Ui 
^ ùocia ad Haguenau . 
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Il Principe Eugenio , il Duca di Mariboroug, e*l Principe di St rèftlw Jm- 

Htden, avvertiti nella mattina delia ritirata deii’Eierato Franzefc , Ji//< -AUimtiCtl- 
tennero dietro colie loro tre Annate compone d’ingleli , Ollandeli ,/<*» <<< 
Btaiuìeburghcfi , Lumburgheii- , ADìani , Ce&rei, e Alemanni de’ 

Creoli , ma non li fu mai pofiibile di raggiugnerlo , ondearrivati a 
Cren Wciflémburgoiul ft/me Lauter vi li fermarono rizzandovi le 
tniiae , fabbricatevi orePanni fcorii , per coprir ì’afTedlo di Landau, 
per cui diftacccfli a’ i a. «fi Settembre il Principe di Baden con un Cor- 
po d’Armata di i y. in zojniia Uomini , in cui fuiono iuciufc-le Trup- 
pe Palatine , e 1 rimanente f* comporto de’Reggimenti de’ Circoli del 
Reno fupwiore , e inferiore , con altri propri deU’lmperadore . Ali’ 
incontro il MareRiai di ViJteroi- fece ratinare un gran numero di gua- 
^dori dell’Allàzia , che impiegò alla coflruzione d'olla lunga linea , 

^e Inwminciava da Haguenau , e lungo il fiume Mouter diflen- 
devafì fino al Reno, aldìlopradi Forte Luigi, ad oggetto di fortifi- 
car meglio il Rio Campo , c d’impedire a’ nemici le (correrìe nel Paefe 
di Francia > e tutto ciò fi fece lotto gli occhi dell'Elettor di Baviera , 
che vi il trasferì per alquanti giorni d’Argentina, dopodiché, ritor- 
nato In quefta Otti , prele per la via di Metz la via del^efi balTi , in 
cut , coi confcntimento del Rè di Francia , a vea llabiliu la Ria refiden- 
za c^l annua pcniione di loo. mila Tallari, e col comando gene- 
rale deli arme oltre al governo di quelle Provincie , che li ffi rertituito, 
come prima . 

Il Principe di Badui , iucamminato all’aficdio di Landau , prefe Kumfre, t qu»- 
porto (otto la Piazza a 1 4. di Settembre , c ncU’trtcrto giorno fece btit- lù-» 
tare un Ponte (ili Reno preflo a Daxiand , per ricavar dall’altra parte '• 
del fiume i viveri , e le munizioni ^ Quindi ne’ due giorni Icgttcntì ap- » th*è 
plicofli a fare alzar due Ridotti ne’ due luoghi deftinati per gl’atfac- <i«l fr,n- 
chi , che furono (celti a dritta , c fiiiirtra contro a’Bartioni , e Cortine * 

della Porta di Francia, facendo anche tirare tina linea di comttnicazio- . 

ne dalla vicina Valle fino a Wolmersheim per la fiairez/a de’ quartie- 
ri , dopo di che nella notte anttnxicnte a i 18. di Settembre fece aprir 
la trincea lòtto la Piazza , in cui comandava il Signor di Laiibaiiie, 
vecchio, e bravo Onciale con 12. battaglioni di fanteria, con un 
Reggimento di Cavalleria, e con alcune Compagnie difiaccate. Di 
fluerti battaglioni alami erano nuovi, cgé’altrl, ch’erano ritornati 
dalla Baviera , cotanto indeboliti per le peidite fette , c per le lunghe 
marcic , che la gutrnigione non era all’ intiuto , che di 5. mila Vomi- 
ni , comprefivi gli Ofidali dclPanigiicria , laonde il Signor di Lau^- 
fiieavea temuto , che gli Artèdianti non volcffijro dividere le Aie for- 
ze con tin doppio attacco : Ma quando Teppe, ch’cflì non aprivano 
la trincea , (e non prcrtò al luogo , detto la Giuftizia , intorno a 4oa 
tefe dalla Porta di Francia , riconobbe volere erti fere l’irteflo attac- 
co . che avea già fattoi! Marclcialdi Tallard nell’anno precedente, o 
perciò con animo pit'i allegro fece mettere la maggior parte deil’atti- 
glieria in batteria (uba Cortina, (oprala mezza- luna , Alile pontra- 
guardie , e fopa le mezze lune collaterali alla Porta di Francia . Fece 
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. >. parimente piantare un doppio rango di palizzate lungo la ftroda C(h 

perta , e fabbricar trìncieramenci di grofiò legno fatti a Merli con pa> 
; linatc davanti in tutte le Piazze d’artne per fer vir di ritirata iicura alle 

Trti|ife , c perdifputar Imo all’Ultima citreniitàja Arada coperta; Coi* 
le quali lavrédifpofizioni provvide non poco a riparar la Piazza , le di 
cui fortificazioni Aavano in cattivo Aato , eflcruone la fabbrica nuo- 
va , «di poca relìAenza , eli parapetti delle Cortine imperfetti. 
jrri-vt dti R ì Popo Tapertura della trincea ic operazioni degli Aflédianti anda.- 
tU' Htmajti/tiii, ipno |xr molti giorni l(.titiflìme acagiondelle frequenti lottile della 
Lmnd/t» . guernigionc , che diAruggeva nel giorno quanto coloro con pena 
etravaglioacquiAavaiio la notte, onde appena nei giorno dc’az-po* 
tc piantarli una batteria di 30. piccoli Cannoni , da’ qualiperòla Praz* 
za era poco danneggiata , perche, non avendo ancora gl'AlTedian-» 
ti accquiAata alcun’opera cAeriore , le bancrie venivano ad etìer col- 
locate ancor molto lontane. Verlo la Icra di quel giorno arrivò ai 
Campo fotto Landau il Rède’Romani , che, iniomato del'a confe- 
renza tcmiLali prtiFo d VIma fra i tre primari Generali degli Alliati , in 
cui l'aAcdio di quella Piazza fii Aabilico , volle la icconda volta oih 3» 
tarlo delia tua prefenza , pcriocchc partito da Vienna a’ 2. di Settem- 
bre rafsò nella mattina de’ 22. il Reno aPili&burgo, evcriò la Icra 
C trazierilfi al Campo folto la trìplice fcarica de’ Canooni delle batterie , 

e della moichetteria de’ battaglioni , che per lungo tratto di Aradali 
fecero Ala . Il Principe di baden , il Duca di Mariboroug , c’I Prùicir 
• . pe Eugenio emno Aati a riceverlo al pa Aaggio dei Ifoiite , e l’accom- 

' * - pagnarono ikI Campo , dove prefe il Ilio Reai quartiere nel Villaggio 

d’ilbcishcim , e nei di Icgucntc volle vifitate gu accampamenti delie 
Truppe, egli approcci degli attacchi già principiati contro alla Porr 
ta di Francia . Tre giorni appreAò vi giunte parimente il General 
Thungen col Corpo d’armata , che avea fatto raAèdiod'Vima , onde 
^ l'Elcrcito aflèdiantc crebbe molto di numero , e lurnigolfi , con tan- 

te forze, di ridurre più preAo la Piazza alia refa: ma il Róde’ Roma- 
ni aveva a fronte un Comandante , che a vea già rifoluto di corrifpoa- 
derepcrretumeme colla fua bravura, e condotta. aU’onorcdi veder- 
ii aflediato da ai gran Perfonaggio, onde adivcmic , che mcrcó deiroAl- 
nata rUìAenza dc’difcniori , c della bravura moArata da coAoro , ò 
in difendere i poAi attaccati , ò in ripigliarli perduti , l’el&dio andò 
molto in lungo, e gl! AAalitori non ebbero la glotia.di coiiquiAar la 
Piatza , fe non che a coAo di moltìAimo l'angue . 
figtrt/» rtfi- Nel giorno de’ 28. di Settembre il Rè de’Romani fece fchicrar tut- 
P*n^d*gli Aj’ (o l'Elcrcito in ordine di battaglia lotto Landau, cvilìtollo inperfo» 
(tdiati . na folto la triplice fcarioa dell’artiglieria ., e moichetteria , regalaiulo 

jgua Aadori del le batterie con gciKToli doni ; Quindi a’ 2. di Ottobre 
trasferilTi al Campo Alliatodi Croii-W'eirsemburgo, dove fù ricevuto 
con giubile grandiAìmo da Sohlati , che gtttarono i loro cappelli in 
aere gridando , viva il Ró dc’Romani . Egli ritrovò l’Eltrtito dilfwAo. 
già in jjauaglia al ino anivo , c avendovi lungo tempo camminato 
per mezzo , fervilo da’ptitnarj Generali» fù complimentato dal Du- 
ca 
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M di Marlboroug nel fuo quartiere , e verto la fera ritomonène al ~ 

-CanifoiottoLandau..Colài’aflédioproleguivacolIaniedelifnaprt. 
incra lentezza, tantoché ^pcna nel giorno de’jo. di Settembre potè • • 

tirarìi una Jiiua di 140. palli Ibpra efuna Arada coperta , che favoriva 

-molto le (ortite degli Aflèdiati , e ali’cHreinità di quella linea ffi eret- h 

to un Ridotto, che dominava la. Arada coperta , e iérviva a coprite ‘w 

le operazioni degii approcci, eia batteria grande , che fìi ridotta a 

perfezione nel primo d’Ottc^re , c che incominciò la prima volta il 

giuocare in prelenza dei Rè de’ Romani , che volle intervenirvi di 

r fona in Compagnia del ftincipe di Ba^n , e d’alui primari OÀcia* 

1 gictf ni feguenti lino a’ lOb di Ottobre furono impiegati a formar 
movi ridotti , linee paraleile, c batterie contro alla mezza luna» 
che fiancheggiava la contrafearpa , contro alle quali operazioni , ol- 
tre airtaccffante fuoco del l'artiglieria , e mofciictteria de’ ^loardi , eil , 

Opere cAeriori , la Guernigione li oppofe con frequenti lórtite, le piò 
rimarchevoli delle quali furono a’ 4. e di Ottobre : ma nc'.ianot- 
tt antecedente a’ za , avendo il Princidc di Baden determinato di fic. 
dar i alTalto alla mezza luJM , Ace per mezzo d’unSargeute, alla teAa 
di loXjranatieri volontari, dare un falfo allarma alla guardia de’Frau^ 
zefi , che ruAodivaia , coll’idea di farli credere falfo anche il vcrodi^ 
legno di aliàlirla : ma ilSignordiLaubanic , che, prevedendo J’aflàl' 
to, avea )>rdo il iuo partito , fece appoAatamente abbandonar da’ 
fuoi il follo della mezza luna, anzi la mezza luna iAcAa , da che allet- 
tato il Sargcmclàitò fubitoco’fuoi Granatieri nel foUb, ediiànèl 
lottino leguito.ben toAo dai Maggior Bott di Pranconia , che vi ac- 
corle con altri 40. Granatieri, onde il Principe di Baden , volendo 
avvalerli dcil’iiufpettato vantalo, vi diflaccò iiKontancnte zoa 
guaAadoriper lavorarvi all’infretta un alloggiamento, ordinaiMio 
nel tempo meddimo alle Truppe , che Aa vano in quel giorno di guar- 
dia alla trincea , che fi avvanzalkro vicino al follo ^lla mezza luna, 
per lòAencre i ptimi colà faliti in calo di bìfomio ; Ma nel mentre , diCi 
nel Campo rifacevano cotali dirpofizioni , il Signor <li Laubaiiìcfece 
giuocar la mina , che Aava folto la mezza luna , e dw feoppiò con tal 
ffacaAb , che lece làltare in acre la maggior parte^ de’ Granatieri , e. 

GuaAadori , che vi A erano alloggiati , e nei tempo iAcflb ufei daila 

Piazza un forte Auolo di fanteria , che,rilàiite le rovine della mezza >. ‘ 

luna , ricacciarono colla baionetta alla punta de’ fchioppi al di là del .. ^ 

follò coloro, cheavcanoavutala lòrte difeampar dall’impeto della 

polvere . Allora i fanti Alemanni , che Aa vano di guardia , fi a vvan- 

zaroiioper toAencr la loro gente , e , venuti alle mani con i Franze- 

lì, vi attaccarono un combattimento, che durò per piii d’ua’ora » 

IM mevaiendo coAoro di numero , e di ardire gli maltrattarono in 
guila , che, trucidatane la maggior patte, fecero rinailcare il reAo fin 
preAò alle batterie , e non- li rkirarcno, fenon quando, olTorvato 
il commovimento del Campo , dubitacotw d’efTere lòpraAàtti dal con- 
cfMlòde’vjcini battagiioiii . 

QueAa 
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li Qiefta calda azione, avcudodata al Ptlncipi di Baden una fà> 
le deiu te idea dd valore degli aftdiati , obbl^odo ad operar per l'avvenire 

f trite , con maggior precauzione , e credendo H (uo onore impegrt ito al hac- 

quìftamento della mezza luna , la foce rhtuccar nei di (égiienteda 
600. Granatieri , lònenuti da tre battaglioni di fanti . Per verità te 
rovine (atte dallo fco^ipiameiito della mina non a vean potuto battan* 
temente ripararli durante la notte , cdipiùil numero degli Aflàlitori 
era molto eccedente a quel digli AHediati , con tutto cib il Signor di 
Laubanie non ifgomentofli al diftiguale omento, e , invigilando a tue. 
to , fece con tale ordine , « bravura foiiener l’alTalto , che ripigliato- 
fi Ixn due volte l’atucco dagli Alemanni , furono Tempre colìoro con 
molto faogue rilpinti,allor,chc un colpo 'di bomba,(piccato dalle vici- 
ne batterle del Campo, pcrcolTe appunto la vicina Cortina, donde fi 
vainrote Comandante guarda «a le operazioni della mezza luna , e re- 
golava colte hi» voce , e prelènza la condotta de’ fuol , e lo copri di 
tante pietre, eterea , che nc rimale ifigurato nel vili), cicco iKgli 
G/i occhi , c ferito nel baffo ventre. Cortretto »rdò a farli trafpqrtare 

ni Meqmiftttte U in Cala lalciò gli ordini opportuni per lo proicguimcnto della difefiii 
mtKK» Ini» . ma la Tua mancanza diminuì il coraggio de’ ftioi , che nel terzo alteltò 
non ebbcionileflò vigore mortrato negli altri due , onde ritiratili 
prima nel follo, abbandonarono apprclTo fa mezza luna, che venne 
in poter degli AlTcdianu iniicmccon tina punta della contralcarpa , 
che li era contigua .Con tale acquinogli Adalitori a wanzarono i lo- 
co approcci contro alla contralcarpa , piantando duplicate batterìe di 
mortari , c un Ridotto alte punta delia mezza luna , liccomc parimen- 
te una terza linea paraicila lungo il Gtecis , nelle quali operazioni 
rflèndoli impicnti lei giorni , llimò il Principe di Baden elTcre le cote 
dilÌKifle per l’aflàlto della ftrada copeita , che fii dcllinato per li 18. 
diOttc^rc: ma il Signor di Laubanie, quantunque giacente a letto, 
c afTlitto d.a dolori , informato dalte'dilporizrani dei Campo della prof- 
fima azione, commifela cura della difefà al Signor duGafquet , eh* 
era il Vice-Comandante dilla Piazza , e niente mcn bravo, evalo-; 
rofo di lui , e informatolo di quanto facea mcllicrc per un vigorolò 
contrailo , ordUiojii di terlo confapevole di quanto farebbe occorìb 
per ricevere nuovi Tuoi otrlini a milùra degli accidebti . L combatti- 
mento diquella giornata fli molto fluido , eccitò moltiflimo fan- 
, gueall’tina , e all’altra parte. La contrafearpa alTalitada trediilac- 
e jen riUiitii camcuti di Granatieri filtrò diilèrcnti attacchi, fhdifete con eguat 
Centrt- bravura degli AIRdiati : ma gli Alemanni , prevalendofi del numero^ 
/ftrfA. e del fuoco delle batterie, delle quali altre percrtevano di fronte , al- 

tre di lato , li lèccro llrada contro al fuoco de’ Nemici , c li fecero rin- 
-> culareinguite , che arrivaronoa impdronirii nel primo alla Ito (in 

Alla Piazza d’aimc, dovefècrm lubito avvanzare i guafiadori per 
alzarvi il terreno , che gli coprifie dalla mnfchetteria dc’Franzeli^ 
che a furia piombava loro addÀTo da Baftloni vicini : ma colloro noni 
_ li diedeto tal tempo , perche , rinforzati di nuova gente , ritornaro- 

no 
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wcd favor della molchctteria , delle granate , c delle pietre, che 
fcwro giuocar da tutte le fortificazioni , che fiancheggiavano la lira» 
da coperta, epolfi in fuga igualiadori attaccarono colla baionetta . 1 ' 
i Granatieri Alemanni , che furono con molta (fragge ricacciati dal* 
la Razza d’arme , e rinculati Tino alla punta delira della contri " 
fcarpa , dove col favor della mezza luna li mantaincro fino alla 
notte. 

Da quello fiuiguinofo combattimento^ comprelè il Principe di Flnulinme dì 
&dcn ^vvrli collare molta perdita di gente k le avxflè voluto impa- » ♦ 
dronirlidellacontralcarM , edell’altrc Opere efteriori perla viadc- 
gli adàlti , c perciA rilòlvettc di ritornare al primo piti lìcuro , . avve- ^ »rm€. 
giucche molto pii't'iungo , metodo della zappa , c delle mine . A ta* 
te oggetto, avendo latto munir di parapetti le due punte cllrcme 
J-®®*^*^**?*» ov’era riufeito a’ fuoi di mantenerli durante Tazio* 
ne de’ iS. , fece continovar gli approcci nel mezzo con linee di co- 
municazioMdalTuno attacco all’altro , fortificaudo da palio in paffo 
con Ridotti il terreno , checolla aopp acnuillava, nelle quali ope- 
ra atoni furono gJ’AlIl'dianti IjjelTo incomodati dalle fortitedi que’dl 
d^ro , che non diedero mai requie a’guadadori , c alle Truppe eie- 
flinate dì guardia alia trincea , onde gli approcci fpeffo fatti , c rifai* 
ti orarono iltetnpoin lungo di modo , cne non prima tL’ió. di Ot- 
tobre furono i franzeli cofìrctti ad abbandonare interamente la llra- 
clacoperta dcpo di aver fatto un fuoco fpaveatevole, e fatto Icop- 

E iarducimne , che portarono in . aere gran numero degli AHalitori . 

la quel giorno in poi 0 attele dagli Alìcdianti a piantarle artiglierie 
Mr battere in breccia , e a far la comunicazione de’ ducattacchi ne'la 
fuada coperta divtro la linea di traverload effetto di sloggiar piu age- 
volmcncei Fraozclì dalla Razza d’arme k e di far Ta'loggiamento lulla 
mada coperta , ch’elpolla al fuoco della molchetteria eie’ bzllioni , e 
ddia Cortina , potea dirli non ancora da dTi acquillata . T^lto ciò 
cfitguifTì nelTultimogiorno di Ottobre-, In cui il Rò de’ Romani , che 
ritrovolTi di pcrlòna all'attacco , fece dare il fegno con una Cannoiu- 
t«, e tre bombe, e allora fi diò fuoco ad una mina , che fece anda- 
rein acre la metta della Razza d’arme, e della tagliata, c quindi cf* 
féndoii aperta la comunicazione guardata da gabbioni, e palizzate, 
ne ufeirono i a. bande di Granatieri , ciafeheduno di iz. Vomini lot- 
tò d’un!>argcme , c avvanzarono nella llraJa copei ta coprendofi die- 
tro le due tra verfe per tener liberi i fianchi, lopra de’ qiuii falirono 
l^’Ingrgnieri con i Gualladori, e col favor delia mina giàrcoppUta 
riufeironoa farvi ii dcliderato alloggiamento tanto , chefebbenei , 

Franzefi nella mattina del primo di Novembre avcflìvo fatta volare, 
una mina folto la Piazza d'arme , e un’altra . verfo la lèi a. a vanti alla . 
punta della Contraguardia alla iiniflra delTattacco , tuttavolta alla ri- 
ferva di tpulche morulità cagionatavi , e delia rovina di una parto 
de’ lavori incominciativi dalla zappa , continovarono. gli Alemanni 
a mantener vili. 

Pa- 
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Padroni in si fatta giiifa gli AfTedìanti della contrafcarpa trava^ 
gliarono indefcdàtnence a piantar le batterie di Cannoni per battere 
la muraglia, e i balboni in breccia: irn larcrdlenaa della guernt- 
gionc non rallentoifi , ed or con nuove mine , or coi fuoco della loro 
artiglieria , e molchetteria , or riempiendo i forti d’acqua , ed or fo- 
(btuendo alle roviite delle muraglie nuovi trincieramenti , e tagliate , 
alle quali cole infaticabilmente attendeva il Signor di Laubanie , che 
ancor giacente a letto eflcr voleva inforpiato di tutto , e provvede- 
va a tutto, prolungarono tanto l’ artedio, che dall’acquirto della 
contralcarpa pafsò poco meno drun mefè prima , che gli Aflèdianti fi 
forteto ritrovati in irtato di tentar raflnito delia breccia : ma nel giora 
no de’ 22 . di Novembre li principali Officiali , li qtuK comandavano 
(òtto il Signor di Laubanie , b rapprefèntarono , che (ebbene la Piazza 
foiTcancora in irtato di mantenerfi per qualche giorno , tutta volt» 
la gutrnfgicnc era molto iudebclita , .la muraglia gita in rovina^ 
feofii , c aperti i bartioni, fracalfàti i ti incicramenti , riempiuto U 
forte , dilrofti i Gabbioni , e le Gallerie degli Aflèdianti nella dritta , 
e fmìrtra degli attacchi , li nemici alloggiati (opra le due contraguar- 
die , e (opra la mezza luna , c ia Piazza in fine tanto aperta , che po- 
lca irtcrc cfpugnata diafTalto. Da ciò nacque, che il Sigitor di Lau- 
banie, il quale non potea veder le cole con gli occhi propri, perche 
la ferita l’a vea fatto diventar cieco, mandò alcune per/onc ^ lua con- 
fidenza , acciocchc rìconofeertèro lo flato degli attacchi, e feorta dal- 
la loro relazione la verità delle rapprclentazioni fatteli , fece ufo della 
facoltà conferitali dal Re tli capitolare , cjuando Io giiidicarté a pro- 
pofito , c riflettendo ancora , non eflèrvi per lui Intranza di foccorfo, 
fece afìcmbrar di nuovo lì principali Gficiali della gucrnigione per 
domandar loro lo flato , e fa forza di ciafehedun Reggimento : Con 
quefla efamìna ritrovorti , che tutta la gueniigione non afccndeva 
piò , che a zóco. uomini in iftato di ièrvire , comnreiì tra foro li Can- 
nonieri , li Bombardieri, e li Minatori ,di forte che non rimanevano, 
(c non che 2. mila uomini in circa per la difefa degli attacchi , e da 
qtierto numero bifogna va prenderne anche zoo. per lacurtodki del 
Forte , c 4C0. per l’entrata , e ufcka delle acque , e per le Piazze d’ar- 
me dilla strada coperta «iella dritta ,c sinirtra del fronte dell’ attacco, 
dalle quali ragioni , maturamente coufideratc , nacque il fentimcnto 
unanime , che fi dovcrtè capitolare , acciocché li confèrvalTe al Ri il 
rerto di quella brava gente, che durante il'corfo dì si lungo artixlio 
avea dato tante eccellenti pruove di una coraggiofa difefa . 

Fatta cotal rifoluzioiic il Signor di laubanie ordinò al Signor du 
Gafquet di far battere la clilamata , ficomc fcgui nel tncdefimo gior- 
no de’ 2 j. due ore prima del mezzo giorno . Il Principe di Anali , Ge- 
nerale de’ Braixleburghefi , il quale comandava allora alla trincea, an- 
dò ad informarne il Re de’ Romani , equìndi (ifofpefero Icortiliti, e 
s’inviarono vicendevolmente gli ortag^ . I.^ Cs^tolazione ffi folto 
foitta a a 5. di quclmcfc,c fi'i quafi all’ intutto fomigliantc a queiia 

accor- 
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accordata dall irte* Fède Romani due anni prima al Signor di Mo 
Uc , che con pan l^avura difefe quell* importante Piam. La guer» 

Bigione m nurwro th 26^ ^i„i ne ufcl a i 6 . . avendo alla fi« to- 
^ il valorolo Sr^r di Lai*anie fuo Comandante , portato in una 
sc^a da <»l capo , e taeda tagliata , il quale alW , che f(i alla 

tófoùale*^lf ^ l’u IT" inchino , 

^ , e quel gran Princi- 

tempio, Che 7 a vim’inclne- 
meo anche è pregevole , non folamente li comfpofc con gentilifiìmo 

fu» bravura lo prc^ea'fuoi 

fanno mon ar la perdita de’Franrefi in quello afTedio a ire mila uo- 
"”r * necojwfce evidentememe I* ampliazione dal confide- 
tarfi, ^ la giiernigione prima dell* afledio era comndfla di <000. 
uomini, de ^lali n’ufdrono 2600. , oltre ad alcune wntinaja^^- 
nrnafcro nella Piazza , perche non fu/onoca- 
5 w?J; I • 1"^ t«<|wto; ma l’inefTe Relazioni non 

diffimulano la pe^ta degli Alemanni effere fiata più d’Seoo. uomini 

* aggiungilo non poter dclaiverfi quant’ era 
didrutta , e perforata tutta la Cittì , tanto che le palle facevano 

nur^'ahlir^lor * t^ombe-eranoTn. 

’ «^"'«ebnoafio.mila palle, che dal Campo 

*gli AfTedianu furono gittate dentro fra lo fpazio di <57. giorni^ 
trincea aperta , fpazio Ixn lungo per rendere memorabile cniefloaf- 

' tantocchc aSini non 
hanno cfitato di par|«onarlo a quel di Lillà del 1708. , il quale quan- 
tunque ave/Te pai unga durata , tutta volta , polle alTara^ te 
maggiori forohcaaioni di ciucila Piazza, e*i maggior nLer?^ della 
flo^nelmte"* ’ nefiegiic, cne il confronto non lia flato fuordd ra- 

mato^Tr!fn i’HfcrcitoAJIiato crafl Tempre fer- 

Side^Trmar. d"^*''^ Coprirlo, e peronèrvaiTi movi- 
‘^;R«"Cia frinoerata dietro il fiume Wouter fotte 
. poiché il Duca di Villeroè , com- 
iweiidendo, dw la Campagna in quelle parti farebbe terminata col- 
la prefa di . avea fegnitato l Elcttor diRavicra ne’Paefi 

^fli. Staiidofigiànel fine dello operazioni di quell’anno il Duca di 
MarJ^roug voi/eavvaterti dell’a'gio, che damali il rij^foctì quello 
«caimiwncnto per ba^re a ouelle dell* anno feguente e fuprinen- 

flatol attaccarla dalla wrte iteli. Molclla , conobbe, che,pcrcfc- 
«l'irlo, etab necefsano di flabilirel quartieri delle fue Truppe nell’ 
Rettorato di Trevcri . Egli cimiunici la fua idea alBaron JiU/melo 
©epuiatode Stati generali di Ollanda, che approvolla ,c perciò col- 
la iraclli^nza del Principe Eugenio , che rollò loto al corra mio dell’ 
Efercito in ’» u&emburgo , fece a z i. diOitobre diflaccarne un Cor- 

«li Truppe Danefi , d’Affia , e 
P aian- 
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Ollandefi , cd egli andò a ra^iugnerlo pochi gipml appretro faceiié 
dolo marciare con una competente artiglieria verfb Treveri , 18. mi- 
glia diitantc dalla aual Gttà arrivò colla Vanguardia a 27. di quei 
mele . Allora il Marcnefc di Loemarie , che comandava le poche Trup. 
pe , che la Francia aveva in c^lle parti , non vederviofi in idato di 
difendere una Città di ampio circuito , e dì pochiiTime forùfieaxioni , 
prima , che gli Anglotiandi maggiormente fi approf 7 ìma 6 ero > fece 
trafportar l’artiglieria , e le munizioni dal Forte di S.Martino a Saar» 
burg , ed egli alia teda della guernigione non più numcrolà di zoo., 
uomini , abbandonolla ai 28. , avendo prima fatto buttar nella Mo> 
fella i grani , ed altre provigioni, e fattadar fuoco al Ponte di bar- 
che . I Magidrati della Gttà ufeirono nel di feguente adincontrare 
H Duca di Mariboroug , che vi entrò poco appresso , e vi dabill per 
Comandante il RarontTHompelch. Ciopodiche andò ariconofeere 
la Campagna di Traerbacb , il di cui afsedio era dato riiòluto nel 
Campo di Vf'eirscmburgo nel tempo idefeo , che lì era penfato alla 
marcia verfo Treveri , c dò ad idanza del Langravio d’Adia Cafsel» 
che i’aveaibllecitato in O lamia coll’cx;cabone, che avea dovuto 
domandare per un de’ ftioi figliuoli il Reggimento d’Adiani , che Ibi- 
vaaloldodegli Qllandcfì, e che vacava perla morte di un’altro, 
il quale erafi ritrovato alle due battaglie di Scheliemberg , e d'Hoog^ 
flit , e che nella Riarda dal Danubio al Reno era morrò d’infermità a 
Stutgard . 

^Gll Ollandcfi compiacquero al Langravio nell’ una, e l’altra do- 
manda, e per l’a&cdio di Traerback fecero fare alcuni didaccamen- 
ti dalle guera'gioni del Reno , e della Mofella , cd anche dall’ Elèrdto 
PacG badi , e quedi uniti alle Truppe venute a Treveri col Duca 
di Mariboroug , compofero un’ Efcrcito di pii’i di 20. mila uomini , 
di cui, trattane la gente , chedovea redare a Treveri lotto gli or- 
dini del Generale Hompefih , fi diede il comando al Prindpe Eredita- 
rio (TAiria Ca&el colla cura , e direzion principale dell’ afsedio, per- 
che il E>uca di Mariboroug avea fatto il difegno di fare un brìeve 
viaggio a Berlino per li motivi , che quindi a poco dìvifàrimo . La ri- 
lòiwzionc diquefla imprcià , cftendo data tmprowi& , operò , che 
*ul principio A ritrovarono gli Anglollandi manchevoli di tutto ciò, 
che il facea medicrc per incominciarla , ficcome parimente era acca- 
duto al Generale Hompefeh , il quale entrato In Treveri li era vedu- 
to (juaiifcflza pane perk-Trup^ , e lènta foraggi per la Cavallerie. 
Arrivatene le doglianze all’ Afa gli CNIandbfi diedero ordini prermirofi 
al Pro vveditor generale Michaoo , acciocché fotta perita di tem- 
po a vede fatto colà pervenire quant’eramai ncccf&rio. Il General 
Hompcich provvide alquanto alla fua indigenaa pir mezzo dì alcuni 
dìdaccamenti , che inviò verfo Tionville per farvi un foraggio di 
V Marta dì Se- , e dì paglia , e Imdl cjuindi il Brigadiere Rarcn cfi Seckenriorff 
tKfndtrff /' im c'on alcuni (quadroni a! Cavallerìa verfo di Saarbitrg ad oggetto di te- 
fadrtmi/ce^ di 'nervi a freno la guernigione nel mentre , eh’ egli da 6. mila Guafta- 
SaaritTf , dori fece fabbricare alcune fortificazioni intorno di Treveri per 

fen- 
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letidere oudia Città da qualche fòrprda . II Brigadiere non volle con» 
tenerli nella fempiice onèrvaz'oim ma informato per lo cammino , 
che la guernigione diSaarburp non era iiumei olia, fi prevale tte del 
favor d’una nebbia , e aecolU fli alla Piazza fenza e^ veduto. Av- 
vkinatofi con tal beneficio alla Porta la fece a forza fpalancare , e 
coflnnfc la gtieiuigione , atterrita , e forprtii , a ritirarli quali dilar- 
mata nel Cafiello , dove nd giorno tIeJl’ 8. di Novembre fi relè pri- 
gionkra di guerra in numero di goo. uomini . 

Fra quello mentre il Princjjie d’Aflìa Callel , avendo Inviato AlfeJit Jì Trà- 
l’ERrcito a TraerbacJc , fece invdiir quella Fortezza a 4.di Novenv eria,k, • 
bre dalla Cavalleria , e nel di Icguentc dalla fanteria , td egli poi vi rof» refifitntja^ 
fi condufie ® ■ g» appunto allor , clic apertafi la trincea , c arrivatavi dif*»/*ri . 
J’artiglicria, aerano lormatc le batterie per incominciar gli atucchi . 

Oieflc ftjri'ito lino al numero di i tiique , delle quali una ffi piantaU 
dilà dalla Molélla poco lungi da Traben , e preflo a un Convento 
di Frati , tré venivano a llar di qtià del fiume nd mezzo del Monte di 
StiecJtinbuigo , e la quinta , eh’ era di menai , ffi dilpolla fopra d’un 
Bran Rialto, che batteva a Cavaliere il Calldlo, che l’era alquanto 
inferiore . Dentro la Piazza comaixiava il Signor di Reignac bra vo , 
c accorto Officiale , thè non volendo perder gente alla difefa dpll a 
Terra , rimafta quafi aneru dall’ ultimo afiulio , ritirò la fua guernl- 
gione dentro del Cafiello , eccellentemente Torte per arte ,'e per na- 
tura . Dal giorno de’ i 6 incominciarono le a'tiquc batterie a fulmi- 
nar la Fortezza, c continovarono con molu furia lino a ai., nel 
qual giorno fupponcndo il ItiiKipc d’Affia cflèrvili formau breccia 





naia di loro , fra quali un Tenente Colonnello , con altri Ofidali , 
Qjcfia dilavvcntura partorì la feconda , perche il Signor di Reignac, 
volendo approfittarfi della confufionc , con cui gli Anglollandi s’era- 
no ritirali dall’ affalto , fece fare una fortiu dalla fua guernigione per 
mezzo la breccia , che fatte piegar le prime guardie degli approcci 
penetrò piò dentro, e pofe in difordine due battaglioni di fanti, che 
accorlèro alla difefa de’ loro lavori , ferendone , e ammazzandone 
moltiffiml fin , che vedtiulo comparir la Cavalleria' per prenèfe-rla di 
fianco , non profegul piò oltre , c col favor dell’ artiglieria delle mu- 
raglie fi ricMè in lalvo . Vn fomig/iante infortunio ebbero ancora 
gli Affiediantia 24. di Novembre cull’o^calione di un nuovo afialto , 
che fecero dare da goa uomini, I quali tentarono di rampicarfi per 
lo Monte verfò la breccia , e di far la ftrada ad altri mille , eh’ erano 
fiati comandati per lòftenerli : ma iimmclàcra temeraria, c perciò 
fiufeì funefia agli Afiàlitori , che percoffi dalla molchctteria de’ Fanti 
Franzcli , e dall’urto de’ travi , che in copia lor piombavano di fo- 
rra , tlrucciolarono l’un foirra l’altro, e accrebbero la mort.ilità per 
,r impotenza diripararfi dalla folta grandine di que’micidi.vli firo- 
mentl. 
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Su» rcj» c. Tante infelicità indunèro il Prindpc d’Aflìa a far cambiar fìto. 
fluiti . alle batterie , colle quali li profègul incciTantemiiuc a battere la Piaz- 

za per tutto ij reflo di Movembre , e lin pl&ta la metta del (eguents ' 
Dicembre, nel 10. giorno del quale il Baron di Trognò, ch’era l’Iu- 
gcgtiiere , e direttor deg!i attacchi , Ki colpito , e ammazzato da un 
colpo di Cannone , che H sbalzò la teda dal nudo . Nel giorno de’i 3. 
davano gli Adedianti folo 12. padi lontani dalla Porta del Cadello, 
e con tutto ciò la gucrnigionc difende vafi con tal bravura , che già 
nel Campo credevaii doverli l’alTedio cangiare in blocco, allor , che 
morto il Comandante della Piazza per le fUe ferite , il Tenente dei Rò 
fece a’ 15. battere la chiamata , e domandò a capitolare dopo 34. gior- 
ni di trincea aperta. Il Principe d’Adia inviò fubito un Capitano Ale- 
manno per odaggio , e n’ulcì fuori un Franzefe , col quale trattodì, 
e fi conchiufe la Capitolazione , colia quale fù accordato alla guern»- 
gione di ufeir dalla Piazza a’ 20. per la breccia con tutti gli onori mi- 
litari , e con due Cannoni pcr eÌTcr condotta ò per la Mofella , fe’l. 
ghiaccio lo permetteva , ò per Terra a Dietenhi dcii . Quando la For- 
tezza fò conlegnata agli AnglollaiKii 1 Cannoni, e le bagaglie della 

E ucrnigione ulcirono per la Porta , ma i Soldati, dovendo ulcir per 
1 breccia, furono coltrciti a fcderli in terra , e lalciarli in tal guidi ca- 
lare al piano , a cagion , che la Rocca era cosi Icofcefa , e alta , che 
nonpeimettevadiulcirnc comi piedi 

Tyiuativi Nel mentre facevalì quedo adedio, e dorante ancora quello tfi 

fJi Attmàni ftr LandaU, ITU’importante Piazza di Brisac proflima a cafeare in poter 
iorptrniere Bri. degli Alemanni mercè d’iuio dratagemma , di cui attribuidì l’invct^ 
/o* • zione al Prìncipe Eugenio , coraefe a vede la fegreta imprefa concer- 

tata , c difpida nel mentre, cheritrovavalicolCarepoa Cron-W'eis- 
fembiirgo. L’af&re (i'gui nella fèguente maniera. Il Principe F.iigo- 
nio avea prelb le. fuc miiùre , per tentar quella tmprelà , col General 
Weincldaiiden , Governador di Friburgo , c ’l lègretoera noto a’ Ioli 
Tenenti Colonnelli de’ Redimenti di O^nabiug , e di Bareit , e al 
Maggiore di qued’ ultimo . li General Veincklau&n , apparecchiato 
quanto- dimò necedario per quel tentativo , parti da Friburgo neik 
notte antecedente a’ la m Novembre , con 4. mila soldati leciti , che 
tradc da due battaglioni di Osnabrug , due .'di HCircIcns , due di Ba- 
rcit , c due de’ Svizzeri con 100. Cavalli , penlàndo di arrivare a Bri- 
sac 4. ore prima del mezzoggiorno , e menò feco 50. Carri carichi di 
aime, e munizioni , c di gente armata , c coperti. di fieno , (fi forte 
che (cmbra vano appunto i Carri di contribuzione , che condiiccvanfi 
giornalmente nella Piazza, e li loro condottieri cran tutti Ohciali , 
ma travediti da Contadini , decorno altri parimente marciavano di 
Vanguardia a’ Carri, di vili in più Truppe, e vediti alla mededma, 
foggia . Codoro a veaiio ordine d’impadronird della Porta dopo ave- 
re ammazzata la prima giurdia della mezzaluna , -edoveano andar 
quindi ad occupare il Corpo di guardia della Piazza tolto , che fodèto 
arrivati alla Porta 2CO. Granatieri, a’ quali dovean (ùccedere altri 
iSco. uomini colla iiicombciua di natar la muraglia , e di occtmreil 
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bafKone di Rifcclii'i , nel mentre, che im pari numero dovea impadro» 
oirfi di quel di Ji.Croce j per ultimo feguitava il General '*'incklauflen 
con 100. Cavalli alla tella della lua fanteria, il quale, per far leiiie 
dilpoiìzioni crafi lervito di un Paggio di Camera del itignor di RrtufTcC, 

Comandante di Bnsac , e codefto Paggio col favor di un paHaporto 
ottenuto dai Padrone idei va , ed entrava nella Piazza coi preteso di 
andarca far compera di Vini di iiciam)iagna , c di Borgogna , c di al- 
tre Ibmigliantì cofe , e dava conto al Governador di Friburgo dello 
fiato della guernigìone , ficcomo fece neli’ideflò giorno de’ io. , in .. 

cui l’intraprefà ffi tentata . 

La mattina de’ 1 o. quattr’ ore prima di mezzoggiorno i Carri ar- Jél Jb» 

rìvaronoa Brisac col favor di una folta nebbia, die impediva di ve- infelice- fiitmff*, 
der molto lontano , e il pofero l’un dopo l’altro ad entrar nella Gtti 
per la Porta d’Alcmagna , tantoché tre a veangjà pafTatp il Ponte , s 
i Raitelli , doè due con soldati ed uno con arme , ed entrati pit'i den. 
tro della Cttà davano il luogo agli altri per entrare , non edendofì la 
guardia inlcipcuita di niente : ma per mala forte degli Alemanni un 
tal Signor Bicrne Jrlandde , c Comnieflario delle fortificazioni , an- 
dando a viiitarc i lavori , e iituarvii Contadini , che ordinariamente 
vi travagliavano, li accorfe , che stavano 30. di costoro nella contra- 
fcarpa , i quali li parvero fofpettia cagion della loro prefenza , e 
portamento, che non erano niente mcn , che contadinelchi . Gi'intcr- 
rogò adunque donde veninòro , e ciò , che volcfTero far nella Città . 

Coloro li tifnolèro effèr venuti dalle terre convicine 1 perch’ erano 
Siati comanrLti di travagliare alle fortificazioni della Kazza . Gò in- 
telo il Commcflarìo volle condurli feco per afleguarli un luogo da tra- 
Vaf^iare: ma perche que’ fìnti Contadini, eh’ erano qtiafì tutti Ofi- 
ciali, avean Perdine di non impugnar l’arme, le prima gl’ ultimi 
Carri non l'ufTero giunti fotto la Airta , finfcro di non averlo capito, 
cnon fi moneto. Il Commeflàrio, infastidito dalla difiibbìdienza , 
diede colla canna d’india , che teneva in mano , alcune bastonate al 
piò vicino tra d’tfli , e costui, che non era avvezzo a fomipliante trat- 
tamento , non potè contenere il primo moto dell’ira , e (aitando per- 
ciò nel vicino Carro n’estraffe le fuc pistole per vendicarli . L’IrUnde- 
fe da ciò comprendendo cfTervi qualche trama gridò all’ arme , e li 
fottrafle al nericcio buttandofi nel foflb (enz’ eflèr ferito , perche i 
Golpi , che li ftuono tirati dietro , non lo percoflcro a cagion della 
nebbia. A qui sto strepito le guardie della mezza luna , e della Porta 
iropugnarono l’arme, e cercarono di alzare il Ponte levatoio: ma ^ 

non li riufei , perche ritrovoflì imbarazzato da’ Carri , che a tale effé^ 
togli Alcmaiuii avean fatto colà fopra fermare , e nel tempo istilFo 
gli Ofìciali , e soldati , che sta vaiw dentro de’ due Carri entrati già 
nella Piazza, udendo il rumore ufeirono fuori colle loro arme, c fe- 
cero fuoco fopra la guardia della Porta , il di cui Comandante , eh’ 

era un Capitano di Granatieri , fatta cafear la cancellata lafciò la mct. » ' , 

tà della fua gente contro di loto , e coll’altra andò fui bastione , don- 
(tojncomiociò a tirare fopra i finti Contadiiv, che sUvano fopra il 

Pon- 


Dkjiìlc..J by ji jgU 


Anno 1704* ri 8 ISTORIA D’EUROPA 

Pt mc, e neucdfe prcflba5o. , cTmoltifTiini altri neferf, ch’eran» 

Ift maggior patte Oficiali. che fi ritrovarono entrati nella Cit- 

tà , riniaftro timi piigionleri , e fra questi fu l’istcfio Tineiitc Colon- 
nello Brille, cfic avea data caufa al*a difeoveru della trama , e che b . 
mori poco apjtteflò ne'la Piazza per lo fuc ferite. "Le Rclaz'oni Ale- ’r‘ 
manne aggiungono , che l’inqjrefa farebbe riulcita , fc la Cavalltria 
non avelie smarrita la firada , e avefic potuto a fpron battuto entrar 
nella Città fubito , che i Carri f< fièro arrivati folto la Porta . 

L'BUnrìce Ji Parimuitc nel tempo deiraficdio diXaind.su fil conchiufo , e fot- 
Savierm parte tofoitto il Trattalo d’aggiufiamcnto fra la Corte di Vimna , c l’-Elet- 
e/a Meaate^e vi ttice di Raviera nel Villaggio (flibershcim , ov’era il quarticr gen^ 
rimna . rate del Re de* Rt mani lotto di quella Piazza , dicchc noi farem parolìi 
dopo a ver riferito qu.sitto precedentemente era accaduto nella Cor- 
te di Monacò , e in Baviera . Non pub defcTìveifi a balhnza la co- ' 
fianaz;one della Elettrice, e della liia Corte, allorché vi pervenne 
la trotizia della difgraziata rotta di Hoogstct : Ma perche col medefi- 
nio Corriere venne anche l’oidinc dell’Elettore , acci' chè l'Elettrice 
partifie con tutti i Principi da Monaco , nel Configlio di Stato , in cui 
intervennero li principati 'Oficiaii , che fi ritrovarono nella Città 1 
flabilifiì , ch’ella dovtfie far la via di Landsberg, e Mcmmingena 
Biberach , donde poi pafiài'dovea ad Argentina . La Elettrice in fatti 
nrt) da Monaco colla Elettoral famiglia dopo , che il Marchefe Mai^ 
fclebbemandatoperfua ficurczzatin battaglione a Pruck , che di là 
dovea fiendciTi fino a Egnenberg, e a Landsberg, e colà ritrovò il 
General Recbcrg , che vi era venuto efprefiàmentc per lervirli di fcoi^ 
tacon^. fquadroni di Corazzieri . Tante precauzioni però furono 
inutili, perche gliAliiati non piarono allora , fe non che a pro- 
feguir le loro conquifie , e poftili in traccia dell’Armata di Francia , 
che ritiravafi verfo il Reno , non avean lalciato , (è non due Ompi 
Volanti , uno per far rafledio d’IUma , l’altro per tenere in fuggezio- 
ne il Prefidio d’Ingolftat- Con tutto ciò ITJettrice , airivata fenza 
ofiacolo a Memmingen , conobbe Impoflibile il raggiugnere l’Elet- 
tore, il quale era già in marcia nella Selva nera , perlocche fft co- 
flretta a ritornarfene a Monaco per attendervi ciò , che a Dio piace(> 

(è di decidere della fila fòrte , e’iCavalier Santini co’ fuoi Dragoni li 
venne al l’incontro fino a Mindelheini . 

Il Ceate di Tra questo mentre il Conte di Herbeville , tJie comandava il 
Herhviiiej! a/. Camjyò volante degli A'cmanni , rimafio ne’ contorni tTlngflftat, 
/tara di Ratit- attacxòil fiorgo di Ratlsbona , dosdera memigionc Bavara fottoil 
tei» . comando d’un Tenente Colonnello, e lo prefe d'aflàlto , e alcuni 

giorni anprefiò , non ofiante tutte lepromcfle, fi refe parimi me Pa- 
orrne della Gttà , e del Ponte , vi pofe guernigione . e sn fiabiil il 
fbo Quartiere , donde fpinfe molte partite ni Truppe , cIk fòr.sggiaro- 
no, e mlfcroa contribuzione tutti lidifirctti vioni della C'ttà , che 
appartenevano alla Basnera . In qucfto Stato di cofe il Marchcic Maf- 
fci , che avea II comando di Monaco , coniàpevole , che pr ma della 
battaglia era arrivato un ordine dell’Elettore in cHera, ( elio li era fia- 
to 
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•0 però Comunicato; in virtù del quale egli dovea portarli all’Anna- 

ta con i Dragoni , e alquanti battaglioni , volendo efeguirio , ordinò 
«Ile Truppe di tenerli pronte alia marcia, e comunicò la Tua rilolurio- 
ne al Configiio di Suto , che imsminciò a mormorarne , e il Gran 
. Gambellano > Baron di Neuhaus, li diflè, che in quanto a’ Dragoni era 
in fua balia di farli prtire, ma ch’egli rimaner dovea a Monaco 
colla fanteria , ficcome ITt colhetto ad efeguire dopo dia v^i fatto 
l^iedirc dal Conligllo di Stato un atto autentico , con cui li ConT^teri 
li allùmettero tutto il male, che nepoteflù accadere , e’idilgusto 
mecklimo deUXIcttore , perlocche li Dragoni particono.’ Ma faputoli 
rw laffrada , che l’Annata di Francia era pa^ta da Ulnu , e che il 
Duca di Mariboroug, e ’l Principe Eugenio, coirifteflò Principe di 
Baden , il quale a tal effetto abbandonato avea raflèdio cflngolliat , 
fi erano polli in fua traccia , il CavaJier Santini , eh’ era alia telìa 
Dragoni , ebbe ordine di arrellaiii , eallora fù, ch’egli fervi di feor- 
ta all’Elettrice , che ritornò a Monaco a* 22. di Agoflo ^ 

in quel tempo il General Guttenllein non lafcia va col fuo pie- utreU del 
colo Efercito di Alemanni . e Tirolefi, di devaftar crudelmente la M»,cheft 

Biviera, e non contento di mandar da per tutto Truppe di Cavalle- /ri i,ntr» del 

ria per eliggere contribuaioni , avea incendiato molti luoghi, etra aeaeraioutttPH 

e i altri la piccola Città di Traunflain, per|oche l’Elettrice ordinò ah A'» • 
archelè Ma 0 èi di partir da Moiuco , dove per allora non vi era 
cola da temere , acciocché IcacdalTe il General Guttenllein dalla Ba- 
viera . ]l Marchefe parti con 6. battaglioni, fqtiadroni (fi Corazzie- 
ri, ei4.diDragonioltreatreCompBgtiiedi Vli^t,e6.pezzìdlcaiv 
noni , ed ebbe lèco li Brigadieri Santini , e Mcrcy , efiendoli trattan- 
te ordinato al Tenente generai Weickeldi raccogliere la fanteria , e 
Cavalleria , che llavano a Burghaulen , eBraunau , accioche come 
più antico Generale , andalfe di (]ueli’Arimta a prendere il lupremo 
comando .. Il Marchefe Malfei colla riloluziene (li combattere gli Ale- 
manni prima , che foflè coftretto a cedere ad altri il comando , piti 
da Monaco nella lera de’ ij. di Agoflo , e nel dì feguente fù a Paite , 
e (juindi ad Aibling , donde prtì prima dell’alba de’ 27., evenne» 

Rosenhaim, dalla (jualGttà dillaccò un Tenente con ja Dragoni 
verfo Hohen- Afchau , accioche ofletvaflè il Campo nemico , e ne co- 
nofcclfe le forze , ed(?gli a capo di due oii li tenne dietro, e^lcò 
l’Inno , marciando verfo Markaupstcin , eh’ è un Callclio- a’ confini 
del Titolo , fito in riva a quel fiume , dove fupponevafi , che gli Ale- 
manni follerò a ccampti . Il Tenente ritornò con 1$. pigionierìdi 
una prtita (fi llllcri , che avea incontrau , e battuta : ma nulla p(Mi 
da loro ricavarli, perche i prigionieri diflèro, eh’ erano d*un altro 
Corpo entrato nell» Baviera dalla Svevia con aver travcifato le 
Montagne , e che il loro Gmpo era in Hohen- Afchau .. Il hbrehefe 
aduntjjue profègiiendu la fua marcia , dilhccò un Capitano con 100. 

Cavalli verfo (juel Caflello, accioche rìcavalfe notizie più eiàcte delia 
fituazinne digli Alemanni , e lo fece (mindi foflencre A altri Tuoi 
fipiadroni > perche lo vide attaccato dagli Vlfeti , e in pericolo di 
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efecr battuto , e trattante egli marcii ferrmre , perche non volevi 
perdere tempo, cddiclcrava di venir preflo alle mani col Genera! 
Guttcndein, laonde nella deTsa fera accampolli fopradiunaltiirain 
ordine di battaglia , ma lenza piantar le tende , e avendo da’Pacfa- 
ni , fatti precorrere avanti ad cfplorarc il Paefe , fanuto rìtrov'arlt il 
General Gu^enflein accampato 0004. 05. battaglioni lotto il Ca- 
lici di Markaupetein in fito vantaggiofo , perche coperto dal fiume-, 
e che una parte della fua Cavalleria era all’altra riva deH’Inno intor» 
no al Villaggio di Grafsau , dondedalle foci delle Montagne fi sboc- 
ca nella pianura , e parimente , che vi erano circa mille Cavali! con 
qualcìK fanteria difperfi in vari luoghi per elif^r contribuzioni , ri- 
pigliò di bel nuovo la marcia al far rie! giorno colla fanteria nella 
\'anguardia a caulà dc’paefi flrcttì , e dulie foci delle Montagne , 
delle cniali era il Paefe ripieno , c alcune ore apprefso arrivo a Gral- 
fau , donde la Cavalleria Alemanna erali già ritirata . 

Vt rtigimt”* Sbeccando nella pianura fece fare alto alle prime Trtippe nér 
« MarA.m0fjte- dare il-.tcmpo alle altre di pjftare il Defilato , e di lituarfì inbatta^ia, 
I* • c perche il CafleI di Markaupstein , non è di là dillante , che un mi- 

glio, perciò il Manhefe nel mentre, che le Truppe arrivavano alla 
pianura , palsò p'i’i a vanti per ben rkonoicere gli Alemanni , e vide 
aver colloro polla guernigicnenel Cartello , e che la loro fanteria 
era fiata difporta in battaglia lungo la Collina fino al fiume , la di cui 
riva era par mente guernita a qualche dirtanza da Molchcttieri , con 
avere anche incendiata una Cafa, eh’ era alla terta del Ponte di forte, 
che le fiamme rion permettevano di accoftarvifi . In fatti il General 
Guttcndein , allor , che fi avvide clel'a venuta de’-Bavari , voIcikIo 
evitare un fatto d’arme , avea fatto piqjarletende, ed erafi ritirato 
al di là delfiumicellodi Markaiipstein , col favor d'un Pome di legno, 
che fece rompere dietro a se . Codcrto-fiume feorrea lungo le làide di 
una catena di Montagne inaccertìbili , e non lafciava tra’ Monti , e 
le file rive , che la larghezza di una fola rtrada , in un luogo della 
quale era fito il Villaggio di Ma^kaup^tcln , ch’era (ormato da due 
fole linee dì Cafe . Inefeoprelero portogli Alemanni , dirtendendofi 
però alqtianfo ne’ fianchi, e lalciarono il fiunte tramezzo ad erti , ci 
Bavari,fupptnendo intal gnifa c6erc a coperto di c^n’inltilto . Li 
Padani, cheavean fervilo diguide al Marchefe Ma^, lidifsero, 
che le Montagne, Ictjiuli cran dietro agli Alemanni , non avean 
foci , per cui cortoro ritirar fi potefsero , cche s’eran coflretti a dare 
indietro, bifognava pcrnccertìtà , che marCTafserO piò di tre miglia 
conno la corrente del fiume per ritrovare un luogo proprio a traver- 
far le Montagne , e che prima di arrivare a quel luogo doveantra- 
verfare una piccola pianura , dove farebbe facile di tagliar foro la ri- 
tirata , poiché il fiume in tniel fito non avea più di tre piedi di pro- 
fondità . Piacque il configlio al Marcbefe, e perciò die^ ordine, 
che li fuot tre Reggimenti dì Dragoni andalsero a impadronirli del 
porto indicatoli : Che'quando l'avcfscro occupto prima, che gli 
Alemanni vi arriva&cro , fi battcfsc il Villaggio ^ Markaupstein a 
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traverfo del fiume con 8 . piccoli pezzi di Cannoni, ch’egli avtiio 
avea la precauzione di menar Icco, ethequando/ì yedellérojgii Ale- 
manni, tormentati dal fuoco di qucila batteria , ufcirdal Vil/aggio, 
e ritirarli , la lua fanterìa il mettelTe in lor traccia , acciochc venif- 
iéroarìtrn\^tfi tra due fuochi a miftira , ch’entraflèro nella piccola 
pianura, dove avrebbono già prefo pollo li fuoi Dragoni ,* colle 
quali mifuro fcmbrava la disfatta degli Alemanni inevitabile , non 
^mettendola qualità del terreno , che potelTero in altra partc^HO- 
curarfi Jolcampo. 

OfdinolTi adunque a' Dragoni di mardar dall’altra parte della 




pianura , accioebe i nemici non potedèro {coprirli , e agli Olìciali 


deH’artiglkria di far coiuhirrei Cannoni ntl luogo proprio per b.t- 
tere il Acidaggio: Ma le fentiitclle , che gli Alemanni a vcano nel Cam- 
panile di Maràalipllein , li avvidero tklla prima molTade’ Dragoni , 
e ne diedero tollo avvilo al General Guttenllein , il quale, lolpct- 
tando deldJfegnode’Bavari , fece inimantluentc porre in marcia le 
file Truppe, acciochc ocaipadéro la pianura prima de'Dragoni , di 
■che avvertito il Marchele Matfià comprelè toHo , che gli Alemanni li 
farebbono ritirati in (alvo ,àlc egli non lì folle alfrettato ad attaccare 
almeno la loro Retroguardia , perlocche lenza perder tempo fpinfc it 
Reggimento de’Granatieri Franzdì , comaiKiato dal Signor della Co. 
Ionie , che /lava allora traile Tue Truppe , cd era da qualche anno al 
fcrvigio dell'Elettore , accioche raggiugneDc gli ultimi battaglioni 
degli Alemanni, e incomìnciallè a combatterli fino a tanto, che il 
rimanente della fanterfa potefie arrivare a follcnerlo.. Il Signor del- 
la Colonie, coti l’aiuto delle guide, traversi il fiume a gmzzoco’ 
fuoi Granatieri , e li pofe in traccia della Retroguatdia dcgTi Aleman- 
ni , che raggiunfe due miglia al di là del Villaggio , jioicne i bofehi , ' 
thè cofloro a vean dovuto palTàre , avea no ritardata alquanto la lo- 
' ro marcia . Egli IcoprilJa , che Ila va in atto falendo un’altura ingom- 
brata da Solchi , eallora, fatta affettar la marcia a’fuoì Granatieri^ . 
dkdclorocrdjnediixirrcla baionetta alla punta de’' Schioppi , odi 
non far fuoco lènza fua permifiìcnc. Il Reggimento di Schveiiii , 
che copriva la marcia dij;li Alemanni , Icorto il Reggimento de’Ora- 
naticri Franzeli g'à prdTmn a lopraggiugnerlo , voltò faccia , c fe- 
ce una forte fcarica di niofehetteria , per cui molti de’ Franzefi cad- 
dero'a terra 1 c quindi con peflimo conllglio lenza fermarli a ricari- 
car li fuoi le hioppi, e attendere il Nemico a pii- fermo , coiitinovò 
la hia marcia , ma pifi piecipitolàmentccli jvima , pcriocehc itSignor 
della Colouie , approfittancfoli di sifiivorevole momento, li fu lo- 
fio fopra, e prima colla fcarica della* mofehetteria , e quindi a colpi 
di bajonetta , ne fé lòmma llragge , al che cooperò alta*,! la crcdei»- 
2a degli Alemanni, che tutta la firnteria Sa vara folle già Ibprag- ' 
giunti ^d attaccarli , laonde cercarono di Icappar con la fuga , chu 
potè a pochi liufcir di profitto .poiché (fa una parte la fretta , con 
cui avcanlldko le alture, avea fatto loro perdere il fiato, cdaH’aU 
tia i^orocempagniì delia V’atiguardia , intenti a guadagnar la pia- 
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nura prima ile’ Dragoni Bavari, non pcnfarono a recar loro alcun 
foccotlò . Qjt II' azione lègui a’ 28. di Agofto , c gli Alemaijni vi 
perdettero quali intero il Reggimento di Schuein , polche alla rifer- 
va di pochi, ch'ebbero la fortuna di filvarn colla fuga , tutto il ri* 
manente rimafe o tagliato a pezzi fui Campo di battaglia , o prigio- 
niero fn man de'Fran^i, e tra pri^oni furono un Tenente Colonnel- 
lo , 4. Capitani , e 6. Tenenti , con ^.bandiere . 

V OtHtrtt no|xMti quello combattimento il Marchefe Maffei ordini alla 
fi r». fai fantula di ritornar indl>.tro , e dopo averne porto due battaglio- 
tir# 4 mUu a», ni a Markauprtein per cuftodir quel pffo, e’I Ponte , formò un Cam- 
vtwM t* . jxj nella pianura di Grartiiu , col d.fcgno di chiudere in gu fa i partì , 
chela Cavalleria Alemanna, difperla in vari luoghi dclPaefe, non 
potelTe ritirarli , perlocchc, fatti rinfrefeare i Cavalli, fece partire 
il Tenente Colonnello Locatelli con 5. squadroni di Corazzieri , e a, 
di Dragoni per andare ad occupare il parto di Hohen-AlLhau , e vi 
aggiunfe ancora alcuni fanti con una bandiera Alemanna di quelle 
prelé nel prtato f.ito d’arme , accioche con farla vedere al Coman- 
dante , cortui non poteflé dubitare , che il General Guttenrtein fof- ■ 
fc rtato battuto , c con maggior facilità fcrcndclfe: Mi il Tenente* 
Colonnello ritrovò al luo arrivo il Cartello abbamlonato , e vipofe 
guernigìonc . Nel di leguentc alla batfóglia feppc il Marchcle Manei , 
che la Cavalleria Alenunna riuni vali verfo le frontiere deirArdve- 
feovado di Saisburgo , laomle fpinfe immantinente il B iron di Grien- 
bladt. Capitano del fuo Rc^mento , con (ua lettera ai Principe Ar- 
civcléovo per rapprcibiitarli , che in vlrtò della neutralità non dove* 
pamettere a quelle Truppe- di riunitii ne’ Tuoi Stati , poiché altri- 
mente egli làrebbe obbligato di perfeguitarvelo , cioche non avreb- 
be potuto farft lènza ugionar danno a’ fuoi Vaflàlli , e allora fu , 
cIk il General Veicktl raggiunfe l’Armata Bavara con i.hattaglioni • 
». Squadroni , c a.pczzi di Ca/uioni , p in qualità di Tenente gene- 
rale nc prclè il fupremo comando , ma fenza nulla operare , polche 
il General Guttenrtein, dopo la perdita lofferta nel fetto d’arme , noa 
crtjdendo d’eflère in 'illato di lortcnerli più Ittngo tempo in quelU 
frontiera , ripafsò le montagne , c marciò verlo Infpruk per ritor- 
nare in Italia , enoiilafciò, fe non che alcune milizie delPaefe alle 
curtodia de’pITi del Tirolo , perlocche il General Weickel, vedendo 
rinx'rtà la tranquillità in que’ conlìni , ordinò alle fue Truppe di vol- 
gerli a liniftra per anilaxe a coprire il Paefe di Laiidshut , che gl’Im* 

* penali ,* li qiuliftavanoa Ratiibona , fommamente travaglia vino, 

ed egli poi pani per Monaco , licomc fece poco apprertò il Marche- 
fe Maffci. . • 

•il ammari ri^ I'’ 3 "' v»n‘l° alfaCawtalc ritrovarono l’Elettrice dichiarata RegW 
Jklvn* di Su- geme «lei Paefe in virtù di faniltà amplirtima fpcditali dall’Elettor fuo 
carrara hftlfimt Marito , c pcrohc lì fcppc altresì , che il General Aufsafs con un coi- 
mftdiatm étt/ii PO di Corazzieri Alimaaiini erafì accollato ad IngoKlat , e tcnea come 
Akm*mmì . bloccata quella importante fortezza , colla mira forfè di farne Taf. 

fedio aii'arrivo della fanteria , ch'era ad Campo del Conte d'Mcrbe- 

* vU- 
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VittealUCìsbona > tìprefé a Monaco la rìfoluzionc di (occorrere la 
Piazza , al che diede ancora gran motivo IViTerri faputo, che il Ge- 
neral Aufeais vi li era fermato lenza alcun timore d’efTervi inquieta. 

•to, come le in Baviera non fodèrimafto alcun Corpo di Ttuppcper 
farli teda, e perciò non avea prefa precauzione veruna contra il toc- 
corfo, die venir poteflc alla Piazza , e non l’avea iiivediia dall’iina, 
e l’altra parte del Danubio, il quale l^orre lungo le lue muraglie , • 
fopra il quale è un Ponte tU Pietra alTai comedo. Erali folamcnte 
contentato di accamparli fulla riva (ìniflra dei (iiimc in una pianura 
molto vada, donde parca, chesi volcdè dar principio agli approc*. 
ci, ma lènza linea ^i circonvallazione , perche la fanteria nt>n era 
ancora arrivata . Da’ rifcontrl (icuri , che (j ebbero a Monaco di que- 
da negligenza degli Alemanni , dabilidì nel Conliglio di Stato tiell’ 

Elettrice di profittarne per foccorrcrc Ingoldat , al quale oggetto 
(^ventroriunirfi le Truppe in un Corpo di Armata per farle marciar 
. con prodezza al Danubio , e impegnarle a far levar radèdio di quella 
Piazza , ch’è la più confiderabilc rie’ Stati dell’Elettore . Vi f; conlide.* 
rò , che il mezzo più ficurodi fa re un trattato onorevtde con l’Impe- 
radorcera dìmetterfìin idatodidifèlàper riarca conofeere , non cf- 
fcre ancora la Baviera nella edrtmità , in cuicredeali aticria ridottat 
Clic vi erano Truppe a fuflìcienza , c forlé da non edere difprcgiate 
dagi’Aliiat! : Che in tal forma fi irebbe una diverlìone favcrcvole 
site Arme di Branda, e che per accelerar la pace , (c il cafo clìgge. 
vaio, mpgnava far pompa di ttiuc le forze , e far la guerra (enea 
alcun riguardo : VI era ancora la lufinga , che l’adedio di Landau ri- 
terrebbe ITlercito Alitato in Alfazia il redo ridia Campagna , e la- 
fciatebbca’BavariiItcmpodi operare, c di nettar la Baviera; Che 
quando anche il Campo volantedel Comedi Tungcn , il qtial facea 
r^fledio d’Ulma , aveffe voluto , dopo la prefa di quella Piazza , ac- 
correre al foccotio degl’Alemanni in Baviera , li Bavart erano in ida- 
to di far ted^a rutti , e di poco fpa ventarli delta luperiorìti degl’im- 
periali , fopra de' quali erano accodumati a vincere: Che alia peg-f 
grò , riandò a'Bavari accadcd'e di perdere tutto , farebbe ancora pili 
gtoriofo alla Nazione d’eder vinta colle arme alla mano, che pertl- 
morcpitgareilcolloaungiogo, chefarebbe altrettanto più doro, 
quanto che il difpregio ne farebbe il fondamento . 

Fattafi adunque la rilbluzione di marciar dritto a (ngoldat per *sti« éti ct* 
dar battaglia agli Alemanni, il MarchcfcMalfet parti da Monaco con trmit 
’ ^battaglioni, eS.nezzirliCannoni , cportodì ad Acrviiig , cq'iin- 
SaMosburgo, riove arrivòla Cavalleria numcrofii di zz.fq i.itlro- 
ni col General V" eickel , che venne colà a prendere il fopremo coman- 
do dell’Armata . Li Bavari dopo di ciò pITarono l’Ifer , e l'Ampcr , 
e andarono ad accamparfi a Wolnfath, e nel d) fèguentc a Geilciifeld. 

Da quedo luogo, fatta precedere la Cavalleria nella Vanguardia , 1 ’ 

Armata Bavara ritrovcfji nella notte ile’ 9. di Settembre a capo del 
Pome d’ingoldat , per cuifciiza odacelo traversò la Otta , c un’ora 
prima del levar dei fole emrò nella pianura^ dove (i crafemutoil 
■■-V’ ^ Q 3 Gc- 
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Gcina-al Aiifiafs , il qiir.Ie avea decampato due ore prima col faVor 
d’una deiila nebbia , che rubò a’ Ba vari la Ina marcia ; Colioro niil- 
ladimciK) !o fcguitaroiio con tal diligenza , che lo raggiuniero appun- 
to allora , che It liioi Corazzieri iiì’avano per entrar in un bofeo , di 
torte che gl’Alcrrunni furono faciinrente battuti , e rilfefTo lor Gene, 
ra'c vi rimale prigioniere . Coloro , che fcapparono dalla rotta , li ri. 
tirarono al di là del Altmlih ! , e deeto lembianza di volerne di^ 
fendere il Ponte ; Ma vedendo una Truppa di Granatieri, che veni»' 
vano per attaccarli , l’abbandonamno , c furono di nuovo incalza. 

, li lino a’ Borghi della Città di Aìchilat, laonde tra morti, prigionieri , 
e feriti, feceli 1 conto , che di quel Corpo di Conzzieri Alemanni pò* 
chi ebbero la (orte di falvarfi . 

Nd mentre tali cole accadevano ne’ contorni dlng. 'Iflat , le 
Truppelmperiali , chetavano verfo Ratisbona fotte del Conted’ 
Hcrbeville, infellavano contiiiovamcnte là Baviera , pcrlocchedi- 
toli l’oidinc al General X^cickel di accoftarfi a quella Città con tutte 
*lc Truppe , egli decampò dalle vicinanze d’IngolBat a’25. di Settem- 
bre , con a ver rinforzato ITdército di trt battaglioni della guernigio- ‘ 
Ite (Il quella Città , e per Neuftat venne a Kelkaim , donde prtla* 
ly. , e andò* ad accamparli a Nieder-Tratibling , quattro miglia, e 
mezzo diftante da Ratisbona , dove f effere (fato il Conte di Her- 
beville rinforzato dal Reggimento di Corazze del Principe di Dnr- 
mllat , col qual rinforzo gl’Alenunni paUàiono il Ponte del Danubio, 
c vennero ad accamparli' di qua del (lume. Il General Weitìtel man* 
dò allora un Tamburo al Magiftrato per domandarli , che nfpcdilsd' 
perfoiu, con cui trattar potefle Alile própolìzioni , che far doarcali 
a nome dcli’Elettrice : Mail Contedi H.rbe ville ebbe a male, che 
in una Gttà , dov’cgli comSnda va , fi mandalT rO lettere al Magiflra- 
to lenza far.mcnzione di lui , di forte che li ritenne la lettera, c’I Tam- 
buro , che rimandò pochi giorni apprellò fenza alcuna rifpofta . Nel 
giorno poi del primo di Otti bre li Ba vàri tùrono collratti a ritirarli 
indictro pcr mancanza d’acqua , e andarono ad 'accamparli dietro il 
micelio diPfttcr , donde, [acrravvifo ricevuto di aver grAlemanni 
ricevuto nuovo rinforzo di alcuni Reggimenti di Cavalleria , ftava- 
no in punto di rinculare lino ad ’Abeiisbcrg , acciocché potelTcro di 
là marciare verfo Ingolllat , ò pure accorrete verfo dove gl’lmperia. 
li tninaccialfero di attaccare, allorché videro comparire alciineTrup- 
pe Alemanne, che furono feguitate da una Colonna di Cavalleria cf 
intorno a i6. ,ò iS.lipiadroni , che lì accoflaronò a’Bivari a tiro 
di Cannone, avendo alla loro teda il Conte di Hcrbeville con altri 
Generali : Ma il rulcello di Pfetcr , che feparava le due Armate, im* 
pedi loro di venir alle mani , di fortcchc dopo d’effere fiati una mezzi’ 
ora in battaglia , grAlemanni fi ritirarono nel lor Campo di Ratisbo* 
na ,e i Bavari pafiaronoad Abensberg , donde nel giornode’io.par-» 
tl il General Weickel , e lafciò il comando delle Truppe a! Marcneft 
Mcffei . Dopo di quelle inutili molle il Conte di Hcrbeville fu mio- , 
va mente rmfcRàto da 4. Reggimenti di Cavalleria! e a.di Fanteria, 
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Jicrtoctlie il General de' Bavati , fcorgcndoli troppo inferiore ajjli 
Alemanni , prtfe la rjUiluzionc di riiirarii , e a tale effetto (pinfe dii» 
raiitc la notte un battaglione a Kelkaim , c due a Ingoldat , ed egli 
col reflo venne a Heffeubauien , donde, per l’apparenza, che v’era, del 

E roflimo aflèdio di Straubinga , fece tono partire un hattaglionc per 
diidshut , acciocché per la corrente deli'ller calaflc a L.andau , e 
quindi per terra a Straubinga . 

li Conte di Herbeville , dopo la ritirata de’Bavarl fi pofe in mar- 
cia da Ratisbdna , e prima dc’20. di Ottohie fece invcflire , c quin- HtrhtvHU «j 
di anètliar quella Città , perlocche il Marchefe Maffei , pafiàto a Lan- dm itrn>Aing 
dshut , venne a Dingelfing, c quindi a Landau , dove fcctf accam- 
par (0 Truppe fopra un’altura dietro Tlfer , la. mig'ia al di qua di 
Straubinga , facendofar varie feorrerie per incomodar gl’aflcdianti , 
in una dèlie quali li fuoi Llfleri forprefero , e fecero prigioniera la nto- 
glie del General Janus , che fu da lui rimandata onorevolmente eoa 
tutte le liic bfigàglie ; £ perché gt’lmperìali , lìabilite le batterie, é 
rinforzati da’ Reggimenti di Cufani , e di Annover , avean molto 
fivvanznto fntco la Piazza, il Marchefe Ma^ei , fcorgcndola all’eftre* 
mo per mancanza di vivere , volle far gi’ti'timl sforzi per foccorrcr- 
la, al quale oggetto fece venir da Pafiavia al Aio Campo ufi battaglio- 
ne del Reggimento di Pettendorf, cd altri quattro della giicrnigtone 
d’ingolAat , che li furono mandati dainflefio General Ut/clburgo , 
che era il Governador di quella Piazza , e quindi lafciatc le bagiglic 
a Landau con una buona guardia per la diiefa del Pome , che avea 
fatto coprire da una mezzaluna, pafsòl’Ifer, e marciando in Co- 
lonne, arrivi con l’Armata a traverfodiun bofcòad ObbcrPicting 
quattro miglia .ernezzo al di qua di Straubinga . Il Conte di Herbe- 
ville, informato della Aia marcia, avea polla tutta la Aia Cavalleria in 
battaglia , numcrofa d’intorno a 5 .mila Uomini , ma fenza fanteria , 
poiché quella , che avea, ritrova vafi occupata nelle trincee , calla 
guaidia de’poAi . Jn quello fiato Ambra va già inevitabile un fatto d’ 
arnie , allorché foppraggfuiifc ila Moiiacd al Qmpo Bavaro il Segre- 
tario Neufoner , che diede un’altro aljictto alle cofc , e intruJufie Uii 
principio di Negoziato, che le poi camb’ar Padrone alla Invierà . 

In fatti nei mentre , clw l’Aimata Bavara era fiata occupata 
relJc diviiàteipedizioni 


, thè 

il Configlio di Stato , Hfcdentc a Monaco, / alt 

avea fcgretameinc ottenuto dall’Elettrice la pcrmillìonc di (pali retina ‘~>- 

perlòna di confidenza al Principe di Badcn per offerirli un trattato di ■» «<- 

aggiullamcnto , e per firla determinare a quel partito li fi era .rat»- ' 
preicntato , che i fuoi ■ValTalli erano fiati cfirem.imente danneggiali . 
ne aveano più modo di fommiiiillrar le Aimme iiecelCiric per folleucr 
la guerra: Che nella litiiazione, in cui ftavano le cole , non v’era 
miglior partito , che quel d’implorare la Clemsnza deirimpcradorc , 
nel mentre che le Truppe Ba vare Ambra vano vittoriofe: Che ié l*Elet- 
tricc Tiftinavafi a Ibflencr nella Aia Reggenza un partito rtranieto 
contra quello della fua meriefima Patria , eoilefia condotta , che fem- 
biarebbc (irana , e irregolare doi>o la battaglia di Koogikt , allena- 
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rebbe granimi di tutto il Corpo Germanico , il quale non mancar*.' 

bedi (ar l’ultimo sforro per invadere i fuoi SUti , e che allora non fa- 
rebbe i>ifi tempo di fperirc un’aecordo : Che con la perdiu * tutu i 
^ ftioi itati v’era anche a amerfi , ch’ella ifttflTa , c la fua lamtglia non 

venifTero a calcar tra le mani de’ loro Nemici , al Ae ( da que i^hiuar» 
• diccafi ) non poteano dii riflettere , fenza a vere d cuore o^reflo dal 

dolore. L’Elettrice fu anche pregata a ricordarli de sforzi da lei fat- 
• ♦ ti per indurre l’Elettore a entrare in trattato , c a richiamar nella lua 

• - mimoria le ragioni . di cui erafi allora fcrviu . acciocché foffe tocca 

da compaffione per Popoli , che U domandavano per la loro boca dz 
non difcrli a’ furori di uiu guerra , che non potea finire . fe non con 
la diflruzione , c rovina intera di tutto lo Stato , qualunque ne fof- 
fc revento. Li fi diffe ancora, cheli foldo era dovuto alle Truppe 
fin dal primo rTAgoRo , fenza ayerfi potuto ritrovare i fondi per m- 
garlo: Che quanto pihdiffcriyafia farla pace, tallio piu accre^- 
vafi c accumula vali quel debito , fehza fperanza di loddisfarlo : 
oltre al pagamento dclleTruppe, che non potea farli, cchc ayreb- 
bcdata^cifioncalla difcrzionc , Wfognavano ancora le Reclute, 
ner tener li Rigg menti compiuti , e in ittato di far la guerra , c clic 
potendo fffi nè l’uno, e iit l’altro la Baviera fi vedrebbe m 

poco tempo nella cllrcma indigenza, c<febolerza,laondclapnid«i- 
iainfegnavaafervirfidiqudtempoperfatc unttattaio di pace , c 

non attendere l’ultima cftrcmità • 

Corlcfta fludiatarapprefentazioneavca per principio lintercfle 


Codetta nudiatarapprcicmazwiKTMvtd J«.I iuiuwhiv • 
rrde’membri , che componevano il Confido di Stato. Coftoro rendo- 

vano tutt'i mezzi di loftencr la guerra cLmcill , e impraticabili , e pcr- 

„ A. Ia rri'.nl . nnt, m, Ili':] V, Il fv>rrin ari 
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fL.n,. Che le finanze panavano per le loro mani,, rioii ma^ncavan pcraò ad 

■' eflì prctefti per far conolccrc l’impolllbilita à fupplire a bilogni delle 

Truppe , e alle fpefe della guerra : Altronde dii voleaiio far conofee- 
rc airjmpcradorc , { che riguardavano già come loro Sovrano ) quan- 
to fi affaticavano per li fimi intcrdll.acciocche neottencllcro la protc- 
2Ìonc.c la ricompcnlà che nclÌKravano.c quantunque potere d'rli.che 
tal maneggi non nafe-evano da corruzione di cuore,c che il foJo umore 
li rpteneffe ad operare in quella guifa . (utuvolu gl’dfctti , che ne 
derivavano, cran femprc gl’illcflT • HConf.gliodi Statoavea dippifi 
prcifo alla perfona deirEletuicc il Padre Schemaker Gefuita, fuo Coo- 
Rirorc, il quale mcfcolamio pietofamentc le liie napprefentazioni a 
quelle dc’Configlicri , detcrniinolla in finca domandar fegretamento 
la pace , per lo qual effiitto fu (pedito il Baron di Maicr al Principe di 
Badeii per negoziare un trattato per la Baviera: ma non avendo po- 
tuto coHui parlare , fo«nn al Conte diWtafisla w , li fu rifpoRo , che 
fi ricorrdre a ilirittura a Vieniu daH’Imperadore , pcriocchc IT ettrl- 
ce lece partire per la Corte Imperialo il Signor di hfeermin , che ginn- 
to a Vienna, e , (pollavi la fua liKombcnza , non ottcìuie altra rifpo- 
fla fenoli che fElettricedovea far capodaiRò de’ Romani .•die ri- 
trovavali all’aireiPo ili Laiulau . Cecidio pr.ncipio di negoziato non 
potè farli però con tal l^gictczza , che qualche femore non ne pc^c-. 
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rtffè a’Capi militari , li quali eran di fcntimcnto oppoflo a quel de*" 

Conliglicri di Stato , laonde , comporta una memoria, la fecero prc. 
fi ntare air£lcttricc , c con quella li rapprcfcntarono efier pifi utile il 
lolUnerla guerra, cheli fare una pace particolare: Che qualunque ■ 
fofTc il trattato , che far poteflè l’EIettrice in quella occafionc, Ijfa- 
ttbbc Tempre fvantaggiofo , poiché la Corte dì Vienna, la quale era V 
in portèrto di oprar Àfpoticamente fopra i membri dell’Imperio , non- 
fi cn tlaebbe obbligata dì ofler varne rcligiolàmente gli articoli , fe uè 
averte trovata llnoffèrvanza convenevole a’ fiioi interertì: Che col 
credere tfi far un accordo tra Sovrano , c Sovrano, non fi farebbe, 
che preparare il giogo , lòtto al quale bifognarebbe chinar la torta 
fecondo piacerebbe alla Cafa d’Aurtria : Che li riguardi , che il Conli- 
g4io di Stato pretcndea di avere per li Popoli della Baviera , non era» 
no , che un preterto per farli andare in balia del Nemico accioche 
fortèro meglio in irtato di fomminirtrare I lurtìdj , che l’Imperadore 
imporrebbe : Che fi conofccrebbc , quando non forte pifi tempo, che 
li Ba vari erano in irtato di fortencrc un’Armata pift confiderabilc del- 
la loro , fe le rendite dello Stato fbrtero fedelmente dirtribuite ; Che 
fc a vcali crmpartione di loro , bilogna va mortrargliela, con ferejut- 
t’i sforai poflìbili pCT non farli calcare traile mani tfegli Aurtriaci ,* ch’i 
erano i loro maggiori nemici: Che fe accadeva , che la Corte di \hen'.r 
na gli averte per Vallalli , ella II trattarebbe, come Popoli dertinati 
a rientrar prcfto , ò fardi (otto il dominio dell’antico Padrone , c che 
con tal mira gli avrebbe agm vari di taflc, e imnoflzioni , c allora 
fi vetlrebbc la differenza tra le gravezic importe di’ Nemici , c quel- 
le , che bifognavaiio per lo fortenta mento di un’Armata , che vcglia- 
rcbbeallaloroconfervBzionc: Che fe tutte querte ragioni non ope- 
ravano niente , e che artbiutamentc non voleafi cortrigncrc i Popoli a 
foggiacere allefpcle della ^crra , pqtea farli uno Stato generale del 
numero infinito de’ Vali di Ar«ino liiperflui , ch’trano nelle Badie ( 

Chioftri, Conventi , eParoccnie, e convertirli in moneta, oltre a* 
tniali le Chicle avean gran numero di campane, delle quali porca farli 
il medefimo ufo con darli il valore , che fi giudìcafie a propolito , e 
che perpoco , chei Popoli dartèro dal canto loro , que’due efp^icn. 
tleran|wi, che bartanti a foftener le Truppe , ch’erano in piedi, e 
a farvi un aumento confiderabilc: Ch’eravi oltre aerò il foccorio 
delle Vettovaglie, edelBertiamc, di cui il Parie era tanto abbon- 
dante , che hippliva in ogn’anno alla furtìrtenza di molte Provincie 
convicine; Che con tutti quelli vantaggi le Truppe li contentareh* 
bonodtfeimcfidipagaperanno, purché fi teiurteun conto feddo 
dclt’a||Mnzoda pagarlifi a miglior tempo , e che non folamcnte l’Ar- 
mata ^fenderebbe tostato, ma potrebbe ancora far conquille nei 
Paefe nemico : Che le Provincie deirAurtria Superiore , e di Saltzbur- 
go aveano le loro frontiere aperte , e poteano fottoporfi a contribu- 
zioni , che fltrebbono portate nd tefòro dello Stato ;• E in fine , cha 
col profeguir la guerra li farebbe tal diverfione all’lmpcradore, fe vo- 
lea foggiogare a forza la Baviera , che la Francia ne proficcarebbe 
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j-cr inviarvi un foccorfo , ficcoire fatto avea nciraiuio prccedenfe , 
ccheqticnocra il fóo mezzo di richiamar Iniettore ne’ funi Stati. 

VEUttritt di Lcrapprefcntaaioni dell’Armata furono prelentate all’Elettrice, 
B»vifrtu iito- e al Conliglio di Stato, e, invece dVflerc accolte con attenzione , fcr- 
mimei» *d i»chi- virono di prctefio a’ Miniftri per dare alla Princi|ie<1à impreÌTionj 
nmrt all' after- fvaiuaggiofe della condotta delle Truppe . Il Conliglio di Stato ao- 
dt . cusò li Generali di voler (àcrìficare il Paefe a’ loro particolari interdli 

rer lo timore di perdere i loro impieghi nel farli la pace , quando nel- 
la confufKandt una guerra elTi potean rcnderfì li Padroni del governoi 
e commettere efazioni egualmente fopra I Vaflalli del Principe, cfo- 
pra i nemici dello Stato . Che la pace era il miglior partito da fceglier- 
fi , e ch’era inutil cofa il dare orecchio a (bmiglianti memorie ; Lo 
stato delle cofe altronde era cangiato nella Corte di Monaco , poichp 
nel temilo , che al fatti maneggi (cgtiirono tra’ Capi dcH’Armata , e li 
Minillrl di Stato , la Corte di N'Icima , feorgendo ancor dura l’Élcc- 
tricc a fottoporfi alle condizioni , cheCefare preferivea , avea futeo 
rinforzar di nuove Tttippc l’Efercito del Conte di Herbeville , il oua- . 
leritrovavafì all’aflèdio rii Straubinga, laonde l'EIettricc, credendoli, 
per le rapprefentazioni de’ funi Miniliri , impotente a relìftere alle 
Anne vincitrici di Cefare , c lenza Iperanza dicITère foccorfa dalla 
Francia , fi relè più maneggiabile, e (pedi il Conliglierc , edircttor 
della fila Corte, Oio: Sellilo Netilbner al Campo Sa varo prclTo.-i 
Straubinga , colla facilità di conchiudere un accordo , ò una cricgtia 
col Come di Herbeville , nel cafo , che feorgefle la fua Armata impo- 
tente a batteic i’Efercito Alemanno , e a fòccorrcrc la Puzza . 

Btmveaziene 11 Conligiicr Neufoner arrivò al Campo Ba varo appunto a'Iora, ‘ 
ftneftritta fei- che il Marchcic Maffei co! General Litzelburgo , e altri priiacipali 
te Strauimia. oficiali era andato a riconofccrc l’Armata Alemanna , e la fituazione 
de’ luoghi . Al Ibo arrivo tcnuefi al Campo un Conliglio di guerra . 
nel quale efaminoifi fev’cra Ij-teranza di battere gli Alemanni , e di 
liberar Straubinga : Vta, conlklerateli ben le cole, il lucce/To di quel- 
la intraprela parve molto Incerta , poiché le bene i Bi vari foflero al- 
trettanto mimcmli , quant’iflì , li notò tutta volta , che gli Aleman- 
ni erano molto fuperiori in Cavalleria , e che quella era quali tutti 
di Corazzieri , quando quella de’ Bavarì era di Dragoni : Che il Paefè 
intorno a Straubinga era unito , e Icoperto , laoiiiìe riufri va a’ Ba va- 
ri fvantaggiofo il combattere in rafa Campagna, poiché , iivcafo di 
difgratia , la lor fanteria non avrebbe avuta ritirata afeutu , e fé una 
volta inciampava ad efler rotta , reflava al'a difcrczìone della Ca- 
valleria mmim , dopo di che grimperiali non avrtbbonomaiieajq 
di profittare tic’ loro vantaggi per (’referi vere all’t' lettrice cm|lizio- ^ 
nldtiriflimc . Allora il ConfigliiTC Keiilòiici diffe , eh’ cifcoOT tutti 
i GeiKrali di un mcdelimo limimeiiio intorno al |Krico!o , chepre- 
vedevafi in attaccar gii Alemanni , igli avea ordine di trattare col 
Conte di HcrbeviJe ] er la refa di Stràubiiiga , merciadella quale lì 
farebbe una trùgiia pir far u-ffàrc leoflilità linoa tanto , che diim 
accordo gcutrale pr’lefié eonvcnjrfi . lu fatti egli elùde la petmìilio. 
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nè €Ìf pafTare al Campo del Come di Herbevillc , col qiule a’ 28. di ’ 

Ottobre conchiufe , e rottofcriflé un trattato provvilionale , ner cui 
l’Elcttrice promettca di conlcgnare io poter degli Alemanni la Città 
di Straubinga , e di Palla via coidinretto diOl^lcaus^ lìccomepa* 
rhnente cune le Piazze , eh’ erano Itingo il Danubio da Ratisbona fi* 
no a Palla via , c di far ritirar le Tue Truppe di qua dall’Iter , e alHn. 
contro il Conte di Herbeviile obbligcITì di non commettere ulteriori 
oAilità nella Baviera lino a’ nuovi ordini del Rù de’ Romani , cui do. 
vea il trattato rimetterli nel Campo fotto Landau per ellèrvi ratifica* 
to , lenza però , chequeAa riterba avellù dovuto impedirne rctecu- 
zione per quel , che riguardava la confegna di Straubinga , e di Paf* 
favia in poter degli Alemanni . 

Codefto trattato , qiuntunque efattamente efeguito dall’Elet- Trattati eTit. 
trice , non meritò l’approvazione della Corte di Vienna , la quale hertheim tra C 
intcnu a far valere lefue pretcnfioni a milura , cheavvanzava nella tiutricr , e u 
profperità, fece fapere al Rè^ de’ Romani cllcre intenzione di Cefare/C'rf# di yi,a, 
che non li conchiudeire accmdo colla Elettrice , fc non colla condì* • 
zione dclfintera lommcflione della Baviera , di modochc, quando 
il Configlicr Neufoncr , portatoli al Campo di Landau , fpcrava di 
ricevere dal Re de’ Romani la ratifica del trattato di Straubinga , udì 
farfì novelle propolizioni dalle già convenute di gran lunga diverf'’. 

Egli infr rmonne lafua Sovrana , che conlidcraiwo cllcr già prollt* 
ma la caduu di Landau , e che dopo di quella conquiAa la maggior 
parte dell’EliTCito Imperiale farebbe piombato fulla Baviera per ri* 
ciurla nell’eflrcma defolazione , riferrfle al fuo hilnlftro , clic cedefTe 
alla nccfffità , c che proccuralTè di convenir dell’accordo quanto 
men mate li nufcillc . (^indi nacque il rinnovcllamcnto delle confo* 
rcDze , che fi tennero dal luddetto Conliglier Nciil()ner con i Conti 
Gio. Leopoldo Donato di TraUUon , Filippo Luigi di Sintzindorff, 
e Gio: WencesLo di ratisiau , deputati a tal effetto dal Rè de’ Ro* 
mani, c muniti di Plenipotenza deirimpcradorc , e quindi la con* 
chiiilìon dei trattato , che fu fottoferitto a* 7. di Novembre nel Qua r* 
tier generale del Rè de’ Romani ad llherahcim f«?tto Landau . CoTpri* 
mo articolo di quello trattato fu llabilito , che tutte le Piazze forti* 

Beate della Baviera , nelle quali Ha vano allora guernigìoni Bavare, 
con gli Arfenali , artiglieria , munizioni , arme , e altre provigioni 
da guerra , dovtlì'ero contegnarli in poter de’ CommcITarj Imperiali 
immantinente dopo la ratifica dcll’lmperadore : Col fecondo, che 
tutte le Truppe Bavare, tanto gli alti , e balTi Oficiali, quanto i 
soldati , dovelTcro calfarlì , e licenziarfi in prefenza de’ Generali 
Imperiali a ciò deputati, colla libertà peròò di cercare altrove fer* 
vigio, òdi rimaner nel l’aefe, eccettuatine i ValTalIi dell’ Impcra- 
dorc , edeU’Impcrio , i quali doveflcro promettere con giuramento 
• di non fcrvir contro di loro , ne centra i loro Albati : Col terzo , 
che prima ancora , che la ratifica deU’Imperadore arrivaflc , dovclTe 
rElcttrice per li 1 8. di Novembre far conicgnaré a’ Generali Imperia* 
fila Fortezza d’jngolstat fui Danubio , quella di Kupfstein nel Tiro* 

2 VM/: R lo. 



4. 


a 


I 

a 


Digitizod by Google 


Anno 1704. 






f.ifUJpenì di 
ttno Scrittore Jo~ 
j^ra quejio trAf 

lAtO . 

n U S'gnor 
eie ia Colonie. 


130 ISTORIA D’EUROPA 

lo , e il Caflel di Ncoburgo full Inno con tutti gii Arienali , Magazi* 
ni , Cannoni , Munizioni , e Arme , e col quarto ii aggiiinfc la ro 
flituzioiK (li tuttociò , che lì provafll* edere Itati) trafportato dal Ti« 
tok) . Col V. obbligoin l’Elettrice cTi rellituirc tutti i prigionieri Ale- 
tnamii, c degli alti Aliiati , eaU’incontro rimperacior prometteva 
di far rideiTo con i prigionieri Bavari , colla condizione (lerò , che 
codoro larebbcno tenuti , come cadati, e doveflèro giurare di non 
Icrvire contra l’Inipcradore , e Tlmpcrio , ne contro aMoro Collega- 
ti : Col VI. fu accordato all’Elettrice il governo di Monaco colla 
giurifdiztone territoriale , c parimente quanto ritrovavali neltdòro 
Elettorale colle Cafe di piacere di Schweigen . e di bchlei^hcim : ma 
dalfuddctto governo furono fòttrattu , inquanto al dominio mili- 
tare, c ci vile, le Città d’Ingolstat , Raìii, eWtodingen, (iccome 
ancora di Donn.awerth, conedÌTri loiamcnte accordata àll'Elcttri- 
cc le rendiu delle prime tre Cittadi , c col Vii. fpiegoiri , che la Cit- 
tà di Monaco non s’intcndefìe ceduta a quella HrincipefL , fè non 
dopo d edèrlènc demolite le fortificazioni aggiuntevi ddlanno 1700. 
in poi , e conicgnati in poter degi’linperìali gli Arfcnali , e tutto ciò , 
che v’era d artiglieria , e attrezzi militari. Col Vili, accordodi all’ 
Elettrice una guardia di 4oa uomini per la cudodia d.l'a dia perfona 
dafeeglierfi fràìle Truppe, che dovevano calTarfi : Col X. li fu data 
la libertà di ritirarli oVunque li fodl dato a grado , ma dopo rifecu- 
zione del.trattato : Col XI. il Rè de’'Romani promifè di lafciare i 
Suti della Baviera nel godimento de’ loro privilegi , ufi, e codu- 
manze , e col Xll. , ed ultimo , di far coniegnaa- ailElettrice la ra- 
tifica deli'lmpcradorc frallofpazio di otto giorni decorrendi dall’ar- 
rivo del Corriere, che per tale effetto dovcafene fpedire a Vienna 
dopo la foitofcrizion del Trattato. 

Ccxledo trattato ik>n meritò la generale approvazione , e i Capi 
militari della Baviera , che fi vedcaiio con quello (àcrificati , ne mor- 
morarono altaiTK-nte, e preicio la rifoluzione di badare alle loro . 
precauzioni, col concertare ini ieme le miiurc per ben ritifcire . So- 
pra a tal propoiito un Autor (*j di memorie , che ritrovavafi allora 
nell’ Armata Bavara , aiRrifce, che riflettendofi , fenza parzialità, 
fovra a quanto accadde in quella occalione , è certo , che le inten- 
zioni degli Oficiali di guerra erano pure , c linccre , c che quelle de’ « 
Minidri aveanoper oggetto li loro timori , e li loro propri iiuereilì : 
Che le l’Elettricc a vede aderito a’feiuimenti de’ primi , avrebbefi 
potuto con nviggior confideiaa , e ardore far teda alle Armale dell’ 
Impcradorc , che non crali fatto prima di ricevere il (occorio eli Fran- 
cia , poiché cialchedun Bavaro avrebbe Ibdenuto il partito del Tuo 
Padrone nientemeno del proprio , e gli Alemanni avrebbono incon- 
trata non poca oppoiizione da Truppe, che rwn fi f|u vernavano 
da pericoli; Che li Popoli crai) tratti (lalla propria inclinazione»' 
prcncJerc le Arme pep la loro difefa , per non cadere folto un domì- 
nio draniero , e fi làrcbbono trovati piò di 60. mila uomini di buona 
volpntà , che non avrebbonilata piccola occupazione agl’Impcrit- 
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IJ: Per pftiova di tutto ciò foggiuf ne , che li Bavari, cHèndon vedu- ’ 

ri abbandonati dalle Truppe, e da) Principe, non fi.|)pero difpen- 
ferli dal dare (cmiglianti ptuove delia lor buona volontà , poiché po- 
co ttmptJ appreflò li videro prender l’Aime alla rinlufa , e fenza Ca- 
ri , c folamcnte per fottrarii al dominio dell’lmpcradore, e, benché 
^nza condottieri , diedero deirimbarazro alia Corte di Vienna : Ch* 
tfli erano già più di zo.mi'a in Campagna in differenti litoghi , c non 
li farebbono featemeflì , le non vi fofleto flati impegnati da un ac- 
cordo , che li tduPe, c che tu tanto poco offervato , che quando 
que’ difgraziati celiarono di difenderfi , furon tutu facrifìcati al fu- 
rore degli Auflriad , che gli ammazzarono fpietatamente coiKra la 
-fc giurata , donde conthiiide , che le Truppe , c i Popoli avrebbono 
vci lato fino all’ultima greeja del loro lingue per fo/lciier grinterefli 
del lor Sovrano , e che le ilCoiilìg.io di Suto aveflé avuto lenti- 
menti uniformi al luo dovere , la Baviera li farebbe foflenuta da se 
medef ma , e non farebbe forte cafeata lòtto il giogo di una potenza 
flraniera . 

L^mpcradore non mancò dentro al tempo convenuto rii fpedi- vì c*f, mi li- 
te in Baviera la fua ratifica : Ma l’efccuzionc del trattato incontrò »*>•; B«x‘ari ri- 
degli oflacoii , poiché non effendofi iit quello fatta parola del paga- </' »»'i- 

niento del foldo dovuto alle Truppe Bavarc, li Governadori dc*lle il ^ 

Piazze ricufarono di ubbidire, le prima non erano foddisfatri. Li "*"• 

Miniflri della Corte di Monaco aveaiio tutto ciò preveduto , e te- 
mendo, che l’Armata Barata, rcllando unita in Campo, avrebbe 
potuto farti far ragione di quella ingìuflizia , cercarono i mezzi di 
difliparla , afquale effetto fecero far la diflribuzione de” quartieri di 
ciaf hfdiin Reggimento , e quefli furono tanto ben feparati tra’Io- 
, che non vi fu più fcmbiaiiza di Armata Bavara nel Paefe , e tut- 
to ciò fece fi , fcnza prticipar nulla a’ GciKTali del trattato conchiu- 
fo coirimptradore , pretendendo di tcnerlocclato fino al momento, 
in cui gl’ Imperiali dovean pefentarli per prendere pofTcfFo dello 
Kazze, poiché allora i prevaJcnriofi deirautorifà dell Elettrice , gli 
Old ni dovean darli a dafrhedun Comarylante con tutto il rigor ne- 
ctffarioper coflrignerli all’ubbidienza ; Invirtùdiquefliordinìdo- 
veano li C< mandanti ftiddrt ti deporrc le amie nelle Piazze, dove fi 
ritro vallerò , e dopo aver riavuta la guernigionc Imperiale , ritirarli 
come particolari , ciafeheduno come meglio poteffe : ma, con tutu 
l’ìnduliria adoperata da’Miniflri di Monaco, il trattato diventòin- 
fcnfibilmcnte pubblico , e tutti i Comandanti delle Truppe lo (ènpe- 
ro , come gl’altrì . Allora il mormorio degli Ofidali , e de’ soldati 
fu fòmmo , e frccialmente la guernigione d’Ingolflat , come la più 
confiderabile di tutte , fece lo ftrepito più grande . In quella Piaziza 
comandava il Marcfcial di Campo Litzelburgo , oneflo , e savio Ca- 
pitano , il quale non potendo digerir l’ingiiiflizia , che facevafi. a 
truppe, che avean fèrvito con zelo, e con valore ,' era inclinato a 
prender Icmilute per farli rendere giurtizia prima di confegnare agl’ 

Imperiali uiia Guà ; come quella d’ingolftat, che per le fiic fon fi- 

K 3 cazio; 
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cazioni , per li (Uoi Maga/.ini , e per lo lito Arfenale era la pift con- 
fttlurabilc ilclla Baviera, e in quefla fila itici inazione fu confermato 
dal Signor di Florimont Tuo Tenente Colonnello , cdal Signor de U 
Colonie Tenente Colonnello del Reggimento de’ Granatieri Franzcli, 
che ftavano di guernigione in quella Piazza . Quefli tre Oficiali 
convennero inlieme , che lenza t fiere ribelli agli ordini dellTtettrice, 
erti potean , prima di rendere la Piazza , domandare , che li foddis- 
faceflèro le Truppe , e tenerli frattanto nella Città fino a tanto , che 
ad efli fi folle fatta giuflizia : Che fe bifognava fbflenere un’afiedio , 
la refillenza fi farebbe centra Plmperadore, e li Minifiri Bavari , 
non già centra la PrinclpelTa , la di cui intenzione non era mai fiata, 
che li facellc alle Truppe una ingiuflizia, di cui ella nonerallau 
informata, e che in ogni calo dovefle prefentarfi all’Elettriceuna 
memoria , che rinformaflè delle ragioni , che gli obbligavano a noa 
rendere Ingolftat. Quella rilo/uzione fu comunicata agli altri Oficia- 
li della guernigione , che fi trovarono dilpofli a correre la m«-delima 
forte, c rifoluti di Ipargcte fino all’ultima goccia del loro iangue , 
pili torto , che rendcT la Piazza Icnz’ eflere loddisfatti . 

!.• {utrnigU- Finalmente i* giomo , in cui grimjieriali entrar doveano in In-* 
nt d' golrtat , fti denunziato alla gtiemigioiie a’ ij. di Novembre per 

rìtmfM di <»»- me/zo di un ordine dell’ Elettrice , con cui imponevali al General 
u Pimx.- Litzciburgo , chedoverte nel di lèguentc evacuar la Piazza , e con- 
fegnarla alla guernigione Imperiale, dopo aver rimeflè le chiavi al 
•' • Conte di Herbevillc , Generai delPlmpcradore , poiché tal era la vo- 

lontà dellElcttrice , alla quale non potcafi contravvenire lenza io- 
correre nella fua dif^azia , conchi udendoli in fine , che la Principef- 
fa , avendo per lo bene dello Stato giudicato necertario di licenziare 
una parte delle fue Truppe, ringraziava la guernigione d’IngoIrtaC 
dc’fuoi fervigi, c permettevali di ritirarli, dove pifi II piacerti-. In 
queir ordine niente parlavafi del pagamento delle Truppe , laonde 
gli Oficiali della guernigione, avendolo udito leggere , comprlero, 
die voleafi fortencr l’ingiurtizia fino all’cftrcmo, cne furono tanto 
irritati , che fi confermarono nella rifoluzion prefa di non confegnar 
la Piazza , c per far conolccR' all’Elcttrice , che , col prendere quel 
parUto, non aveano inteiuionc di difiibbidire alla fua. volontà , Il 
/piccarono nn Corriere per prelèntarli la loro nr moria , in cui fpecifi- 
carono le ragloiU, che gli obbi gavano a chiudere le Porte agl’im- 
periali , e immantinente prefero le precauzioni ncccirarie per bea 
difenderli . . • * 

Freitiidr /e_ ^ H Contc di Hcrbcvillc non mancò di comparire nella mattina 
fgtf, e Mon ui. de’ 16. di Novembre con un grortb di Cavalleria , c Fanteria , che la- 
iidi/,,yi „di.kif) in una pianura vidna alla Gttà, donde awanzortìcon alami 
»» dtU fltnri- Oficiali , e <»l Contc Euftachio Fugger, deputato dal Configlìo di 
*' ' ^naco per intimare alla guernigione l’ordine , e le intenzioni del- 

le dire Corti , erparve aflai lòrprclò, allorché dalla rifporta del Ge- 
nnai Liueiburgo lo vide in una riloluzione cotanto contraria agli 
piui^ I che li erano daU • pifpiacendoli di ' litoroarlw fcnza_. 
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efcguir la Tua commcfliorc, volle , unitamente col Deputato dd Con- ' 
figlio , rapprcfentare a quel Generale l’anlilo pafTo , a cui s’impc- 
^va , e li clilfc , che la mancanza delle paghe non era motivo di 
fottraifi alle convenzioni, c agli ordini di Cefare, o dell’Elettrice : 

Che il rifiuto della gtiernigione era una ribellione formale , eh' ella 
coprir vo'ea di un cattivo pretefto , e inmgnollo a fart^ rifleflìone 
prima, ch’egli fi ritraffe, acciochò quella crimioal rcfiflenza non li 
coftaflé cara : ma y Generale , gli Qficiali , e la guernigione intera 
furono infiefiìbili, e il Conte di HerbevilJe fu obbligato a partire 
fcnza nulla ottenere . Codcflo rifiuto léce sommo ftrepito alla Corte 
«fi Vienna , e di Monaco. Li Miniilrì Cefarel (i dolfero coll’Elettrice 
della inelècuzionc del trattato , e li Itaro domandare , che daffe or- 
dini pii'i afioluti , acciochè la guernigione foife collretta ad ubbidi- 
re . Tutto cib anche fi fece , e col nuovo ordine fi' aggiunfero rm- J 

naccc , che fe non ubbidivafi , il fecondo rifiuto farebbe riguarda-^ ' 

to, come una ribellion manififia , e con tuttociò il Comandante , e 
gli Ofidalì periiftettcro nel primo propofito , poiché erano neritiafi, 
che quelle minacce venivano unicamente dal Configlio , e non già 
dall’ Elettrice , a cui poco imtxirtava , che la Piazza cafeaffe più 
predo , o più tardi in poter degl’ Imperiali ; Compofero però una 
nuova memoria con ma^iori orcodanze della prima , c pretefero di 
provarvi , che la loro condotta non era contraria agl’interclli dell’ 
Elettrice, ma più todo a mie’ dell’Imperadore : Che la fo^sfezione, 
che domandavano, era di dritto naturale , e che ie la guernigione 
«onera pagau allora fopra le rendile del paeiè , che abbandonavalì 
agli Alemanni , farebbe onerofo per l’Elettore il ritrovarli un gior- 
no aggravato dal pefo di foddisfarla , e avrebbe avuto a male , che 
la guernigione non avedè obbligato grimpcriali di farlo in quel 
tempo, ieiizache l’Elcttrice vi lode guari intcrtlTata. C^ed’ ultima 
memoria fu più fortunau della prima , poiché l’Elctttice , alla quale 
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cade più convenevole . 

Le cole rimafero in quedo dato fino a* 77. di Novembre , c tra 1/ Ptintifej 
quedo fpazio di tempo , ritornando il Rf de’ Romani dall’aflctfio di mrrivéi 

Landau , pafsò per lo Campo del Conte di Hcibcville , ch’aveva il irufrpe /m- 
fuo quartiere a Vorburgo iz, miglia did.intetla Ingoldat, cinlor- •• 

«iato da quel Generale della novità accaduu con la guernigione di 

S tella Pi.i2za , ne diè conto al filo arrivo all’lmperadorc , il quale 
fpcttando , che fai cofe non feguiiicro di concerto con la Corte di 
Monaco, ordinò al Principe EuKiiio , che col forte Corpo di Trup- 
pe, fatto già prima didaccarc dall’Aimata del Reno, andadc in Bavie- 
ra a larvi efeguire il trattato.il Principe ubbidì, e nel primo giorno di 
Dicembre giunfe colle fue Sc'ldatdche a Vorburgo, c con lodevole 
moderan/a volle fapcte dagli Oficiali mcdclimi della guernigione per 
qual motiv9 ricuia vano di rendere quella Piazza , fecondo l'intetv- 
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zionc dell’ Elettrice. Il General Litielburgo deputolli Signor * 
la Colonie, che ammdTo ali’udicnza del Principe, hrapprefcntòla 
riullizia di Icddisfar Truppe, che aveanfervito coti zelo, e riputa- 
zicne, tanto pifi che le somme , che fi negavano alla gucrnigjWic, 
non (artbbono andate ne a profitto dell’Imneradore , ne a quel deir 
ticttricc , c che il rifiuto di foddisfarla era la lòia ragione • «jd 'm- 
rtdivadi ubbidire. Rifpettopoial Rc^'mcnto de Granatieri Frati- 
Iti,, il Signor della Colonie rapprelentò al Principe Eugenio , che, 
non eflendo que’ Granatieri nati ValTalli della Baviera , CTaiiollati 
poai in obblio nel trattato , forfè con cattivo diregno , e eh era giu- 
hizia di farfi un trattato articolare , che della forte , e della ficu- 
rczza di quel Reggimento ueddefle . Chielloli dal Principe cofa mal 
nretcndeffe con.quci trattato panicolare, domandò, cheCerareac- 
cordafle a que’ Granatieri di ufeir dalla Città d'Ingolftat cori tutti gli 
onori militari, c che foficro condotti da Commeflarj, e da (corta 
convei™ -ole, perla via piò brievc fino alla C.ttà di Argentma . 



Vt fcmfcne U 

rét vitnt in fo- 
ttrt di CejAré, 


vurerzza uj uwwit* «la wvw*i • » — -- - • - . . 

Arecntina per lòggiornarvi fino all’arrivo di quel Reggimento . 

11 Prindre Eugenio afcoltollo con attenzione , e domandolU 
con la fua ordinaria moderaiiafa, fe avea ben penfato al’e propofi- 
zioni, che faeea , e fc un Reggimento firanicro, fo.o nel iwzzo 
dcirimpcrio, pretender potea a tutti gli onori , eh egli domandava, 
ò per meglio dire , far la legge airimpcradore con efiggcre condizio- 
ni. chelagucrnigioned’Ingolfbt non avrebbe oftcmite, quando 
feflè fiata forte (fi io. mila uomini . Li difle pcrt , che potea conte^ 
tarli de’ paflaporti , acdocche cialcheduno de’ fuoi Granatieri pot^ 
fc ritirarfi ficuramentc , dove li piaafie , cicche farebbe fiata anche 
una grazia , poiché il fuo Reggimento non potea preu^erc altri ar- 
ticoli . fe non quelli accordati alla guernigionc d Ingolfi . Il Signor 
della Colonie replicò modefiamente , che le propofiiioni , che il 
Principe li facca , Umbra vano giufic , c 

altra occafione li pafiaporti oflértili farebbono fiiffiaenti. Ridete 
nel cafo di allora ; Che li Pacfaiii della Svevia, accoftumati alla ftrag- 
ec . e alle fpoglie dopo la battaglia di Hoogstet , non gir avreb^no 
Spettati a favor de^Franzefi. quando avrffero ritrovato coftoro 
fenzadifefa: Ch’efieiido aumentata la crudeltà dtqiic Popoli per la 

nula condotta tenuta per l’addictro da’ fiiof granatieri, era irwal- 

mentc impoflibilc, che cofioro potefiero traverfarc i paefe fenza 
tficre tagliati a Bezzi , laonde fupplicavalo ad entrar nelle fw ragi^ 
ni , poiché avrebbe veduto non aver egli intenzione di dar U legge 
nel nKZzo deirimperio , ma che piò torto la (ituazion delle cote 1 im- 
poneva la ncccflltàdi domandar quella grazia . L umanità del Pnn- 
drc non li fece prendere a male l’ardire rii quell Oficiale , anzi con 
rrólta bontà li promife di feri vcrne aU’Impcradore , ficcome le« , c 
nc ottenne U pcimiConc di accordare ai Signor della Colonie * 
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tkoH domandati , eccettuatone quello di mandare ortaggi in Argen- 
tina , in vece de' quali li fupromcrtbdi Ipedirc pedini dcirimptrado- 
re in tutte le Provincie , c i-TÌncipati , jwr dove il Reggimento de* 
Granatieri Franacfi partir dove» , acciochc tutti i Comandanti , c 
Govcniadori foflìro prevenuti iopra l’tfecuzione tiegli articoli accor- 
dati . E in tal guifa revacuazionc della Baviera fu interamente Ifa- 
bilita . La guernigionc d’JngoIrtat fii pagata della maggior parte di 
ciò , clic li era dovuto , con promerta di foddisfarli il redo in poco 
tempo , onde gl’imperiali ne prefero il pofTerto a’ 1 8. di Dicembre , 
ficcome primaavean fatto di quella di Kupfstein , in cui entrarono 
a’ 29- di Novembre; Ma la guernigione di Landshut fece anche più 
runiorc di quella d’Jngolstat, cbifognò pagarli il ibldo nella notte 
antecedente ai giorno, in cui venne il Principe Eugenio a prender- 
ne il pofleflro. Dopo di che, e va aiate fi ienza rclirtenza le Piazze di 
Brunau, edi Scard nga , tutta la Baviera rimafe in pochi giorni in 
potir degl’imperiali fottogli ordini de’ Generali Conti di Herbe ville , 
edi Gronsfcid , laonde comporte in si latta guifa lecofe , il Principe 
Eugenio parti per la Corte di Vienna , dove giunie nel pcna'timo 
giorno dell’anno, avuido prima dirtribuiti i quartieri di verno alle 
Truppe Imperlali nella Baviera , i di cui Popoli fi videro cosi malme- 
nati fotto l’ombra di un trattato, che dovea faiciarli net godimento 
de’ loro privilegi, che impotenti a tollerare , eletartc, eimaltrat- 
taitKiiti , che loro tutto il giorno eran fatti, proruppero nella rivol- 
tura . di cut al Tuo luogo »rem parola . 

NeH’iftertb mele , che il Principe Eugenio ritiroflì a Vienna , il 
Duca di MarlboioUg ritornò in Ollanda dopo aver fatto un brievc 
viaggio a Berlino , ficconie antecedentemente abbiam toccato. Egli 
avea 'afeiato il comandb dcirEIercito, da lui condotto alla ricon- 
quitta di Tre veri , fotto il comando del General Hompefch , c l’altro 
venuto da’ Paeli batti , ò raunato dalie guernigioiii delia Mofa , c del 
Reno, fotto gli ordini del Principe diAlTìa Cartel, epart'toa'4.di 
Novembre da quella Gttà ritornò nel Campo lotto Landau per pren- 
der congedo dal Róde’ Romani , e da Principi dìBaden, ed Eugenio, 
dopo di che prelc le porte per la Corte dei Rò di IVuflia a Berlino . Su- 
bito , chefirparlè querto lùo viaggio, ogn'uno, et più politici an- 
cora , lo credettero mirtei iolo , eipiù penetranti fuppofero, che’l 
Duca dovea concertar col Re di Pruflia i nK’Zzi coovencvo'i per pro- 
curar la pace della Pollonia , e fondavano il lor ragionamento fulla 
confiderazronc , che glìnglefi, c Oliandoli riguardavano da lungo 
tempo con difpiacerc i difordini di quel Reame , da erti creduti poco 
confaccvoli agl’intererti della Gran Lega, cche la vittoria di Hooc- 
»tet gli cortituìva nello Hate di far molto valere la prerogativa , da 
erti creduta particolarmente annertà alle loro nazioni , di erter gli ar- 
bitri delle tTiflèrcnzc del Settentrione . Dava poi qualche peloaque- 
fle loro rifieflioni reflérfi veduto l'Inviato di Pollonia a Vienna ef- 
ferii trasferito qualdie Icttimana prima al Campo di Cron-’Wiirten- 
burgo , e colà aver tenuto molte conferenze col Duca di Marlbo- 

rcug , 
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■ ff ug, cuiavca fatto \ivi<Ilmo rapprcfcntazioni delio stato rnircn» 

bile dela Pollonia , e fattoli confidèrare , che il foccorfb « che i{(ùo 
Ri demandava alle ducl^teiue marittime , eraadattoa vantaggiare 
egualmente i lero intereffi , che i propri nelle congiunture di quel 
tempo : Che il Re tli Svezia colla guerra , che faceva in quel Reame, 
teneva occupate mola* migliaia d’iic-mini, i quali inaltrn calò po« 
tean molto giovare agli alti Alliati , ecollittiiva la Pollonia nello 
Stato di non poter entrare in gucira con gii Ottoimnni , qualora 
colioro li movclTero ad attaccar l'Imperio : Che il diléguo dt pacifi- 
car la Pollonia era anche appoggiato da molti de’ principali Minillri 
di Svezia , c che eoftoro erano indi tft a ci'^ defiderare , perche con 
' occhio geloln guardavano il Conte di Steinbcck a wanzar talmente, 

col favor della guerra, nella buona grazia del loro Re, che lafnrtuna 
del Conte Piper fi mbra va inchinar nella decadenza ; Tuttavolta que- 
fle rifliflioni , quantunque appoggiite fui vcrilimlle , erano però 
ionfanilTime dal vero, c ’l viaggio del Duca di Marlboroug a Berli- 
no non ebbe alno oggetto , fe non d’indurre il Rè di Pruflìa a lòm- 
miniflrarc ungrr fló numero di lue Truppe in lòccorlo deIDnem di 
Savoia nel’a ventura Campagna , e quello dilégno era flato concer- 
tato f^ra il Duca di Marlborr.ug , i Minillri Imperiali , e ’l Marchefe 
diPriè, Inviato del Duca Vittorio Amedeo , nei Campo lotto Lan- 
dau , liccome nell’antecedente libro abbiam detto. Egli riufd nella 
fùa negoziazione , c riprclé’ ben toflo il cammino dcll’Aja, elove giun- 
fè a’ 12. di Dicembre , e dove era flato già preceduto dal Marchefe 
di Prie , il Walc vi andò ner lare approvare il concertato da’ Stati 
generali d'Òilanda , e dalla Corte d’inghrlterra c che vi riuld facil- 
mente , perche alla tilerva di alcune diff.renze , che infuifero per lo 
lòldo di quelle Truppe , di cui g i'OlLndefì non volean pagare , cho 
il folo quarto , e cne ftirono amichevolmente compolle colia Rema 
Anna , la ncceirità di libcTarc un Principe lor confederato dall’ultima 
cppreflionc fu nifi rotcnte di ogn’ altra coniklerazione , .e fece lor 
credere elTere aeH’ellrima importanza il rimettere in piedi gliafTiri 
della grande Allianza in Italia , là non volevano , col tralaiciar la 
difefa del Duca di Savoia , perdere il frutto, e la hipcriorità acqui- 
fìatafi colla vittoria di Hoogstct . 

e/i ollundtjì 1 difegni premeditati dagringlefi , cOllandefi per l’Alemagna, 
fmptran» It li- c preveduti dalla. Erancta , aveano notabilmente indebolite le forze 
nee di 'X'affege, dc’duc pattiti ne’ Padi bnflì , licchè in quella Campagna non accad- 
« fti le nitan- dc in quelle parti azione alcuna di flrepito .' Sin dalla fine dell’anno 
étnane . antece-dciite allor, cbcgliEfcrciti Ilavano nel ripofb de’ quartieri, 

gliOfandcfì avean fatta la fegrcta rifoltizione di alTalir le lince di 
Waflege , le quali coprivano tina parte del Brabante Spagniiolo, e 
• il difè/jno ne fu concertato fra il Conte ili Nojel'cs , il CencTal Dopft, 

e ’l Baron di Trognè , i qu.ili furono foli del fegrrto , c che lo comu- 
nicarono a’ Stati generali , da’ quali fu approvato . Per occultarne 
la conofeenza a’ Franzéfi fi fece pubblicare in Ollanda , che coftoro 
facean qualche oiovinicnto con Gualladori , onde con tal pretello 

ordì-; 
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«rdlnoflì a tutti gli Oficiali di portarfi a’ loro porti, e, fi fece far qail- 
che morti dalla parte di Bergopsom , c della Fiandra per far volgere 
hi quella parte rattcnzionc de’loro nemici . Con tali diljiolizioiii 
verio la fin di Dicembre fi fecero ufeir varj dillaccamcnti da Ma« 

Qricht, Liege, Huy, ed altre Piane con vicine , e nel giorno de’ 28. 
di quel mele furono le linee attaccate , e luperate lenza refirtenza , 
non crtèndovifì ritrovati, le non che pochi Franzefi, i quali dopo 
qualche l'caramuccia , im|X>teuti arefirtere alla fupcriorità degli OI. 
iandefi, abbandonarono il porto, e fi ritirarono dciKro dclPaelé: ^ 

ma il freddo eccdfivo della ftagione impedì agli Ollandeli il fermar- * 

vifr, onde alla rilerva d’iina Icorreria , che vi fece un Corpo di Ca- 
vallerìa dalla parte di Lovanio per cliggcr vi contribuzioni, tutte le 
Truppe impiegate a quella fpedizionc , avendo fatto pifi terrore, ’ 

(he danno , abbandonarono le lince , e nelle loro gucrnigioiii fi ri- 
tirarono . 

J Franzefi , punti da quella improvvil.i moffà degli Ollandeli ,’ je' 

procairarono di render loro la pariglia , e fecero tanti vari movi- per /or- 

menti , cheinOllanda fi temette non averterò qualche difegno fopra f rendere Huy. 
di Borgopsom , onde, per prevenire i loro dilégui , fecero pregare 
Milord Cutts , il quale , durante Partenza del Duca di Mariboroug , 
era il Comandante Supremo’ delle Truppe Ingidi , che faccrte rtar 
pronte le soldatdche di quella nazione , le quali ftavanodi giicrni- 
gione in Bolduc, e Preda , acdochè potertero accorrere , ove la iie- 
ceflìtli l’i verte richidlo. I Franzefi À>po alarne marne fi accollaro- 
no ai Forte di Doel luìla Schclda , che il General Cothoriic avea pre- 
fo alcune lèttìmanc prima , e incomindarono a bombardarlo nel 
giorno de’ 5. di Gennaio: mane! mentre, che il Conte di Noitlles 
ìiava aflémbrando alcune Truppe verlò \faftiicht per ferii qualche 
diverlioiic , i Franzdi decamparono iniproviiameine di fotto il For- 
teti! Doel , e niardarono verlò la Mola c'olia fjx;ranza d'impadronir- 
fi d'Huy raercò di una congiura tramata con alami soldati di quella 
gucriiigionc- . llfiaton di Trognè, ohe n’tra Comandante , avuto- 
ne qualche lentore , fece chiuckrc le Porte della f>iazza , c dopo efat- 
tirtimc ricerche venne in chiaro de’ complici , che furono arrdlati , 
e puniti , dopo dì che per ma^ior (icurezza fece uldr dalla Città al- 
cune perfone, delle quali a veali folpetto , che averterò dell’attacco 
per la Francia , e per l’Ekttrr di Colonia . 

Creila vigilanza tlegi’Ollanddi in divertire i difegni delle Triip- 7/ 
pe delle due Corone non impedì il M.mfcial di Villeroè di riacqtiirta- a VHieroè p"»- 
fc, e riparare le linee di Wartege . Giunt’ egli dalla Corte a Bruisci- y;, Ji rijàAtiiir 
ks nel mele di Marzo , e conlidcraiido , che la fpianata di qiic’ trin- u linee di Vf «/. 
ricramurti potea molto pregiudicare alla licurczza , e tranquillità fe^e . 
dei Brabana*, ordinò , che fi raimallè nelle vicinanze di Lovanio un 
Corpo di Truppe, che fu comporto di varj Reggimenti di fanteria , 
e Dragoni cavati dalle gucrnigioni di Tornai, Dovai, Ni velie, c al- 
tre piazze vicine, iiccome altresì dalle Truppe dilla Cala del Rt , c 
fece lortattuttu iuvigiJiuc alia fòllccitudinc , ai 5 a di non farli preve- 
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■ nirc dagli Alliati , i quali ebbero fofpctto della Aia intenzione, ©&. 

ceano IcIotodirnoAzioni per non farU cleguire . li Conte di Noyel» 
Ics, che (lava di quartiere a Licgc , informato di quella unione di 
Ttupj« , fcrilTc immantinente mOl landa , che, fecondo il filo fcnti- 
fnctito, liibito, che folli ro arrivate a Lovanio le Truppe della Cala 
del Rè di Francia , tutto il Corpo colà raunato làrcbbc marciato a ri- 
flabilir le lince di W alìege , dò , che (aribbe lor facilmente riufeito, 
dante la fupcriorità delle loro hirze : Ellèr l'affare di somma impor» 
tanza, perche rillabilitc uiu volta quelle linee, era agevole apre» 

. vederli poterla proffima Campagna rallòmigliare afa precedente: 

^ . - Aver egli già fatto alcune piccole inólTe per pubblicare di voler mar- 

■' dare contro de’ nemici , ma non avendo ne Truppe fufficienti . ne 

, molti Generali a fianco , la fua debolezza ben prcllo comparirebbe, 

c i Franzefi ottcrrebbono l’intento lenza contrailo , donde potrebbe 
anche accadere , che la Piazza d’Huy rimarrebbe feoperta , c in peri- 
colo di perderli perla somma difficul tarli (occorrerla , onde conchiu- 
deva cIÌltc afToiutamcnte nccenàrio ropporfi a tale intraprcGr , poi- 
, chè fembra vali aliai vergogiiolò, che, avendo gli Alliati ne’ PacÉl 
- - . bafli maggiori forze dille tìue Corone, lì lafctafle à’ loro Nimici la 

fupcriorità nelle loro intraprdè . 

eli oiUndtji' A tale avvilo gì Ollandefi fecero comunicare al General Cutts 
uatAH» d'impt- la lettera del Conte di Noyclics , c li rapprefentarono rindirpenfibile 
dirlo , e non vi oeccflità di rinfonarc fenza perdita di tempo le Truppe acquaxtiera- 
ritjfono . ^ te vcrio la Mofa , e che fe banc avcflcro ordinato ad alarne loro sol» 
datcfdK di marciar vei fo quella parte , tuttavolta làpendo , che il 
Corpo di gente, che il Marcfciallo facea rauitare a Lovanio , era 
molto niimcrofo , delideravano , che il Generale Ingicie facellè luu- 
re agl’Oilandili otto battaglioni della fua Nazione . Milord Oitts eb- 
be MI di db una conferenza con i Deputati d'Oìlanda , e fcurnUì rii 
ordinar la marcia al diUaccamciuo richìelloli , colorendo il r fiuto 
col prctcllo di clfcr gl'ingidi non ancor nclittati , e fenza montura, 
che afpetta vaft ancor d’Inghilterra , pcriochè gl’OHandefr Ibffx’ttaro- 
no , che vi fo/Tc qualche oriline legreto , per cui quel Generale fa- 
ceffe il difficile in quella occalione , acciochc gli obbiigallc in tal gui* • 
fa ad c/Ter pit'i cotulcfcendenti ad accordare al Duca di Mariboroug 
il comando illimitato , nella forma di (òpra divifata : ma protcHatilì 
gli O'Iandcfi del pericolo , che lovrallava alla cairfa comune , fequel 
nccelTario provvwimcnto trafcuravali , promife il General Cutts di 
fare incamminare verfo la Mofa varj dillaccament! delle fuc Truppe, 
che fofTcro equivalenti agli 8. battaglioni richicllili , c in fatti , e(- 
fendo fopraggiuiita una feconda lettera del Conte di Noyeiics più 
premurofa della prima , fece dar la marcia agl’ Ingicfi , ed egli 
partì dall’Aja a’ i8. di Marzo per far la rivilla dciraltrc fue Truppe 
in diverfe gucrnigioni . Qne’ dillaccamevti li riunirono a Bolline, 
enei giorno de’ li. lìpofero in marcia verfo Maflricht, dove in- 
cominciò ad alTcmbrarl! un Corpo dTfcrcito: Ma 11 Marcfcìal dì ViU 
Icroè fu di dfi più IbUccito , perche poAofi iu Campagna alla teila 
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éE le. in ii. mila uomini fra Cavalli , e fanti , portoflì ik Lovanlo 
ncirantichc Tincc di '*'afllgc , che fece rillabilire, c fortificarcin due 
foli giorni , cio^ a dire nell’ultimo di Marzo , e nel primo di Aprile , 
elafciafovi un competente numero di gente per la cuflodia, ritor- 
nofTene dì bel nuovo a BrufTclles . 

La flagione frattanto ìnnoltrofTì , e le Truppe ufeite daquar- v/cit4 im c^m- 
tierili pofero in marcia perlipolH aflcgnati loro pir l’unione degli dt due^ 

Elcrciti. Quei degli Ahiatl incominciò a formarR fra Maftricht, c ^/ertiti nttar»- 
Liege verfo la fin di Aprile, e fu in prima comporto di 35. batta- . t' 
glioni , e di 7 J- Iquadroni folto gl’ordini dd Conte di Noj'cllcs , che 
«cprcic ilccmanrio fino all’arrivo del Conte di Ovcrcherche: ma 
poco aprrtflb coirunionc di altre Truppe, c principalmente de’ Da- 
nefi condotti dal Principe di Wrtemberga , fu accrefcitito fino a 60, 
battaglioni, e 04. {quadroni, cotarfire intorno a 45. mila uomi- 
ni. C’È forato delle due Corone all'incontro incominciò neirirteflb 
tempo ad’unirfi nelle fue lince della Meagna , e quando tutte le so(- 
datefthe vi arrivarono , vi fi contarono 72. battaglioni , c 93. fqua- 
droni , che partàrrno il numero di 50. mila uomitii , ondo il Maro 
fcial di Viticrcc , ebe neavea il comaftdo, vedendoli fiipcriore agli 
Alliati, ufei dalle lineo, c fi dirtefe vcrlb il Vefeovado di Liege , fa- j 

ccndo fare alcuni militari apparecchi a Namur , come fc averte intcn- 
2ionedi accingirfia’qualcneartedio. Quindi avvanaatofi col groflb 
dtirEfcrcito a MomcnaJten, finfe dì trineferatfi colà, e frattanto 
^edl alcuni dirtaccamenti verfo la Fiandra Spagnuola per tenere in- 
cetti 1 nemici de’ filo! dilegni: ma non lafdava di tener l’oaftìo l’o- 
pra gli andamenti del Duca di Marlboroug , accioccliè a tcnor degli 
ordini della fua Corte potcrte regolar le liie molle a mifufa , cheof- ^ 
fcrva/Te quelle del Generale Ii%lefe . Il Duci» in fatti , liccomc vo 
diirrr.o, avea rrefa la marda colluo forte Elercito verfo la Meilclla, 
e pcrc'A 11 Mareìciallo , pifi non dubitando eflcr la mira degli A/liati 
diletta prircTaImcntc verfo i’Alcmagna , fece a* i J. di Maggio un 
fotte- dirtaccamento a quella volu, e quattro ^oriiì apnreifo, egli 
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il) perft na li pofe alla torta d’Un altro, e marciò verfo rAlfazia con 
12. in 15. mila uomini, fra’ quali erano! Svizzeri, elcTtuppe del- 
la Cafi del Re . 

La partenza del Marcfdal di Villcroè , avendo molto indebolì- 

<0 IT.fercito del e due Corone, obbligoUo a rientrar nelle lince del- dtwU 
la Mcegna fra Vaffege , e Merdotp per vegliare alla ficurczza dt 4 
Brubante; ma puntovi dalla Fiandra il Marchefèdi Bcdmar , al qua- 
le re fu conferito il comando durante raflenza del Mareltial di Vll- 
Icroè , (limò a propofito codcrto Generale di rimenarlo fuori in Cam- 
pagna aperta per impedire agli Alliati di far nuovi dirtaccamentidi 
Truppe verfo I* Alemagna in rinforzo del Duca di Marlboroug, 
comi era fadle a preVCelcrfi , e come in fatti fcgul , c con quella 
idea incammint'flì vgrfoH fiume Lcckcr per andare ad accamparli a • 

Tongns fiifamlo il fuo quarticr generale a Lcants , c con tutto ciò 
Quclii fuol inovhneml non Imtwdlronó fl Conte di Qtcjthcrcherdl 
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efrpiiir RlionVmi del Duca di Marlboroug , cui fu fpedito un diRac- 
canxmo<!i 7. battaglioni , e di 21. (quadroni di Cavalleria , e Dra- 
goni , tutti Daiidi lotto il I^rincipe di VCirtcmhciga , e quindi il Gc. 
rerale Ollandcfe , avendo abbandonate le vicinanze di {>oon , mar- 
ciò nel primo giorno di Giugno col fello dell’Amia ta vario di Re- 
merair in traccia dcllTlcrcito delle due Corone , il quale all’incon- 
tro crali avvan2ato lungo il bolco diTlcfre poco dillance da Ton- 
gres : maJn quel tempo il MarchcC di Bedmar , informato , che cf- 
fcttiv.imcnte erali fatto dal Campo Ollandcfe il diAaccamento verfo 
i'A'cmagna , c che rimaflo , ciò non ollantc, fuperiorc a lui di forze 
marciava per darli battaglia , pensò alta ritirata , perche la Corte di 
Francia li avea ordinato di sfuggire ogni cimento per non efp. rre la 
klute de’ Pacfi balTi airiiiccrtczza di un combattiincnto , e perciò ri- 
tornamlo indietro s’incamminò verfo il Molino di W'arcrti , donde 
fermatofi alquanto a Troigni , prole lacnarcia per rientrar da quella 
parte nelle linee lU Vialagc, e Mirdorp: ma nel giornó de’ 2. di 
Giugno, avvertito dalle lue fpie , che l’Efcrcito Ollandcfe avea 
sferzata la marcia per guadagnar la llrada di Torino , e che la Van- 
giuuiia era già arrivata a VCales , donde l’era facile di t-gliarll il 
• cammino delle liiue , fu coftretto ad abbandonare il primo tlifcgno , 

c declinando a dtftra palio per Hilierheim, Murigli, Ptllain , eri Orp, 
c prete da quella parte la marcia verfo le fue linee, 
o/f eilMKéifjtr A avvilo il Conte di Overehcrche diAaccò II General Dopft 
con 4000. Cavalli in traccia dalMarchelc di Bedmar con ordine di 
«• drJlf far tutta la diligenza per attaccar la fua Retroguardia, che fu dal 

Ji / Generale p.landclé icoperta all’altura di B'chain pn^o alla tomba 

diAvernaf aldi là del fiutniccllo di Bertraiff. Neirilìcllo temirOigU 
fu avvertito dal Maggiore Ddvò , e dalla gente del Pacfe , che non 
v’era foldatcfca nelle lince di Mi afléige , edi Merdop , ritrovandoli 
tutte le Truppe delle due Corone iKil’F.fercitodel Marchefe di Bc*d- 
mar , che non vi era ancora arrivato per lo lungo giro , ch’era Aato 
obbligato a fare , pcriocbt fatti aflèmbrare avanti a lui i Generali di 
battaglia Contedi Vaii-dcr-naitc , Principe di Overgne , eLcck,e 
i Brigadieri Bnron di Grovenftein , c i due fratelli Conti di Eck , mo- 
flrò loro la Rctrogturdia de’ nemici fàcile ad c/fère raggiunu , e li 
participò la notizia delle linee , che i>otevanli agevolmente fupcrarc 
per la mancanza de’dìfeiìlprf, rioiiedcndoli «lei lor parere , le li- 
mavano nifi opportuno di liaftcrc la prima , odiefpiignar le fecon- 
de. L’allàlto tfelle linee fucommunemente approvato, etrattaiito 
il General Dopft , fpcdl un Ino Aiutante di Campo al Conte d’Over- 
chcrchc per iniomurlo dello fiato tielle cofe , c per pregarlo , nel 
calo , che approvafie l’attacco delle linee , di ipedirli lollecita mente 
alcuni carri con gl'iftromenti da cavar terreno, e qualche fanteria, 
colla quale egli /lavali di mantenere i porti vicini alle linee fino all’ 
arrivo del refto dcU’Efercito , e frattanto in attaizionc Alla rif|iofia 
contintjvò la marcia ingtiìfa, che potcvali cgii.ilmentc buttare lo- 
pra U ^etroguaadia delle due Corone , o fui la dnilUa vciib le linee . 
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Il Conte di C^orcherthc fece (apcrlj , che fe non potcITe con làdiità 
battere la Retroguardia de’ Nemici* prociiraflè d’Impadronirli dello 
linee, perloche il General Doptt diflaccò (libito 4, Kpudronl , che 
' (lavano alla tefla dulie 4. Colonne delia (uà Cavalleria, per farli 
prendere poflo alle barriere di Wafluige , e di Mertlorp, ed egli col 
reflo del fuo dirtaecamento , arrivato tri ore prima di mezzoggiomo 
avanti alle linee, ordinò al Contedi Van>dcr-NJttc di fare occupa» 
re da <tue fqiiadroni di Dragoni d’A(!ia ia prateria di Merdorp,c|a bar» 
riera di VC^deige da due altri (quadroni dei fuo Reggimento , c di (b- o 

rtenerque’ due porti col refto della gente di fuo comando, al Principe 
di Overgne di (ituar/ì con uno fquadrone di Dragoni di Malta, c due 
di rtaiiditz fopra 1 ‘jrginc» che (lava avanti a Wallcige , c al General 
Lcckdi far nrtertb condite fquadroni di Dopft avanti alla rtrada , 
che menava ai mcdefinio Villaggio ; ma perche mancava la fanteria, 
e gli utenfili neceflacj a (ar le aperture nelle lince , fpedì di nuovo a 
follecitare il Conte d’Overchcrchc iicr lo foccorlb riehieftoli , c per 
pregarlo fd accorrere (ìillccitamente col refto dcll’Efercito per fofte- 
ner l’attacco. Il Generale OUandefe accorfu in fatti colla Tua Arma- 
ta a fpallcggiare il General Dopft , e poco prima di mezzoggiorno 
arrivò a villa delle lince: Ma fra quarto riKiitre ilMarchefc dìBed- 
mar , rinforzato nella Tua marcia da 14- battagllotii , che li conduf- , 

Jc il Conte della Motta dalla Fiandra , potè a fuo bell’agio guadagnar 
Icfuefince, edifporvi leTrupircin battaglia per contrallarnc l’ac- 
certb a’ fuoi Nemici , onde il Conte d’Ovcrcherche , che ville svani- 
to il fondamento deli’ imprefa , appoggiata nfiiicipalmcntc nella 
fpCTanza di prevenir l’arrivo dell’Elcreito delle due Corone , ritirodl 
indietro, c andò ad accamparli ad Hannuyc , ordinando parimente 
al Cenerai Dopft, che mal volentieri ubbidì , di far rirtcllò , c ili rii*- , 

cidi al Gro(To dell’Armata . 

Codcrto Generale corrucciato, cheli forte tolto di mano uni ‘Biffimi', che 
vittoria da lui rtimata (icura , (pedi aH'Aj’a ilBarondi Spaar, ch’era fi danne in^ue- 
flato prefente fra gli Oficiali dulia fua Cavalleria, per Ugna rfi della //•» ecceji-ne ni 
condotta del Conte d’Overchetche , qiuiuunque nulla rdazione, che Cenr^ di over-, 
refe fare a’ Stati generali , non l’aycrte fatto nominare efprcrtàmen- ck.erch.e. 
te: ma il Confìglicr Fcniionario Heinfius, eh’ era Amico del Conte 
c che fapea le irtruzìoni fegrete dateli di sfuggir con accortez- j 

Zi qualunque ciminto, fece rimettere la dilciirtion dell’ affare alt* 

Artèniblca della Generalità, dove ehbe campo di molto parlare a 
favor del Gciieralirtimo , perche aiTicurò que’ Minirtri aver cg’i ri- 
cevuto una lettera di Brurtèlics da un fuo (Igreto corrifpondente, col- 
la quale II fi a vvifa va il dilègno fatto dal Marchefe di rt dmar di allet- 
tare il Criut d'Ovcrchcrchc ad entrar nelle linee , acciochc in tal for- 
* marrinfcr/ato , com’era, dal dirtaccam.'nto (filandra , potertecon 
maggiore facintà coglierlo nel diforiline , e cpnibatterlo con fuo van- 
taggio . Fece oltre a ciò riflcttere'airAlTèmblca cìTctc flati dati ordi- 
ni al Generalinimo di tenerfi filila dcfcnfiva.c percih non poterlifi rin- 
facciare di aver trafcurate le occofioui di un combattimento ; Ertcr ia 
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fortuna dell’arme giornaliera , e^iwdò aver quel Gcncfile làviameH« 
tc confiderà to , die fé qualche nimazia fodè accaduta all'Ercrci® 
Ollanddc, la Repubblica farebbe data fpoda a un gran perìcolo, e 
i Popoli avrebbono a vino giudo fuggetto di lamentarli , die lafcia- 
vafi la Patria in balia ddi'lnimico per foccorrer l’Imperio . Quelle • 
ed altre fue gìudìfìcativc ragioni furono fodenute da altrKAmici del 
Conte d Ovcrchcrche , i quali lì sforzarono d’indurre l’AlTemblea a 
ringraziarlo della fua buona condotta in vece di predar rorccchio a’ 
biafmii , tie’ quali era caricato : ma vi fh , chi vi li oppofe con mo'u 
ardenza , forte per compiacere al Cenerai Slangenburgo , il quale , 
rimado in oucll’anno lènza comando , applica vali all’Aia a criticar 
quanto dagl’altri Generali opera vafi in campagna , e in tal guifa l'af- 
fare rimale fenza dccilionc veruna . 

»r»»4- L’infelicità di quedo primo tentativo non impedì gli Alliaridi 
tivd dfgii ol~ accingerfi al fecondo , che non fi'i deil’altro meno sfortunato . Le 
landtfi fer tffu- linee della JMcagiia , dalle quali età coperto il Brabante, davano 
inarlt . fommameme a cuore, perche accampatoli colà l’Efcrcifo rielie duo Co- 

rone fuppliva col vantaggio del fito all’inferiorità delle fue 'forze , e 
faceva logorare Inutilmente la Campagna all’Efcrcito OHandcfe fttnza 
alcuna imprefa di ftrepito . Altrond.’ il Conte d’Overcherche era da- ' 
to avvertito delle diccrie.chc correvano per l’OIIaiula a fuo difavvan- 
taggio , cdimò,che,r;urccmlolid’impadronirfi della àfogna, avreb- 
be rifarcitoll biafimodi avcrnemalamcntc tentato l’acquido la pri- 
ma volta . Egli comunicò il fuo pendere a’ Generali àiiggiori ordi- 
nandogli il fègrcto , e per non farlo penetrare a’fiioi Nemici fece far 
varie marcic , ccontramarciealla fua Armata .fingemiddi volere in- 
camminarfi verfola Schelda , a! quale oggetto fece precorrere avan- 
ti il Baron Spaar , dichiarato Comandante deirEfclula durante l’afTen- • 
za del General Fagd , che militava in Portogallo, e coll’unione di 
alcune Truppe, tratte dalle convicine guernigioni , li fece fare alcuni 
motdmenti , i quali indicavano qualche diléguo lòpra di Bruges , Cit- 
tà poco didante dal^a Piazza riel fuo nuovo «ivertro . il Marchefe di 
Bcdmar , attento ad odèrvarc ogni molTa de’ Nemici , vedendo il 
Conte d’Overcherche incamminato verfola Scheldt , c runione del- 
le Truppe fidle frontiere della Fiandra Spagnuola , marciò colCEfer- 
cito dalle vicinanze di Lovanio , e padafo il I^mer predo a MiHneS 
lì dife (ino al Fotte di Lierin politura d’accorrere ove a vede feorto 
inchinar la modà degli Ollanddi ; Allora il Conte d'Ovcrchcrche, di- 
mandò quello il tempo opportuno , ritornando in dietro per lo mede- 
fimo cammino , fi pofe in marcia a’ 4. di Luglio , e didaccò il Buon 
di Tfognccondue battaglioni , facendo fpargere la voce, che in- 
via vaio a rinforzar la gtiernigione d’Huv . Codedo Generile UniUì nel , 
cammino c"on 4. battaglioni , che a tafe efiètto fi erano prccedéhte- * 
mente fatti ulcir dahfadrich , oda IJcge, e con quedo Corpo di 
Truppe andò ad impaelronirfi di un podo filila Meagtia , che edliido 
vicino a VadeiK , potea molto facilitar l’cfpiignazione delle linee , 
nelle quali entro in fatti a 5. di Luglio , perche rìtrovolle prive af- 
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fatto di dìfcnfori, e fi pofe colà ad attendete il redo delJ’Amiata , " 

che dava in piena marcia per (bftcncrio • 

Ali’incontro il Marchofe di Becimar, avvertito delia retromarcia h jì iti «•«. 
•dell'EfercitoOHandefe,- c che avea ripaiTatoil Dcmer ad HafTek, ne riiìm- 
indorin^ (ubito tatua intenzione, crcrcibfcnza perdita di tempo />«<,« /rwii». 
ritornando in dietro coli’Efercito , fpeai toilccitamenteavanti il Con- 
te di Gafsi; alla teda di un corpo di Cavalleria , c Dragoni , il quale 
fece tanta tliligcnza , che rientrò nelle linee di Vafteige poch’ore do- 
po del Ba rondi Trognè , c fatti fmontarci fuoi Dragoni, li pofe in 
politura di attaccano per rilpignerlo fuoji delle linee . Nel medetimo 
tempo il Marchefedi Bedmar fece una marcia tanto sforzata, che 
giunfe a codeggiarei’Kferdto Otlandefe prima , che potede efeguir la 
fila intenzione, onde il Conte d’Ovcrclxirehc , che li vide prevenu- 
to da’ fuoi nemici , tallitali la facilità , che avea fperata per la medi- 
tata imprefa , voltodì a iìnidra vedo Madricht , e fece faperc ai Ba- 
roli di Trognè , che fi ritiralTe al groflò dell’Armata . Qt*cda teepn- 
da infelicità accrebbe il mormorio in Oìianda contro dei Conte d’ " " 

Ovcrchcrchc, efe ne fecero difeorfi molto ingiuriofi alla fua fama : *■ 

' ma i fuoi amici, volendolo fcufere,dlflcminarono eder tutto ciò deriva- 
to dal^nfiamento delDemer, che ritardò di molt’ore il paflàggio 
dellTterciioOllandefe all’altra Iponda , e altri ne diedero la colpa al 
Conte di Tilli , il quale era dato didaccato con alcuni fiiuadroni di 
Cavalleria con fanti in groppa per fodcncre il Baron di Trognè , cd 
crali molto trattenuto nel cammino per far riaccomodar la tua car- 
rozza , che avuto avea rinfortiinio di romperti. Li loro malevoli 
però non li appagarono di si fatte feufej c andarono dicendo, che 
fe*nella battaglia d’Eckeren dell’anno antecedente ti era mancato di 
coraggio , in oiicda occatione fi era mancato di tónno . 

11 Conte trOverchcrche piccato al vivo dall’infelicità di quedi Cerne di 

fuoi tentativi , c’più forfè dclringiuriofc dicerie, che diluicorrcv'a- »» 

' no per l’Olla nda , volle cimentarne il .terzo , ch’ebbe la mcdclima /■* "»* 

forte degli altri. A tale effetto podofi in marcia coll'Efcrcko palsò 
a’ 14- di Luglio la Me^igna, che ti fearica nella Mofa al dì fotto d’Huy, 
c fece buttare fopra di quello fiume tré Ialiti , dando a divedere vo- 
ler da quella parte incamminarti verfo N.imurcon qualche gran di- 
fegno in teda , concìofiacehe s’erano (atti imbarcare a Madricht fili- 
la Mola 50. grofli Cannoni, e 24. mortai congrjndillima quantità di 
palle, bombe, carcadè', granate, c polvere, ripolle fopra carri , 
de’ quali fi era fatto un grande ammado nel Principato di Licge , non 
odaiici le doglianze del Capito'o di quella Gita, il quale doicvali 
della rovina diri a Campagna, inciti i poveri Paetàni , pi ivi delle 
lorobcdie, non potevano nc mietere, ne rnccoglicrc le loro vet- 
tovagl'C- Tanti apparecchi tembravano diretti niente meno , che 
airaf^iio di Namur , e l’F.Icttor di Colonia . che vi facea la fiu re- 
fidenza , nc parve tanto pci fiiafo , che nc ufcl in compagnia di alcu- 
ne Dame , c ritirolTi a Mabeuge per lo che il Marchcie ^ Betlmar , 
che non voile portea si fatto tifehio una Piazza di tale importanza, 
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uW coll’Eferdto dalle linee delia Meagna , c andò a paf?àr I» Sambrt 
a Melognc , accampandoli lotto al Cannone del Calle! di N-mur al 
Aciuà della Mofa • Il Conte d’Ovcrcficrche .vedendo l’Elèrcito del- 
le ikJc Corone lontano dalle linee .confcrmoÌTr nel pen fiere di tentar- < 
• ' ' ne la terza volta l’acquillo , c fpcrò » die, riufcendoli tale imjircra, 
avrebbe tagliata la comiinicazVone della Fiandra Spagnuola a’ luo! 
Mvn.ici , ondedifpofe, che II Baron di Tregue con un corpodiCa- 
valltr:a , cGranat eri in groppa , partille per l’elfHignaziono delle 
lime, c’I General Salifch fi trasfcrillé nelle vicinanze d'Anverfa , ver- 
fo dove gl’OllandeliaveanoJntorno a 16. battaglioni , che poteva- 
no riiitorzarli dalie gnernigioni di Bergoplom , e di Broda, col qual 
numero di gente fi acconalTe a quella Città , dentro di cui fapcvali 
ritrovarli Icarliflimoprefidio, c li avvalelse della congiuntura per 
impadronlrfenc . 

Fatte cotali difponzioni il Baron di Trognè diflaccoin dal Cam- 
po col Ino corpo di Truppe a’19. di Luglio , c con grandiUìnio fegre- 
toincamminofli verfo le lince della Meagna , dovegiunfè nclmMc- 
limo giorno , c vi entrò lènza rcfiftenza , perche ritro volle fremi- 
te di difenlòri , onde è da preliimerfi , che fc ITfercito Ollandtfe 1 ’ 
avefle l’egtiitato incontanente , com’i ra il concerto fra di loro , firn- 
pnfa (atebbe riiilcita , cemVra Hata premeditata , perche gli Alliati 
jxnevano arrivarvi fel ore prima de’ Fr.tnzeli , ntl di cui Campo non 
arrivò la novella dell’entrata de’ Nemici nelle linee, fe norv quando 
ITItrcito Alitato avrebbe dovuto aver già nalTata la Mofa a quella 
volta : ma per avventura una Ipia , o che a m-lla posta a vellè cerca- 
to d’ingannare il Generale Ollandelc , o che per abbaglio avxfle cre- 
duta una cr ia per l’altra , venne nel Campo Alliafo,e aflìcuròil Con- 
te d'Overtherche , che l’Efcrc'to delle diij Corone era già arrivato 
nelle lime . Sol fondamento di s) fatta rela /ionc la marcia fìi fofjiela, 
e fmetanto il Marchele di Bedirur, avendo ndla fera ripalbita la 
Sanibra , c marciato tutta la notte , rientiò colla V.uiguardiu^.o m- 
pofta di 30. squadroni di Cavalleria , ik'IIc linee , e portofli'incon- 
laneme a caricare il Baron di Trpgnc , il quale con fuo stupore, non 
vedendo comparir la fila Armata , ritirofli ben di Irctta per non dar 
tempo a’ fuoi Nemici «li circondarlo , e tagliarlo a pezzi : ma perche 
nel tempo della fila dimora nelle linee egli aveapia dato avvilo al 
Conte d Overcherthe di efservi entrato , e prefòvd pollo , l’Efcrdto 
Oilandde II pofe in marcia nella mattina de’ 20. , c ripa finta la Moli 
lireicntofli innanzi alle lince , che ritrovò gucrnitc <Ìi So/rfatefehe , e 
rEfetato delle due Corone fqmdronato in battag'ia per ben ricever- 
lo, onde con fommo fcoriio fVi il Conte d’Overchcrche coflnttola 
terza volta a dare ili dietro, epure crafi ripigliata appena la mar- 
cia pi'r ripafTar la Meagna , clic J'Ffercito ebbe nuovo ordine di ri- 
toriwr veifb le lince , c pochi momenti appreflo un contrordine per 
ripiglfarc il cammino del Campo , dal qitiie la mattina era partito , 
e dove arrivò nella fera dello lIcGo giorno. Qucdl’uhima difgrazia , 
tfll/ido la tttza aeiruunò genere , fu flinuta imperdonabile , c i Sta- 
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ti generali ne rimafero mortificati . Quindi per rifarcirl’onordcl Gs- 
netale , e la riputazione delle loro arme , giudicarono a pro^lìto di 
éiìgen non cITere flato artifizio gli apparecchi militari fatti I Ma- 
Aricht , c condotti per la Mofa al Campo , e con loro rifoliizionc de* 

14. di Luglio ordinarono , chc’l Conte di Oecrcherche fe ne avvaicf- Oli OlUnétf 
iè per bombardar Namur . A tale effetto il Generale Ollandefe diflac- 
cò dali’Efèrcito 10. battaglioni , e alquanti fquadroni , i quali acco* 
ftatili a Namur da quefla parte della Mola , s^mpadronirono del po* 

Ao di i>< Barbara , anteccdcntemeiKe fatto rafarc dal Ma rchcfe di fi.’d- 
mar, e vi fi trincierarono per porli a coperto . Da quei luogo dal 
giorno dc’26. lino a’28. di Luglio bontbardarono per tlue giorni , e 
aue notti la Piazza , in cui buttarono jooo. bombe , ma con pochif- 
iimo danno de'Gttadini . All’incontro il Comandante di cfla , Signor 
di Ximenes , ferviffi a propolìto della fila numerofe artiglieria , e 
non meno co’ luoi Cannoni , che con i mortai corrifpore talmente ai 
fuoco degli Aflalitori , che alccic a più di 800. morti la perdita , che 
gli Ollartdefi fecero in quella fpcdizionc , onde colloro altro profitto 
nonne ricavarono, che di aver fatto molto llrcpito fenza alcun 
frutto , anzi con aflbluto loro danno , e con fbmmo difpaidio , fe 
fe ne eccettua la feorreria , che durante il tempo del bombardameli* 
to fece il General Dopft ik’ contorni di Dinantfra la Sambra, eia 
Mofa , per cui brugtd , e fàccheggiò alcuni villaggi , c luoghi apcr* 
ti delia Campagiu , c gli cofirinlc alle contribuzioni . 

Nei mentre, dietaicofe operavanfi neJRrabantc, cfullerive 
della Mofa , ii Ccnefal Saliich , il quale era partito per qualche Im- ti/mrnié"di 
nefa ne’ contorni d’Anverfa , o verlb le linee, che coprivano la /« 

Handra Spagnuola , andò a porfi alla tdla di 16. battaglioni Ollan*4«//« fiéuUrm % 
defi , che campeggia vano in quelle parti , e rinforzato dalle gucrni* 
gioni diBcrgopfòm, e di Brida, richiamò al fuo Campo il Baron 
bpaar -, il qu.de erafi inutilmente accinto al bombardamento di Bru- 
ges , perche rapproffimamcntudcl Conte della Motta l’avca collret- . 
to a titirarfeiic , e incamminofìi qiiiiuii all’attacco dJle lince con |»f* . 
br la Schelda fra la Città di Anverfa, c'I Forte di Lillò. Era pelò de* ' 
temi ina to.« che tutti i tentativi , che gli Ollandeli facefléro in que* ’ 

Aa Campagna , doveffero riufeire o di niun prefitto , o più toflo di 

S laiche loro danno . il Conte della Motta , avendo rotte le miliiro 
I Btron Spaar fottodi Bruges , fu avvertito deH’arrivo del Gene- 
ral Salifeh a UUò , c delfùnione del fuo piccolo Campo , e compren- 
dendo ifTcr la fila mira diretta contro alle linee della Fiandra , vi ac- 
f orfe con tanta diligenza , che quando il Generale Ollandefe vi ginn- 
A colie fuc Truppe, le ritrovò cuflodite dalle saldatdche deile due 
Corone , perloccne, non vedendofi in iflato di tentare una imprefa di 
molto contraflo , ripafeò la Schelda , e rimatKlò le guernigioni di 
Broda , c di Bergopfom ne* loro polb : ma per mm perdere affitto il 
-ihitto di una rnofu , che avea fatto già qualche flrepito, portoflì con 
uiu parte delie (uc Truppe io compagnia del Baron Spaar per Saiitu- 
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di quen'uItiiTM Piazza iicll’Hi la di Caciratic , e di qualche insortali* ' 
za, |x 4 lhe aflicwava a gli 0 <iaiKÌiii la navigazione linoal.’Eldulà, 
e i d cammino d’Oltenda , e fattavi venire dalle vicine fortezze 
una nunieiola artiglieria di jo. Cannoni , e di nwiti mortai , lo 
battè con tanta fùria per due giorni continovi , che obbligò 11 Co» 
mandante a rendei li pl-igionictc di guerra colla fùa piccola gucrni» 
gione . 

Qucfle inutili imprcfe,e piccoli movimenti fecero paflàre la mag- 
gior parte della Campagna lenza alcuna cpfa di confidcrazionc ; Tra 
quelto mentre , ItgUiU in Alcmagna la battaglia di Hoogflet, e quio-. 
di acciutcfi l Efcrcito Alliato airAlTcdiu di Landau , i’Elettor di Ba- 
viera venne d’Argrntina aBrudclles, c poco appreflò fu feguitato 
dal Marcteiai di Villctoè , che a vea lafclato al comando dcll’Elèrcito 
del Beno il Marefeiial di Marlin , e l’uno , e l’atro preLro la tlirezioo 
di quel de'Pacfi bafTì , cui prtccdentcmcntc cr-fi unito con alcune 
Truppe il Mardiefe (fi Afegrc diftaccato dalKArnuta del Reno durane 
la marcia del Duca di Marlbotoug verfo il Danubio . Il di loro arri- 
vo diede una fpccic di fupcrioriti ail’Efcrcito delle due Cotone ne’ 
Pacfi balli , non foiiimcnte , perche il Conte d’Overchcrche eia llato 
obbligato a fare un difUccamento verfo la Mofelia per l’afletiio di 
TracrbacJt , ma anche perche dubitando coticfto Gen>.raiedir]uat- 
che tentativo de’ Tuoi nemici (òpra di Lirgc , edHuy, a vea fatto al- 
tri diflaccamcnti per rinforzarne le guernigioiii . In tflitto l'Eleap 
tor di Baviera avea qualche penficre di non finii la Campagna nel 
Brabantc lènza qualche imprefa di conTiderazione ; ma impcditaHi 
quella dalla stagione , ch’era molto iiinultrata , léce il difegno (& 
f «MaaH combattere l’Efercito Óliaiideiè , e comunicoilo al M/ r. Icial di Vì^ 
roò dicendoli cllcrvi tutta l'apparenza di poterlo battere , petenri 
nemici erano inferiori dir;., 020. battaglioni di fanti all’Efcrdto 
delle due Corone: ma il Marclciallonon voile condefeendervi rifpoo- 
dendo alle ragioni dell’Elettore, chelé<i nemici era no inferiori di fan* 
ter» , eran però più fi>rti di Cavalleria, la (piale avea R-mpic la mag» 

’ gior ^rte nelle battaglie , che fi famio in piana Campagna , com’etm 
quella , in cui l’EfcrcitoOilandcfe era accampato. L'Elettore non 
^ appagt^ffidi (pieste feufe , cpcrfistcndo nel luo Icmimento preten- 

da ..... dea intuii comodi venire a un fatto d’arme, oixle li Mareldalio 
fu cottimo alla fine di mostrarli l’ordine del Rè d Francia , con cui 
lì fi vietava cfivciTamcnte di cimentaifi a una battaglia , e in tal for- 
ma troiKÒ la (lifputa , perlocchc non penfàndofi ad altra imprefa , e 
le pioggie autunnali avendo refa impraticabile la Campagna , lc(lBe 
y Amute lilepararono prxpafiàre a’ quartieri di verno, e fElcttorf 

trasfcTinì alla fua lolita relklrnza di Biuflctles . 

• tUurm$ Jtl IlDucadiMarlborcàigcra primcnte rltoriuto all’Aja a’ia. 
dS Mari- Dicembre dal fuo viaggio di Berlino , e v’era flato ricevuto con lòm- 
mo apphufodal Popolo , c con magnifiche congratulazioni da Orane 
di per la vittoria d’Hoogflct, e per l’altre fbnunate fmprefe efeguit» 
nella Bctncn , c neM’Aifuia . J SuU generali li fecero fare un poo). 
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folb cotnplimento dal Prefidcntc di rcttimana , e fì dichiararono a luì , ^ 

f^ialtnente tenuti delle felici , e ftiejiitofe azioni accadute fotto del 
fuo comando in Alemagna . Ebbero poi con lui diverfe conferenze 
Intorno agii a& ri della Grande AHianza , ed oltrca’Ibccorlì , che 
doveano inviaHìal E>uca di Savoia , e al di Portonllo , le princi- 
pali Lok , di cui trattarono , furon le operazioni delia Campagai nei 
proflimoanno 170;., e l’aumento delle Truppe, ch’erario rhnade 
molto iiidebolitce per le perdite fette nelle battaglie , ed altre opera» 
stioni militari , e per le lunghe marcie da’ Pacli balli in Baviera, eda 
quello Paefe ai Reno , e alla Molelia . Il dilegno del Duca di Mari» 
boroug era di fere i maggiori sforzi nel feguente anno verfo queH\d- 
timo fiume , fperando da quella parte ritrovar maggiore agevolezza 
per penetrare in FraiKia ptr la Lorena , e la Borgogna , e gli Ollan- 
deh l’approvarono , al quale oggetto fu^xdito il General Dopft* 

Trevcri , che vi aivlò vifitaiKto efattamente II terreno , la fituazione 
del Paefe , e i podi , e coll’intelligenza dell'Elettore Àrdvelcovo vi 
cambiò i quartieri delle Truppe per ferie ritrovar più vidne a’ luoghi 
deftinati alle operazioni della Campagna , onde col Aio ritorno all* 

.Afe furono ordinati copioTiHìmi magazini di viveri , e di munìzio* 

, (ù , e aurezzi militari a Coblentz , e Treverì : ma l'aumento delle 
^Truppe non incontrò in OUanda l’agevolezza . chel Generale Ingle- 
fcavea^rata, perche gli Oliandcfì, a’ quali molto dilpiaceva di 
■ caricarli di nuove fpefe , dopo l'ecceflódi't^Ile già fette per i*Elèr. 
citode’Paeli balli, e per Io foccorfo dell’Jinperio , e delmtagailo, 
tion vollero darvi orecchio , contentandoTi folamente dc’nuovi Rcg» 
gimcnti convenuti col Ri; di PrulTia , e di altri pochi promeirt dall’EleC- 
tor Palatino , che furono dcflinati perflulia, cricularono le offèr- 
te del Duca di Svrerìno, e de’Circolt di Franconta,e di Svevia , i qua- 
li a veano offerto lino a 40. , o 50. mila Uomini al fbldo delle due Po- 
tenze marittime . li Duca di Mariboroug dopo di (ueffe conferenze 
pensò di ripaffàre a Londra , e imbarec^ perciò a^ 23. di Dicembre 
fcpra «li una Na ve , che trafportollo jn due giorni nel Iforto di Marga* 
te nella G.Brcttagna , dove non erano Hate poche le novità acca&- 
<«cvi per la poca armonia > che regnava fra i due Parlamenti d’inghd* 
terra , e di Scozia . 

1 reoprochi dil^fti erano incominciati fin dall’anno fcorlb , e i 
Scozzefi avean crcmico , diel Ifertamcnto d'ioghiherra , coH’aver t>arUm*im 4| 
dkhiarato il Miccellbre alla Corona nc'la linea ITotellante, volelfe Zr«««4. 
ìnfetifibiimcntc arr<i«rli l’autorità di difoorre della lor Nazione, come 
di un Reame dipendente . Quindi furie tra di loro la diffidenza, • 
quindi tanti atti fatti dal Parlamento di Scozia ncH’anno atucceden- 
te , per illabilire , ealTicurarc llndipendcnza della Corotu di Scozia „ 

, ^ quella d’iiighiltcrra . La Reina Anna, chefeguiva ciecamente in 
quel tempo rirWinuazione di coloro , i quali erano i piò ardenti ne> , 
mici «fel Ri Giacomo , volle in quell'anno adopcrarfi con maggiore a 
cficacia per indurre il Parlamento di Scozia a uniformarli al fuo deli- ^ 
derio , c tneotniadò dai cambiamento de’ hiiiUllti in qud Reame , 
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al quale o^tto in vece del Duca di Q^eniburi , fece il Conte di 
Clomarty Segtv.t->rio di italo , e fottq iegretario Alcffàndro vredUer- 
burn in luogo dì Davidde Nairn , iìccomc parimente in vece di Gia- 
como Tohnfon fece Regio Notaio ii Signor Filipaug , e nomino per 
ultimo il Conte di Twedaie per fuo gran Conùneflàrio al profTimo 
Parlamento, che afTcmbrofli in Edimburgo a* 16. di Lug.io,e a’21. 
tenne la Tua prima Icflione . In quel giorno ri Conte di T« edile vi 
paTcntò la ietterà della Reina , colla quale partidpava ai Parlamen- 
to il Tuo dìfpiacerc per le differenae , c dinenzioiM iniorte nella Na no- 
ne , a buona parte della quale daya chiaramente il bialìmo della con- 
giura , di cui nell'antecedente volume abbiam parlato, quantun- 

3 uc a velTe procurato di addolcir l'alprczza di tai rimproveri con ad- 
odàrlo principalmente a Perfone o colpevoli , prie leggi, di atro- 
ci delitti, odi bada combz'one , e dì fortuna difperata : Promettea 
di accorciare a* Scozzeli tutto ciò , che potea ragionevolmente do- 
mandarli per riformarfi gli abuli , e per calmare i fpiriti de’ fuoi Vaf- 
làlli: Facci lorfapcrc aver nominato il Conte di T^edalc per fuo 
Commcirario , acciocché dichiarane al Parlamento la nfoluzione da 
lei prela di mantenere il governo della Chiela , e dello Stato , com’era 
flabilito dalle leggi del Reame di Scozia , c di acconlentire ad altri 
regolamenti , che (1 llimancro nccedàr] per la lìctirezza dcli’uiu , e ^ 
dal’altro : Compromcttcv.di della loro elattczza in adempiarc il lor ' 
dovere a tenore lidie protchagicmi , che li erano date fatte in loro 
nome, e raccomanda vali con premura lo I) ibilimcnto della Succcf- 
(kme nella linea Proiedantc , come ah'olutamcutc nceedàrja per la 
C lor pace , e felicità, Iìccomc altrc&ì per la tranqtiiiliià , clicurezia 
di tutti i funi Stati , per la riputa/icnc delle due Nazioni ik’ Paeli 
flranieri, e per fortificare il partito de’ Protellanti ; Dipignea la gran 
necedìtà di si fatto dabifmento per le tedhnoiilanzc ìncontrallabili 
’ de’ difegnidc’ loro nemici , dalle quali appariva, che, prolungando- 
fi lo dabilimcnto della Succedìono nella linea Protedante, <1 Reame di 
Scozia diverrebbe infallibilmente il Teatro della guerra, c iàrebbe 
fpodo a infinite defolazìoni , c rovine: Dichiarava aver dato al luo 
Commedàrio tutta la facoltà per accordare il fuo Rcal conlèntiinctv 
to a tuteociò , che potea ragionevolmente domandarli intorno alle 
condizioni del governo , che riguardavano il Succedòre, acciocché 
' liadicurade la Sovranità, eia libertà del fuo antico Reame di Sco« 
zia ,e per ultimo domandava i fudidj necedari per mantenere la con- 
fidcraÙI guerra, in cui ritrova vafi impegnata , e terminava con 
raccomandarli a badare ali’avvauzamento della pietà , c aila edir- 
pazionede’ vizi , e ddl’cmpietà .■ 

Dopo h lettura di queda lettera il gran Commedàrio fece un* 
Aringa per lodare il zdo della Rcina , c per cfortare il Parlamento 1 
fecondare Icfuc buone intcnziciù , cfu in ciò fecondato dal Conta 
di Uf»- di Clomarty , ma lenza buonfuccedò. 11 Pai lamento di Scoatanoil 
ritrovcairi nelle difpolizioni , chela Rcina delklerava , per regolarla 
SuccUnone ucU^ linea ^otedante di damo ver , c ikmi ebbe altro ico^ 
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pò, chcdlliberarfi dal giogo della dipendenza , acni crcJea , che 
gl’lngWi voieffero ftiggeteario . MIord Pidmcden fu ilprinioa f*r 
comparire qtiefta contrada diljwlhione , proixmetido al Parlamene 
una forma di Atto , con cui It ftabi'ì/fe, che la Camera rinuticflè at- 
taccata alla Relna , e al fuo governo , ma fenza paflàre alU iiotniiu-. 
z'ondcl Siioceflbrc In quella Scflionc: Che preiuldTc le riloliizioid 
convenevoli per lo mantenimento del Governo da doverii tfeguirc 
dopo la morte della Rdna , c che badaflè a liberare il Reahie dalla (ug- 
geeione dcgl’Ingleli , acciocché potedè poi trattar coH’Inghjiterra in 
virti'idi una unione conlèderalc: mj tal propoiizionc eflèmlo data 

ributtata con pluralità di voti , il Duca di Amilton no pronofe un’al- 

tra, concuivolca , che li ftabilinenondoverfì trattar della Succef. 
fìone alla Corona, fenonqttando il Parlamento d’Inghilterra a vede 
data Inddisfazione al Reame di Scoatia intorno alle domande , che U 
fì farebbono per la Tua licurezza , e per la libertà del commercio , e’i , 

Come tt Rosbuigo volle , che vi li aggiugneffe d\»vere il Parlamen- 
to applìcarfi , in orrfine al Governo, a farvi le riflrizioni, c con- 
dizioni , che ftimafle convenevoli per rettificare l.i cofiituzion del 
Regno , c aflìcurar la Religione , la libertà , e l’indipendenza tiella 
N uinne prima di paffare ad atto alcuno intocno alla bucceilione . 

Quelle one prcpclizioni , quantunque aveflero incontrato qualche 
contrailo in coloro, i quali favorivano il partito della Corte, tut- 
tavolta furon rpiafi generalmente apjirovate , c fe ne llcfe l’alto dal 
Parlamento . 

Regolato quello primo aflare il Conte di Marchemont propofe, o,,* 
eh' cflcn.'ofi nioliuo di non regolar per allora il punto della lucce^ «« , c$m cui «tf- 
finne, femhravali ra|^one\;o'e di fare un’atto per elcluderne tutti i 
Papilli : ( qtKflo È il nome , che fi dà nella Gran Bretagtu a’ Cattolici u Rnas , 
Ronia4ii}ma il Conte d’Amilton rifpofj do verfi quella pronolizioiie 
rimettere a tempo ph'i opportuno , lóggiugneudo , che léboeneegli 
fofle folto di parere non doverli per allora parlar dclh fticccllionc' , 
nul'adimeno farebbe fcmpre il primo a ttrar la fpada contro di un fuc» • 
cefoot Papilla . Dopo di ciò il Duca di Athol fece iflatiza , ciré ’l gran 
CommUfariolcrivclfealla Reina per prcparia a mandar lenza dtlazio- 
nr inllcozia i tellinionj , efcrimirv Ipettanti alla congiura , che avcA 
fatto già tanto llrejrito , alhticheilParlamento, con matura efatnl- 
na, vcnilTe in chiaro del fatto, c fu quindi rifoiuto con p'uralità «fi 
voti di accordare a’Ia Reina un fulfidio jier sidmefi : ma Miioid Rof» 
prrippfo , che tfi queAi sei mdì il Parlamento ne accordalfe per allora 
folamenteduc per dar poi gii altri quattioallor, quando fi folle ri- 
cevuto il conléntimcntoRcaleaJI’attorlella licurezza del Reame, eh* 
era imminente a Rnbiltrli . Il Come di Roshurgo approvò quello lèiv 
timemo aggiiignendovi altre formalità , che in fimaiua cfprimevat» 
nileflò , onde mi giorno de’ 5. di Afollo fu propollo l’atto della li- 
etirezza del Reame, e fu rifoiuto , cheli Parlamento aecordcrebbò 
due meli (Il talle per lo matitcnimento delle Truppe della Reina , c cha 
fubito , che l’atto di licurezza a\^«(lè ricevuto il Rcal coukatimcnto, 
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U fìaccorderebbono gli altri cwaUro. In (al gtiifa ii Par/ameoto vtQ* 
ne ad unire inlìcme l’atto dei lulIìcL'o a quel delia fiairezza , di forte 
che non potevafi ottenere il primo lènza approvare il fecondo , c ve- 
niva a porli la Rcina nella dura ncccllità di uniformarli ali’intuttoalle 
deliberazioni del Parlamento, per non privarli dclfuindio del dana- 
io, che nelle Longiunture di a lora li era di alTolutaneceflìtà . 

R/marrAetw/# CcIPatto di liciinà feabil.lTi , che facendoli il calo della morta 
jitit , tèt fifa- della Reina non s’iiittndefle dilcidto il Parlamento , che allora fi ri- 
lui P»r. trovalfe alTcmbrato , b che non litro va (Ktofene fatta ancora la con- 
UwuHtt 4 i Su- vocazione, i membri del precedente Parlamento do vePèro riunirli 
• ii V igelimo giorno dopo la di lei morte , e in qudia Adcmblca non |x>- 

tefTe nelKino Inglefe , òlhaniere, qitamun^e polfelTor di qualche 
tìtolo Scozzefe, awrvoce, fé almeno non ave flè 12. mila lirediren- 
dita nel Reame diJicozia: Che i Stati fiiddetti, alTcmbrati in Par'a- 

• mento, avelfero la faailtà di ammiiiiferare il governo per far prella- 

w re al fticailòre il giuramento dell’incoronazione , dopo di averli let- 

ta la dichiarazione de’ dritti, c privilegi de’ValTalli, e pregatalo ad 
accettar la corona colle condizioiii in quella dichiaiazionc contenute, 
e nel cafo , che’l fucceflòre folle minor di 17. anni compiuti , do- 
veflcro Ibbilir la Reggenza , che dovefTe amminilirare il governo 
fino alla maggior etì del nuovo Princitt : Clic nel detto cafo della 
morte della Reina fenza erede, 6 fucccmn legittimo , il Parlamento 
fuddetto a vefiè il dritto di nominare Un /uccedbre alla corona , c di 
fiabilir la fucceflionc m*! gli credi, ò difceixlenc! dd detto rucccflbre, 

• w*»—» , lyrchè lofcfg'icflè nella linea Reale, enella vera Religion prot> 

-■ ^ iTante , ma che codeflo Principe non Mie fuccefibre alla corona tTln- 

■* ghiherra , fe prima durante il Regno della Rcina non fi Ilabiliflcro 

^ ' con gTlngiefi tali condizioni , che affìcurafièro l’onore , e la sovra- 
nità della Corona , e Reame di Scozia, la libertà , e autorità de’ Tuoi 
I^rlamenti , e la Religione , c commerdo della luzione . di altri 
articoli dell’atto erano accelibri a’ precedenti , eh’ erano in verità t 
* fbftanz'ali , e riguardavano le formalità , ò cautele per meglio adì- 
curar rdccuzione de’ fuddetti fiabilimcnti , e nell’ultimo fu calTato , 
e annullato il 17. Atto della fefiione del Parlamentodel 1696. , c tut- 
te le altre leggi , e Atti de’ Parlamenti , che non fi ritrovaflcro uni- 
formi al prefente . 

TermnjKm di ' La nazione Scozzcfe ritrovavafi in quel tempo In una agitazio- 
amt/li h»rl»mtm~ vio'enta , cfic v’cra da temere di una generai rivoltura , fc 

,» umirm u Ctr. fa Corte tPinghiItcrta a veflè prefo il partito di dare un rifiuto a’ due 
rr di tundra . atti dcl fudìdio , c della ficurtà uniti iniieme , pcriocchè la ReinaV con- 
figliata a cedere al tempo , diede a’ 29. di Agollo il fuo Reai confen- 
timnto all’uno , eail’altro: ma terminato qnelioaflà re il Parlamen- 
to di Scozia prefè una rifoiuzione , colla quale dichiarò , che le pro- 
cedure fattela Inghilterra tanto per la fiicocfiione alla corona, quan- 
' (O per la dlvifata congiura, erano fiate illegittime, epregiudidali 

alta sovranità , indipendenza , c onore della Nazione Scozzefe . Il 
gru Commefiàrio all’incootro a vn ordini fi^cti della Rcina di di- 
• ' • fior- 
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flomar Pcffetto delfinchicfla 'già iàtta dal Parlamento intorno alla 
conlègna de’tefHmonj, cfcrittureappartcncntiallacongiura, per. 
che alla Corte tran gradiva , che li paffute alfefamina di un aliare ( 
di cu! con Tuo poco decoro poteano fcoprìiiì gli artifici , c labilità, 
e perciò dubitando , che dandoli maggior tempo al Parlamento d'io- 
fimre fòpra a quello punto , non li rìulcillc di efeguir rincenzione 
della Rcìnx , dichiarò terminata la reflìone, e prorogolla fino alla fi- 
ne di Ottobre, da che moflò il l^rlamento fece prestare alla Rcina 
un n-emoria'e, con etti modcflamente , ma con fortezza, lagnavali 
di non ederli fiate trarmcire lefcritture di ciò , che chiama vali io 
Inghilterra congiura .Scozzefè , e li partidpava perciò la rilbluzione 
da hii prelà sò di qucfioaf&re legandola a prendere le aufic mifti- 
ce , acciocché la Camera de’ Signori del Parlamento alnghilterrs. 
non t’ingerire perravvenire in ciò, che non li apparteneva . Rap-' 
prrlcntp.vali inoltre, che le procedure illegittime , c le ufutpazioni 
della Camera lùddetta , l’aveano impedito di prendere le miliire rac> 
comandateli dalla Reina in ordine alla fucccfiìoiie , c li ripeteva in ul> 
timo la fupplica per la trafmifrione in IlcozJa de’ tefiimonj , e fcrittu. 
re Concernenti la congiura lùddetta , affinché foflèroefamiuati a fon* 
do nella prollima fe-fiìoiie del Parlamento , c i colpevoli puniti lècoo: 
do i’elìgfenza del delitto. 

La fermezza di tai riferfuzioni die molto da penfàre agl’lnglefi , 
e loatcìta ad una delle princinali occupazioni del nuovo Parlamento, WJ«, 

che affi-mbrofiì a Londra a’ 4 . del Iqfucnte Novembre. L’apertura /*'**rr« . v 
della fefiìonelcgul per me-zzodellafoliu Aringa dc'IlaRelna, che (fi* 
mofirò alle due Camere 11 giubilo della nazione per li grandi, e ri- 
marchevoli lùccelsi della pallata Campa|;na , e dichiarofsi perfuafà 
eficrfi il lira l'arlamento unito colla diluzione di far tutte le cofu ne. 
ccirarie per profcguire efficacemente la guerra , dalla continov izione 
de* di cui vanta^ nalceva il fondamento delia ficurezza deinnghil*| 
terra , e della libertà dell’Europa . Alla Camera de' Comuni doman- 
dò i fùfiklj per la ventura Camragtu , c anche- maggiori di que’ do- 
gli anni antecedenti tanto per fodd'&farc a’ Trattati co’fuoi Allìati , -à 
quanto per foftcncre,c dentro, e fuori del Regno,il cretlitodella na- 
rione. Quindirivoltadinuovo alle due Camere, elòrtollc a vivere 
fra di loro concordi , e a mantener la pace dumcfiica , donde di- ^ 

pendea la pranza di continovarc, e terminare la guerra con van- ~ 
faggio, e la certezza di rompiTC le mifnre de’ loro nemici, che non ^ 
notejjjlHio rialzarfi , k non mercé delia di vilione interna degl’lngleli. 

La Camera de’ Signori rilpolé aH’Aringa della Aeiiia con atti di rin- ^ ^ 

mzlarncnto per le lue elortazinnl a favor della loro concordia , per 
la fila bontà , e affetto vafo i fimi Vaflàlli , p<xla fila efattczza ad 
oficrvare i Trattati t per la fua giufiizia in fofienerc i pubblici impe- 
gni «fella nazione, eperlograi^eintercfiè , ebemofiravaamante- 
iMT la libi^rtà dell’Énrop , e aflicurolla, che dal fuo canto avrebbe . 
efficacemente badato a incanuninar la rcffioii del Parlamento ad ui» 
pronta , e felice conchiufione | e a trar profitto dalla vorc vele oc;. 
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caficnc , che Ideilo li prefentava , e frattanto congratulo!?! feco de*’ 
fortunati fiicceflidella pafTata Campagna, tic’ quali applicò la prin- ' 
cipal cau'a alla fua faptenza , e prontezza in foccorrererimperio , e 
al valore, diligenza , efegrctc^aa , co’ quali-i fuoi ordini erano flati 
tfeguiti . Creila de’ Comtini rirpofé con termini equi valintì , fficcl- 
fil ando prrò ndia dtfaizione de’ fucaflì della Campagna la disfatta 
de’ Gallo Bavari ad Hoogstet , c la vittoria, eh’ elfi difTero aw 
l’Ammiraglio Rnohe ottenuta tontra l’Armata nemica neiracque di 
MaLga , afllcurandola in taiitode’funid; , e della pronta fpedizion 
degli afferi , f.ccome altresì della loro attenzione ad cffcr perfetta- 
mciueuniti fra di loro, e a prcven'r le di vilìonj, ch’ella avea confefsato 
cHtr l'unico oflacolo, che impedir porca la cominovazionc de’ van- 
taggiali fuccifli della guerra . 

Care , t t»a- La Camera baffa corrifpofe a quelle fuc promelTe , perche a’ rp. 
vrafii tra I* dar di Novembre flabill i luflidj per la marina , c fìtte giorni dopo, que’ 
Caarrre , mir gli ElÌTCiti di terra , di modoeh^ la Rc’iia portatali di nuovo nd 

Parlamento a’ 18. di Dicembre ringraaiollod; ijucfla prontezza , c fi 
fniegò Con termini , che d moflrarono una intera lìiddisfazjone della 
fila coiuJotta : ma prima di ciò erano incominciati già nel Parlamen- 
to g'i tifati contralti , c l’affare della conformità occalkina'c fu quel, 
che vi diede incomindamento . A’ 25. diNoumbre trattnfli nella. 
Camera de’ Comuni (è dovrà formarli l’atto , ihcgl’Inglifiehama- 
no Bill, per impedirla conformità fiiddctta ,t fu decifo di sì eolia plu- 
ralità de’ voti , cd a’ 9. di Diambrc il B ll fU Ietto la feconda volta : 
ma alcuni membri della Camera furono di parere di unir qu< l Bili 
all’altro della tafia fopra le terre, ch’era fiata già rifòluta , quale 
unione chiamafi in Inghilterra Tac , c mofTa fi perciò la'dilputa , il 
dibattimento durò fino alla fra. Milord Cutts arlngò fortemente 
contro del Tac fenza parlar della natura deila confinmitàoccaliona- 
. le , e ’lfuo parere fu ioficnuto da tanfi . che la negativa prcvalfi di 

^ piò di etnto voti, e quella dccifionc fii filmata dcli’ultima impor- 

tanza , poiché le il Tac , o fia l’unione de’ dtic Bill , decidevalì. quei 
de’ fufsitli farebbe andato a terra , mentre dovendoli quelli ricavare 
principalmente dalla tafìà fopra le Terre , c qiicfla non potendo paf- 
^ - ftre, eaccordarfi dalla Camera de’ Signori, feinfieme n n appro- 

, vavafi il Bill della conformità occafionalc , al qiule erano cfTì con- 
trari, ladivilione fralle due Camere farebbe diventata irreconcilia- 
bile , e la Rcina rimafla fenza forze percontinovarla guerra . In fatr 
. ti il Bill della conformità , approvato già dalla Camera de’Co&nt , 

♦ , effciido pafTato in quella de’ Signori , fu nella feconda lettur* ad • 

iftigazione del celebre Dottor Biirnet , Vcfcovo di Salisburi , rigetta- 
to con pluralità di voti, onde avrebbe patito l’illelfà forte il Bill de’ 
fufTidi, fe per avventura all’altro folTe rimaflo unito, e infepara- . 
bile . - -* 

Tifi trafiilt» .Si venne apprcITo al difam'namcnto degli aflàri di Scozia, ci 
di amir tm StrtJa pri'pofero di fiffiire Un g’orno per confiderare , cd efaminare 

mitlatkìttrrrM. ^juattro Atti Ibbiliti in quel Parlamento, c flnwti pcrnìdofi agllnt^ 
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di quel dcll’Inghiitcrra rifpctto alla Succcflìonc Protcftantc. IWoU 
ti de Thoris approvarono la propofiiione , c dopo molti, c caldi di- 
battimenti fu rifoluto , cheli claminaflò tostato della nazione rela- 
tivo alla Scozia , e nel giorno prefilTo a tale ciàmina , dopo lunga de- 
liberazione , che durò lino alla fera , fu rilòluto di fare un Atto per 
porre pifi efficacemente a coperto il Reame d'Inghilterra da pericoli , 
che ii temevano per le rifoltuioiii flabilite nell’ultima fclfione del Par- 
lamejifo di Scozia , daiidofi Tautorità alla Reina di nominare i Com- ^ 
meflàr) in Inghilterra, che trattar dovedèro con que’ di Scozia per 
l’unione fralle due nazioni , c ciò per dar tempo a’ S'cozzeli di rico- 
iiofcerci falfi palli, ne’ quali erano’ trafeorfi contra griiiterdli dell’ i 

Inghilterra , e contra la Succellion l’rotertante, c di libcrarfenc mer- '' ’f 

cè della divifata unione . Codefla lifoluziohc , che fu prefa dalla Ca- 
mera de’ Comuni , fu anche approvata da quella de’ Signori, <lo;io, ' - 

che Milotd Evetshamiiprefc la libertà di farli un forte difeorfu, fe- 
condo il fuo cortumc , che meritò , che la Camera de’ Signori (laÙIil^ 
le una deputazione per cfaminarlo , ficcome altresì per udir la depofi- ^ 

zionc di var j teflimoiij , i quali deponevano cflìrc flati molti Vafcel- 
li della F otta nemica provveduti nell’ultima Campagna di provvi- 
lìoni eflratte d’Inghilterra , e d’irlatida . Alami giorni apprcHo I4 
Reina approvò l’Atto della taffa (òpra le terre , c con quella occafio- • 

neprontinziò un difeorfo per ringraziar le due Camere del loro zelo,- 
e per indurle a fpedire il rello de’ pubblici affari , e due giorni appref- ; 

foi Signori, dopo lunghi contraili , prrft.ro una rifoluzione in ordi- 
ne agii affari di Scozia , che diflinicro in cinque articoli , la (óflanza 
dc’t^li era , che per prevenire i cattivi effetti degli Atti flabiliti 
nella paffata fiate nel Pailamento di Scozia dovcflL- la Rcina nominar 
Commeffarj da parte dell’Inghilterra ptrtrattarediunaperfettaunio- 
nc de’ due Reami con i Commeflàri Scczzefi , e che fino a tanto , che 
tale unione non fi flabiliflé , e che la fucceflione alla corona di .Sco- 
zia non foffe flabilita con im Atto di quel Parlamento , non potcflèro 
I Scozzcfi poder dcll ; franchigie , c privilegi degflnglcfi , ne ricavar ^ 
daH’Inghiltcrra , c Irlanda i belli-mi lor ncccffari , ami, che il Gran- , 
de Ammiraglio d’Inghilterra , ò i Conuneflàri ddrAmmiragliato , ^ 
dinaflcro l’arrello de’ Vafcclll Scozzefi , i quali tr.'fficaff ro con i ne- 
mici della Reina , eprendeffero le mifure per impctiire il trafpoito ^ 

delle lane d’Inghilterra , e d'Irlanda in Ifcozia . Formarono altresì 
tm mcn^riale alla Rein.i , aii difsero , che avendo confiderato gl'ul- ' 

limi AttPatti nel Parlamento di Scozia , c le di loro pcrnicioic confo- 
guenze , fi erano creduti t bbligati, per lo dovere vcrio di lei, c de'la 
Patria, a badare agli cf(xdicnti capaci di prevenir sì gran mali, al qua- 
le oggetto Ila vano preparando alcuni Atti, i quali, prefentati a tem- 
ro alla Reina, fecondo il metodo del Parlamento, c ricevutane la ; 

Reale approvazione, potean produrre ottimo effetto, pcrlocchè fil- 
ma vano tflblutamcnte necdlàrio per la flcurezza del lor Reame , che 
rifortificafrcro le Città dìNc'V'Castlc, diBcr«ich, di Carlisic,edt 
Hull , e fi poneflè in ficiiro il Porto di Tinmeuth ; Che le milizie delle 
TOMr. ~ ■ V Pro- 
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Piovincle fcttcntrìonali foflèro difciplirute , e provvedute d‘arme, 

. e nuinizio.’ii, affili, che fi ritròvallero pronte a fcrvirc in cafo di bilb. 
gno , e conl’gliavano la Rvlna di tenere in piedi nelle frontiere retteli» 
triona'i deiringhilterra, e deirirldnda,uii numero (ufficiente di Tiup- 
• pc regolate , e finalmente , eh’ erano di prcrc in quella fituazione di 
' cofe ordinarfi IVfficace elécuzione delle leggi Aabilitc contra i Papi- 
fli , c contra tutti coloro , i quali riculavano , ò irafcuravano (fi 
nrcltarc il giuramento alla Rcina , di che dovefle farli una efatta re» 
(azione al Real Configlio affin, che li fapeflero le perfune , che in quel* 
la occalionc avcHcro fatto il lor dovere . 

■^rri'w */D«- quello (lato di cofe ritornò il Duca di Mariborougin InghiU 

j/t MKrticr»~ terra . Egli sbarcò a Margate a’ ij. di Dicembre , e neirifielTo gior- 
,• Londra , e HO arrivò a Londra . La Rdiu , e ’l Principe Giorgio di Danimarca 
tncri nievnth furono i primi a darli particolari fegni della loro (lima , e aflétto , e 
«i . la Camera de’ Comuni , m> Urandoii aliai fenlìbilo a’glorioli fuccelTi 

della palTata Campagna , lo fece ringraziare , per mtzzo di una de- 
putazione de’ loro m.mbri, de' fegnalati fervigj da luì refi alla luzio» 
ne, e delle Aie fortunate negoziazioni con diverfi Principi, c Stati 
d’Alemagna . Dopo di quello comjilimento il Duca andò a prendere 
il Aio pollo nel rango de’ Signori , in nome de’ (luali palsò feco rìllcf- 
* looficio il Guardaligilli Milord lUight , dopo di che la Ornerà de’ 

^ Comuni fupplicò la Reina di peniate a mezzi più j'ropri per eterni- 

zar la memoria de’ Tuoi lérvigi , cd ella con Ino piacere dichiarò giu- 
dicar convenevole di accordarli i dritti della Coroiu fopra la Terra , 
c abitazione di Voodstock , e della di viiìòne di Vot ton per se, c funi 
credi , le quali, ritrovandoli ipotecate per due vite dal Rè Giacomo 
li. a favor del Conte diLichifiLkl, la Rcina domandò, che fulléro 
le Terre fuddette difpcgnate , al che la Ornerà de’ Comuni ubbidì 
prontamente , c ciò fu per lo motivo , che il Duca di Mariboroug 
lino a cjuel timpo era flato un de’ partigiani de Thoris , i quali cra- 
iK>i pin numerofi , e potenti nella Camera b.ilTa, tanto che que* • 
de Wighs l’aveano per raddictro riguardato di mal oachjo fino ad 
aver nell’anno precedente tentato di porlo in ridicolo appropriaii- 
(Nft il titolo di Sf'/ie CladtViSori ma la Camera de’ Comuni ingan- 
nofli nella Aia credenza . Il Duca diMarIboroug era più ambiziolo, 
che fedele nelle Aie amicìzie , cuoi vedremo .nell’anno (èguenteaU 
ior , che della fine del Parlamento di quell’anno farem parola , che 
per manteiKtfi il fa vor della Corte , ove, col cambiamento fatto nd 
Miniflcroìl partitode ‘W'ighs, avea prclo il di fopra , egli nJn ricor- 
doffi pifidc Hioi antichi amici, che l'avcaiio tanto beneficato , e 
cangiando Icntimento a miliira , chela fortuna cangia vali, abban- 
donò il partito di Thons per buttarli iKÌIa fazion domiiunte. 

Coftitur.iont^ i grandi , e flrcnitoli fucctifi feguiti in Alemagna , c in altro 
della foUonia^ parti di Europa a vrebbono badato a rendere memorabile il tv. anno 
/opra te Dui,nr del noflro fecolo : ma la Fellonia fomminìdrotuic altri , che non fu- 
de' falatiaaii . roDo forlb di minor conlidcrazìorc . Le cole eran già preparate dall’ 
anuo fcorlb , e in quello aluo non lì vide , le non cl^ io sviluppa; 

m«a- 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO OTTAVO . irr Anno 1704. 

Iticnto.di ciò , che da lungo tctnpo meditava il Re di Svezia > e di ciò, 
che con srmmaarte, e diflimuiazione era flato ordito , e incammi- 
nato dal Cardinal Primate , e da coloro , eh’ erano malcontenti del- 
ia perfona del Rè Auguflo 11 . Il gran fucceflb della fiia detronizazio- 
ne , che tiroflì a capo in quefl’anno , dee la ftia principi caufa alia 
confederazione della gran Pullonia , di cui qualenc cola abbiam toc- , 

cato neirantecedente volume: ma pr darne al leggitore un pili dt- 
fliiito ragguaglio , premetteremo, che fecondo la coflituzione, e 
coflumi del Regno rii Pollonia allor , che i loro Rt convocano U 
Dieta generale della Repubblica , la nobiltà del Reame tiene, qualche 
tempo avanti, le Affemblee prticolarl di cialchcdun Palatinato, che 
chiamanti Dictine , le quali eleggono pofcia I loro Deputati, elor * 4. 
danno le iflruzioni convenevoli del modo , come regolar fi decno 
nelle Dicline particolari , ò per gli affari univerfali della nazione , 6 
per gl’intertfii particolari de'loro Palatinati. Alcune volte accade,chfl 
per accidenti improv vili, ò per ia divifione , e difeordia de’ loro mem- 
bri , le Dietine fi rompono lènza unirti i voti alla elezione de’ Depu- 
tati: ma la mancanza di cofloronon impdifce la Dictó generale di i 

proliguir le fue Aflcmblcc , e di paflare avanti alle lue conchiulioni , 
perche bafta a legittimarle Patto della convocazion generale fatto . - 

loro intimare dal Rè , c ti fupponc , che i ! deputali non eletti pr lor 
difetto , non già per colpa della Repubblica , abbiano prdiminar- ' 

mente approvato , quanto in quella dovrà flabilirfi per cornuti bc- ^ 

ncficio della nazione . Qtieflo c appunto quel , che accadde nella 
Dieta di Lublino , convocata nell’anno antecedente dal Rè Auguflo 
II. , concioliacchè raunatefi prima le Dictine del Regno, e per in- 
terne diflt'iilioni rottiti quelle de’ Palatinati di Posnania, e di Katisch, # ' 
alcuni Gentiluomini di quelli credettero dovere aflumcrii il titolo 
di Deputati delle Dictine , e in tal qualità ti travfcrirono a Lublino, 
dove elaminatefi le loro iflruzioni , e ritrovateli difctttrfé, fu for 
proibito di prender luogo nell’Affemblca . 

Di quello acciiKnte ti Teppe avvalere il Cardinal Primate per tl- univi delC 
rare i Palatinati di Pcsnaiiia , cdiKalisch alla confederazione della mnhar de' tal*. 
Pollonia maggiore , di cui abbiam parlato nell’anteadente Volume . tmati di Pmi*. 
Attento adiiigroflàrc il fuo partito per porti nello flato di manifefla- m*,e di kaJ.J.b 
re ildifcgno giada lungo tempo meditato di detronizare il Rè Au- ttnf edera- 

gtiflo, flimò favorevole la congiuntura della mortificazione, in r.ieae deli* tei- 
cui vide caduta la nobiltà di que’ Palatinati per l’erclutionc efata a’ lo- 
ro Dcwiatr nella Dieta di Lublino , e lulingolsi coll’aura di tal dif- 
gufto m mirarla facilmente alla fua idea ; ma non avendola ritrova- 
ta ancor difpoflaa fccorulare interamente le lue mire, difsimulollp 
ancora per un poco , e fervendoli a prontilito delle cure , e del cre- 
dito di Stanislao Leszezinski , figliuol (lei gran Teibricre della Coro- 
na , fece intìnunre alla Nobiltà di que’ due Palatin.-iti eflèrli di alTolit- / 

ta nctefsiià l’iinirC alla confedirazione generale della Pollonia mag- 
giore, poiché noneflendo flati i loro Deputati ricevtici a Lublino, 

Don avea potuto dia badare alle miltire necdsarie per la fua difela , e 
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confcrvazione . Per non dar (òfpctto del vero fcopo di tali infìnua* 
zioni non mancofli di fare intendere alla Nobiltà de’ due Palatinatf 
i, . non efler altro il dileguo della conRdcrazioite , le non di alTieurarc 

la libertà de’ Pollacehì , c la Miellà di Angufto 11 . lor legittimo Rè . 
di che appagatili i Gentiluomini de* due Paiatinati , e credendo', che 
•4. ' coU’imirfi alla confederazione della Pollonia maggiore , venivano a 

confermar quella fatta a Sandomiria, il di cui llatittn riguardava 
la libertà della nazione , e la difefa del Rè Augnilo , fottorcrìfl'-.ro 
l’unione , e continovando nella lor lémplice fuppolizione fpedirono 
lor Deputati alla Corte per dare ni Rè nuove licun-zze della lor fedel- 
1 tà, e per pregarlo ad approvar la loro conRderazion . I^a Corte en- 

j. j 4 ji tri nel meddimo fentimento , e perfuafa della lincerità de’ Palatinati 

■4 ' * di Posnania , c di Kalisch , mollrò fommamente di gradire le loro 

.. . fommcHionl , e per mezzo della Cancelleria Reale rifpofe a’ Deputati 

‘ ' in termini , che additavano una (òmma Ibddisfazione del Rè per lo 

. zelo di que’ due Palatinati fti fuo fervigio , e per la cura , che a vcaiio, 

di pn ccurar la làlute , e la prolj erità della nazione . 

La felicità di quello primo tontativo indulle il Canlinal Primate 
a porre in opera il fecondo, c credendo, che, coll’unirc inlicme i Con- 
federati in una AITemblea , coiifcguircbbc maggiore agevolezza a 
tirarli al fuo fentimento , c darebbe maggior vigore alia rifoluzione, 
che potea lemprc dirli ufeita dal feno della Repubblica , pubblicò per 
tutto il Regno , che il Rè di Svezia era rilòluto di far la pace , ma che 
non volea trattar col Rè Augullo , fc non per lo canale della Repub- 
blica fola , c fervendoli tkftramenlc del cretlito frefeamente acqui- 
flntoTi con i Palatiiuti di Posnania , e di Kalisch , li fcrillè lettere ciiw 
colar! invitandoli ad inviare i Deputati a Varlàvia , dove convoca- 
to avea l’AHimblca , per trattarvi la pace , parlando in effe con mol- 
to telo per la pcrloiu del Rè Augullo , e non facendovi menzione ve- 
runa del meditato detronizamento , e in tal forma li contenne altresì 
faivendo agli altri Palatinati . Que’ di Posnania , e di Kalifch , coiv 
‘tinovando nella lor credula fuppolizione , furono i primi a lafclarlì 
ingannare, e invitarono i Paiatinati della Pollonia maggiore a fegui- 
tarc il loro cfemplo , nel che non incontrarono ripugnanza veruna, 
perche colloro , elTcndo Rati i primi a formar l’idea della confedera- 
zione col legreto dlRgno di dctronizarc ilRcAuguRo, vedeancon 
piacere coavocarfi un Affembica , che fapeano diretta a favorirlo , 
c agevolarlo . Coinflcflò prctello , c artifizio furono ancora convo- 
cati all’AflembIca di Varfa via i Generali della Corona, e gl’altri Pala- 
tinati del Reame , anzi ouel di Sandomiria , eh’ era più afl^onato 
al Rè Augullo , entrando nella medelima iùppofizione de’ due di 
posnania, c di Kalisch, cadde anch’egli ncH’iiiganno , c dichiarò 
di efler pronto a mandare i Tuoi Deputati airAflcmblca di Varfa via , 
cui crafl dato il nome di confederaaione della I^lonia maggiore, 
dopo che avefle unite, e tenute le Dietinepatticolaridi quella Pr» 

TiiKia . 
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Nel mentre, che’l Cardimi Primate con tanto artifizio , e (lidi- Kutvf ferii- 
miilazionc incamminava 'e cole a* meditato punto del detronizamen*'»*”' 
to , il Rè di Svezia non faccane pift miftero , e (in da’a. di Gennaio di 

qutfl’anno a vca cavata ftioti una pubblica dichiarazione , da lui '* * . ■ 

toferitta adHeilsberg nella PiufTia Reale, con cui difTe cUItc fiato ‘ 
egli inft'rmato, che molti lUufiri Pollacchi , dellderolì di veder la fi- 
ne deirinternc turbolenze, che tanto agita vano la loro Patria , avean’ 

I 'iudicafo non tfTervi altro rimedio, fe non di eleggere pcrCipodel- 
a Repubblica il Principe Giacomo Luigi Subieski, lotto la di cut con- 
dotta , e aufpicj, rprravano di liberar la IVillonia da’ Tuoi travagli: Che 
perciò, (kfiderando anch’egli di veder refiituita a quella Nazione la 
tranquillità , coda lua Rval parola dichiarava , e prometteva non fo- 
lameme di proteggere , e difendere quel Principe fubito , che lo ve- 
deflé innalzato a quell’alta dignità , ma di opporli con tutte le fue for- 
ze a chiunque a tal la lutar dilt’gno voleflè opporfi, finche abbattu- 
ta la contraria fazione , c fedate le domefiiche turbolenze , vedefie la 
Repubblica tli Polfonia , e’I fiio Capo fuor di pericolo : Non contento 
poi di far dlls'.miiiar per quel Regno codella dichiarazione, c altre 
fcritttire, che non accano altro oggetto , che di rendere odiofa la 
condotta del Re Aiifulìo , e la dimora delle ftic Truppe SalTone nel- 
la MIonia, efapcndo, che gli animi erano inafprìti contro di lui, in 
Inghilterra , e in Ollanda , e che li fi rinfacciava , non aver egli lat- 
ta la pace coi Rè Augullo , quando codefio l^rincipeglie l’avea of- 
ferta con tanto vantaggio, e che oltre a ciò le lue mire andaficro al 
di là della fua gloria , e del fuo particolare intereHc , fece daTuui Mi- 
nifiri a Londra , e all’A/a glufiificar la lua condotta ,' con far inten- 
dere , non aver egli giammai trovata la fua fiairezza , nc anche il fuo 
profitto nel farla pace, c che oltre a ciò era interelTe delle due Potwi- 

ze marittime , e de’ loro Alliati , che II Rè Augtifio folTe tktronizato. , ^ 

Perpriiova della prirna pro|>olizione fece dire, ch'egli non avrebbe 
riculata la pace , fé folTi-fiata in lua balia l’accettarla : ma non dovea 
recar maraviglia , feil Rèdi Svezia rifiutato avea le offerte fatte daU 
laConte/Ta di Konigfmarch , e dal Signor VP.tzdiim , poiché il Rè 
Augufiovolea dare quel , chenonavja, e quel , chejiuntonon li 
fpettav 8 ,c che fe mai fi a veffe fatto allcttare «ia quelle infidiole offerte, 
avrebbe dato motivo alla Repubblica di Follonia di entrar nell’ inte- 
refle del Rè Augtifio , poichcfi fareijbe fatto veliere a’ Pollacchi con ✓ 

quella negoziazione , che non era fiata già l’idea di proteggerli , c di ^ 

mantener ia loro libàià quella , che avea fatto entrare il Rè <h Sve- 
zia in Pollonia , laonde non avea egli potuto far la pace col Rè Au- 
gufio , come Rèdi Pollonia, poiché querta pace, fenza il confcntimcn- 
to unanime della Repubblica , farebbe fiata una chimera , fecondo lo 
leggi fondantentali di quel Reame; Chenonpotea parimente tratta- 
re con quel Principe , com’Elcttor di Saflbnia , poiché una parte del- 
la Repubblica avea prefo partito in quella guerra : Che n lla pace of- 
ferta non v’eri perluincficurezza , ne malleveria da fperarlì, poi- 
ché quella del trattato di Oliva , non l’avea pollo a coperto dalla du- 
ra 
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ra guerra troFali dal Ri AuguRo , sfi di che li fuor Inviati adlctirartw 
noli Mininrilnglcfi, cQllandcii , che (è efìi eran tanto abili, che 
Mocurar li potcllèro mallevadori capaci di falvar le Provincie del Rè 
di Svezia dalle intraprclc del Ino nemico , potean perluaderli , 
ch’egli farebbe la pace : ma codeRa propolizionc non meritò rifpo- 
Ra. 


Mttìvhp*r li Rispetto poi al detroniza mento del Rè AuguRo gl’inviati Svedeiì 

qm»li viti /«-fecero vedere a gli Anglollandi , cheli Ioli Alliati guadagnavano a 
r» Mpfrcvtr* il queH’avveniiTHnto , poiché dovean convincerli , da palli dati dal 
éttrtnit.iimeHtt Ré AuguRo , aver (gli avuta lempre la mira indrizata a ^r|i Sovrano: 
4*1 Jtr jittftffi* . Che di ciò perfuali conlidcrar doveano , avendo avanti a gli occhi 
grintereRi di tutti i Priiicipi , chi guadagnava piò nello Rabilimen- 
to di quella Sovranità , c quali interefli il Re AuguRo dovea indiljtcn. 
fabilmente Ipofare ; Che coflantemente l’Imperadore non vi guada- 
gnava nulla, poiché a lui conveniva, che la Pxllonia rimanefle 
Repubblica, non lòffcrcndo mai la buona politica, che s’innalzi un 
' Vicino petente, quando dò può impedirfi , c che tale era anche l’inte- 

rededel Re di I^uflia : Che l’Iiighilterra , e l’Ollanda perdi rebbono 
vHibilmente alla Sovranità del Re AuguRo, poiché il commercio 
non è giammai si florido, ne tanto fadie in un governo diljxHico, 
quanto in un Repubblicano , laonde non v’era , le non che una Po- 
tenza lontana , onpoRa agl’intereRì degli Alliati, c potente per fé 
medcRma ( intcndcvali per qucRe parole la Francia ) che profittar po« 
tellè a quella Sovranità, poiché un Rè di una Nazione tanto poten- 
te, e guerriera , quanto, qitclla diPollonia, li jiotrebbc rendere de’ 
gran Ter vigi , quando lì tratta Re di far diverlionc , che farebbe tanto 
più confiderabilc nelle congiumtire di allora , quanto cheli Rè Au- 
ggRo era un potente Principe neirimpcrio ; Che non dovea dubitarli 
aitiondc , che il Ré AuguRo non foRc lempre dlntelligenza con quel- 
la Potenza , poiché qucRa fola potea lómminiRrarli danajoda man- 
tenere un numero confidcrabi/e di Truppe nel ftio Paele per loRener 
la fua Sovranità: Ch’era lùperfluo l’addurre ragioni per far conofee- 
re , che la Danimarca , e ia Svezia non poteano aRòIntamcntc tolle- 
rare un Ré Sovrano in Pollonia , poiché era loro intcreffe il conlér- 
varfi il dominio del Mar Ralttco , e finalmente , che doveano le due 
l’otenzc marittime fecondar le mire del Rè di Svezia , c per la caufa 
comune della grande Allianza impegnarft a concorrere al difègno del 
detronizamento , poicchèqueRa era la via più agevole di terminar 
la guerra di Pollonia , dopo delia quale il Rè di Svezia potea lor fom- 
t' •tp*re< miniRrarei foccorli Ripulati negli antecedenti trattati . CodeRedi- 
iit auefl» 14 *'" tl'**f3Zioni dc’ MiniRri Svcdeli erano appoggiate in quelle Corti dagl* 
4m’Mi)iiffri Inviati di PruRìa , e d’Annovcr , e gl’imi , egl’altri ciò facevano per 
trtijji*, * di jia. differenti motivi . Il Re Federigo I, avea fatta /'idea di conrhiudere il 
»»vtr, e ptrthi. matrimonio del Principe Reale lùo figliuolo colla PrincipeR'a Eleono- 
ra lUrica Sorella del Ré di Svezia , e a tale effètto avea fpedito a Sto- 
cJt( Im il Conte Eofandro Nipote del Conte di IJIlienroot , il quale 
ritrova vallai luoIcrvigio,edera Rato Rimatoidoneo , p.rje fuepar 
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rcnterze t eadereiiw, a negoziarvi un si confiderabi/e affare . Per — — — 
rlnfdre in quello maneggio coltivava una llrctta amicizia > e cor« 
filpondenza con Carlo XII., e per maggiormente obbligarfeJo , a vca 
ordinato a’ Tuoi MiniRri , rifedenti a Londra , c all'Aia , di' favorir le 
dichiarazioni de’ Minillri Svedefì intorno al detronigainento del Ri 
Augnilo , L’Elettor d’Annovtravca penetrato il dilégno del Rè di 
PrulTia , e non vedendo di buon occhio , che un Principe liio vichio, 
e altronde già da le lleffo potente , s’incamminaffe a diventar poten- 
tiflìmo , c formidabile , re mai li riiifciva di farli Rè di .Svezia , co* 
me non farebbe Rato in verìlìmilc llante l'alienazione, chemollrava 
Carlo Xll. a prender moglie , avea determinato di opporli a tale idea, 
e di travcrfarla per tutte le vie , egiudicòfano conico Taccativar- 
fi l’amicizia , e oenivolenza del Rèdi Svezia, accioccte, coll’aura del* 
la buona armonia , li foffe agevole tfinfinuaril fcntimcnti oppoffi a* 
penlieri del Rè di PruRìa , nel che riulcl forfè affai pift di qtiel , che 
farebbe flato a dcl/dcrarfì per lo ripofo , e fortuna del Rè di Svezia , 
perché il matrimonio non fi conchiiife , c Carlo XII. , nella piena del* 
le fuc dilgrazie , riero volli privo deiraffillenza del Ri di PruRìa , la 
di cui amicizia , efoccorfunon li faribbono mancati , s’entrata in 
fila Cala la di lui Sorella , aveffe potuto riguardar grintcreffi delia 
Svezia , come dì una Corona, alla di cui SucccRìone poteva un gior- 
no afpirar la fila famiglia . 

Ma le i maneggi de’MiniRri Svedefì erano appoggiati in Inghif- 
terra, cinOllanda da que’ di PruRia , ed’Annover, non vi matv t/;»»/ de’ Mimi- 
cava pelò chi procurava a tutto potere di travcrfarli. I! MiniRrodÌT?.-» Stffont , • 
Saffonia aH'Aja affettava di non prenderfi molta pen.i del cattivo Ila- Mìfeevitm^ «fC, 
to , in cui fembravano ridotti gli affiti del Re Augtifto in Pollonia , • 

pubblicando , chela Confederazione , la quale /lavali colà forman- 
do , e ch’egli trattava da Ribelle , non era comporta , che di |>ochi 
Palatinati, quando ainncontro il Re filo P.idronc avea la maggior 
parte della Ftollonia a fuo favore, aggitignendo cRcr vana l’idea, 
che il Rè di Svezia manifeftava a favor del Principe Giacomo Sobic- 
fcki , poicche la piccola Mobilia li era contraria, c la concorrenza 
del Prindpe Ltibómirski , che afpirava anch’egli alla Corona , avreb- 
be indebolito il partito dc’Ribclli , mercé dell.nliviiionc delle fazio- 
ni: Ma con tutta la fiducia , chedimoflrava , non tral.ifciò »li pre- 
fentarc un fuo Memoriale a’ Stati generali per dipignerli al vivo lo 
flatfi infelice della Pollonia , e per richiederli della loro alllrtcnza, non v' 

lafciando altresì di porli avanti a gl’occhi quanto i fèmimemi del Rè 
filo Padrone tra no flati inchinati a favor della grande AHianza , e 
qtianto le Poterne marittime vi.avean poco corrilporto , poicche nel 
Trattato da effe conchiulo col Rè di Svezia vi era qualche claufola , 
che fembra va molto per lui fvaiuaggiofa ; Gli Ollandelì ii contenta- 
fono dì rifpondere.ch’elsi'a vean tentato unidmente con altre Poten- 
ze irimpicgari loto buoni ofic) pcrrirtabilirela tranquillità di quel 
Reame , c ch’eran pronti a continovarli , al quale effetto avrebbono 
inviato un lor Mimrtro in Pollonia : ERèrli grati i lentimemi del Rè 
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" Augufto per la grande Ailianza , a’qualieffi avrebbono con^M^ 

colla loro fìima: Ma l’alsiciirarono , che nel Trattato latto colta 
Svezia non vi era la menoma colà prcgindiciale airamicizia ,e afl’in- 
terclsi d>.n?.c di Follonia . L’Inviato di Mofeovia ìnlinuò dal Ino can* 
to , che lo Czar non avrebbe abbandonato mai il Rè Augnilo, e , per 
dar maggior jkIo alle fue parole , preléntò anch’egli a gli 8. di Apri» 
le un (ilo Memoriale a’ Stati generali, nel quale fcagliandoli con ter* 
mini aliai fieri contro al Cardinal Primate, ai cui dipinfc diretti i sfor- 
zi a pruomuovci e al Trono di Pollonia il Principe di Comi , e magni- 
ficando le cure del Tuo Padrone per pacificar quel Reame, chìefe , 
che la Repubblica di Odanda lift facclTc compagna in quella grand* 
opera , congiugnendo fecole fue forze per abbattere la malizia, e 
(ÌiperbiadclCar(iinale,eper impedire, che peri sforzi de'Svedefi, 
occulti amici della Francia , il Tronodi 1 -^llonia folle occupato da 
un Principe Franzefe, donde farebbe veramente derivato l’abbatti- 
mento della grande Allianza , eia perdita della libertà dell’Europa. 
Egli aggiunie al Ki< moriale la lettera Icntta dallo Czar Pietro al Car- 
« dinal Primate , e a’ Senatori di Pollonia , di cui quindi a poco parle- 
remo, e non contento di aver tanto oltraggiato quel Prelato nella 
fcrktura , ebbe una conferenza con i Deputati Ollaiideli , c in cflà, 
c^n parole aliai pifi veementi, vomitò la lua bile contro al Cardinale 
Ateivefeovo di Gneina . 

SiWemf A quelle illanze del Minidro eli Moléovia unì le fue l’Inviato di 

tnt de at/a,'- D animarca , che prefentò a’ Stati generali una lettera del Tuo Padro- 
fri di Vani- tie , concili quel Principe , rapprelentandoa gli Ollanddi'lc turbo- 
mart» , « rf/ lenze della Pollonia , gli pregava a dar ordine al lor Minillro riledeii- 
SveeJa . te a Varfavia , di andar di concerto col Cavalicr Tommafò Baltafar- 

redijedèn , Plenipotenziario di Danimarca in Pollonia , affincheuni- 
tamente proponeficro la Iqr metliazione per rappacificar iiilieme il Rè, 
e la Repubb'ica , c badallcro a’ mezzi efficaci di abbattere le pregiu- 
diciali machinazioni (fono parole della lettera ) ordite da’ nemici del 
Rè di Pollonia jKr detroni za rio, non dubitando, che l’Imperado- 
re , la Rcina d’Inghilterra , e’i Rè di Pruffia non volelTerocooperarvi 
unitamente con loro in confidcrazione del bene , e intercfle comune, 

A quella lettera aggiunfepoi ilMiniflro Dandeavoce, eficre il Re 
Ilio Padrone obbligato a dar occhio alle turbolenze della Pollonia , 
che molto intcrclìàvano il fuo Reame, e lupponere avervi l’Inghil- 
terra , c rOllanda il mctiefimo interellè , anzi a vva'cndofi a proferi- 
to dille efpreffioni contenute nel Memoriale dei Miiiiflro di Mofeovia, 
a cui molto poco colla vano le Invenzioni a capriccio , foggiunfe elTcr 
j l’affare tanto più da confìderarfi , quanto l’idea del iktronizamenio 

era una machina , cui dava il m.oto il Gabinetto di Francia . Amen- 
due quelli Minillri , andando fra di loro di concerto , replicarono 
quelle iflanze più volte, c non còntcntandofi delle rifpolle troppo 
generali degli Óll.indcfi , che li dibirono ad offerire i loro buoni r ficj, • 
inlificttcrocontal frcijucnza ad ottenere qualche cola di più, che i 
Stati generali , difidcrando ulcir dall’imbarazzo di quelle importune 

fol- 
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fdlccìtarioni , fecero Intendere all'uno , e aJI’a/tro n’frovarfi odi in 
lina grave , c onerolà guerra Tulle braccia ,• che l'ubbT'gava a man* 
tuierlì ramici zia di qualunque potenza , onde non potevano prender 
parte in un’ affare , in cui non erano in iflato di contribuire , che per 
' rmrazotjef folo delìderio , c di buoni ofici : La Reggciiza di Svezia 
intbcmatadjqucifi palfide’ Miniftti <fi Molcovia , e di Danimarca, . 
fece far forlilTime rapprcTenuzloni a ^!i Ollandeli affin , che non dal* . 
r iero orecchio alle domande , e prctcnhoiii di qiiclle due Corti , e Traile 
ragioni, che fece Iporli, dirette a pcriuadei/i della utHità dcirklea 
dddetronizflmemo , fece iniinujr deliramente non fiper la Svezu 
, comprendere per qtial motivo potellcro ringhiltcrra , e 1’OilarKÌa di- 
fappiovarla , poicche il di lei feopo era il ben pubblico della Follonia, 

■ -«della Crìlfìanicà , quale appunto quelle ultime Potenze arcano al* 

. legato allor, chctiaitoflì di dctrpnizaro il Ri:G<acomo if. Stuart, 0 

quale appunto allega vano in quel tempo per detronizare il Rt di Spa- 
gna della Cafa di Borbone , ónde veniva tacitamente e conchiutlere , 

■ che avendo la Svezia si fatte idee comuni CoUìnghilccrra , c l’Ollan- ' 

da , verrebbe la grande. Allianza a darli il torto nella gtierra contro 
alle due Corone , le imprendelTcì o d’impedire in Polloiua quel , ch’ef- 
fe eoa tanto impegno procuravano di ekguirc ne’ Paefi badi , in Ita* _ ' . 

iia , c nella Spagna . . 

Anche la Reiiu d’Inghilterra volle dal canto Tuo far qualche c^' ' 

sforzo per diiloriurc il Rè di Svezia dall’idea del detroiiìzamcnto : ma iimiUtitìm* Sri. 

' non volendo imi cgnarfi nch’efamlna' della giuRizia della gticira di 
Polloiiia, forfè per non difgulbire un Principe , che colie fuc vino- qg 
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rie eraiì refb gtà molto rifpettabile ia Furopa , tentò <lr perfuaJcrJo ^ Sw*#4.^ ^ 

Ile m data dclli 18. di « 


TP • 


con altre ragioni , cnclla lettera, che li i..riné 
Fcbbiajo , molto diliingcin a dcfcrivcrli lo Rato infelice dell’Impe- 
rio d’Alcpiagna, premuto, c lacerato dogli Efèrdti llranicri , a’ 
quali fnmmìniflrava la maggiore cRtcacia l’indolenza ordinaria de’ 
membri principali del Corpi! Germanica , i quali, cornei più remo* 
ti degli altri, marcivano in un Ibnno profondo , come fé appunto 
lu n potc Rc il pericolo wirvcnirrnio ad eRi ; òjindi ricordaulo a 
Carlo ?i^n.dJer egli perla Tua potenza , e per l’ampiezza de' fuoi Sta- 
ti , un ck‘’principali membri dcirimpcrio Romano , efortollo a bada- 
re alla di lui iaJutc , e a prender Tefcmplo dalle due Potenze maritti- 
me, le quali, t^ntunqiie Poteoze Rranicre , s’tnccreflavano inde- 
fvRàmeiuc alla tiifelà di qucIl’AuguRo Corpo , onde con tuttclc Tue 
forzcs’applicaRca rìRabilimc la tranquillità ,cloTplcndore . conche 
ia Reina veniva indirettamente ad dot tarlo a renderli più facile per 
un'accordo col Rè, eia Repubblica di Pollonia , lenza del quale la 
grancTcpera della hbc-rtà dell’Alenugna non norea dalla Svezia cTc- 
guirfi. L’Impcrador Iziopoldo pafsòcon Carlo Xlf. l iReflò oRcio, 
c quali nei tneddimo tempo, avendoli fpcditoa qucRo effetto il Con- 
te di SinzenilPTlf per Tuo Inveito Rraordinjrlo , che con Tuo Memo- 
.«iale in data degli 8. di Febbraio , fondandbfi fui pericolo , che mi* 
oacciava rAlcmogiur, giiciie defcrìRè il. cattivo $Utu, do richielb 
TOM-r, X dd 
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del (uo foccorfo per l'iflcne ragioni , e coita medefìma mir* della 
Ila d’Inghilterra . Ma l'una , e l’altra rapprcfciiuaionc non produDè» v 
ro alcun Irutto neiranimo infltfliblle di Carlo Xil., e quantunque 
fortemente Drctto dalle illauzc del MiniUro im^ierìalc , a vede pro> 
inc/lb di dare il fuo contingente per le Provincie, che poflèdeva in 
Alunagna , tutta volta non mancò di fervirfi di quella occalioncper' ■ 
lagnarli col Conte di Sinzendorff delTiugiurìola voce , che correva 
per \’ienna , d’elTcr egli d’intelligenza con i malcontenti d'ilngherìai 
« nel temj’O incilb , che chiamò Dio per tcRimonio dell’orrore , che 
avea , di un'affire tanto lontano dailn btì probità , non lakiò di 
Ibgg'Ugncic , ch’egli non volca entrar neli’clàmnta de’ pretefti della 
rivoltura degl’Unghtri , ma che l’opinione comune era non cllèr 
quella derivata , fe non dal rigore , con cui s’era cercato di dar la ' 
tortura alla cofcienxa di quei Popplj per mezzo di un zelo inconlidcra» 
to, e indegno della dolcezza Criltiana: Ch’egli perciò defiderava,mer« 
cc dell’amicizia , che avea Coli’Au^da Caia , edclliganK della Pa* 
cedi Vellfaglia , che grUngheri, riniefsi nella libertà del loro Culto , 
tiemralTero nel dovere verfòdei lor legittimo Sovrano , nel che 
Carlo XIL parlava ft^fc , a mio credere , con raziocinio oppoflo a 
quel, che altre volte eralì (valicato, c che forfè tuttavia pratica vali '* 
nel fuo Reame . dove i zelanti luterani non volean tollerar Catto* 

‘ , Ilei, eli erano affaticati a diftruggerli per principi mengiulli di que*, 

^ che il Ròdi Svezia blalimavaneirimperador Leopoldo . 

à^mhUm di QLkfla inflclsibilità del Ri di Svezia nafeeva in gran parte dalle 
V»r/.tvin rfi- proflìme (Jxiranzedi vctierconchiufo il dctronlzaniento dei Rè Augu». 
fiprf» é*i fri' l\o in Pdlonia , dovei Confederati dcU’AflemWea di Varia via anda- 
«•arr . vailo facendo le dilpolizioni per Io flabilimcnto di sì grave affare . Il 

Cardinal Priipatc avea già iìndalprincipiodi Gennaio convocaula- 
Confeikrazionc della Pollonia Maggiore aVarfavia: m.i perche in. 
que’ primi giorni ritrovolsi aflài tenue il numero de* Nunzi , o f)e(W- - 
tati de’ Paladnati , . fu (icrciò differita l’a|ier(ura dell’Adcmblea fino al 
giorno jo. dcirineffc nicfc , c frattant» il Cardinal Primate , cpmi* ^ 
no valido nella fua diflinuilarionc , ne vedendo ancora le nuftiro , prc- 
' fc ptriodivifàtodctronizamento , affai mature, finfe d’cflcrne tan* -, 

10 alieno , che rictuò di aderire alle ifhinze , che alctnii Deputati glie 
ne fecero, anzi (wr metterli a copettb di ogni imjHttazIotie, ne av ver- . 
tt anche il Rè Atigufto con lùc lettere, inviatt'li a tale effètto per mer* ' 
20 dd Signor Lubinsici Ciambellano tid meddimo Princi(iei Final* 
mente l’apertura ddl’Afftmblca fi fece nello giorno ffabiiito de' jo. 

di Gentia JO |ier mezzo di un dilcorlo del Cardinale , la di cui foffaiua 
fu, che non avendo i Contigli, tenuti a Thorn , a Alarien^rgo , e 
Javrarovr ,. ne la Dieta di Lublino , prodotto alcun frutto per la Jia- 
ce , anzi aH’oppoffo non avendone cg'l rìca vato , fé non difguili , e ^ 
tribulazioni , avea jienfàto a* mezzi di acquiffarla , per lo qual fine 
piviènta vali (òtto la Crocei ( cioi- a dire in meato alla fàla, pv’era 

11 Crocefido ) , come chiamato a combattere par la libertà , l’iinioo 
appoggio delia Repubbilest : Che riiigraanvs gl’iUuflrf Confederati 

7. della 
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della Polloni^ iTMggiore , poiché, comchgli di pace, avcan volu- 
tounirfì a lui , come al Protcttor delle leggi , della libertà , della 
Religione , udc’lorobeni , e prcgavali a perrevcrarvi , e che le he» 
ne il Rè fi fòlle ritirato di Varfavià , egli non avea voluto abbaiido* 

• nare la Reai Rdidenza afiìn di rapprcléntare , fc non la Maedà , aU 
meno la di tei figura , ^achc (enza curarli della fua làlutc , ik dc'prO» 
prj vantaggi , non a vca mai avuto altro a cuore , fi: non che il bene 
della Patria lenza alcun riguardo d'Amici , o di Nemici , e (òggìunre, 
ch'tflendo le materie, fopraic quali dovea dct'iberarfi , digrandiisi* 
ma importanza , faceamcfiicre di procedervi con ordine, con tran* * 
quillìta , c con concordia . *' 

Il Marcfciallo delia Poiionia Maggiore, ch'era il Signor Bn>* primi f»k Jtrìè 
nisz , Suiofia di Pvzdri , a vnido domandata la pcrmiflìone di parla* ,oi. 

re , delaifiè le ragioni , che aveano obbligata quilla parte della Re> tr»rj «/ k, 
piibb*ica a entrate iit una confederazione , dicendo non tllcrii effi . 
colà alicmbrati , come Ribelli , ma come Gentll’Uomini liberi , pot 
fiilcri di valli poderi ,• c pa/Tati a quella cllremità per io dif|>rtgio lat- 
tofi de' loro Deputati alla Dieta" di LiibUiio, o per rccctllo delle 
Truppe Saflene , aggiugnendo , che febbene egli colla nobiltà Con- 
federata avefiè predato li giuramento di fedclfè al Rè, tutta volta 
pregava il Cardinale, in nome ddrAfTemblea.» colere, come primo 
membro della Repubblica , preporre qua'cbe mezzo valevole a>ripa* 
rare il pericolo della Kirione ; Avere i Confederati fpediti lor Depu- 
tati al Rè , al Cardinaie ,c a’ Palatmati della maggiore, e minor Pol- 
lonia ,per illriiirii de’ motivi ilella lor Confederazione, affitK'hepcr 
mezzo di quelle lettere pctené ilCaniinale indurre gli altri afi-gtii- 
tate il lorodémp o , e rifiabiiirc ilripoto.e fai libertà, terminarlo 
il difeorfo con aggiugnere , ch’egli, in qualità di Marefcrallo della 
fellonia A' aggiore mcttcvalì lotto la prorczionc del Cardinale per 
-■ feguitare i luoi buoni , e sa vj Configli . Dalla qualità di quelle dpref- 
fioni , c dal torno , che Jor fu dato , non era riifficile a penetrarli fi 
difirgno già premeditato contro alla perlona del Rè , e molti de’ De- 
putati, ignari fino a quel punto della fegretamira delia Con fwlcra- 
zionc , ne vennero aiiora in cognizione , ma tardi , pache il Cardi- 
nale avea prefe tali precauzioni, che non fu loro pift lecito didarfi 
Indietro . Si propolè quindi d’eleggere un Mardcia'io di tutta la 
Coi ifetleraz ione, ifin viar Deriitati a’ Generali della Corona,c a Coen* 
mcflaij dcUa Repubblica per Invitarli ad allìficre alla loro Alkmblea, 
cdl mandarne altri a un Rifidente di Svezia , ch’era appunto arriva- 
to a Vatlavla , piT faper ciò , che projioire doveva ali’ AfTcìTiblea in 
nome del lùo Pndronv : ma inioruo a quefi' ultimo punto il Cardi- 
nale avea avuta la precauzione d’ini'iar Deputati al Conte iPHorn , 

Menipoteuziario del Rè di Svezia, per tolleeitarlo a entrare in nego- 
ziati di pace , fecondo le Jllruzioni dateli dal fuo Padrone , ai che il 
PIcnipotcnziarto avea rirpofto non volere , ne poarc il Rè ili Svezia 
trattarc , che coila Repubblica libera , e indJpcndeiuc , laonde ficea 
fndbere prelimJnarmemc deporrciJ Rè Augufio , Ipcruido, che l'Afi 
■ X 2 fem- 
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ièmblca di Varfavia fì detertnixiarebbe tanto più facilmente a rìniuì^ 
tìaieagl’imcrcfli di quel Principe , quanto, ch’egli potea convin- 
cerla con piuove autentiche de la cattiva intauione del mcdeiimo 
verfo dì lei , c su di ciò fece vedere a’ Deputati alcune lettere faìtte 
dal Rè di Poiionia al Rè di Svezia , e a' Tuoi MiniAri , per far la pace 
fenza (aputa dclln Repubblica . 

tltz.htu iti 11 Cardinale non mancò difervirfì a propofito nell’ AfTcmblea 





tutrefiiAUt del- di qucfia relazione de’ Deputati : ma percne,(écondolecollumanze 


Jlt Mfi titri ft 


r djftmUe» , t delta poiionia .nulla nelle Affemb Ice della Repubblica potea trattarli 
Inttr» di qut- fèiua la previa clcziouc del Marcfciallo, fi procedette perciò alla di 
k'i feelta , c quefta cadde nell’ ifKffò Signor Bronisz , Marcfciallo deU 
it Poiionia Maggiore , il quale prcflò il giuramento ordinario , e ri- 
cevette la sciabu dalle mani del Cardinafo . Dopodi che li Ielle ndl’ 
Alfemblca la dichiarazione fatta dal Rè di Svezia in data de’z.di Gen- 
naio, colla ^aleciorta va iPoliacchi ad eleggerli per Rè il Principe 
Giacomo Sobiefehi , e che noi poc’anzi abbumo già rilèrica . Allora 
non vi fu chi poneflc più iu dubbio eflèr la mira de’ Confederati di- 
retu a privare il Rè Auguflo della Corona ; ma perche quello gran 
difegno era ben preprato, c che generalmente da tutti temevalì d'ir- 
ritare il Rè di Svezia, l’AlIèmblca, dopo la lettura della lettera , Tin- 
■yiò alcuni Deputati per domandarli i Commeffarj , che dovtlTerp af- 
fifK're alle loro deliberazioni , ìii die condcTcendendo il Rè dì Svezia 
orÀnò torto al Conte d’Horn, e ai Signorili Vacilislager , di poturli 
a Varfavia , dove coHoro gìuniero a 4 . di Febbraio , e ’l primo prc- 
iéntò all’ AITcmblca le lue lettere credenziali , che li davano la qua- 
lità di CommelTario.e l’autorità di trattar la pce colla Pollonia, col- 
la quale dillù , che avrebbe conlìderatc le propolizioni, che a tale og- 
getto lì (àri'bbono fatte. Prima rl’cntrar lèco In trattato TArtèmblea 
tcrilTc uiu lunga lettera agli altri Palfjtinaci della Repubblica , con 
cui , cominovando iwlla primiera iliflimulazionc per indurli aderì, 
arare nella Tua Confederazione , tliflè ert’ere Hata quella già accettata 
da tutti i PalatinaCi della Poilmiia Maggiore , e non doverli chtaint- 
^i::^, tina fazion crìmina'e, che forma diicgni pcrnicìolì contro allo 
^ Stato , come avean cercato di diflèminar coloro , i quali procurava- 
no di diflàmarla con maligne interpretazioni ile’ fuoi lodevoli dife- 
gni : lèlTcr quella (lata fatta fotto gli atifplci del Canlinal Primato 
per lalvnrc la comitu Patria , c la Tua libertà moribonda , }ier difen- 
di re la Rcligion Cattolica Romana , c b Maertà ilei loro Rè: EDcrrt 
db fatta conolccre folto quello titolo a tutta la Terra , onde non 
avea bifogno, che ddi’unjoii generale de’ O'ttadini del Reame pt r 
conlèguirc la perfetta maturità , dalla quale dìpendea la tranauillità 
della Nazione: Senza di tal buona intelligenza corrcrrt il rìrchio di 
rompere in si nobile intraprefa, non cHemlo dori vate le comuni dil- 
grazic, fenoli dalla toro riìfunicric: Non tlTcre Hata mai laRcpub- 
blica mancarue di Conliglicri , e di buoni configli : ma le migliori 
intrarrefe non poter riufeite fenza di una buona intelligenza , onde 
il volere impreuderc qualche cola in un Paefe , in cui regna la difu- 
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ntonc , era lìfleflo , che tli edificar la Torre di Babei/c , e fporfi a tut. " , “ 

fi gi’ inconvenienti , i quali fono inicparahili dal difordìne , e dalla 
Gonfurionu: Colla dichiarazione fatta a favor del Rè loro Padrone 
non aver ella pofl* in obbLo le léggi , e cofiituzìoni del Reame , poi- 
ché i Confederati non fi erano obbligati a dilénderlo , cfw />/m vii^ 
tuia eonveMonmt : Nnii poter la Confederazione difpiacC- 

, le non che a coloro , i qiuli volcan pefcarc in acqua torbida • 


te 
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giach’ ella era la fola , che potea pacificar la Repubblica al di dentro, 
e al di fuori : Eliere il Come (FHorn arrivato a Varia via , eattcn^ 
te con impazienza l’arrivo de’ Palatinati alTenti; Pregarli , e fcongiu- 
f arli perciò , eh’ clTendo elfi Pollacchi , come que’ della Confedera- 
zione , vcnilTero incontanente a unirfi fcco colla fjyiranza di ridurre 
alla difperazìone i gelofi della loro profpcrità , con farli vctfcrc d’ef- 
Terfi crìi lai vati dal pericolo , rial quale non credevano poterli libe- , 
rare : Averli il Palarinato di Sandomiria folto fipcre d’ellcr proiuo ' 
ad abbracciare la'lor Confederazione , ma voler prima tentare di 
portar gli altri a feguicare il medefimo efcmplo , c per ultimo aver 
mandato Deputati a’Gcnerali deila Corona per efortarli a unirlill 
colle loro Truppe , e colla rìroltizione di non lèpararfi , fe non quan- 
do la Repubblica fofiè pacificata al di dentro , c a! di fuori . 

Coll’attenzione di c^, che gli altri Palatinati avclTcrorifoluto 
in villa di s) forte efbrtazii ne , il Marefeiaìio propqfe airAllcmblca , y „ 

di formarfi un Atto di Gonfederazion generale , aflìii di guarir la Pa- 
tria 1 com’egli dicea) de’ luci mali , c due Deputati aggiunfero do- ^ 
verfi prima feoprir Je piaghe , je quindi nettarle , e guarirle , ferven- 
doli in cosi diredi alcune efprelfiorii un jx>co dure contro del Rè Au- 
gullo , al che condctccfe il Cardinal Primate loggiugnendo , che, ili 
riguardo alla Svezia, egli era fiairo non pretenderli altro da Carlo 
' XII. thè lina legittima licurczza . Il Marcfeiallo fece allora un Arin- 
ga aH’Afièmblea • c frall’al tre colè dilTc , chequandola natura volca 
produrre qualche cofa di gramlc , procedea icntamento nella fu.i pro- 
diizfonc , onde non era da maravigi iarli , fe la Confederazione cam- 
minava a palfi tardi nellcfue deliberazioni ,■ tanto pifi , che trattavafi 
di compiacere a prelenti , e agli alfcnti . Difpofte in tal giiifa Io cofe 
a’ 14- di Febbraio la Ccnfèderazionc pregS il Cardinal Primate di fer- 
vi rfi della Cia autorità per dichiarar l’imerrqgno, ò Zia il Trono va* 

^ cuo . si fotta propolìzionc moffe qualche dilpuu nell’Aflcmblea , pvT- 
che vi fu cW osò contraddirla ; ma l’oppofizionc non ebbe l' gui- 
to , attefo che la magf^or parte de’ Deputati avrà congiurato il de- 
troiiizamemo tlerRè Auguflq, ed altri, che noii^rano entrati nel 
primo (égrcto , temettero d’iiritar la Svezia , fc troppo apertimentc 
ppponevanfi alle propqfizioiii de" funi partigiani, perlocihèoon iilu- 
porc afiai Urano l’ifie/là A/lcmblca , die pochi giomi prima erafi imi- 
ta a Varfa via per difendere la Rfacfià del Rè Augnilo , fu quella, che 
con pubblicoAtto li negli l’ubbidienza , e alzò- le bandiere della ri- 
voltura contro al proprio Principe . Si Icggctte adunque in quel gkirw 
no ncll’Alk'niblca l'Atto della couiederazioiie di Varfa via, la di cui 
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conchiuTionc fiiconcerita ne* fegucnti termini .Poi rii ilSmnifti- 

IMO Pi Aufulh II Duca Ai SaJ}oiiìa,»ùif ka em/hdite h ucftrt ltp ,* 
inoff ri dritti , e eh fercii attuar detti Palla eanvtnia erba Ube- 
rai adatta nnflra ubbiJiema , noi vi r inumi am», e prendiamo m 
marto la giu/titia diftrihutiva , e vendi eat, va , rivoebiamo , Stua- 
mi, e iMIniftri.e non vogliamo aderirU dopo /a- pubbli catione 
de! prefente Atto , ma dì chi or amo per nemici detta l atna coloro , 
^ che LiJifterMino de' torà configli , e preghiamt rEmtmiftfmo Pri- 

mate di pulbtiear nnterrrgno , d> provvedere aUgiuftitia, e alle 

finanu, e di fiffare un giorno per una nuova etetione. 

r. vi fi pr . va il It Deputato tii Uncizla diflc allora effer fuo 

Hi dt^ofie del- cfiffbrifTcla lòttofcriiione della coiichiufioiK fino a tanto, 

Co 7 or!a . fi avtfiero evacuato le lóro Terre : ma 

tofcEUitato, i Confederati pregarono il Cardinal limate di fcrwri 
della fila aittoriti in lòmigliami occafioni, e di dichiarare avere il 
Rt Augnilo perduta la corona , ed d^re il Trono vacuo , al che rci> 
dcftcndtndo il Cardinale diFe , eh cfleiido la volontà di Dio , ch^ 
compiile ciò, cheavea dcaetato, edi ilabilrrlo, edilporlo , come 
iTpiaceva , per la fola virtù del Ino braccio , egli era r|fo uto di adei^ 
ricrlo per quanto a lui fpcttava ; macte poma defiderava f.rem, 

. Tc tutti aveano l’intenzione di elc«iiro CIO, c^^ 

La propofizione del Prelato fu applaudita dall AJlemblea , ond cg 1 
agriunfc c/lcr ncceffario , che la promeffa fofie confermata con g-u- 
' rSnto fpcrando , che la Dieta non fc ne dimentrearebbe . ficeomc 
avea fatto nell’u'tima elaione, ciò, che fu ricevuto anche con ^ 

nlaufo. e I Confederati, uniti ne’ giorni f.gucnti, beerò molti rego-, 

lamenti per la loro ficurczza., C per pcpararc una novella elttione , 
_ dopo di che s’impad; onirono delle rendite della Corona , dichiararti 

nò le Truppe Saflbne nemiche della Pollonla , e irei giorno de 19. di 

Àbbrajo lottofcrifléro la confederazione , e prdlarono il giuramen- 
to fecondo il dcliderio del Primate . , I « j-»/ r 

dello Quindi f. leFc neirAFmblea lalcttcra , che 
Ci/ir Ke. avea faitu al Cardinal Primate . c a’ Senatori, e Ordini della 

pniiiito dirci- blica diPollonla, c della gran f^cea 

ionia . de* Puoi Miniftrl avea fatto pubblicare pr tutte le Coro «ìcll’huropa 

indifferenti lingue. Codcllo Piincipc vi aUegava iul principio lo ra- 
pioni, cheRnducev-anoaoi^^i alla 1’^'*.^“^ 

ure il Rt di Pollonia , ed cfortava appreffo la Repubblica a ben 
K&r le colè in qMcfta effremità , e a diftornar coloro , I qiali fomeii 
Cv'ano cosi pernlciofc intraprefe col rapprelentsdì • 
contro del loro onore, cptrlarovlnadclla loro Patria : Dichiarava 
di volere intemorre ifuoi buoni olici per rUinir gli animi a 
Rè di pollonia fuo fratello , fuo Amico , e b'obu^ wci o , cd ciftr 
^tfuafo , che coll’aiuto di Dio , c wl concorfo degli altri «m^. 0 
Collegati , le crfe peteano indrizzarli alla foddisfazionediciafchc^i- 
no. talune del Reame di Pollonia: DÒmar^ava fopra tmto^ 
unaxifpofla categoria .«colla magglorpoflibl cpreftaza , 
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dendo condire , che non tralafciarehbe d’impiepar le ferzo «latelj da 
Dio per lo mantenimento del Rò di Pollonia nei Ilio Reame , che legit- 
timamente poUtdeva , per lo foccotfo dj coloro , i quali erano attac- 
cati ai Jor Sovrano , e per operare contro di otre’ , che 11 erano con- 
trarf , dichiarandoli per Tuoi nemici , e proiefcandofi di non deporre 
l’arme, fc non quando i perturbatori della for Patria folTero puniti ^ 

’ ■ etemplarmcntc , e fcacciati via dalla Pollonia , c dalla Lituania . ^ 

Quella lettera di Pietro L fii letta ncll’AlIèmblca di Vartavia a* ntl- 

20. di Ftbbrajo , c vi produlTc ditìercnti effetti . Alcuni la riguarda- V AjfemUe» dì 
reno , come una confeguenza tlcH’impcgni flranieri , che fmputavafi VorfmwA . 
al Rè Auguflo aver contratti in|iregiudicio della Repubblica , e ne 
deduirero nuovi motivi di doglianze contro di lui . Altri atterriti daL 
le minacce , che vi erano contenute , incominciarono a vacillare nel- 
le loro rifoiuzioni , c riaifarono di confermar con giuramento l’Atto - 
della confederazione , benché i’avefléro già fottoferitto, dì forte, che 
di {O.Dqnitati , che componevano l’Affcmbla , non furono altri, 
chej6.que’, che lo muramento preflarono . Un Deputato di Bilfen 
fi oppofè ancora alla rifoluzionc twefa di tener per Pavvenire l’AlIem» 
bica in cafa del Ordinale , e vedendo , che nd dJfeguento , contro - 
alla fua oppolìzione , tranfi effettivamente i Deputati colà trasf riti , 
dichiarò di pcrfìflcre nel fuo fentimcnto, non dovendo l’Alfemblca 
trasferitfi da un luogo pubblico al privato allor , ebe frattavafi di 
materie tanto importanti, quant’eran quelle d’allora, caggiunfe 
con calore , che (ebbene egli foffc flato il primo della Pollonia mino- „ 
re ad entrar nella Confederazione , fàrebbe il primo a ritirarfeiie , (c 
le promeffc fatte da’ Svedefi di evaaur le Terre de’ Confederati , di ' 
farvi celiar le contribuzioni , e dj liberate i nobili prigionkrf , rima- 
nclfero piii lungo tempo fenza effetto , 11 Deputato di i’osiunia Bara- ^ 

ki dichiarò d’effere dclmedeiimo fentiménto, eaggiiinfe, che nel 
mfntre, che! loro fratelli di Cii/avia, di Culm , cifegli altri Palati- 7^ 

nati erano t'efsati da contribuzioni tanto afòrbitanti , non era ragio- 
nevole di perfeverar nella Confederazione, dimodoctlfe fece rifiil- 
vcie iieirAflVmb'ea doverli conferfrc’coniCommeflàriSveddi per 
far affare quelli inconvenienti . li Cardinal Primate approvando 
qucflc ultime rilòltizioni dcJI’Anèmblea , ringrazioPa dc’t^uardU 
che rierano avuti per la lua infeimiccirfelutecoltrasferire in hia ca- 
la il congreflb , aggiui/c però , per calmar gl’animi , ncwi L>(rcT fuor 
dell’ufo , che inciefenti di poco momento fi trattaffero in luogo ori- 
vate ; ma quando fi (òffe trattato di colà appartenente alla pubblica 
fallite promcttea di trasferir PAffemblca , ov^cra convaKvóle. Do- f 
vendofi frattanto alpettar la rifpofia de’ CemmofTafi Svalefi , la fef- 
lìone fu rifticnà a’ 26. di Febbra io , quantunque poi fi ainvociffc a’ 

87. , perche ndl’antecetlenre giorno il Cartlinafe era llato alquanto 
indifpoTlo, Il Palatino diPosiiania diflè allora c/fere arrivate alcune 
lettere di Cracovia, che meritavano tutta rattenziooc deli‘Aflcm-/*»t» dt/Kr Cu- 
bica. Il Cardinale, produffe le lettere, che avta ricevute dal Can-/<!/^' fr/ms- 
cfllicr di Lituania , c vifi ritrov'ù un lungo racconto di tìò , eh’ era '» • 
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~ accaduto nel Configlio rauiiato a Cracovia , di cui frappoco parle^ 
renuj , c in aii il Rè Augufto avea prodotte molte lettere intercetta- 
te del Cardinale , del Ptincijie Giacomo Sobicsfel , del signor Tow- 
aan&ki • c di Stanislao Lciiszìnski Palatino diPosnaiiia , dalle quali 
«vca quel Principe voluto ricavare uu diléguo prcmwlitato contro 
di lui , e che il Cardinale erafi lagnato di noncflerli il Re di Sveaia 
approfittato della vitteria di CliUovr per cacciare il Rè diPolloaU 
i fm)r del Re: me col luo Eferdto Saflbne , e lo a vca conlìgliato ad cn- 
*!.• trsre in Saflbnia per finir di abbattere il fuo nemico. Sopra di ciò 

;* f\' ‘~ diflé il Cardina le (.Iferli facile di giiillificarc il contenuto di quelle let- 

tere , non credendo , che vi folle un Pollacco , che non dcfidcrafiè 
^ . . di veder la Sole’ della guerra più torto in Sartonta , che nella Ina Pa- 

• ^ tria. Age'unfepcròdtnonavcriemailaittc, edi nonaver maico- , 
^ nofeiuto il Colonnello .Saurbrofc , che dice vaficrterne flato l’appor- , 

tatorc . Si Icggcttcro quindi le Vni vcrfali pul)blieatc dal Rè Augnilo 
ncr convocare la Portpolita Ruffe , colla quale convocazione annul- 
• lava ilCongrdIb di Varfàvia, e pretendea d’impegnar TElército 

. della Corona , promettendoli la confìlcaaion de’ beni dc’Confalcra- 

ti . Dopo varj rlifcorfi temiti sh quello fuggetto fu rifoloto d’inviare 
/ffdi/cf OH Vt- un Deputato al Rè di Svezia per pregarlo a rimediare a’ gravami 
futMtQ al Rè di Jclla Nazione . Fu fcelto a tale ofìcio il Palatino di Prsnatùa, cui fu 
5vta,ia . Online dldomantlarli , che fi compiaci rté di munire i (tioi Minl- 

flri di facilità amplirtima per trattar colla Repubblica liber.a folto le 
fegnenti condizioni : Chcficunt.hiiidi.rtc una pace gencra'e , cirer- 
pctua frallc due Corone, fecondo il trattato d’Oliva; Clic vi fofTe 

* una Amniftia generale dall’Ulta parte, eda'llaltra: Che fra certo 

fpazio di tempo fi rcrtituilTe alla Repubblica l’artiglieria appartenen- 
te allaCoiona: Che fi riftabilirtéro , e confervafièro i confini dd 
Reame fecondo il trattato eTOK va , crimcrta la Ducea di Curlandia 
nel fùo primiero flato : Che I Svedefi evacuaflcro la Gttà di E bìnga, 
libcrafTero 1 prigionieri , e ufdflTero del Re'ame fenza mai ph'i rientrar- 
ci., vi, fé non richiefli dalla Repubblica , c frattanto ceflàffiro dì cligge- 

re più contribuzioni : Che le dbe Corone unifTero inficme le loro for- 
' zc per rpulfàrc 1 loro nemici, c che, come tali, fi rìguanl.ilTero co'oro, 

i quali perturbavano il ripofb della Rmibblica : Che fi pagafTero le 
Truppe della Repubblica per rìcompcnfarla di ciò, ch’ella avea fof- 
Icrto, e che querti articoli foITcfo approvati d.il Rè eleggendo . 
m/ttrfi del Nel primo giorno di Mirzo fi léce neirA(?cmble-a la lettura di 
un decreto del Configlio di Qaco via , col quale quc’dcirArtémblca 
tl Re Anghfte . vjj erano dichiarati fpergiuri , c Ribelli , sù di che molti De- 

putati difcoricro lungamente per dimoflrarc avere il Re vtolafo i pri- 
' . . vilcg) , e la libertà della nazioiK , oniT erti era no fciolti daH’ubbiditn- 

za , che prima fi dovevano, e’I Cardinale, piùd’ognì altro, vi 
radono fortemente , c riferì molti fatti per provare avere il Rè avu- 
ta h?mprel’amb!Zionc di una fovranìtà affoluta , per la qiial ragione 
dirte, aver quel Princ'pe abbaffate leCafe illnrtrl , c impoverito il 
Ropolo, dal qtui difeorfo maggiorrnaite infervorata i'Artémb'ca 
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^ fine alla fcfllonc colla preghiera fatta ai Cardinale di fervirii del 
filo dritto , e autorità icnia dilazione , 

Dal'e cofe anzidette comprcndeii quanto l'afprezze , e ranimo- W di 

fità de’ Confederati contro del Rè Augudo erano grandi : ma qiicfte 
s’accrebbero a dismifura allor , che li feppc a Varfavia l’arreflo de’ 

Principi Giacomo , e Coflantino Sobieski , feguito nella Slefia per 
ordine del Rè di Pollonia . Prima di riferir le circodanze di im fucccf 
4b, ledìcuiconregucnzefuronounto fatali al Rè Auguflo , fame- 
Aiere di ritrarre alquanto il padb indietro per voler ciò , che da quel 
principe opcravali dal Ino canto nel mentre, che dalPAlTemblca di 
Varfa\'U 11 andavano prendendo le mifurc per detronizarlo . Noi 
l’abbiam lafciato nell’antecedente \^olume di partenza per Dresda , 
d('po d’aver tenuto il Configlio de’ Senatori a javaro-w' , e nomi- 
nato il Palatino di Culm per fuo Ambafeiador ajlo Czar contro all’op- 
pcfizionc del Marefciatlo della Corona, c deTCoiifiglio mwlefimo 
de’ Senatori . Dopo la fua partenza , preparandoli il Palatino a par- 
tir Iter la Mofeovia , i Generali della Corona li fcrilTero per diilor- 
narto dal fuo viaggio ; ma l’Ambafciadore rifpofe loro cfsere data 
iafiia Ambafccrii approvata dalla Dieta di Lublino, cnon poter 
egli dilpcnfarfì di dercitarla una volta , che ’i Rè li avea ordinato di 
tìcguirla , fe almeno non li fi modrava prima una rifolu/iono con- 
traria de’ Stati generali della Repubblica, non f^cndo intanto com- 
prciidere , perche la lua dedinazionc rotea eflèr dilàpprovata dal 
Cardinal Primate , poiché egli iddio l’avca Ibttolcritta a Lublino . 

J Generali ributtati da tal rifpoda giudicarono convenevole d’in- 
viare il Cadellano di Oilm airAmbaibador dì Molcovia per pregar- 
lo a feri vere allò Czar , che non ricevefle nella fua Corte il Palatino 
di Ctr'm , c non lo conilderalTe , come Ambafeiador della Repubbli- 
ca - al che rifpofe il Minidro Ruffo non appartenere a lui l’idruire 
il fuo Padrone di ciò , che far «lovea in ^clla occafione : ma che 
maravigiiavafì , che la tanto decantata libertà Pollacca fi fode cosi 
prontamente (bttomdTa all’ubbidicjiza della Svezia : Che lo Czar 
lini avrebbe mai abbandonato il Rè tll Pollonia , e che una volta , 
thel Pollacchi avean dato il padb a’svedcfi fopra le loro terre per 
perfeguitarc il loro Rè , lo Czar fuo padrone era anche nel dritto ili 
pretender Ildedo per andare a ritrovarci fuoi nemici in Pollonia. ^ 

Così, malgrado de’ tentativi fatti dalla nazione , il Palatino di Culm 
ubbidì , t fi pofe in viaggio per Mofea a’ 26 . di Gciiiujo . 

Il Re Augiido non fi trattenne in Sadcmia , fe non quanto li nspprtftmatJé^ 
bifognò per ammadar del danaio , e per porli in idato di lUfenderfi .#<,»«- 

Il podcdimeiito del Trono fino aH’uItima eda-mità, dopo di che ri- fi, »iu Ditta H 
tornò in Pollonia vctfo i principi di Febbraio, e trasfondi a Craeo- KaiUitm/t. 
dove raglino uncmifiglio di Senatori addetti al fuo partito 
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per didruggcTC , e annullare quanto in atto rifolvcvali dalla con- 
irlerazione in Varfavia . Colà inlòrmato deldifcgno, in cui pcrll- 
,leva il Rè di Svezia , di dtrronizarlo , ordinò al Palatino di Culm di 
prolcgiiire il fuo vi-ggio di M< fcovia per riiinovellarvi U trattato di 
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confeUcraziónc , c per implorarvi il (òccorfo ildio Czar , a lui tanta 
piùnccdlàrio, quanto clic in quel tempo , fu avvertito di un trai- _ 
tato condiiufo fraH'Elettor di Brandebuigo , e 1 Rè di Svezia , in-”' 
vontanentc dopo la prefa di Thorn , in virti'i del quale Carlo Xlfi 
avea rìconofeiuta la novella qualità del Rè di Pruflìa ncll^iettorc t 
e collui airincontro craft obbligato a non dar foccorfo al Rè 
fto , anzi di dichiararli contro della Repubblica , fé mai quella s'inv 
l^cgnalTc a (iifendete il fuo Rè . Per dare altresì più nero colore ^i 
attentati dell’Afièmblea di Varfavia » c per porre la ragione tlal luo 
canto , iè pubblicare un manifello , cnc dal Conte di VTenher fuo 
Miniflro a Ratiibona fu anche comunicato alla Dieta delllmperio 
nel giorno de’ 1 5. di Marzo . JD/J/è cmi quell» fitrirtura t£er ne!o » - 
tKtl» ttiircfa , che un» Troppa dì Poliaccbi , (fui fatto il nome di 
ceqfédtriniottt ilCardinal Primate , per eletto di una piatone in degna 
de! fio carattere , aue» dato il mnvimmto , tì ricufavano il rif^tto^ 
e Cubhidietna dolutili, contro al loro giuramento , e facevano t mag- 
giori sfarai per rapirti lo feettre contro a tutte le leggi divine, e urna- 
tte, e con efemplo fino a quei punto inudito nella Ctifiianità , e indi- 
cante la leggere *»» , e incejlofna di nna parte della Nazione Pollacca : 
Ch’egli alTincontro , che riponealafnafpe>'an»a in Dia , che avea nei 
fn» partito, meltijfimi Sonatori, Granili , e Platini di Polloni a , e di 
LitfMnia attaccati aliar legittima Signore , e e che vedeafi foc- 

corfo da' fnoi potenti AUiati , faerava colta divina a/filleut» » di 
far rompere una intraprefa degna delC ultima panimento , e deteflnnda 
da tutte toTefieCaronate , poicki tendma al prefiudicio , e difpre^ 
di tutti i Principi , e Stati Sovrani , i quali daveau. temer le confi- 
guenu’di un tale efemplo : EJJèr frattanto affelutamente ntcìjjario 
fej^rre agPocchi Al Mondo, e il rapprefentare alla Repulhlifù di 
Voìlenia la grandezza di queirorrihile attentato , il di cui foto pen fie- 
re ficea fremere , poiché per ejjo lo leggi divine,- e umane , e anche te 
naturali , erano violate , la libertà perduta , la buona feA rovtfciu- 
t» , la Maefà A' Principi Coronari , eh' era un raggio Alla divina , 
calpejlata , e aperta la porta adegni forta di misfatti , fina» parlar 
del fangue innocente , che dove» fpargerfi , e dell'ofiiliti , e Avafta- 
sùoni , àtle quali Jàrebbono /poft la Poìlonia , e la Lituania: Per tati 
ragioni ejferfi indetto il Ri Augufo A partici pare alla Dieta di Ra- 
tithonaquetferribile attentato , vero frutto detrinvidia ,e delta vese- 
Atta , fperando , che tqrti i Priueift Crifiiani , e fpecialmente Flm- 
ptrndore , e i Stati delP Imperio , Jt movtrebbono a diJhtAre i dritti 
A’ Sovrani , e fifervirebhono Alte forze , e autorità Ateli da Dìo » 
per far svanite i difigni de' Congiurati di Forfavra , fe mai contro 
di ogni fperauta pesfiAffir» nella rifotuzionp di eleggere , e proci ama- 
re UH nuovo Ri , che fimperadore , e P Imperio dovran riguardare . 
cerne un Moffro nato prima del retnpo , e come un frutto illegittimo^^ 
e che non jogerirebbouo , che i Paefi ereditar) Al di Polloni» fojfiro 
folto qualunque pretefio attaccatt da' ftioi nemici , ricordandi.fi A 
monfesltritA/pofiinene AtTànfit 1702., eolia quale era di chi or atu 
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la Patria avca iiPj Auiuflo prefì a cuaro il ben pubblico i» ^uetr ut- 
fimi tempi, t qual pronto , e potente Joccorfo m>ea dato in pregi u- 
dici» de' fuoi proprj inter ejfi , ed éjìèr» a/Poppofio ea/a pubblica ttofi 
avere il Cardinal Primate tant'odio contro di lui , fi non perebo’Hon 
enea voluto il , con tutti i vaietaggi offertili abbracciitre ilpitr- 
tilt , eie V Cardiuaie Jì avea fcelto , efteudo fumr di dubbio non aver 
cadejlo Prelato fofieuuto coloro , che uvea japuto impegnar nel fito 
partito , fi non col ficcar fo della Certe di Francia, tuia quale egli 
era attaccato , e allaquale avea promefio eP impegnar laPrpubblica 
a coadiuvare a' fuoi ini colP introdurre up ntn-elJo Pd fui Treno di 
Polloni a , perla qual cofa atm dubitava ii Pi Auguro delPedfìftenna 
deh' haper odore , e delP Implrio , mercè delia quale farebbono non 
filamente un opera laudevote , e approvata , ma fcauferebhono le 
difgratie , cbemiuaeeìavano C Aiemagna gii opprtfìa , joromet tendo 
frattanto il Pi Augujio, che dopo di aver dato il rip^ olla Pf pub- 
blica, edifirutto, colla divina qffìftenoa , idifegnt , e leintraprt- 
fe del Ctmgrefio di Parfovia j concorrerebbe a confirvar la liberti 
deW Alemagna, futt cara Patria, e non tra/curerebbe , di concerto 
co' fuoi Al Unti , di proce urarìi una pttee onorevole , fpor^udo il fuo 
fangue , e la vita, e /ponendo lafua Rpai per fona ad ogni fotta di 
pericoli , qualunque volta Foce afone ioricbiedefse . 

Dai contenule di si fatta icrittura ii può notare , che i due 
partiti in poUonia non {tardavano mìfure l’un contro dell'altro , c OraTovìa « f,» 
in fatti nel mentre , che i Confederati di Varfavia travagliavano fe^ elei *■* 
riamente a tutto ciò, che conveniva ail’cfecuzione dellorgran di- 
fegnn, ilConfiglio, ò Confederazione di Cracovia annullava tut- 
to dò, che l’altra avea fatto. Sin dal tempo della prima apertura 
dcll’AiìembIca avea il Ròdi PoUonia fatto proporvi due pumi , cioè 
a dire , qual |iartito dovea prcnderfi in quelle congiunture , e come 
poteflè porfi a coperto la Piazza di CzenstojLO'ir , che t Sveticll mi- 
naedavano . Rifpetto alla prima propofizione fu rifoluto uiunima- 
mcntc di non confidcrar rAflcmbIca di Varfavia , che come un 
convcnticolo privato , e di dichiarare in confeguenza le fuc rifolu- 
zioni di niiin valore ,«iìccomc altresì di br prontamente unire l’Elér- 
cito della Corona , c di fnedlr le imiverfali per far monture la NobiJ- 
til a Cavallo fenza , che tolTe neccITarìo di fpedirli un fecondo ordi- 
ne , c in quanto alla fortezza di Czenstolcov lì andavano efaminan- 
do i mezzi di foccorrerla , allor , che lì léppo a Cracovia efferli i Sveu 
defi ritirati dal territorio cfì quella Otta , dopodi averne ficcheggia- 
to alquanto la Campagna , ciò, che follevònon pocorA/I'.mbIca 
di Cracovia , perche in quella fortezza era il telerò della S.Vcrginc, 
non mcn ricco di quel di Loreto^ con una comunitii di zoo. Preti , 
con tflcrvili anche fhbilito un magazino per lu fUIIi (lenza delle Trup- 
pe , clebbenc vi fi foflèro fatti entrare imo a looo. Paefani per cu- 
uodirla , non acdcvali quella gucrnigionc capace di ben difenderla, 
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feiSvedefj vi li forteto approfTimati di piè férmo ner efptignarla . 

Il Attmi/lat r«A«n r)t rtliavl ri 1 1 rii 


fLder.itl roggetto principale delle loro deliberazioni . Egli fu cosi ben 
fbrvito dalle fue fpie • che fcppe dover quel Principe portarfi di Ale- 
magna in Pollonid ad oggetto di favorir colla Ina prefénza i maneg- 
gi , che lì facevano per la lua elezione , feppe il giorno dertinato al- 
la fua partenza , e (eppc il cammino, che avea rilbluto di fare per 
traspirila Varfavia . RHbluto di aflkurarli della Tua pcifonafece 
fpiccar da'la Saflonia 30. uomini a cavallo , e II fece entrar nella 
Melia , e nafeondere ne’ bolehì piìi vicini alla rtrada bfacdra , p$r la 
quale il Principe Giacomo dovea paflare. il Principe ignaro dell’ 
aguato , c credendo d’eflcr proflimo a porre il piede in Pollonia , do- 
ve la fua fazioneattcndevalopcr innalzarlo al trono , fu pocodirtan- 
te da Eresia via , Città Capitale della Sjclia, fuila rtrada di Ola «r 7 fo- 
praggiunto a’ 38. di Febbraio , e eri condato dalia Cavalleria Sartòna, 
che arrertollo, ciò prigidhiere fexu’ alcuna relìrtenza, non por- 
tando Icco il Principe , fc non che pochi domeftici , addetti al lervi- 
gìo della fila perfona . Il Principe Curtantino Sobieski accompagna- 
va fuo fratello nel viaggio , c avvegnacchc l’oiélinc deirarrrlto non 
* rigu.ardaflc , che il folo Principe Giacomo , perche la fola perfona del 
primogenito importava al Ri Augnilo di torre a coloro , che volce a- 
no innalzarlo al Trono in fua vece , tutta volta non volendo eg'i ab- 
bandonare il fratello in que'la dilgrazia , coiucmorti di rimancrT'ti- 
gionierc con lui , e di farli trafpoitar feco in Saflonia , dove l’uno , 
e l’altro furono condotti con lomma Ibllecicudine , e rinchiulì , ben- 
ché col trattamento «iovuio al loro rango, nel Cartel diLipfia. 
Pubblicortì allora, che’l Principe Giaconx) averte fcritto al Rèdi 
Pollonia , pregandolo a liberarlo liilla fua parola , c non negando 
di aver pretefo alla Corona di Poiionia , poiché vedeva erterei Poi- 
lacchi ntinntcnzionedi eltggci li altro Rè, tanto pìi'i, eh’ egli non 
avea preflato giuramento di fedeltà nea lui , cicalla Repubb'ica , e *' 
qtieflalua confértione accorda vafi colle ilairczzc , che glie ne avea 
dato il Rè di Svezia , c clic furono ritrovate fraile lue Icritture allor, 
che fuarrertato: ma il Rè Augurto non giudicò convenevole per li 
luci interirti l’accordarli la fua domanda . , 

r«- *’®*^*^ perfonc inficuro ben |>revide il Rè Augurto Io 


aRMiitiJttét jù eflere Hata eleguita in Patfè fotcopollo alPImpcradorc , acuì, con 
qutfie fatti . tale Attentato , fembrava ertérli avuto pochiflìmo riguardo , perlo- 
chè volendo prevenirne le conlegiicnze , e giurtificarci motivi , che 
' a dò fare l’a veaiio indoitu f fece dal Cunt; di Wcrtlnr prefumare un 

- " ■ ~ - r Ilio 



rtjtari dal Rèpropofto il Principe Giacomo SobiesJti pereflère eletto Rè di Pollo- 
. nia in (iia vece , Itimò dover fare un colpo di mano per torre a’ Con- 


Kaffre/tiita- - 
zitat drt /fi- ' 
Htjirt Sa£nte^ ‘‘ 


rtrepito , che far dovea un azh uc, cp]x>rta in se rtertà alla libertà 
de’ Pollacchi , c altronde refa piò conliderabile dalla drcortanza di 
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filo Manifeno ali* Dieta dìRatisbona , cui ITi da quel Miniflro co- 

municato a 19. A Mano , e cm ffjì fi fpofe tfstr pìì noto f/a lungo 
tnvpo <tv:n ij trmcibt Giacomo SolietlJ indir izatt te fae azioni uoU 0 ^ 

ratamente a danno del Rè di Volkvia , ma di tutta la Criftiana fiepuh- " •* 

hltca ancora , talmente , eie atea più volte l'imperadore fì ima to ne- 
ctfsario de difìomarh da tale iftitato di vita , ea più tani reeota- 
mente tfonarh t A^e UKi Aupufto fperato , anzi ardente^nte 
defirierato , merci de tali fatutari ammonizioni , vederlo determi- 
nato a più tnia condotta ; alFoppofto perì atei quel Principe eaeito 
e fino, Configli a qted de nemici del R^i , e fidotto da uomini fcetlerati, 

* -r "vi . e/terfi trafpartato fimo a fare il pertti- 

ctofodifigao de sbalzarla dal Trono, e, per. tacere altre fue fiacri leghe 
machin,!zioHì , di privarlo di aghi gloria , ed oetore: Efiter noto al 
pubblico aver quel trincipe fatto infidiar teftrade dfl gente fio/ietta , 
ond era fiotto ntcefitario alRg , nel fino rieormdaSafitonih, di faro 
altra tea , e per cammini più lunghi , e difiafitrofi trasfirirfi in Poi- 
Unta : Lafiuafiainte , e fitemrezza averle perdi indotto adajjìcurarfi 
de, la perfina del Principe Ciacome , einfieme col Principe Coftanti- 
m, il quale vohntariammte . e per lo foto defiderio di non aUando- 
nai e H fratello nella prigionia , atta voluto fico accompapnarfi , 4 
farlo trasportare nel Cafitel di Lipfia , d,ve co! comodo , e Splendore , 
dovuti alla fina nafte ra, tra ritenuto: Efitere /tato ilRjè Angufto 
tanto più sforzato a talpafiso , quanto che da nomini demi di fede 
era Stato ajficurato efiserfipofito il Principe Giacomo in cammino per 
trasfirirfi a Varfiavia , e per unir fi colà aWinfame Afisemblea con- 
vocata, ecompofta di atouanti PoUacchi ribelli, e delia data fide 
emmemmì , e rannata coìl'orrilUe difiegno di detronizarlo , accioc- 
ché potefse centro al tìjpetto , e ubbidienza deveitilì , erompendoti 
vincolo detta fide, e delVafsallagpìo , con detefiabìle delitto, amo 
Ciivtiìaato wìiàCorrna cot^/pttyh'vi , ffiifito h^itfÌTHo Prìncipe ^ 
in faccia aiettto H MendoCriftiano , in fimma ignominia , e dispre- 
gio precipitare ; Per ti fatte ragioni non dubitare iiPj Atigtififo, che 
untìpemieiefo, e grave delitto , cF era prottto a provare con auten- 
tici , e chiari documenti , farebbe da tutti detef tato , e che ogn' un» 
avrebbe in buona parte interpretato il pafto da lui contro fua voglia 
dato per lo foto oggetto di eonfirvare , e difindere il proprio decoro , 
tanto più, cF egli avea gìè fiuto dichiarare attìmperadore , che un 
dif$io fiffmiriio , non tra ftftto cow^rrt/so per 
mancar delrifietto dovuto alla Maefik Cefitì-ra , al(uo Supremo drit- 
to, e atlajua augufta digniri: ma unicarrunte per provvedere a! fu» 

Ptal decoro , e ficurtz^a , -onde' enea [per ama non ef fervi chi di tak 
azione formafse finiftro concetto , e che dall'animo lo tancellafse , . 

fe mai per avventura , e pur Pignoranza di tìgietfiì rriotivi , centra- 

rioaVagiufìizia delfatto Pavtfte conctpnto. ^ , 

Bifogna dite , che la Ditta dtll'ImrCTio , c Cefarc iHefro , fi fof- f ' J, yJ' 

ferolafaati pcrfuaderc dalle raponi contenute nel Manlfcllo, rna’^-fX, \ 
che non fi legge avere qTi fatto alcun lilauiniento di nn attentato , ^ 

clic 
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- che (èmbra va contrario al dritto delie genti , e alia sovranità dell’io^ 
peradorc , e forfè la guerra , che avealì colle due Corone , fc chiu- 
der l'occhio aH’azionc , c iìngCTc di rciiarc appagati della giuliifica- 
aionc prodotta dal Re di Pollonìa . Llmpcradore contentolii d'inter- 
porre li fuoi buoni oiici per la libertà de’ nrìgìonicrii nipoti deil’lin-- 
peradricc. Vi è però chi feri ve, che s’egli rum conllgllò quella vio- 
lenza , querta non fi commife lenza ftia participazionc , poidiè in 
quella congiuntura egli facea molto più cafo di un Elcttor di Salfonia, 
che di un nipote , cw non li era buono a niuite: Ma non accadde 
riflelTo a Vana via , dove la notizia deH’arrcftode’ Principi commoflè 
airultimo legno rAlTcmblea , c cagionò un terribile forprcndimcnto 
a’ Confccfarati . Vi fi pofe in obblio per un tempo l’afferc delle con- 
tribuzioni per non occuparfi , che ai difaminameoto di un attenta- 
to , da efli prc^fo latto alla lihertà tie’ Pollacchì , e la lettera fcrìtta 
dal Prìncipe Giacomo al Cardinal Primate , colla qua le implora va il 
foccorlb , c la protezione della Repubblica con termini molto cfprof- 
fivi , e che fu letta in piena Affcmblca a’ j. di Marzo , fi prorompere 
molti Dcfnjtati in parole poco ri^ttofe alR^ Augu/lo. Ij Principe 
AlclTandro Sobicsli , terzo Iratcbo de’ Principi arrecati , icrilTe al- 
tresì da Brcslavia un altra lettera al CardituI Primate per darli un rag- 
guaglio diflinto deirarreflo de’ fuoi fratelli , c aggravò molto l’azio- 
ne , defcrivendone recceflb per U circoflanza cTcflere fiata com- 
racfla fui territorio deH’Impcradore . Qiefle due lettere furono let- 
te più volte ndl’AfUmblea , e vi fi fece l'cfàmina dcU’arrcflo tic’ Prin- 
cipi . Quindi quello fu giudicato un’ azione atroce , e detcrmi- 
nodi di feriverne a’ Principi flranicri incitarli a rifentirfi di un at- 
tentato , che fembrava’a'^Confétlcrati violare il dritto delle genti , e 
la libertà della lor Nazione . Il Marcfcial'o propofe di prendere que’ 
Principi fotto la protcriono della Repubblica , e d’indagare i mezzi 
fiiù propri per liberarli dal pericolo , in cui fi ritrovavano , c ’l Car- 
dinal Primate fi avv'alfè di quella flrcpitofa novità per rifponderc al- 
I la lettera fcrittali dal Papa linda’}, deirantccedentc Febbraio, e 

quella rifpolla , cb’ è anche ogpggiorno ammirata da’ letterati per 
Ja purità della lingua latina , e per lo torno ammirabile delle efprcllìo- 
ni , noi qui la traferivcremo intera per maggior fòddisfàzionc de’ leg- 
gitori , dopo di aver prcmcllb dò , die nella lettera del Papa con- 
tenevafi . 

Lettera del Clemente XI. facca con quella notare al Cardinale clTere UH Rca- 
fapa al f'rima- 1 “* punto di cadére in una rovbu intera ailor , che vedevanfi le 
,, f perfonc le più confiderabiJi per la lor nafeita , e per la lor dignità , 

domcntfcarli affatto del pubblico bene , e delle leggi divine, ed 
eleggere più torto di unire i lor configli a que’de’Nemict della Repub- 
blica , c della Rcligion Cattolica , che di rinunziare al loro ndioin- 
. veterato, alla loro ambizione , e a loro privati interdil nel tempo 
. ' illcflb, che vedevano la Mano di Dio pronta a percuoterli : Dicea, 

die avrebbe avuta molta pena a credere , che ta (un de’ membri di 
quel Reame , i quali avean latto (amo rpefib cemparire una fedeltà 
, ■ invio- 
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inv'iolaliHe a Dio» e alla loro Patria, avcfTc avtita funiigliante cc- 
'• cita, fc’l dcj'lorabile flato degli affari cfi allora, da voce jnibblica 
non lavcfTtro informato cfllr tuttde dllgraiìe, alle quali (oggiace- 
va ima Narionc , altre volte tanto illudre , e guerriera , derivate 
dall’odio , e dalla paffione d’alcuni privati, che non facevano fimi- 
polo di a vvanzare i lorb intertlTì per mezzo della rovina degli altri , 
c del didriigglmento della ter liberti , da’ loro privilegi , del loro Rf, 
e del lor Reame , per lo qual motivo ( foggiligncva il PontcSce l eflèr 
egli indotto dal pericolo evidente , che da lui guarda vali concDl}«a- 
cere, a volgere gli occhi fopra del Cardinale, che chiamava fuoca- 
rìflìmo figlio , per pregarlo, ed efortatlo a regofarfi in quel tempo 
di turbolenze in maniera , che tutto il Mondo , intìeme con lui, lo 
gtudicaCe cibme di ogni biafimo , per non aver trafeurato colà , che 
' rigtiardafTc il ben pubblico , ma che anche coloro, i quali aveano io 
fguardo fiffo fui rango , che’l Cardinale tenea nella Chiefa di Dio , 
e nella Repitbblica , ritrovaffero in lui im illuflre eièmplo di zelo per 
li privilegi della fua Patria, per le lite leggi, per la dignità Reale, a 
perla confetvazione della Religione Cattolica ; Terminava la lette- 
ra con dire effer egli perfuato , che tal foffb il diflgno del Cardinate , 
ma che importava, che non foJameme fi moflrafle gdcrfb dei ben 
pubblico, e della tanto defiderata tranquillità, ma che opcraffe in 
guifà , che ognuno ne lo riconofccfl'e pw Autore , liccomc conveni- 
va alla fua dignità , e airetcrna gloria del Tuo Nome . 

Subito, the’l Nunzio conlegnò la lettera del Papa al CardJha- Cumlott* Ari 
k, la fece dare alle (lampe , e pubblicar da per tutto , acciocché Ventìfi- 

non Iblamente la Pdlonia , ma l'Europa ttJtta fapeflc con quanto di- '* Varj.tvìa . 

fpiaccrc il Papa vedea deporre un Sovrano , e quant’egli erafi affati- 
cato per mantenere il Re di Pdlonia fai Trono. Il Nunzio fece an- 
che di più, cin nome del Pontefice efonò i Grandi del Reame ad 
ubbidire alla Chiefa , tentò di pcrfuadcre la Nobiltà ad abbandonar 
la Confederazione di Varfavia , c di mamenerii fedele al l'uo Sovra- 
no, e procedette fino alle minacce della (comunica coni ra coloro, i 
quali fi opponefsero alle intenzioni del Papa ; ma accorgendoli , che 
K fue cibrtazioni non facevano effetto veruno fuli'animo de' (Plac- 
chi, dichiarò loro aver ricevuta da Roma una Bdla per pubblicare il 
Giubileo in favor di coloro , i quali prtgafTero Dio per la prolperità 
del Rb Auguffo , c della Repubblica , e invidia a’Vefcovì per fari* 
pjbblicare nelle loro Diocefi ; ma colloro non giudicarono a propo- 
lito d’ubbidire in quella occalione al Papa , c credettero ter dovere 
uniformarfi a ciò , che farebbe il Primate. II Cardinale adunque per 
giufiificar la fua condotta , e quella de’ Confederati , prefe occaiio- 
ne dall’arrello del Prindpc Giacomo Sobiefeti per rif|>oiidcrc al Papa, 
cui fcriffea tale effetto la (cgucntc lettera , concm'ta contermini, 
che molto malmenavano la condotta dei Rò di Pollouia , e ch’era in 
data de’ ò. di Marzo . 
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Ri/ft/la dii 
Primaii al fa 


l Lit fiDvilla tfella crudtJri tftrcitatà An poco tempo nilTitrtcfìo AA 

• Prìncipi Ai Poltouia Giacomo , e Coflantino , la quale dee /ìir lamO' 
ritvi^lia Al tutta la Terra , e'gii pervenuta in qaejta Città , e vi fi 
Jparpe accompagnata da' nofiri gemiti , ila nofiri gridi , e dalle wo- 
jhrt lagrime . UUffio fatto atroce nonpuì ricevere altrove maggior 
vergogna , che neiPtj 'oorlo a gli occhi di VJ, • ch’l la fnprema virtù , 
Il dolore jlreppa le piirole , e i/pira Fafprevte. Non fi pojfono tacer 
cofe , che gridano vendetta a! Cielo , e che implorano la potejìà del 
Vicario diCri^o in terra , /finche come mifiricordiefo , e comun 
Patire della O-lfiianirà , di/ceriii , e giudichi la canja di Aiigufto Ih 
Pi di Pollonia, ch’ejjtndo fiato innaUato al Tiono da' Uteri voti di' una 
Naaion litera , non hà nelcorfo de! fimo Pegno pen/ato , 0 e/epuito al- 
tra cofa , che di tirar tutto a fe Per la forza , e per Pauton'tà , e con 
violare tutti i nofiri dritti , e libertà , ajfin di ejercitm-e un Impe- 
rio afioluto f'pra di UN Reame Utero , Per efecuzioue di taldifegno hà 
introdotto ne! fino della Patria unEfircito Safihne , e ftà nudrito co' 
nofiri beni , afìnche ejjèndofi ingrajfato , e avendcci indeboliti • e 
fmunti , egli pfltejje attaccarci , e opprimerci con maggior facilità . 
Egli hà difpregiato le cofiifutioni del pegno , le quali ordinavano , che 
Jovefiero quelle Truppe ufcirne incontanente , ha hrtraprefo la guerra 
cantra i Svedcfi fima Jnputa della PipiitlHca , e con enorme lefione de' 
furi dritti , edejjèudo fiato battuta prefio a Riga hà dato luogo a' Sve- 
defivittoriofi , col perfiguitare i SaJJhni fuegjtivi , dì penetrare fin 
net cuore del Reame . Qgjndi dopo iVeJp.re flato disfatto aCiifiovf ,per 
evitare una ntiozvi battaglia , e non facendo , che fcorrere da un luogo 
éfiFaltro, hà ridotto i beni delia Corona , eque' digli Ecchfiafiicì , i 
quali fono r appoppo , e k ricchezze della Repubblica , a talAtfaìmio- 
ne , che uun può ejprimerfi , conciofiaccle ovunque le Milizie SaJJone 
volgrvai.fi f i Svedefivi faceM lofio awanaar te loro forze , di forte che 
il popolo innocente deplorava le fue calamità moi/iplicate fotta il pefo 
di quefte due Potenze , tollerando fmpre novelle oppi effioeti , t vedendo 
Aggiugnerepiaga a piaga. Egjifi è upp'icato a fmenrar la difcordia 
fra' Cittadini , ad accender guerre domefiiche, e ad armarei furi Con- 
fid:rati contro di fi medefimo , acciocché difiruggendifi vicendevri- 
mente F un F altro , e venendo k principali famìglie a perire , egli po- 
tejjè colla lor rovina arriv.irea! fuo fine di ipprimer gli altri diventa- 
ti più deboli , e di fbpgiognrli djfarto . Egli hà infranto il dritto de/li 
Genti , inviolabile anche fra Parb.iri , e non là ojjèrvafa alcun punto 
delli [utiz conventi , che fino i contratti de' Rè colla Repubblica. E 
già lungo tempo , che noi abbi am veduto , e fentito quefie piaghe m- r • 
tali , e abbi am diffimulato il nofiro dolore , attendendo in ini ii penti- 
neento , e' l cambi amento , e implorando mìfncardiax ma quando 
abbiamririmofiìuto ilmalefeuza rimedio per tanti figni della futi 
rfiinatione , noi abbi am fatta una Confederazion generale per unifor- 
marci alrhnr delle leggi della Ftttrla f che ci dijjobbfigano datFubbi- 
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tUenteti Al’hhm ferìfnjftfo fmoAltittPnpp itt fubbliCAzirm i}eiTì/i~ 
ttrregna , coìlnfferar.ta ,eht S.M.wdtitAofi convinta,iti uuatnMhr» 
imfcHf abile , e con pruove evidenti [>nfle alia luce , di cii , eh hi itt-^ 
trafrefo contro alla f^fuhhlica , t'indncejle a ri/lai/ilir la libertà , e a 
riparare il torto fatto alla Patria , e alle fue leppi . Ma in vece difepni- 
far fentimenti tanta gìufii, nel tempo itte£a , eh a Cracovia, per mez- 
ze Ai violenti feri t ture , egli dieiiara ribelli , traditori, enemice 
della Patria Citiadini liberi , i quali dif -ndone la liberti delBpame, 

Aalt altra parte ( la ricordanza mi fa orrore) fa rapire , e condurre 
iuSaJJonia i Serenijftmi Principi Giacomo , e Coit untino in tempo, 
che costoro ripofavitno fu Ha loro innoce, ma , e fulla pcurexza , che aver 
ftdeeinuna Potenza straniera . Sono state ttje Fintidie a qus'Prineìpi ^ 
a.'ior , che venivano da Rret lati a ad Otau , ejono stati buttati fui 
d'irjo de'Cava/li agnifa di ladroni , o iTllomini di bajfa condizione . , 

ht tal fama fono stati trattati i fglittoli d’ila prua Ri , di etti non 
nacque il Maggiore , che per la gtorinfa , e per fempre memorabile li- 
berazione di Piettna , hi meritato il nome di Salvaaore, e che bì chin- 
fi Centrata iPltalia alFlmperador dé’Tutcki , come a un altro Annh 
baie nemico dichiarato di Rpma,un Rè amato da' fuoi , ri frettato da’ 

Stranie! i , e temuto da Barbari , Piaccia adunque a S. di riflette- 
re fopra di una azione tanto crudele , che ,per così dire, mette il JigiJlo 
a rutti li altri attentati contro alla Repubblica , e di penetrare cote 
quale intenzione egli bà prefsquefta Corona libera , poiché diche fre- 
jeamente hi fatto, hàmanifidato Udifgno, da lungo tet^o preme- 
ditato , di render ft Padrone ajjoluto dipo avere’ abolito quejla legge Ca- 
pitale della noflra libertà , che non permette /Timprificnatjì , fe nca 
coloro , i quali fino Itati ginffamtnte convinti , Se adunque i Princi- 
pi delia Reai f.miplia , i quali fno i primi ornamenti e i pegni del- 
ia Repubblica , non hau potuto ejjer ficuH faor de! Reame , chi mM 
fra di noi potrà ejjèrvi dentro : li Ri non fi crederà lecito di frr rapi- 
te chi li piacerà, e di farli condurre in SaU aia , come Schiavi ere- 
ditar] i Chi t colni , che vedendo famigli ami indegnità potrà ricufar 
la fua compagine , e’I f io foccorfo alia Repubblica i UecceJJo del do- 
lor , che mi opprime , m'impedì fee H dir di più . lo Jupplìco fola- 
men/i KS.in nome della Repubblica , e della Cafa Reale , e cogli oc- 
chi bagnini di /aprirne , che fi degni paternamente di rimediare a tale 
attentata, lo si , che vi e chi fijiudia a cotf >adtre età , che vi è <hi po- 
litico, con età, cher guarda lo Stato EccJefiaJtIco , echtqirende oC- 
cafione di mah interpretare la noftra prefente ajjociazione con i Sveder 
fi , fenza Pajfiftenza de’ quali { io lo confijjo ingenuamente ) la libertà , 
e'/ripof) dei Reame non pofiono ejjtre ficuramente rijhhiliti nel di lo- 
ro intero stato , A Di» nan tiaccia , che vi fia pericolo p r la Reli- 
gioni : ma cojloro con pr-t-fii , e colori , tratti da molto lontano , vo- 
gliono per fiad- rio a V. Si, il di cuiz- Ini tffgemo per la Fede Cattoli- 
ca , t pretendono con dà dièfrarci dallavnidetta delle noflre libertà, 
il di cui primo, e Principal fandiimmtoi , chflRi fia Cattolico', Or 
Mefto appunto è dà s che ci obbliga, < che premi k noflre eofeiema 
fOMJ. 2 anoq 
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/I HO» più fogtrire UH fcmigUnntt jy , il ^u.ilt tlcpa la fna irreeraitii 
»iont , non tà fitto vftler col/f /iie tnioifi , eh jìa Cattolico , t chealP 
cpptjhpfr la fua topi fi. zzanti divino ffnigio , a cui non porta, cht 
tin ejìtriore compofia , fi è rtfo , fi non Sacri Irgo, alm'nfofpotto. VJS- 
dteefiir perfuafa dtlU mie intenzioni , e delio mio cure , e cht din- 
vendo/rappoco attendere il ferrihilt giudicia di Dio , io non obblit 
di rendere a Dio epuel, chU di Dio , e a Ctfare quel , eh' e di C faro , 
£gliid:l miorfirio, edlmio davre il protrggrrcjafode Cattolica 
iuliaChieJa , e la libertà nella Repubblica , ed i% pongo qutfle cofeet 
piedi di y,S. baciandoli umilmente &€. A Farfavia 6 . di Marzo 

«704* 

Il Cardinale parficinò all’Anèmblea la lettera da lui fcritta al Pa- 
pa , e ne riferì ancora alcune eloaflioni, che Himò le pii» proprie per 
fomentare , e niidrlrc l’odio de'Confetlcrati contro del Rè Augufto • 
Coloro aH'incótro eran fià da loro flclTi inclinati a credcrire tutto il 
malc.c altronde altre nov iti erano accadutc.che concorlcro ad accre- 
fccrt'l’univerfal dil^do. Appunto in quel tempo fi fippe a Vai lavfa 
avere il Palatino di Ciilm conchiulb un Trattato collo Czar in nome 
del Rè Augudo, benché rron ravefle ancor fotto(critto,e fe ne feppero 
ancora gli artìcoli I i quali erano ifeguenti: Che vi fofle un’Allian- 
za oficniiva ■ e difenfiva fra’l Re . c la Rcfubblica di Poiionia da una 
•parte, c lo Czar della RulTìa dall’altra : Che vi folle una perfetta in- 
telligenza , c comunicazione fra detti due Principi , c i Capti degli 
Elérciti di PoIJorria , di Mofeovia , e di SalTonia : Che non fi ciò- 
velTe far pace feparatamente, ma di comune accordo; Che le baz- 
ze, occupatcncll’UJtrainadalGencralPallay , fodèro rdlituitc al- 
la Rcpubbliot : Che le Città, e Fortezze della Livonìa , delle quali 
lo Czar crafrimpadronìto , dovedero cederli alla Pollonia coi) tutta 
quella Provincia fenza , ctfc lo Czar domandar potidc alcun rimb<^ 
zo per le fpefe fatte in quella guerra ; Che lo Czar dovelfe dare alia 
Repubblica 12. mila Uomini , c mantcncrH diiVantc tutto il corlb 
della guerra ; Chele Czar dovedé dare anche alla Repubblica due 
milioni di fiorini pollacchi in ogn’aimo, lènza le fomme, che dava 
a piane al Re di Pollonia : F. per ultimo, che le fcacdavafi il Rè di 
ilvezìa fuór di Pollonia , dovede l’uno , d’altro f-rincipc perfegui- 
tarlo , e portar la guerra nel Paefc nemico . 

Quella confederazione difpiacca fommamentc aH’Adjmblea di 
Varfavia, che vedea da quella Alliaiiza renderli pii'i diflfeile a efe- 
guiifi l’idea del detronizamento : ma credette in appredbdi aver più 
forti motivi di lagnarli dei Rè Au^udo , pjoichè li ebbero ficurczze 
edervi alcuni articoli Icgreti , i quali erano puiiicipalmentc contrari 
all’artJcolo V. di quel Trattalo , contro al tcnor del quale Io<?zar ri- 
lerbavali alcuni Porti nella Livonia , c qiKda particolarità fu confer- 
mata dairidèrfi faptite le inliiiuazioni fatte fare da Pietro I. al Rè di 
Svezia per una pace fcparata fra di Ioro> colla fiifa condizione iH ac- 
corda rhii alcuni Porti {iella Livonia ; Altronde Órlo Xll.ll produrre 
airAdembIca uru kuera Ictiuali dalla Contedà Aurora dr Cniiings- 
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mark per alcune propofizioni di pace in nome del Rè di PoHonia.chc li 
offeriva congrua foddisfazioue merce di un difmcrnbramcnto di qual- 
che Provincia dipendente dalla Corona , e comunemente fu crcdii-^ 
to*, che la Curlandia era quella , che dovea lacriffcarlt , onde fu mof- 
fb il Marcfcial «Iella confederazione a raccomandare al Conte Pipcr 
il tiffabilimcnto del Duca Ferdinando di Curlandia j ma lènza felice 
fucceflb , fcufatofi il primo Miniftro di Carlo XII. di compiacerlo in 
quella domanda , perch’era il fuo Re ancora irritato contro del Duca 
per aver coffui lenza ragione abbracciato il partito del fuo nemico , 
c dcvaflato le Provincie del filo Reame , non dovcndofi altronde a ver 
molto rigtrardo al fuo frefeo pentimento , poiché fapevafi cffcr la fb!a 
neceffìtà quella , chele facea ricorrere al Rè di Svezia, giachéve- 
dea talmente fcfifTe , e abbattute leforzedeiRèAugufto, che non 
potea lulìngarfi poter mai col fuo fòccorf* effere riltab'ilito neTiioi 
Stati . * 

Con quella difpolìzionc di animi la Dieta di Varfavia profegui ol- j,; Gtntrau 
tre nelle fue deliberazioni , cptT rendere pi fi forteilfuo partito fpe- fi 

dì alcuni Deputati a’Cenerali della Corona per indurli ao entrar nel- •it'Afi 

li confederazione . Il I^incire Lubomirski , gran General della Co- ftmtu» dìj'*r~ 
toni , die a quefTultimi ref mpio di aderire all’Invito dell’A/Iembfea /•via. 
con tflcre flato de’primi a portarfi a Varfavia , ea dichiararli del par- 
tito de'Confcderati , perlochè i Generali rifrofcro, che una volta, _ ■ 

che la Repubblica imn mtea confèrvarfi nel fuo intero stato , fenza . 

dì una forte unione , efli fi congiugnerebbono coH’Efcrcito alla con- 
federazione. Allora fu, che rAfléniWea di V’arfàvÌJ, fcorgindo il 
Ilio partito firfi da giorno in giorno il più potente, incominciò a par- 
lare di pubblicar rinterrcgno già prima llabilito : 10.-111 llimòconv’e- 
iievole di differirne la pubblicazione fin , che fi conchiudeffe un 
Trattato di pace col Rèdi Svezia , dal di cui Campo afpettavafi il 
Palatino di Pr'liiaiiia calila rilpofla all’ultimc propofizioni fatteli fare 
in nomedtll’Aflémblca . Il Palatino ritornò a Varfavia^j^. di Mar- 
zo , e riferì a’Confedcrati la r ifpofta del Rè , ch’era in stanza : Ch’ 
egfi farebbe cfigiiia-ìl Diploma di fieunzza d.i luigià dato nell'anno 
antecedente lenza preti nckrc alcun difmembramento delle Provin- 
cie , c 7 erre delle Repubblica : Che didiiarato rinterrcgno , ed elet- 
to il nuovo Rè ritirarehbe le lire Truppe , c impronterebbe joo.mila 
Icitdi albi Repubb'ica per pagar l'Eli rCito della Corona : Che , unen- 
do la Pol'.t jtia le lue foize a qiii Ile di Svezia , ii Rè lafdarebbc a’ Con- 
federati tutte le conquiflc , thè li faceffèro , e d.irebbc la libertà a 
tutti i prigionieri , ch’erario ancora ritenuti da’Sveddì.. 

Cosi latra rifpofla fece ben con prendete cfféTC il Rè di Svezia af*»»/ 
inflcflibile rif|itfto al Rè Argullo , pcriochè non rfìcndovi altro mez- t*ri, t Drpuimri 
zo per placar quel Principe , c per lalvar la Pollonla da) prtcipiz’o , t' 

che di pubblit-ar rintcf regno, i'Aflemblea tenne la fila Idlionc in 
cala del Carcfinal Primate per efàmiiiar la rirpoffa , t trfi'lvctte ili uni- _ 

foimsrvifi, e di flabilire un giorno per publi'icar riiiferregno . lìopo 
di che ftrillc al Rè di Svezia perfarli f.pere la tifoluzionc dell’Affcm- 
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h!ca , c ptT pregarlo 3 fsr et (Tire Ja'la fila p«rte Iccoiitiibujionl , o 
alnu'iiod.'ille Terre de’C'cnicilcrati , e di ciitiar con dii in traitnto fc- 
• rondo l. lua pi omeira . L’affircdo'lf contribuzioni era in fatti quel, 
che p.fi premeva a’Coiifederati , ed tran molti tra conoro, iqBali 
crai! venuti a Varfavia, e aveano abbracciata la confederazione 
f ifi colla mira tll liberarli in tal ginfa dalla vdiàzione dc’SI vedefi , che 
tla vero dcfidcrio della pubblica tranquillità , di modoché allor, che 
\ idcro non ancora eseguito quello punto , ch’era cib , che ad effi im- 
^ ortava, ipolti tra di elfi , fia Palatini , oCallellani, fi fcpararo- 
no dalla confederazione , e ufeirono da Varfivia . Furon co/loro il 
Referendario della Corona . il G.Maedro della Cafa , il G.Scudierc, 
il Palatinodi Kaliich , e ’l Cartellano di CamiiiiecJt infitnie con i De- 
putati di Lencìc'a , diCujavia , di Lublino , e di Bicftk , e per giu- 
llificar la loro difcrzioiKi| allegarono non elTerfi erti uniti alla confe- 
, (Jcrazionc , fc non colla mira di proccurare il ri^fo alla Repubblica, 

' ’ficcom’era flato lorrapprclèntato: ma che vedendo dal'e riloluzioiU 
* - \ iolenti, che vi fi prendevano , farfi untele cofe a capriccio , e con 

- ^ mire contrarie al ^n pubblico , non volevano avervi più veru- 

■ • * Ila parte , ne fcrvir d’irtromcmo alla diftruzione imminente della lor 

Patria. 
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La partenza di quelli Signori conturbò alquanto l’AlTemblea di 
Varfavia, ma non rall.ntò l’ardore de’ Confediratirer dichiarar la 
vacuità del Trono, di modo che , proléguitefi Icfeflioni coll’ irtclTo 
dilegno , fu pubblicato rintcrrcgno verlo i principi di Maggio , e iu- 
10110 invitate le piccole Diete a ntrovarfia Varfavia nel giorno 19. 
di Giugno per procedervi alla elezione del nuovo Rè . Quefla pub- 
blicazione fu accompagnata dalP Atto delia Confederazione di Var- 
ia via , fottoferitto da lutti i Senatori, e Deputati intervenuti ali’Al- 
ùmblta , e già formato , e letto iu quella molto tempo prima , qiul 
Atto noi a^crt imo dovuto qui tralci iverc intero , jxiiclie quello , e 
l'altro dcIlQPieta eli Saiuiomiiia, di aii quindi a poco parla remo, fo- 
no le due scrKture nece/Tarie , dal'e quali il leggitore potrebbe far 
piurto g udicio, fcfu valida , o indoverofa reiezione del nuovo Re, 
che in quell’ anno ebbe il fiio compimento , cerne legucla dell’ Inter- 
regno già pubblicato, fe il motivo di non illancarlo colla lunghez- 
za di qui Ile scritture , non ci a vcITe rinioflò da tal pcnfìcrc : Xù per 
non privarlo affatto della giurta Intelligenza di un fucciflò, ch'è flato 
tra’ più fin pitolì del nollro Secolo , noi, in parlando della elezione 
del Rè Stanìjlao , di cui quindi a poco fartm parola , fciggiugntrcmo 
quanto^rj ,K^ copirn li dille dalle due Contederazioni di Varfavia, 
e di Sandomiria o per foflenerc , o per impugnar la elezione, ciò, che 
a nollro credere , farà più , che ballame , per condurre il leggitore 
al chiaro di quella celebre controvcrfia . 

Quelle rifoliizinni della Dieta di Varfavia furono participateal 
Rè di Svezia , che pochi giorni appreflb alla piibblicazion dell’ Intcr- 
legno ordinò a’fuoi Ccn nHlfari (Tciitrarc in trattato colla Reputa 
bijca , Cefioro lurouo condotti all’udienza dell’ Aficmblea dal Pa- 
lati- 
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latino di Posnania , c dal Marclcialio creila Cniiftdcraziotic con mol- • 

ta pompa , e magnificenza . Il Conte <rHorn , c fiioi compagni fuio- 
no fituati alla dritta del Cardinale, feiduto a capo di lina gran tavola 
COI1.Ì Senatori alla Ina siniflra . 11 Miniflro Svtdelè fttx la lettura di 
tnu carta , In etri contenevafi , che le intenzioni del Rt di Svezia 
non tendevano , che al mantenimento della Pace d’Olivn , allo flabi- 
limento ddl’Allianza, c al rìflabilimcnto della pace : Tale effer l’og- 
getto , per cui il Rè inviava i ftiol Commi/rarj all’Ailcmblea , cd cf- ■' 
fcre egli pronto d’entrare in trattato , per lo che pregavala di nomi- 
nare iCommeflari , con i quali la negoziazione potcfTc trattarli . 

Ritirali i Minifiri Svctkii l’A/TcmbJca nominò il Vcicovo , c ’l Pala- 
tino di Posn^ia infi^ col Platino di Siradia per fiioi Commeflarj, 
tra’ quali , e i Svedcli , tenneii alcuni giorni appreflb una confereti- 
za in cala del Cardinal Primate , in cui il Conte d"Horn ieggette ima 
lettera del Rè, con cui dichiarava aver già dato gli ordini a' fuoi Ge- 
nerali di non cfiggcrc pifi contribuzioni da’ Palatiiuti cntrad nella 
Confederazione di Varfavja , c prefcntò altresì un Diploma del mc- 
delimo Prindpc , con cui confcrmava la dichiarazione già fatta di 
non pretendere dismembramento veruno dalla Repubblica, ciò, che 
ballò a fiir aliare l’inquietmfine dc’Pollacchi, e a confermarli nel 
partito della Confederatone. Dopo di che il Cardinal Primate fpc- 
di ic lue lettere circolari a tutte le Città della Pollonia per Invitarle a 

riconofeere la Confederazione di Varfe via , come l’unico-fcampo, ' ' A 
che lirmne va alla Repubblica per ricuperare la fila libertà, e per ri- -~ 
mctterfi nella perduta tranquillità . Monfignor Spada Nunzio ordì- * *• ’ *•* 
nario del Papa in Pollonia non a vea voluto fermarli a Varfavia do- - a 

po , che vide pubblicato dall’ Afl'cmblea l’Interregno , anzi nell’ ulti- ^ 

ma conferenza, eh’ ebbe con iConrétlerati, parlò con molta fortez- - 

za, dicendo loro, che una volta, th’cllì perfiftevano nella loro 
ollinazione , e che correvano ciecamente alla lor rovina , lenza vo- * 
lere approfittarli de’ configli saluuri , che li erano Itati dati ,egli par- 
ti va di là per non vedere la mollruofa azione, che meditivano . 
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E vigopofe , c ardite nToluzioni dell’ AlTemblca ' 

. di Varfavla , e le lettere circolari del Primate 
non fecero ptKO iffcrto co le Città della l^llo- 
nia, e principalmente colla Città di Djnzica, 
la (jualc fi avvailc di (Uiflo invito per evitar 
l’cflctto delle minacce de’Svedeli , che , riguar- 
dando (]uella Gità , come molto opulenta , C 
cagion dilluo coinmcrcio, erano fiati alfai ri- 
gorofì ncll’cfazionc delle contribuzioni , anzi avean fatto rilòrgere 
un’antica prctcniione , derivante dal Rt Canuwon , il quale vlvea 
nel XIV. Secolo, c che, fcacciato dal Ino Reame diSvf^iadai Rèdi 
Danimarca , crali ritirato a Daiizica , dove , nel fuo ritorno a Stoc- 
kolm, aveaiafeìata la somma di p:ùdi zo. mila scudi , di non poca 
conTiderazionc in que' tempi , c h avea iéco menata una scrittura di 
obbliganza per fila cautela , che crcdevafi ritrovarli nelR Archivio 
dd Regno , e in quella somma erano interefiàte le famiglie di Gul- 
dcnfiicrn , Stecnbock , cd altre , come imparentate con i dilécnden- 
ti del RcCamit-son. Le per Iòne di buon renfo fi ridevano di una.. 
pretenfione, che noiiavca men di tré, o quattro Secoli diantichi- 
là , e di filenzio ; ma i Svedefi non tralafciorono di produrla in 
jc.tmpo.c fi legarono altresì di pretenderne gl’ interefii . Il Signor 
Robiiuon , Minifiro d’Inghilterra in.J-’ollonia , ch’erafi ritirato a 
Danzica , '^ire parimente avea fatto il Minifiro dell’lnii>cradorc, 
intcì pole la fila niidiazinic* col Re di Svezia a fa vor ili quella Ciità , 
IcrvendoiftitKh. del n* n-c della Ina Reina : ma non ebbe altra rifpo- 
fia , le non che VCiità di Danzica non avea , uIk temere dell’arme 
4 m sve- 
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Svcdifi fempre , che abbracciata avefse la Confederazione di Vaifa- 
via ; Con tutto tìò il procedere del Conte di Stetnbock non corri- • 
fpondeva aH,’ apparente moderanza di tal rifpofla , e quantun(]iie la 
Città , per liberarfi dall'anguflie , avelTeoffe.ta una fomnia di dana- 
io , principalmente per torre di mezzo l’antica obbligazione da lei 
fatta a fa ver del Rè Canut-son, coll’accordo però di alcuni punti , . 
i quali riguardavano la Scurezza , e tranquillità iinerna della Qttà , 
tutta volta il Generale Svcdejè li fece Papere in nome del fuo Rè , che 
codilìo Principe contèntavali della (bmma ofikrtali , ma volca di pift, 
chela Città non dovclTc accettarci! Burgràiio nominato dal Rè Au- 
gnilo , ne farlo continovare nellefue funzioni, e tener quciraflàre 
fofpcfo (in , che il nuovo Rè elegKndo ne ji vefle nominato un altro, 
e che rinunziallc alla fedeltà, C ubbidienza murata a quel Principe r 
che tutte le rendite , che dalla Città paga vanii ai Rè di l^ollonia , do- ^ 

vePTcro pagarli al Rè di Svezia , anche lino al tempo della prodìma 
elezione del nuovo Re , e che la Gttà non dovefle d’allora innanzi 
ftr pregar ne'lc Chicle per lo Rè Augullo lòtto pena (feffer trattata 
da nemica , domandandofi prontamente la fua rifpolla aficrmativa , 
ò negativa che foilè, affinché anche da quella poteife il Rè regolare 
i fuoi palli . 

Codelle jpropofìzioni , e le minacce, colle quali erano acconv jfiirateU u 
pagnatc , rolero in lonimo imbarazzo la Città , che conolcea *a du- Ccnf*t/enif.iiiie 
rezza di dò , che da lei prctendevafi , ma feorgeva nel tempo ì/lclTo 
ì Generali Svcdeli aver la forza in mano per efiggere colla violenza 
dò, che dcfidcravanocol trattato. Il JMagillrato , chefapea la maf- 
flma di dover nelle occalìoni far della nccTlIìtà vittli^ inclinava a 
contentare il Rè di Svezia , ma temea il commovimento del Popolo , ^ 

il quale, addetto al partito del Rè Augullo , minacciava di rivoftarfì , ^ 

c di ricorrere a Hrcpitofc cllrcmìtà , ’lé mai li faccITc cria contraria ' 
alla fedeltà, e ubbidienza giurate a quel l’rincipc. lutale anguilia 
il ICTagillrato fece fcrivcrc da un Conliglitrc del fuo Corpo una lette- 
ra al Contedi Sta-nbock colla mira di porre r*fTare in trattato , edi 
guadagnar del tempo ; ma il Ocncraic S vedci'e fu iaflcITibile nelle fue 
prime arma ndé , c impofe la pena di mille feudi per ciaiéheduna ora 
apprcflòll termine aflegnato alla Città per dichiararli , onde il Magi- 
Prato, non volendo imbarcar la Città ncll’ultinu fua rovina , ci- 
foiazionc, fu dalla ncccllità coPretto ad accettar le condizioni pro- 
pofleli dal Conte di Steenbock , e a dichiarar con pubblico atto , V 
che abbracciava la confcdcrazione di Varfavia , e uniforma vafi al 
decreto di quella Afièmbica , col quale il Rè Augullo era Pato di- 
chiarato indegnodclla Corona di Pollonia, e nemico della Patria • _ 

Nel mentre , che in tal gtrifa con i neg'ziati , c maneggi dilpo- 
ncvanli le cofe in Pollonia , ò per lode» roniz» mento , ò perla dife- 
fa del Rè AugpPo , c nel mentre , che TAPémblea di Varlàvia , e 
di Qacovia li affaticavano a re'ndere clafcheduna il fuo partito piò-* '* "•'* ' 

forte, non lafda vali di moleParP vicendevolmente coirarmc in Cam- 
pagiu . Il Rè di Svezia , fermatoli dopo l’aPédio di Thorn , nella 
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Prudìa Reale , eflaWIito il (i:cqi!.-.rticr generale ad Heilsbcrg , ap- 
Itarecchiavafi a nuove militari operazioni, al quale oggctcu avea 
raccolto folio rinfegne 8. mila fanti , 9500. Cavalli , 04. mila Dra- 
goni , e fra quello mentre facca operare i tuoi cliflaccamcnti nel Pae- 
lé p«T cliggcrvl le coiuribuzìon’ , chefpt Ho li li pagaiono con pioii- 
Terz.i , ma qualche volta ancora con reiiflenza . V^erlb il princijvo 
rii Marzo la Palatina di Culma , il di aii marito era moi to , avendo 
' unito prclTo ad Ollrolenlta , fino a 5. b 6. mi'a Padani, e Caccia- 
tori , libmtù molte li]nat?re di Svedeli , c ne raccftitifc intorno a joa 
in un Cimitcno , de’ quali molti pochi li falcarono , quantunque gli 
altri a vt néro venduta molto cara la loro vita a’Poll.icchi . II Gene- 
ral Horn domamióalla Palatina JJiIinskI moglie de! gran Mardciallo 
rifila Corona , 22. feudi per cammino delle Aie terre , lomma , che 
montò a 7C. mila feudi , c non per altra ragione , fe non perche luo 
Marito a vca léguitato il p.rtiio delRI Auguflo , tantocdic corkrto 
Cenerale, fpaveiitato daPa rigoro'a minaccia dell’efazionc , giudi- 
cò convnicvolc di abbandonare il Rt di Polinnia , con tuttoché co- 
dcflo Principe li folTc molto adopcratoa ritenerlo: ma la firn difcr- 
zione non li partorì il follicvo , che ne fpcrava , perche i S\ ctleiì non 
lakiarono di luggcttar lefue Terre alle contribuzioni antecedentc- 
rnente domandate, ficcome Acero per tutta la Polloiiia , colla fuji- 
poTizione di efler quello il folo mezzo di ridurre i Prdiacchi , aff. zttv 
nati al Rè Au^Ao , ad abbracciare la confederazione di Varfavia • 
Fra tutti però colui, dx; piò «legli altri lì dirtinfe , fu il General 
Còme di Rcnschiltl , che imjiadronitofi liti dal mele di Gennaio del 
Caflel di Sitadia , ficea tr.irarc i più oAinati colla fua fermezza , c 
■t. " txindcfcendcr gli altri a ciò , chi- defìderava , cole fue dolci maniere; 

ma non mancavano in altri quartieri del Reame altri Generali Sve- 
i defi , che coH'iAelTi condotta proteggevano i loro Amici , c obbli- 
gavano gli altri a di ventar ta’i . ^ . 

II Re diToIlonia , c ftioi Confederati facevano l'iAcira cofa*dal 
canto loro contra I partigian’ del Rè di Svezia , c del Cardinal Pri- 
mate . Due mila Safloui faccheggiarono , e inceli Jivono il territo- 
rio di Michoii aiipartencntc al Cardinale , che ne efiggeva intorno a 
20. mila feudi di rendita . Il Cartellano di Polanis fatxhcggiò Krllo’». , 
Terra anche appartenente al Caidìnale , c ne trafpiortò j J. cannoni. 
II Rè di l'ollonia fecearrertarc , ctralportare 50. mila feudi trcffettl 
fj'Cttanti al gran Generale, al quale , Accnme parimente agl’ altri 
Senatori, avea precedentemente fcritto per elortarli a mantencrijli 
fedeli, c a rientrar nel loro dovere, ptTreftituirc alla Repubblica la 
tranquillità perduta . In cotal gurfa tutto era in arme nella Pollonia, 
f’I pubblico infortunio dava oicartone a ladronecci de* privali di 
mollo , che 8co. Genti'iirmini , rovinati In quelle calamità del 
Reame , fi iiivrono folto il comando del Signor. .Smiclgeski per 
errcar fomina feuza dichiararli per alcuno de’ line p.irtiti dominan- 
ti ; ma Tuo a quello tempio quel del Rè di PoHon-a era il piò iiume- 
roh nel Reame, e akroude favorito da Cofecchi , i qu-li li aveapo 
’ otftr- 
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0flcrto4o. mila uomini in faccorfo , ciiallo Czar , il di cui Amò*- ^ 
fciadore li a vca parimente promeflb 40. mila Kfofcoviti in nome del 
fuo Sovrano , pcrioccht egli avea luogo di fjxrr.ue un t'ortuaato « 

fuccefib delle fije faccemle , c rii moftrarli ben tulio fuperiore a’ fuoi 
«etnici : ma Teff-tto non corrifpofe alle lite fpcraiize , and nel priti- 
cipiodi Mirzo corfe Un gran pericolo d’inciampare nelle mani de’ 

Svcdcli dentro l'illdla Città ili Cracovia . Il General Renschild, in- perictU , tht 
formato ticlla permanenza del Rt in quella Città , liippcrc di Iconcer- torre n R» jih~ 
tare quanto dali’Aflèmblca di Cracovia operavafi, le li riulcivadi guflo , t(i ejjew 
airivarvi inafptttato . A tale effi-ttofcce unamarda tanto fòllccita />>»/« fri^ionieo 
da' funi quarderi , e con tal fegretezza , e diligenza . che anivò no- ro . 
ve miglia lontano da Cracovia prima, eheilRò iliPollonia ite folTc 
flato avvertito, c vi è apparenza , che vi larcbbc flato forprefo , 
fe un Soldato a Cavallo , fcajipato lòlo da una Truppa di Saflóni , 
ch’egli a vca fatto fcorrctc perla Campagna a<l oggetto di ofTervare 
i moviincnti de’ Svedefi , non foflè fopraggiunto a briglia fdolta a 
darli avvilo del loroapproHìmamento . Il Rt Augullo non perde al- 
lora tempo , e aliatofi torto da tavola , dove ritrova vali a defìnare, 
uld frcttolofimente di Cracovia , palih la Virtula , enrefe il cam- 
mino di Bochnia colla fola compagniadi ii.perfonc, lafdando or- 
dine alle fue Truppe di rompere il l’ente, c di fcguitarlo , ciò, che 
fu da effe ifcguito nella notte feguente . Il General Renschild, in- 
formato della fuga del Rè Augufto , dirtaccò una parte delle fue 
Truppe, che riftabilirono il Ponte, e s’impadronirono di alcuni ef- 
fetti del Redi Pollonia , e de* SafTunì , ed egli intanto marciò col re- 
flodt li’t fcrcito vcrIoOMtO'ty , dove fece fabbricare un altro Pon- 
te colla mVa di tagliare il cammino a quel Principe : ma cortili era già 
paftito da Bochnia fubito , che fu raggiunto ilaiic fuc Trujipe , per 
trasferirli a Tarnow , donde decampò a’ ig. di Marzo , c sforzali- ' 
do la marcia arrivò due giorni dopo a JJoranow con 1500. Cavalli 
Saffoni folamcnte , poiché alcune C mpagnie Pollacchu , chel’avea- 
«0 feguitato da Cracovia , l’avevano abbandonato in quella fua 
precipiiolà ritirata . 

Non voli «do perdetela comunicazione colla Città , c Palatina- Ca/Ja 
to di Sonth miria , la di cui Nobiltà fuppoma dilporta a dichiarattì in r.t tuli» Vìjiulm 
fuo favore, accortofli di nuovo alla Virtula , c fece fabbricare un traSvedrfi, t ’t 
ponte al dilotto df quella Otta fra Sclctz.c Pietra '»'in,6U del ipiale ri- R' Auiufi*. 
palsò il fiume coll’idea dì accortarii a Sandomiria, ^e li era a fìnirtra: 
ma il GeneralRcnschild,ch’crari iniioltrato ad Opato v,appunto colla 
mira di tagliarti il cammino alla volta di quella Gttà , fece uiu 
marcia sforzata , c giunfe con tal ratteaza alle vicinanze di Con- 
fo w , preflb alla qual terra era la tcrta del ponte de’SafToni di quà 
della’Virtula , che colloro non ebbero il tempo di rlpalTaria , e la Re- 
troguardia, attaccata da’Sivedeli, fu disfatta colla perdita di trcpezzl 
di cannoni , e ilella maggior parte delle bagugiie . In quella fazione 
fecero i Svctieli molti prigionieri f fra quali un Paggio del Rè Augu- 
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Ao , die fu prdb afTii vicino alla fila imfona , perchè ccxledo Priij^ 
cipe volle con foverchio coraggio tral'correre fino alle prime fila per 
riconofccre i niovinKnti dc'Svctiefi allor , che coftcro fi avvaiuaro* 
no per attaccare il ponce , il Ji pui Forte , che ne copriva la tcfia di 
qiià della Vifiula > Tuanchcda cflì crpiignato nciriitcno calore del 
combattiniento . Il Rè di Poiionia , dubitando al'ora,chc iSvedclì 
non volcflèro paflàr la Vifiu'a per avvalerli del palfato vantaggio , 
e per cacciarlo nel Palatinato ni Kullia , fece imirantinente rompere 
il Ponte , e con fomma diligenza alzar trincieramcnci fulla riva oppo> 
fla del fiume > munendoli di molte batterie di cannoni per difriitarne 
il pafiaggio a’.Svetlcfì , non ifièndofi ritrovato canto forte ,enc avei^ 
fe potuto arrirchiare un fatto di arme in piana Campagna . Lot Tua ri* 
foluziòne fu molto a propoiito , perché i Svcdclì vollero oftinarli ai 
pafiaggio delia Vifiula , e furono talmente be'rfagliati dall’artiglieria 
de’trincieramcnti , che li videro collretti a ritirarli indietro con itoti 
picco'a ntoi^alità dc’loro soldati , i di cui morti furono preflo a 60. 
oltre a’f riti , fecondo la rdazione, che ne fece al R<. di Pollonia il fuo 
Paggio , il quale era fiato molto ben trattato dal Conte di Renschild, 
fino a farlo delìnare alia fua tavola , e rimefiò polcia >n libertà ; ma 
la pertlita fatta da’Safloni nella disfatta delia loro Retrngturdia fu 
inolco maggiore , perchè a qticlli tieeilì ,0 fatti prigionieri liti Cam- 
po, fi aggiunie la mortalità di altri i5o.fra Oficia’i ,c fiddati , che fi 
annegarono nella Vifiula nel voler ripafiarla a nuoto . Con tutto 
ciò quella perdita fir pochi giorni apprefib riparata dallo Starofia 
Pois , partigiano del Re Atigtifio , che alla tefia di una conlidcrabii 
Truppa ili Pollacchi attaccò alcune Compagnie Svedeli nel lor quar- 
tiere di Opaco w , cn'uccife intorno a 150. facendone altri prìgio* 
nieri . 

Dopo la fazione del ponte rimafero i due Efcrciti a fronte folla Vi- 
fiola fra mezzo : nu il Rè di Ifoilonia avendo fiabilitn il Tuo qturtier 
generale a Pietra v in , vi corfe tm lòmmo pericolo iWla vita . Appic- 
ciatofiacc’dentalmente il fuoco ad una cala contigtia al fuo quartiere, 
l'incendio fu tanto pronto , e violento , ch’egli ebbe molta pena a 
(alvarfia tra vertò delle fiamme , e le tue Scrittttre , un gran numero 
de’fuoi cavalli , e gran parte delle lite bagaglie , rimafero divorate 
dalltioco iniiemecon jj. altre pedone , Ira quali alami Oficiali , e 
Gentiluomini della fua Oirtc . Codelle dilgrazie non avvilirono II fuo 
coraggio , e non volenil’cgli cUctc il primo a mancare a le fieflò , fp«- 
dl le lue tiniverfali per clòrtare i Palatinati del Reame atetKr Icp cco- 
ic Diete , che dovc.tno antecedere alla generale da lui convocata per 
li IO. di Maggio a Sandomfria, come l’unico propugnacolo del Ilio 
partito da opporfi in quelle congiunture alle confeguenze clcirAficm- 
blea di Vari a via , c frattanto attcTea fortificarli di novelle confede- 
razioni , poiché le Iciflìoni ik’P< llacchi non li faceano far gran fonda- 
mento full’aflìftenzade’ruoi Vafialli per manteiurli nel Trono. Il Rè 
di Danimarca, chefinoaqtieltempoavca mofiratodi volere ofTer- 
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la neutralUà , da lui rìcliìcfto, fcrinòfwimìeranicnteattitt’i Se- ' 

naturi , e (pecialmente al gran Generale in (ilo favore , e quindi fpe^ 
di un dcTuoi Miniftri a Varfavia , offereiKio la lu* mediazione fra H 
Rt.c la Repubblica ad oggetto di fidare le turbolenze del Reamc.L’ln- 
viatoDandègiunfe a Varfavia verfo i principi diGitigno,epr- 
ddpò il Tuo arrivo al Cardinal Primate ,dal quale, informatane rAf* 
l'emblea , furono fcciti alcuni Deputati per trattar feeo, e peroiffc- 
rirli il rinnovcllamcnto delle antiche Alliante, eia conchiuiìone (fi 
una nuova, relativa agli afìfàri di quel tempo: ma le lorconferenr 
ze fi (hfcioKcro fui bel principio , poiché da una parte rinviato non 
potè rifix)ndi.rc afRrmativamente all’offerta , fattali da’ Confederati, 
di una novella confederazione fenza prima confultarne il Rò Tuo Pa« 
drone , e dall’altra i Confederati non vollero dare orecchio alla pro- 
poffa mediazione, fìccome in fatti non potevano , perche avendo 
gii dichiarato il Rè Auguffo immeritevole del Trono , e pubblicato 
rinterregno , farebte fiata contraddittoria la fot condotta, se non et • 

fendevi più Rè , fecondo gli atti delia loro Affcmblea , effi aveflcro 
accettata la mediazione ai una Potenza flraiiicra fra il Rè, elaRe* 
pubblica . L’uno , e g'i altri adunque fi contentarono di rinnovar 
gli antichi Trattati, e ’l Rè di Danimarca , difpcrando ormai di ri- 
durre i PoHacchi a rappacrficarfi col loro Rè , e all’incontro ingelofi- 
to fommamente della profpcrità di Carlo XII. fi pofè a fare ftraordi- 
narj apparecchi di guerra nel fuo Reame , come sediicgnaflc di di. 
vcrdrio dalla guerra di PolloflSi coil'iiivalione , che minacciava di fa- 
re nelle vicine Piovincie della Svezia. 

Fra quello mentre il Rè Augufto non trafairb cofi veruna di d;„* jì 
ciò , che potea contribuire a indebolire il partito , che li era oppo- i,n,iri» tengre. 
fio, A tale oggetto convocò una Dieta generale della Nazione a San- gata dal Ri 
domina , la di cui apertura fi fece a 20. di Maggio per mezzo di una ga/ie. 
proccffione , alla quale il Rè affiftette con tutti i Senatori : ma la pri- 
ma cofa , che in (juell’Afltmblea trattofli , fti di proporli al Rè un 
nuovo giuramento , col quale dovea deteflarc il comando adbluto, 
edilpotico , c promettere di mantenere la libertà , e leggi del Reame, 
donde legiuva , che anche i Pollacchi del fuo partito (fidavano del- 
le file idee nei punto ifleflb, che li moflravano maggior zelo, e 
att-cco a’fuoi inrerefli ; La neceflità però non a vca legge , e ’l Rè Au- 
gufio , quantunque nato a regnare in un Paefe , ove un parere Re- 
pubblicano farebbe (lato fatale all'Autore, tuttavolta riguardan- 
dofi , come Rè di pollonia', cioè a dire , Capo , c non Padrone di 
quel Reame, fu (xiflretto a fare, e promettere quanto domanda- * 

reno i fuoi Vaflalli . Dopo di ciò alami Deputati andarono ad in- 
vitarlo , arcicKchè unitamente col Senato , venifle ad iinir- 
À alla Nobiltà , e a hr comuni le deliberazioni , laonde il 
Uè , accompagnato da lèdici Senatori , comparve txrco ap- 
fueiro nella Dieta , e vi fu ricevuto dal Conte di Dennof, Ma- 
refdallo della couièderazicne , il quale eia alla iella di tutti i De- 
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putiti . Egli fece appreflò all’A/Icmblca un difcorso , cgualment® 
grave , e toccante , col quale notò la fila tenerezza , e zelo per la 
Repubblica , c 'I (Icfiderio , che fi approvaflé quanto era flato rifolu- 
to, o propollo nelle precedenti Diete . Allora il Palatino diSando* 
rniiia fece un ampia defcrizionc delle voflàzioni de’iveddi, c corno 
colloro, e i Confederati di Varfavia aveano ingannato iCommef- 
fari della Repubblica . Tutto ciò fu confèrnuto dal Palatino dìRuf- 
fia , il quale a^iiinlé di piò cfFer nccelTario di pregare il Papa a de« 

• ^rodare il Cardinal l^imate , cui davali la colpa delie turbolenze , e 

difordini, da’ quali la Pollonia era affitta ; pcriochè fu pollo in 
campo di (bchìarare ribelli, e nemici della Ptmia i Confederati del 
convcniicolo di Varfavia ( ulc era il nome , che i partigiani del Rè 
Augnilo da vano a quell Affembica ) ciò , che non fi fece però fenza 
graiuliflìmicontrafli , edèndo molti di parere, che fi accordali.' loro 
un tempo convenevole per rientrar nel loro dovere , di modo che, 

• per terminar quel dibattimento , il Ri lafciò petfuaderli di accorda- 

re ad alcuni di iflì 4. Settimane , e agli altri 15. giorni di tempo per 
accettare il perdono . 

l’hvÌMtt Da. tilrimo in r^iell’ifli.fra sefllone fi convenne di dare udienza al 

ne/e tniene Baroit JefTcn , Inviato di Danimarca , il quale fti ammcflò alla Dic- 
dient-a dalla^ ta a’j I. di Maggio, e vi fece una bcHiflìma Aringa per dimoflrare. 

Vieta, che il Re filo Padrone , i di cui. Pfcdcceffiiri eran fempre vifliiti in 

buona intelligenza colla Repubblica , era vitibilmente toccato delle 
fue turbolenze , e delidera va contribuire ciò , che d.a lui dipendeva, 
jiccriflabilirvi la pace; per lo che il Miniflro Dancfc fu ringraziato 
> dal fotto Cancelliere , dai Vefeovo di Ltiko , e dal Conte di Den- 

hofìn nome del Rè, del Senato, c della Nobiltà. In qucinflefìb 
inorno terminoni l’Atto della confederazione generale , che la Dieta 
di Sandomiria flhrò nccefTario di formare per la difefa della sacra per- 
fona del Rè, ede’dritti così luoi , come della Repubblica ; diqiie- 
fl’ Atto il Marefciallo della confederazione fece la lettura ad alta 
voce", e noi • per lo fleflò motivo, accennato allor , che dell’ 

Atto della confederazione di Varfavia abbiam parlato , no tra- 
lafciamo in quello luogo la traferzione , poiché quanto in quello 
Atto della Dieta di Sandomiria fi diffe , tutto infollanza potrà il leg- 
gitore oflervarc allor , che della elezione del Re Stanislao dovrem 
far parola. 

■gine della Vie- Quello Atto , o fia determinazione della Dieta di Sandomiria , 
ta di Sar.dcmi- fu dal Ré , c da tutt’i Membri , che I.1 conipofiro , approvato , e fot- 
*ria fa-verevele^ tofcrìtto con giuramento , ktna farvili altro cangiamento , se non 
al Augnjìt . che accorda ronfi quindcci giorni di tempo a oue’del partito contra- 
rio per lottofcriverlo : ma furono eccettuati dal perdono gencmle a ' 

coloro accordato , il Cardinal Primate , il Vefeovo di Pofnania , il 
Principe Lubomiiski , gran Marefciallo della Corona , e li Prine^ 
della cafa Sapieha . Due giorni apprellò furono nominati i Commefla- , 

ri per entrare in iK'goztazjoue col Minillto di Daiugiarca , e fi fcnffe 
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una lunga lettera a’Stati generali di Oliandi , che può chiamarli un — — — 
libello famofo contro del Cardinal Primate , e di Monlignor Gueci- 
cjtt Vclcovo tliPofiiania, che ia Dieta trattò da Traditori della Pa* 

Cria , da perturbatori del pubblico rìpofo , e da (oli Autori di tutt’i 
mali , da’quaii 4 a Pollonia era afliitu . Alcuni giorni appreflò l’In- 
viato di Molcovia ebbe un’udienza particolare dal Re , e comunicol- 
li la notizia ricevuta con Corriere > che 10. mila fanti , e4.’mila ca- 
valli delle Tnip|ie Ruffe , avean pallàto ilfiorillene verloi 2$. di 
Maggio con 36. pezzi di cannoni per accorrere al fuo loccorfo , colla 
IjKranza di entrare in Pollonia fra 1 <. ò 20. giorni . Il Rò ebbe altrcd 
nel meddìmo tempo la notizia , aie il foccorfo , che afpettava da 
SalTonia , forte di 1 8. mila uomini , erafì gin pollo in marcia , c che 
tra pochi giorni petea ritrovarli sulle frontiere della Pollonia mag- 
giore , ed ebbedi piò la conlolazione di vedere quciVultima Provin- 
cia , poco contenta della condotta de’fuoi Deputati , inviati a Var- 
fàvia, alfembrarli sulle frontiere delia Slefia , fotte gii aufpici del Si- * 

gnor Radomieki , Palatino di Inovraclaw, fuo Generale, difap- 
provare le operazioni dcTuoi Deputati a Varfavia , e inviarne altri 
a Sandomirìa per unirli alia Repubblica. La Provincia diMafovia , 
che a vea ancora in viatei Tuoi Deputati a Varfavia , feguìtò l’efèm- , 

pio delia Pollonia maggiore, e quali tutt’i Palatinati abbracciarono 
la confederazione di Sandomiria • Per ultimo la Dieta convocata in 
quella Città , tcrmiirò le lire fcflìoni colla rilbluzionc di convocar la 
Pofpolita Rulla , onde fembrava , che d’ogni parte le cofe s’incam- 
minalLTO a foddisfazione del Rè Augullo , il quale perciò credette 
tiovcr /R'Ila Cbicla grande di Sandomiria render grazie a Dio , e farvi 
cantar folenncmente l’Inno di grazie colla trìplice fcaricadcl cannone 
per io fortunato evento della fua Dieta. 

Ma nel mentre, che dalle due Diete confuma vali il tempo in di- Varie 
Tpute, e dibauimemi, e in aizzare una parte della Repubblica centra "■'» fenili 
l’altra , la ficurczza pubblica andava in rovina nel Reame 600. Sve- '« • 

ddì, polli in mezzo da una groHii Tiupi'n di Geiui’uomini Poìlac- 
chidc'diflretii diNur, diCems, cJìRol.'tin, fidilclèro con tal vi- 
gore, chela disfearo interamente e ne iiccifero piìiuióco. dopo 
di che incendiarono Nur , Androziow , BroJt, eOllrovìtz, e mol- 
t'altri luoghi , anzi nella prima di quelle quattro Città la moglie del- . 

lo Starolla dJ luogo , eireiulovili ritrovata dilgraziatamcnte dentro 
coTitoi figliuoli , vi nmafuconliiinata dalle fiamme. Airincomro il ' 

Signor Smiclgcski , partigiano del Re Augullo , incendiò 1 beni dd- ' 

10 Starolla Sapieha , pofe a contribuzione le terre de’Confcdvraii di 

Varia via , e alcuni giorni apprellò impadronilTì di quali tutt’i Cavai- . . 

11 degli Oficiali del Rèdi Svezia, t quali Havano nel Palatinato di 
Pofnania , c di più i Saflbni , e Lituani numen fi di 5.0 6 mila uomi- 
ni , incontrarono nelie frontiere della Lituania una Truppa di $00. 

Sveddì , i quali marciavano in Pollonia , e coll’aura della lorof^K- 
riorità, circontlatili d’< gni parte , li tagliarono quafi tutti apcztd , 
quantunque , a cagione della vigorda icfiUcnz* dc’Svi’dc ^ , vi avef- 

Icio 


Digitiz^ tsy G‘->Ogk 


Anno 1704. T90 I S T O R I A D‘E U R O P A 

feto fatta i Vincitori una perdita confiderabilc. 

Kuovm D.-ft* Vtrlo gii ultimi giorni delia Dieta di SafKlomlria , approffima* 
'ili yMr/Mvm ftr toTigA il tempo de-Ainato alla convocazione della nuova Dieta di 
Im eltiJtHi Vatlavia ) li Confederati ne' fecero l’apertura a rp. di Giugno colla 

Huivt Kt. rifolu/icne di procedere all’elezione di un nuovo Rt ; ma i Nunzi , e 

Senatori , che la componevano , erano così poco fra di loro di ac- 
cordo , che la feflione li Iciollé inutilmente nel primo «orno , e quafi 
ck'll’intflomodoteiminòla feconda , che tennefì a solamente in 
quefla fi approvò la Scrittura comj^a contro alla confederazione 
Re-ale di Sandomiria , vi fi prefe la rifoluzione di far le ricerche degli 
Autori della guerra contro alla Svezia , c vi li regolarono i prelimina- 
ri della proflima futura elezione , e pure si fatte rifohizioni non fi pre- 
fero lenza grandiflimi centrarti Li I 3 epiitati di Roiko , unitamente 
con altri , il lagnarono , che il Rè di Svezia non efTetmava la parola 
data , oche tutti i loro Palatinati erano rovinati per li quartieri, cha 
• a vicemla vi prendevano i Svcdeli e le Truppe di Sapicha , eliggendo 

gli uni , e gii altri viveri da tutt i Villaggi , ed anche dalle cafe de’ 
Signori , su di che fecero irtanza , che , prima di procederi? all'elczio- 
iie del nuovo Rè , fi prendtrtero gli efpedienti propri a prevenir co- 
derti diltjrdmi , e che lì f|>ediflero Deputati al'Ro di Svezia per pregar- 
lo a far a-ITarc interamente le contribuzioni, c a conchiudere il trat- 
tato , ficcoiTx: era ftato convenuto . Gli altri Deputati rifpofero fui 
primo punto , e fu ’l fecondo , che il Rè di Svezia erafi già fpiega- 
10 , rifpctto al trattato , di voler conchiuderlo*, se non col nuo- 
vo Rè , ond’era inutile il premerlo maggiormente in qiieIJ’aflire . Vi 
' fu ancora qiulche dibattimento fù’J titolo di Sercnirtìmo Re Aug.irto, 

cJrcdavafial Rèdi Pollonia nella Scrittura fatta contro aHa Confede- 
razione di Sandomiria .alcuni volendo , che quel titolo fi canallaf- 
fe , come contrario aH’ufo praticato dopo la lottofcrizione dilla con- 
federazione, cabri fortenendo dovere in tal moclo chiamarli il Rè 
Augurto lino al giorno della nuova elezione, c qucrt’ultimo fenti- 
mento provalfe . 

numeri , t Furono appreflTo proporti i Candidirti , cfw fi filmavano adatti 
qualità de' Cn»- in quella Congiuntura ad occupare ilTrono di Pollonla , etra qtrclU 
dìduti , ,he vi ipindirtinti furono il Principe Alcrtindro Sobieski , il Principe di 
/ì prtfcM^cjie. Conti, il Principe ìla^tzlti , l’Elettor di Baviera , il Duca di Xian- 
tova , il gran Kfareldallo Principe Ltibomirski , il Palatino di Po- 
fcn.e’l Principe Radziwill, Gran Caiicellfere di Lituania. Il Rè di 
Svezia , che rwolava da lontano i voti della maggior prte De- 
putati , avea fui principio fiffato il fuo pcnfierc filila perfona del 
Principe Alcrtindro , e i Scrittori convengono, che glie ne avertè 
fatta ancora la propofizione , avvalorata di più dal Conte Pipcr.e 
da tutti gli Amici di quel giovane Principe; ma cortili , per mezzo 
di una generofità poche volte udita , dichiarò , che una volta , che 
la cattiva fortuna del fuo Fratcl pimogenito l’impediva di pretende- 
re alla Corona .egli non volca apptofìttarfi della fina difgrazia . Dall’ ^ 
altra parte il cirdinal Primate dtiidcra va ardentemente di far cader 
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reiezione in perfonn ilei Princìredi Conti , volendo IcrviWi di quel- 
li occiiionc per dare al Rè Criltiaiiitlìmo maggiori pruovc dd Ilio at. 
tacco agl’imeredl delia Francia , onde fece ne'primi giorni tutti i ftioi 
>forzi pe r far d^fllrirc l’c’ezionc fino a tanto , ch’avcfTc rk'cvutu dal- 
la Coitedi Verfaglicsla ril)M]!Ìta , che n’attcndeva: Ma fi (upponc, 
che dopo l’arrivo del Corriere , che li giunfe ili Francia a’27. di Giu- 
gno , il Rè Criilianiflìmo , dilhatto dalla 'guerra , che fodeneva coK- 
ito alle maggiori Potenze d’Europa , li avefle modrata'poca inclina* 
zionc a là ver dd Principe di Conti , poicchc da quel giorno in poi 
il Cardina'e contralTe altri impegni , liccome diremo . Fra quede 
differenti idee la maggior parte della Nobiltà, e fpecialmcnte quella 
delia Poiionia maggiore , era di un altro fentimento. Ella doman- 
dava un Polljcco per Rè , e prctcndea di aver la liberta di eleggerlo. 

Kcn erano però concordi fra di loro su quello punto , perchìé alcu- 
ni volevano precipitar reiezione, altri fclama vano , che fi cammi- 
nane a pafso lento , e nel mentre ,chc’l zelo per lo bene della Repub- 
blica era lineerò In alcuni membri dcll’AHemblca , rinterelTe , le ami- 
cìzie , c le aderenze ne tralporta vano altri ad oppodi mrtiti , eden- 
do (empre vero , che non fon mai fedeli coloro , che da' doni , c non 
dai dovere fon tratti alle Adcmblce della Patria , e per codoro la di- 
ferzione c promidima , quando le mercedi fon tarde , laoiule , per la 
confulioiic clic regnava tra’ Confederati , (e un Rè della qtulità di 
Carlo XII. non vi avtdè poda la mano, la nuova elezione nond 
farebbe mai fatta , c la Dieta fi farebbe Iciolta colla rovina intera del 
Reame . 

Appunto per troncar si fatte lungherie il Rè di Svezia portofTì c»rsn*rt , « 
fegretamentc a 'Varfavia , dove fece pubblica la fiu venuta a'y.dì 
Luglio , coll’klea di premere la £)icta all’elezione del folo Candida- 
to , ch’egli dopo qualche ricerca a vea finalmente dedinato alla Co- • 
zona di Pollonia . Era codui il giovane Stanislao Leczinski , Palati- 
1)0 di Pofiiania , c Generale della Poiionia maggiore . Egli era luto 
a’ 18. di Aprile del 1677. , ehi conlcguenza non avea in quel tempo 
ma«iore età di 27. anni . La lùa famìglia era Nobile , c antica , fuo 
Padre era dato gran Teibriere della Corona , e fua Mailre , ch’era 
ancora vivente, era figliuola del gran Generale )«bbiio*'sld . 

Egli era benfatto di fua perfòna , con una filononpa felice , c piena 
di ardimento, e di dolcezza , e con un aria di franchezza , c probi* - ’ 

là , che fra tutti i vantaggi ederioriè lenza dubbio il più grande , e 
che dà maggior pelo alte parole , che non l’eloquenza medclima . ' 

La pace di Carlos itz fece rilucere la prima volta il fuo talento, por- 
che , fcelto per Ambafeiadore djaordinario della Repubblica alla . ' • . 

porta , vi fi tt coiiolcere cotanto efpcrto , e intelligente degli- affi- 
ti della fua Patria in una età, incili gi’aitri a|ipciu incomindanna 
comparire nel Mondo , che lafciò di fe grandi idee predo i Turchi , e .qM ■ 

. ne riportò lèmma dima predo i faci Nazionali; Ritornato pofeia fn 3 
^ Pollonia fu in qucft’anno, ficcome abbiam veihito , fcelto per Depu- 
tato dclFAIfcmbleadi Varfavia per andare a render conto al Rè di 
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Svezia di molte differenze ropraggitmtc nel tempo dclTarrerto del 
Principe Giacomo SobicsJci, e in quella occafìonc la fi viczza, con cui 
parlò del Rè Aujcuffo, deirAfféniblea di Varfa via, del Cardinal Pri- 
mate , e de’ differenti imerefli , che dividevano la Pollonia .^'c 
f^orte imprcflioiic IqlJ’animo di Carlo XII. , che ayea la vanità di vhn- 
tarfi di lapcr conofecre f;li Uomini , e ch’era riufeito nella lecita fat- 
ta de’fiioi GencTail , cÀlinirtri. Crmmoflb dalle qailità, cheoffer- 
vò ne giovane Palatino , pn 'iungò c^rcffamcntc la Conferenza per 
meglio taffame il genio , e l’abilità , e do|x> Tu lienza diffe altamen- 
te , non «vir gianniai veduto Uomo tanto proprio a conciliarci 
* partiti . Non volle adiuiqiic tardate ad iniòrmatli pienam ntc del Ca- 

rattere dii Palatino di Polnania, cjiermezzo di clattc ricerche fep- 
' pc , th’era un Sipnt»-e bravo , intrepido , e indurito nella fatiga ; 

Clic, qualora occorreva, non curavafi tL dormirelopra iinafpecic di 
pag'iaccio . c contentavali di non ciiggere alani fcrvigio da’lui>i do- 
mi Ilici ; Ch'tta di una temperanza j'oco comiuic in quel clima , do- 
ve i ddordini , e la Crapula Iòno alla nunla , c ch’era oltre a ciò li- 
berale , adorato da funi Vaffàili ^e’I Colo forfè in Poiionia , che a vef- 
fc allora Amici , ciò , ch’era rimarclie volo in un tempo , in cui non li 
conolcwanoaltri ligami .cheque’ dcH’iiiterc/Tc , e della fazione. Co- 
dello carattere , che in molte colè era lomigliantcalfun, detenninò 
interamente il Rèdi Svezia a favor del giovane Stanislao. Egli non 
vol'e conliiltarli con nefluno , c Iwiza intrigo , encincggio, e fen- 
aa pubblica deliberazione diffè a due de’ tuoi Generali, mollando- 
li il Palatino. Vedete lÀ H , che ttvr annoi Vollacchi . 
rtr/eae frep».- JL.3 rifoliizioiic cra già prefa lènza , che Stanislao ne aveffe al- 
Jìedal yr inaie cima cognizione , allordic, manilèftatalì a Varfivia la venuta del 
al Re di s-ve^ia di Svezia , il Cardinal Primate andò Icco ad abboccarli, macoli 
idea diflcTentc da quella di Carlo XII, , poiché , liecome.cedello Piin- 
Btlhma . cipc avea tutta la premura , che reiezione prcfCi fi ffabiliffe , così all’ 
iiKontro il Prelato era Rè ncH’Jntcrregno, c vo'ca prolung.-.re la ftia 
autorità pafl'aggiera . Il Rè tiomindolli chi mai credeva in Pollonia, 
che foflè degno del Trono , c’I Cardinale rirpofe , non eonolcvrac , 
le non tre , de’ quali il primo era il Principe Sapieha : mi che’l di lui 
untore impcriulo , audelc , c difjxitico , non «Miveniva ptmto 
a un Popolo lilxto ; il fccontlo era il Principe Eubomirski , Gran 
GcucraledeUa Corona ; ma notò in lui il foverchio pefo degli anni , 
e’I Ibfpctto di amar, troppo il danaio; c’I terzo era il Palatino di Pofna- 
iiia , chc’l Cardinale confiisòpiò degno del Trono , che gli altri due, 
fc la fila poca età li avelie data maggiore elpericiiza a ben governare 
una Nazione cotanto diffìcile . In si latta guilà il Cardinale dava l’ 
derilione a quei meddimi , che proponeva , e con una condotta , 
thè ftinlirarcbbc ffrana a chi non la conlìderaflè nata da un fino trat- 
'£ ‘^1 politica , volca far credere incapaci di regnare le fole pcrfoiK , 

rr che clicea d’efferue degne ; ma il Rè di Svezia termini} il ragionamen- 
to dicendoli fcccamentc , che Sunislao LcczinsJù larebbe il Rè di Pd- 
lonJa , . 
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Allor , die’l Cardfna/e ufd daH'udtenza dei Rè di Svezia , rice- Carlo xil. rì- 
vetteun Corriere dalla Palatina Towianski , che avca , fecondo /ol'vf t/i frcmmt- 
pubblicava la fama , un alcendente tale lùiranimo del Prelato , che vtrvi il Palati- 
governa vaio a fua voglia . La Palatina Idi veali aver determinato di »» ‘ii Po/naaia , 
maritar fua figliuola al figliuolo del Principe Lubomirski . e perciò 
feongiura vaio a far tutti i Tuoi sforai apprélTo il Rè di Svezia , affin- 
ché dafTe la Corona di Pollonia al Padre. La lettera arrivò troppo 
Cardi > e’I Cardinale uvea dato tale impreffiuni della perfona di Lubo- 
mirski , che li fu impoffibìle di cancellarle ; NuHadimcno egli adope- 
rò tutta la fuadcflrezza per menare iniènfìbiimcnte il Re di Svezia al 
nuovo partito, ch’egli abbracciava, e Ibpra tutto tentò dillornar- 
io dalla fcelta di Stanislao : ma i fuoi mancai li riufeirono inefficaci, 
poicche , per qtiei , che avea detto del Palatino di Pofnania , non po- 
tendo fortificarli d’altra ragione , fé non della fila frefea età , il Rè £ 

Svezia replicolli in poche parole elTcrc Stanislao , quantunque gio- 
vane , d’ima età maggiore della Tua , e in cosi cfa'ie voltò le ipalle al 
Prelato, e inviò incontinente il Comedi Horn all’Allèmblea nerfoi- S* 
lecitarvi l’elezione del nuovo Rè , della quale il M/nillro S vedefe de- 
fcrillè la necellità , rapprcfcntandola per l’unico mezzo di rinnovar 
tra il Rèdi Svezia , eia Repubblica il trattato di Oliva , di conchìu- 
dcrc un’Allianza perpetua fra le due Corone , e di prendere le gitille 
mifure per pacificar le turbolenze dei Reame . il Rè di Svezia fece 
ancora prefentare a’Confèderati una nuova memoria per fiir toro fa- 
pere , ch’egli molto maraviglia vafi della poca confidenza , che aveali 
filile fue promeffe , c delle nuove difficultà, che tutto il giorno in- 
forgevano , aggìugnendo , che quando vi farebbe un Rè già eletto, 
egli trattarebbe con lui , e colla Repubblica , impegnandofì a man- 
tenerlo contro de’ limi Nemici: ma che le mai i Confederati conti- 
novaflcro nelle loro irreloluzioni , non era da maravigliarli, s’e^ 
poi ritrattafTe leltie promefiè , epcnlàllèa prendere altre milurc, e 
nel tempo ifle/lo il Conte d’Horn ebbe l’ordine di proporre all’Aflènv 
bJea per Rè Stanislao Ix^cziiiski Palatino di Poliiania . II Cardinal Pri- 
mate , che avea già contratto altri impegni , parve cofleriuto a tal 
propofizione , e non mancò di rapprcléiitare al Conte , che una e'e- 
zìone precipitata non avrebbe pro<Iotto alani buono efiètto: che’i 
Rè di Svezia non dovea ofiinarfì a un lolo Candidato: e che la pre- 
mura , che dimofirava per Io Palatino di Pofnania , prcghtdicareb- 
bc alla libertà dell’elezione , di che il partito contrario non avrebbe 
mancato di prevalerfi , come di una vio'enza fatta ad una Nazione 
libera : ma le (ile rapprefentazioni furono iniitili , il Rèdi Svezia non 
volle più lungamente alpettare, e’I giorno per la nuova 'elezione fu 
fidato a’ fz di Luglio . 

In quel giorno Niccolò Sviecicki Velcovo di Pofnania , i Calici- Dieta fi 

lanid’lnovracla'n' , dipiosk, di Stremi , di Brzefe, di Cujavia, e traef^rtfie^ al 
di Radziow' con tutta la Nobiltà fi trasferirono, tic ore dopo del mea- f*’’ 
to giorno, al luogo, ove ordinariamente fi tiene la Dieta generale va eita^eae - 
per la elezione di un Rè , ch’è appunto in piana Campagna a mezza 
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———— jjga (), Varfivia , e preffo al Villaggio di Vola . Coli s’innalzaf a fre- 
lé della Repubblica , un coperto di tavole difpofte in giiifa , ebe for- 
mano , come una gran Piiizza ■ o Mercato , e codtfto luogo chiama- 
li in lingua Pollacca , Szopa , che lignifica propriamente un luo^ 
coperto contra le ingiurie del tempo , e li fi da ancora il nome di Ko- 
lo. Codello edificio fi (abbrico lotto la cura del Tcloricrc della Co- 
' rena ; Vi fi cava airintoiiio un foflb , c vi fi entra per tre parti : Co- 

là fi portarono adunque li Iliddetti Palatini ,e ienatori per procede- 
re alla elezione del nuovo Re : Ma il Cardinal Primate, il Gran Ge- 
. neral della Corona^ e alcuni altri Scaitori , non vollero intervenir- 
vi, e fi mantennero olìinatl in quella loro feparazione , anzi il Pre- 
lato diflc a’ Deputati , inviatili dall'Alièrr.blea per invitarlo a traSr 
fcrirfi al Kolo , che penfaflcro i Conlederati a non intraprendere 
cola alcuna centra le leggi , e a diflrir reiezione pa pochi altri gior- 
ni: ma il Conte d’Horn, il quale a vca ordini afibluti rial (uo Rf di pre- 
mue Itlczione , iniòfpettitofi del motivo del ritardamemo ,ìnfinua- 
.5 lodai Cardinale, a vendo gli prefo il fito luogo ncirAflemWea , in- 

duflè il Vekovo di polnania a fare ilìanza per la nominazione di un 
nuovo Rè, e fu in ciò fecondato da molti Deputati , i quali dicevanli 
guadagnati iLilla Svezia ; nulladimcno l’AflèmbIca gìudièò convene- 
vole di fpecbr nuovi Deputati al Cardinale, e agli altri Senatori, per 
invitarli un’altra volta a trasferirfi ali’AflembIca . 
il Primate, e Fra quello mentre i Deputati di Pollachia fi accoftarono al Ko- 
éiltri Senatcri lo, e olTervaiido quei luogo circondato da 300. Isagoni Svedeli,e 
MOtt v'inttrvtn. da Jccclàiiti, Ictiza porre a conto Un numero infinito di Oficiali Sve- 
ler.t . dcfi , che accompagnavano da per tutto il Conte d'Horn , li arrena- 

rono alquanto irrelòtud di quel , che fardovclTcro; ma continova- 
reno pofeia il lor cammino , ed entrarono neirAllèmblea . Allora il 
Signor jeruzaiski dilTc al Gran Teforiere Sapieha . Cime ( mollran- 
doli le truppe di Svezia ) unti t lezi otte , ebe fi fa coi favore deirarme 
Svedefi , potrebbe ella fujfifiere i potrebbe ella ejfir libera ì La Kfpttb- 
biica potrà patir difgratie per gualche tempo , ma pH Autori di tai 
it for ditti faranno infilici per fempre . Li Scrittori , ed anche i piò re- 
centi , avvcrtilcono non ell'erfimai làputa la rifpofla dd gran Telo- 
rierc : ma verillinilmente , perch’egli era un de’ piò fervidi parugia- 
iij del Rè di Svezia , non potè approvare il libero Icmimentu del Si- 
gnor Jeruzaiski . Lil^eputati fpèliti a’ Sciuturi allenti nonriufeiro- 
no nella lor negoziazione , e tanto il Cardinale , quanto il Gran Ge- 
ueralc, ditliiararono non voler trasferirli all’AlTemblea , e i Pala ti- 
ni di Lcncida*, c di Sira'dia fi fculàrono fnpra di una finta indìfpofì- 
zìoim; , onde il lólo Palatino di Pofiiania , già dellinato a portar la 
Corona di Pollonia, portelli alPAlTemblca accompagnatò da’fuol 
domeltici , 

tette cpfefi- Il Marclciallo , coimnollò dalla renitenza degli alTenti , rappre- 
x.tene, thè vi fa fientò all’ Allemblea eflcre allolutatnente necelTario il différir l’elezio- 
,7 Depatmie ài ne fino a 14., poiché allora avrebbe ponilo nominarli un Rè coll’ 
Peliaitia . imivetlal coniemimuito di tutti l Senatori, c de’ Palatinati aflenv 
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brati a Varfayia . Egli fu però ùitcrrono nel fuo djfcorlb da’ Parti- ~ 
gialli di S velia, i quali inccmiiidarono a premere più, che ma! il 
Vefeovo di Posnania a nominare un nuovo Re nell’ alJcnza del Car- 
dinale , e colloro furono viceiulevolmcnte intcnotti da’ Oeputati 
di I oilachia . Miajjguor* ( gridarono tifi al Vefeovo ; noa w reu/ie:e 
allt loro ifi/Uu , ^rebt noi ci froufiiamo tmto contro nli’titaiont , 

^n/mio contro alla mmina /Tnn nuovo R,i i 11 Matcfcìal Bronisa di- ^ 

chiarò ja medefìma cofa : ma tutte quelle perfualioni , c pretelle non 

produflero alcuno editto , perdie i Dcpiiuti , ' guadagnati dal Conte 

d Horn a favor del Palatino di Posnania , continovarono a jircmerc 

l’elezione . Allora il Signor JeruzalsEI vi li oppole dì nuovo . Bi/b- 

fnareiit ( diis’ egli ) badar firn tqfi» alla con/èrvastone dtHan^ra li- 

Itrtà , chf ad una nuova tle-Jane . Ella die ejjir libera , • /rat tanto 

fi fr e tende t fonar ci a ri cenere un B.i dalla mquo di una Eote/aa Stra~ * 

niera , Leleg^i del Beatne vogliono, che truppe eflere non p'<fano acca- 

fiarjì al luogo fcelto per E elezione , e noi Jìamo afediati da Fanti , e 

tir agoni . b tal puijfa fifa violema ad una cofiituzione , eh’ è la bafe, ^ 

e’I fondamento della ntiftra libertà} io non declamo per motivi par- v 

ticolari contro di un procedere tanto poco conforme alle noftre leggi : 

Ma riguardo foltanto pfintereJPi della mia Patria , e fono anche dìjpo- 
fto a rlconof cere per Bi colui , eh' i prefnte a quefia AJJèmblea, che ci 
afeolia , che noi tutti vegliamo , t che vuoi governarci a qua! fi voglia 
prezzo: Ma fa mestiere di far prima la Pace colla Svezia , di corri- 
gere U leggi invece di maggiormente violarle , efoprattutto di evitare 
codetta dipendenza tanto ingiuriofa alia Nazia/ie , che ci straficina y/’ 
ciecamente ne’ feutimenti di un Principe straniero. Non iafeiamo 
cattivi efempU alla nostra ^feriti. Non intrapendiamo cofa in . , , 

pregiudi do della autorità del Primate, e del Senato. Talee stata la 
mira della nostra Confederazione . lo fon pronto ad acconfentire a tut- 
to fubito , che farà data etjervanza a queste formalità : ma protetto 
in nome della Provincia di Pollachia , di cui hi P onore ePeJjer Depu- 
tato , contro a tutto ciò , ^be potrà intraprenderti , fe 'queste tor- 
malità non ti enervano. Codelle parole furono confermato da’ De- 
putali di PoUaìnia , che proteflarono altiesi contro all’ elezione . 

Li Partigiani del Rè Augullo fparlèrn allora , che il Conte Tumultuaria 
d'Horn , corrucciato in veder la fierezza , colla quale i Deputati di elevine di St». 
Pollachia difendevano i privilegi del Reame , ay vanzolTi verlb di lo- Leevin- 

ro infultandoli , e minacdandoli , e facendo anche approflimare le ’ 
fue truppe , acciocché maggiormente intimoriti li dilpontllLTo a far 
la Aia VI lenti: ma che Jeruza ìJlì, e luoi compagni, piTlìllendo nella - 
nobile rifoluzione di non coniéntir giammai ad una elezione, cheli 
parca caVcflarc tutte le lig^ del Reame, furono infcniibili a quelle '• r.l t 

minacce del General Svedcle . Qgefio i fi lu go ( gi idavano erti ) dove 
noi vog/iam morire per la nofira liberi à . Metteteci in pezzi . Noi nou 
pretendiamo foprawivere alla perdita de’ n Jh ì privilegi , e delle no. 

/ire prerogative . Il Conte d’Horn , vedendo l! poco trtetco delle lue ' 

vùnaca, impiegò il Veicovo dj i osnaiiia per tirare al fuo partito i 
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Dentati di Pollachia; ma nel tempo, che il l^Uto conferiva con 
cfli , fu in un tratto interrotto da un fommo ilrepito , che cangiò in 
poco tempo la faccia degli aflàri . Il Signor BroniJtovski , Deputa- 
to diPosiunia , fu la caufa dello Ilrepito per mezzo del dìicorlo, 
che promrnziò ned Aflimblea . L'tnormi contribuiicni Jc'Svttlefi , 1 
SnJJaMÌ { dHi’ egli J bnnna talmente rovinata la PolloHia Maggiore , 
eh'i imfojfihile a tfuefla Hi rinutterfije non fi vede liberata dalle truf- 
fe dr antere . La fola eletione et fnè procurare un tal vantaggio . Per- 
che dunque noi la digeriamo ì io dichiaro in nome del Palati nato , di 
cni fon Deputato, per Ut di Pollonia, e della Gran Dacea di Lituania, 
Stanislao Lactinski Palatino di Posnania. La lua nomina fu ben to- 
(lo confermata dagli amici , e domcllici di codcllo Signore , e tutti 
inlicme premettero il Vticovo di Posnania a prendere il luogo del 
Primate per procedere; alla nomina . Egli domandò adunque tre vol- 
' te confecuti ve a’ Deputati di PollacJiia , fe perfìHevano nel lor fenti- 

mento rilpctto al Palatino di Posnania , c non ollantc , che coloro 
>v avellèro altrettanto volte proteflato centra la di luì elezione , il Ve- 
feovodi Posnania gridò. Piva il Streniglmo Stanislao I. eletto Rj 
di Pollonia . La fua nomina fu feguìtata ila un’ applaulò poco mcn , 
che univerfale , e le truppe Svedeii fecero tacere colle loro contino- 
vc (cariche i Deputati di i’ollachia , i quali coiuituiavano a decla- 
mare contro a Quella elezione , e che prefero frattanto il partito di 
ritìrarfì , vedenjo, che le loro proteilc non prodticevano alcuno ef- 
'>. fetto , e furono in ciò Seguitati dal Marefciallo della lor Confedera- 

* zione , dopo di avete anrh’ egli proteflato contro dell’ elezione . 

Motivi del Si aflieura , che ’l Re di Svezia li fofTe celatamcnte trasferito al 
trimaie per ««a luogo dell’ Ancmblca , c che mifchiatoiì nella folla folle- flato il pri- 
mo a ^darc , Viva , fubito, che il Vefcoi o di Posnania dichiarò 
SunisTao per Rè di Pollonia : ma non pochi Scrittori han confidcra- 
to , come una (Iranezza , che ’l Cardinal Primate non abbia voluto 
intervenire ad una elezione , eh’ era un frutto delle lue lunghe , e 
antiche difpofizioni . li Prelato però ebbe le lue mire in tal corulot- 
ta , e i motivi , che in tal guìfà fecero regolarlo, non erano di po> 
corìlievo. Egli era per inclinazioneimpegnato a loddisfare iaPa- 
lariiu Towtanski , i di cui ìutcreiri erano molto oppofli a que’dcl 
Rè Stanislao : Altronde il Primate , come Arciveicovo , e Cardinale, 
era cudrctto a non dilguflarli il l^pa , che facea continovamente 
premerlo dal luo Nunzio a riaccomodarli col Re Augudo , e perciò 
ciedettc dover operare in gniti , che ’l fuo coikotÌo a riconolixre 
Sunislao funbraflcpii'i toilo un’ cflcccodi ncccllìtà , che una ultro- 
nea fcelta , e per ultimo offerva va il partito del Rè Auguflo non tan- 
to abbattuto in Pollonia , che non ioITè capace di rimrgere , tanto 
pcrch’ crai) molti i Pollacchi , e Senatori , die lo foflcncvano , quaiv 
co perche le lorze de’ Tuoi propri lutati , unite a quelle delia Ruflia , 
erano hifEcienti a tenere per lungo tempo lecofein bilancia, e , con- 
fideratafì la fòrte giornaliera dell’ arme , quelle potiuno eflcr capaà 
di refritui tic la lu|xtiorità perduta ; Laoiuie il Cardiuale operò con 
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TOlitica , fc volle lafciarfi la porta aiwtaper palliar la fila riconci- ~* 

liazione, fenwi per avventura il corro digli sffin rave/Tc refe ne- 
ccITiria , e lece ufo della maflìma , che infogna , che anche uiw ilol- 
to, fe tace a propofito , è riputato per Sa vio . 

In queiio luogo entrano ancora molti Scrittori a difaminarc, /*• 

fe regolare, o illegittima lia fiata l’elezione del Re Stanislao , crougr 4 U validi- 
di vili tra loro in farne giudico , altri foflenendo efier ia ragione dal rà, « invaliditi 
canto di quefio ft incipe , altri eflere fiata la fua elezione un frutto ^tll“ fl*0»mt^ 
degl’ intrighi de’ fuoi partipiani , e un’effetto della forza superiore ; 

delle arme Svedeli . A noftro credere la decifione di quefio llrepito- 
fb aflàre dipende dalla difeufiione di due punti preliminari , fiabili- 
ti i quali farebbe facile a farfi il giudico delle ragioni delle due par- 
ti . Efovrebbe adunque efaminarfi primieramente , fe legittima lia 
finta l’AlTèmblea di Varfavia, fecondo il tenore delle leggi della 
Pollonia , e in icenndo luogo, fe vere fieno fiate le colpe Solfate 
al RèAngufio, onde , fecondo ciò , che leifiefiè leggi hai» prefcrit- 
to , rotea la Repubblica fiimarfi fciolta dal giuramento di fedeltà , 
c dichiararlo immeritevole del Trono, negarli l’ubbidienia , e pro- 
cedere alla elezione di un nuovo Rè : Ma perche noi crediamo , fe- 
condo il nnfiro ifiituto , non dover prendere partito , riferiremo 
in quello luogo, colla maggior poflìbile brevità , quanto dalP una 
parte fi è detto , c dall’ altra rifpofio , e lafciarcmo intera al leggilo, 
re la libertà di forni il giudico, che pifi filmerà ragionevole . Li Par- 
tigiani adunque del Rè Augufio adducevano per prima pruova di 
non eflere fiata legittima l’AUèmblea di Varfovia , eh’ ella non era * 

fiata libera , poiché la Città, in cui la Dieta della elezione cclcbra- 
vaii , era come invefiita dalle Soldatefche di Svezia , che d’ogn’ in- . , , 

torno circondavano il Kolo , onde potea dirli , e con ragione , non 
eficrc fiati i l’ollacchi, eh’ eletto aveano il Palatino di Posnauia }»cr 
loro Rè , ma il Rè di Svezia per la loro bocca , laorwic , s’è vero, che 
non puh trovarli giufiizia ove ne Iddio , ne il dovere , ma gii uomini 
fi temono, lafciavafiallealtrcnazioni imparziali il giudìdo, (c^- 
tea a vèrfi ragione di una elezione , in aii li membri deH’ Aficmbici, 
che la fecero, non aveano la libertà dio]»inare lecondo il vero lor 
lèntimento , in cui venivaii a partorire il frutto de’ peivati , ceri- _ J ‘ 
minali maneggi , e inciti tutto opera vali collo fpavento , colle mi- 
nacce , c col ferro alla gola . A quella jirima cppolàionc riljxinde- 
vafi da’ Partigiani del gè Sfaniilao eficre pur troppo firano , che per 
parte del Rè Augufio fi addoflàfle alla Dieta' di Varlàvia qml , ch’era 
un ptiro effetto della fila firabocchevole ambizione , de’ U»oi inibbli- 
d mancamenti , de’ fuoi pcrnicioii difogni : Che lìccome nelle Sacre 
Carte il Principe savio è chiamato lo fiabiPmento della Repubblica, 
ersi all’ incontro il Principe ambiziolò , e infedele ne diventa il di- 
flrijgfimento : Efier nota a tutta la Tara , che la fatale invafioite 
fklla Livonia fatta dai Rè Augtifio contro alia Pace di Oliva , e feiv 
za participazione delia Repubblica , ficcome era tenuto per le leggi 
del Reame , c per li Comm/a , avea coftretto il Rè À Svezia ad 
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entrare armato In Pollonia : Quindi effer derivate le deplorabili fciai 

eure , cheavean quali rovinata, e dillrutta la nazione, quindi I 
lacdueeiamcnti , gl’ incendi , le rapine , e le violenze commellc da 
SS™ .Nobili, econtra'i Plebei. « 

' pendio delle ii.«i , la rovina deJa likrtà Pollacca , e 1 roveftiamwi 

W delle antiche collituzioni, che a v^ Icmpte fatw » 

e lo Iplendorc della Repubblica: Cfcjcfte appunto elT^ ftate lecau- 
fc che avean prodotta la loro Coulctlerazione , quelli i mali , s'u 
S «l^a/di riparare , c le la Città d, Varia vu . .n cu. la aej» 
per la nuova elezioiw tenevali , era come bloccata , e invelliu dalle 
Trtippe di Svezia , quello era un’ inconveniente . che li«ome nello 
flato (Ielle cole non a vea potuto evjtaHi , ^ lafciavali a> g.udicio 
delle flefle N.iwoni imparziali il dcciifcre , fe dovea d.irfcne la co.pa 
a chi coflrctto dalla nrceflità l’avca folamente tollerato prr un tem- 
po , acciocclic fe ne liberartc per fempre , oppure a chi per diltwd- 
nato capriccio , e con linillre intenzioni I a vea promoflo , lofpinto, 
o rome ner forza intrcxlotto nèl Regno . , „ 

Dicevafi in fecondo luogo dalla Confederazione Rple di ^n* 
domiria. chenonpotea mal dirli legittima l’elezione di Stanisiao , 
poiché l’Aflcmblea , eh’ eletto l’a vea , non era Hata unanime . anzi 
^se llefld apertamente difeorde; Che di io. Senatori, li quali lot- 
tolcriflero il rifiuto d’ubbidienza al Rè Augnilo , iwn ftirontJ, fe non, 
cheil Vcfcovo diPosnanin , e li tri Callellani di inowraclair , di 
Plotzko.ediSfZcmi, che diedero il lor conlemirnento alla nuova 
.• ■ . elezione ; Che il meddimo Marefciallo della ConWerazione protcllb 

altamente contro a quella nomina fatta a forza : Che li Cardinal Pri- 
•> ■ mate , ficcomc i Palatini di Si radia , e di Lencicia , non volfej® "*te^ 

veitire al Campo della elezione , c che il Gran Generale, e 1 1 alatino 

di Brz(^c, abbandonarono poco a pprelfo il partito de* Sveddi,C]|M- 

tellarono egualmente , e contra l’atto della nuova elezione . c c^- 
tra quello del rifiuto di ubbidienza , che pubblicarono elfere ftatj 
sii^ti alottofaivwc. Oltre che qualora andic tali protellagiotu 
non folTero concorfe a rendere illegittima PAllemblea di Variavia , 
nulladimeno una sì fatta adunanza non compolla , che di gO-o4a 
razionar} . non avea il dritto d’intraprendere l’elezione dt un nuovo 
‘ Rt , c di arrogarli la facultà l|xttaine a Ila RepuWjlica , che fola a vm 
il dritto di e'eggere , e deporre i Rè , ficcomc llabili vafi dalla ColU- 
tuzionc del 1 607. folto di Stgifmomlo II I. , e tlal ’ahra 
del Rè Gio: Cafimiro . Al che rifpondevafi per parte de ConlalwU 
di Varfav» , che la feiflìone de’mt mbri nelle Diete non «a «-'ufa 'uu- 
fitata in Pollonia , c che larebbe a ddiderar/i , che non fowr'"**'|“ 
frequenti ; Elfer noto a tutti , che dopo la ritirata di Arrigo di Valoe 
la Nazione fi di vife in due fazioni, e che l’un de’ partiti ele^tte St> 
fano Battoli , e l’altro Maflimiliaiio d’Aullria , ficcome nella fine ( 1 ^ 
lo fcorló Secolo , una parte a vea nominato-il Principe di Conti , I al- 
tra PElittor di SalTonia , oche fempre il pifl forte avea riunito le ia- 
zioni , ed era rimaflo pacifico poflcHorc del Trono : Che il Re AugU- 
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(Io meno di opiii altro dovia rinfacciare alla Dieta di Varia via la po- 
ca unaninticà de’ fiioi membri , poiché fe quella circoHatua ballaire 
a rendere illegittima una elezione , la lua iarebbe Hata la men rego- 
lare dell’ altre , non cHendovi dubbio , che la parte della Nazione , 
eh’ eletto avea il Principe di Conti , era la pili niimcrofa*, e la più ri- 
guardevole , come compolla de’ prinri Signori tlci Reame , e col Car- 1 
dittai Primate alla.tclla , e pure ut quejla la litccombeiKe , poiché il ^ 

Rè Augnilo colla forza in mano impaUronilfi della Corona, e collrin- 
fè ttitta la Nazione a riconofcerlo per Capo ; cavea fatta verificare 
a ftio prò la niafTima , che l’ambizione , e le querele de’ Grandi fono 

10 Icoglio , che fanno rompere la libertà delle Repubbliche , poiché 

a vvalutoli a propolito- della feiflìone de’ Pollacchi , avea introdotto tp 

11 governo dilpotico , ove non conofcevalì il nome di Monarchia : 

Che ri/lelTa neceflària irregolarità era anche accaduta allora a Var- 
favia , mcrcccche, (ebbene alcuni tra’ membri della Dieta avelTcro 
moflrata ripugnaitza d’intervenire ai Kolo , feguita poi l’elezione , 
avean col tornate riconofeiuto il nuovo Rè, e corretta colla lor 
fomnxffione l’irregolarità dell’ antecedente rifiuto , e che II* iw al- 
cuni tra d’elll abbandonata aveano la Confederazione di Varia via » 
dovendo edere riguardati, come difertori, e ribelli , non potean mi- 
norare lagiiilli/ia della caiifa , che volontariamente, e con rifo- 
hjzion ferma , c premeditata avcan prima abbracciata . 

La terza oppolìzioiie aggira vali indire, che fondandoli tutto 
il dritto della Confederazione di Varlàvia in pretendere tflcre l’iflel- 
fa,i he quella della PoHoiiia maggiore.la quale era Hata perfettamente 
li^ra, veniva da se medifima a diHriiggerii per l’evidente difcrtiiza 
ile’ fini , per cui l’iina , c l’altra eraiili unite , per pruova di che di- 
cevano, che li Palatinati, liqtiali erano entrati nella Confedera- 
zione dell’alta Pollonia , non mandarono i loro Deputati a Varfa- 
vla , fenon per conchiudere la pace , fenza dar loro alcun ordine 
di deporre il loro Re , e che ciò non oflante codeHi Deputati mede- 
fimi non lafciarono d’intraprendere ildctroniz.imcnto : Che co fioro . ^ 
fecero altresì come una fpecic di Lega , che non potea efllrc riguar- 
data , fc non còme intennxnte nuova , pokhc avea mire d/fTeren- 
ti affittoda quelle della Confederazione dell’alta Pollonia, di cui II 
Deputati, aflèmbrati a Varia via , non potean pretendere d’cflcr 
membri, poiché operarono contra il fine eninzialc di quella Con- 
federazioiM! , che avea per fondamento la difela della MacHà del loto 
Rè, c la confervazione delle leggi , donde inferivano , che invano 
li Dcpmati di Varfivia pretendevano di avere incorporata la Con- 
federazione dell’alta Pollonia alla loro , poiché cangiar non poteva- 
no una Confederazione fatta in favore del Re in un altra , che non 
avea , fe non la mira di detronfzarlo, fuiz’aver ricevuto per tal’ cHlt- 
to nuove iHruzioni da’ loro fiiperiori , che fulamente avean loro, 
impoflo di far la pace colla Svezia , laonde furono cflì in progreHb 
di tempo abbandonati da quc’mcdeCmi , che gli aveano iilvitatia 
venite a Vartavia, e la vera Confadcrazìone dell’alta Pollonia , eh’ 
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' erafi fatta rerla difcfa del Ri , fu chiudi incontrata 

razioncenualedituttigrOrdini del Reame , ftaWita a bandon^a . 

I •Aflcmblea di Variavia a tuttreiò rifpondea , che clTendofi i Pala- 
tiMti dd^i’alta Pollonia uniti inficme per travagliare unaiiimamcntc 
aprccm-hiuSoneddla pare, ripuu vali aver dii abbracaato qual|^ 
oue mezzo foffe flato giudicato il nifi valevole a cotifigtiirla . Eflèr 
la vera intelligenza ddleiltruzionl date da Palatini' a loro 

mandati a VarU 

arrrc lo per la dichiarazione del Conte d’Horn , o 

noti acconlentircbbc giammai alla race, le prima non fo(H fla 
Zfto^Ri Au tlli erano fiati obbligati a dar la mano al a 

hirderofizione , reme all’unico mozzo di rcllituire la tranquillità 
^1 Poflonii e che l’idea, eia volontà deUrminata di rimediare, 

f oSt™; S fón-c. . n>.ll . .h..®fe.v»o lo».». 

.o Iflri» . e I. mera. , e Jelb, C™falemt,one dell .Ira 
PoUonia e de’ Deputati , che fi erano afltmbrati a Varfavia . 

nìaiiarto Iuoto opponevafi efll re (lato detronizzo a Va rfavu 
un Ri ^be non era flato convinto di alcun delitto, ciò , eh era con- 
• « fa Ire^ fondamentale del Regno . che fiabiliva "on do veri, con- 

? J , S^lona rrima di eflère fiata convinta del luo misfatto , e ng- 

‘f' f?",™!-: 

Sfalle leggi .il Congtdlò di Varfavia non avea la facilita di paft 
far repente a^eflrcmità tanto grandi , c cosi poco ul.tate , per pri^ 

' vi di^he diceafi , che le Collnuzioni ili lH)llonia ordinano a re oro. 

li quali trovano criminali le azioni del Iwo Ri, diportarfi 
m^e per comunicarli li loro penfieri : Cile il Primate è allora obbli- 
«,o (Tandare a trovare il Rè . e di rUli in fegreto “<• avverti^-nto 
^vraa ciò, cIk- ( 1 tratta , con tutto il nrpetto dovuto alla là 

Reale • Che, fe dopo di ciò 11 Rè non modera la fua condottt, il Prols^ 
To dee ritornarvi la feconda volta , accompagnato da 
natori, pcrefortarloacorriggerfi: F.chein fine. fe qiiefla fcrenda 
dortazionc non fa veruna impreffionc nell animo d I Princi|v , il 
Primate è ancora obbligato di cfortarlo la tcraa volta in una Dieta 
Liwrie inprcfenza di tuttala Repubblica ; dopolequ.ili forcina, 

^attamentc^oflcrvate, fi acquilla il dritto dal Priitute di piihto 

^interregno dopo aver di ciò convenuto con tutti gli Ordini del Rc^ 
me quali cofe tutte eflendofi trafeurate in quella ^fione , ne fe- 
SrivaTche quanto dalPAffemblea di Varfavia erafi operato , efta- 
pi...- ' Il t*nnrc efnrelTo delle leggi . c in confegtienza il- 



fbpra a negativa di fatti , eh’ erano pifi chia.. - : - ' 

deHti loro Confederazione apparire, quali erano (lati i<Witti^p<> 
Ai al Re . de’ quali era Rato pienamente convinto : Non effervi 

maiK-.atercfortarioni del Cardinale . e a voce , e in ifcritto . e que- 

flc riufeite tutte infrmtuofc , c che fe in qualche arrofl.inza erafi 
maiKito a quanto era flato preferitto dalle leggi , ao do verfi 


Digitized by ( '■ !s*k 


tlURO DECIMO NONO. 


lor Anno 


fare allIrte/To Rè AuguRo , chcpcr fùa colpa avrà ridotto il Regno 
in tal confulione , eh* erafì relà impraticahile la rìgida oRérvaiua di . 
quelle coRicuzìoni , delle quali ballava alt’Alièniblea di Varlàvia di . 
over fegiritato lo fpirito , e confegirito lo feopo , 

Si tralafdann altre oppolìzioni , che fi faccino aH’elezionc di 
. Stanislao , perche ò ri|x-tono le iReHè cofe contenute ikIIc dette. . 
ònon fono di tal confiderà zione , che meritano di ellèrc nlèrite , e 
mflàrctnoin fecondo luogo a di vifarc quali Ikrne Rate le colpe addoP 
late da’ Confètierati di Varia via al Rh AtiguRo , e quali le riljxiRc fat- 
tevi da quello PriiKipe . SI tlillé primicramcii|e da (judl’ÀfTimblea. 
avere 11 Rò introdotto nel Reame un diluvio di Nazioni ilranierc, 
che ne avean divorato le vifeere, caveau tolto a' Poliacchi l’ufo 
di quella libertà , che lacca la maggior prer^atiya della lor Nazio* 
nc . Si rifpOle dal Rè eflère Rati I Cittadini aflembratj a Varia via co. 
loro, che avetino rotto i sacri ligami , li quali rendevano infcpartK 
bili gl’intcnffi del Ri da que’ della libertà, con rovifclare laCon- 
bderaziorte dì I.ubUno , la quale Ràbiliva funion generale degli Or* 
dini (klla Repubblica , edwconfufi per non a ver potuto riufeire a 

S romiiovere «I Trono ì( Prìncipe di Cotit) in pregiudicio della CaGi ■ 
egnante, avean lèmf're travagliato in fegretoper laroviiudel 
Rè AuguRo 5 e s’rtano confciltrali co' Svedcfi con allettarli ad en- 
trar ntl Reame per loddrsfarc la loro particolar vendetta . Dicealiin 
fecondo luogo avere il Ri AuguRo violato 4 c le^i più fondamentali 
della PoWonia, polche contro aHepromcRc, c giuramenti fatti nelU 
Faff/t Comtntn , avea incotninctau la guerra colla Svezia fenia il 
cqnicntimento della Repubblica , dond’era principalmente ailive- 
nuto il gran male, che ave» rovinatoli Reame . Al che rilpondevafi 
dal fiefTore Rata la guerra ‘della Livonia poRa fui tappetto nel gran 
Conliglio, in cui fu rifoluto di mandare una parte delle Trupi^ 
SaRóncin Lituania per làbbricare il Porto di Polangen in virtù dcl’a 
CoRifuzione del 1690., c che il Rè, giudicando allora a propolito 
d’impiegar quelle mcdcftnie Truppe al ricupera mento della Livonia, 
fece confidenza del lùo dileguo al Primate .il quale. In vere di diRuo- 
derlo da quella guerra , Vi‘ diede la mano , eria-vetM dal General 
patkuluna obbliganza di *00. mila feudi |>er fottofcrivcrc l’Atto 
deTSenato , cheautorizava il Re a quella imprefa . 

Si diflé per terzo , che le Conferenze lègrete tenute dal Rè Au- 
guRo collo Czar della RuRìa a Biizcn , axreanorovelciatauna del- 
le leggi fondamentali della Nazione , e contravvenuto a un artico- 
lo efprcRb delti P/a?» Conventi! , non cllcndo Rato mai lecito a Rè di 
pollonia di trattare, ùfare Allianze con Poteiue Rraniire , lenza 
il precedente tonlintiminto della Repubblica . Di qtielU accula- 
zione giuflifkavafi il Rè coll’éfcmplo degl’antichi Impcradorf , c Rè_ 
vicini , li quali avean fovventc vifitato li Rè di Poiicnia , critor- : - 
cendol’argt mento aggiiigneva , che le conferenze tenute per par-, 
te de’ Confederati col Rè di Svezia dal Signor Wacbslagcr , erano 
Rate più criminali, cpiù pemidofe, poiché dalle laiere ritrovate 
TOÌi.r, C c ua 
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tra le (crittore del Principe Giacomo SobieskI in tempo del Aio arre- > 
(lo. quelle non tendevano, fe non che a Aralcinar la Repubblica 
. nella inbiiTie iiurapreb del detronizamento , (otto il pretcllu di far 
h pace colla Svezia . Opponevatì per quarto , che runione ft;ibill- 
ta dasl lungo tempo tra la Cotona di i'ollonia r e la Gran Oucea 
di Lituania , era (lata interamente rotta dal Rè , e che vi A era ub- 
bidito ad ordini , e Patenti particolari , come le quella Provincia 
nonavelTe pii'i appartenuto alla Repubblica , donde feorgevanA a 
chiari Agni li valli diAgni formati per rendervi il governo dilpotl- 
co, e aÀoIuto. Rifpofe il Rè, che 1*001006 traila Gran Ducea di 
Lituania , e la Corona di Pollonia , già fenza di ciò pienamenie Aa- 
bi'ita . -era (lata refa ancor) piò perfetta in tutte le Diete tenute (òt- 
to il filo Regno , e che traile altre la Dieta di PaciAcazione avea 
corretto tutti gli abuA, che s'erano introdotti in quella Provin-- 
eia. 

Per quinto dicevaA , chele famiglie grandi , le quali pofTcde- 
vano le cariche dcAiiute a difendere la libertà > e ad impedire, che ’l 
Re non imraptendelTe cofa centra li dritti della Repubblica , era- 
no Hate interamente rovinate per mezzo di fegreti iiitri^' , di efilj , 
oppreilioni , ed anche di guerre domcAichc , come traUc altrc n’era 
un lagtimevole elémplo l'illuflrc Caia Sapiclu, che, colla tirannica 
motte del fu Gran Scudiere di Lituania , ne lafdava una funefla me- 
moria , quali coA; tutte erano ambe contri un efprelTo articolo del- 
lì PiiSa CoHveMta , Acrome contri gH antichi flatuti, eColb'tuzioni 
della Repubblica . RepikavaA dai Kc , che le famiglie grandi dovei- 
no dillinguerA dalle altre per m.zzo di un gran zelo , e di un gran- 
de attacco per griiitcrcAi della loro Patria, enongià code violen- . 
ze, ecolliammutinamcnti; Che doveano allenirli dall’ opprime- 
re la Nobiltà , la quale, quantiuiqiie meno ricca dì loro , li è il-mpre 
^ perù eguale , e non aviano il dritto di uluq>ar li beni de* loro fratel- 

li , e ^ IcaccLu-nclì a forza : Che b condotta della Ca fa Sapiiha, eia- 
minata in una Dieta generale , era Hata diihiarata criminale , e con- 
traria alle leggi |>er mezzo dì un Atto iòttoicrìtto da Capi ilUlTi della 
' Confederazione di Vatlàvia , e che rilpctto alia morte del fu Gran 

. ' Sctiihcre , non dovea qucAa imputarli , k non che a coloro, li quali, 

dopo cdcrfi polli in batraglia nella pianura di OUcinlci , lì av vanzaro- ^ 
no Aeramente centra la Nrbiltà armau , impignandoA temeraria- 
mente in un fatto d'arme , il di etti fucceiSb fu tanto funellot 11 Rè 
in AneproteAavanonaver mai formato cattivi difegni centra le al- 
tre famig ie grandi del Reame , anzi all’opoAo avente molte colma- 
( * ) Chiamanfi to di benefici , a’ quali avean corriftoAo con ingratitudine . 

EcoHomie It-/ Colla lelb oppoAzione diceafi, che le gii^icaturc delle Eco- 
Ten e aii'iclle al nomio (•> , le quali apprtcìirvano a’ ft'fi Referendari della Corona , 
Jommio etano state fatte da’ CommclTarj della Religion SaAòna , o in quelle ' 

cuT ciud earura ***‘* Privati li poveri RcligioA di molti Villaggi , che poUede- • 
appai tkne a’ Re- «crritorlodi Grodno : Che le cariche del Reame erano sta- 

téi cii dar; . ^ confcrìtc a’ Stranieri , che non aveanu la naturalixaiione , H pii*. 
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(?f una fola carica distribuiti a pifi perfoiic per ccltivare , c ac- 
créfccrc le nirbotenae domestiche , e (t era chiufo l’occhio alla inlò- 
lema , con cui liSaflbnl fìavcano uCumatoiHlberoefercizio ddla 
loro Religione , difpreRtando la giUrildizione del Vefcovodi ftjsii*. 
nia , e del Gran Mareìdal del Reame , lì quali inUtllaicnte fe n’erano 
lagnati. A queste imputazioni rlfpondevafi dal R^ non ciTerli mai li 
SalTóni impadroniti delle Giudicature delle Economie , e che ia com- 
mcflìonc ordinaria del Regno avea privato qtid Relfgiaiì di alcune 
terre nel territorio 'di Grodno , eh’ «Ili fi aveano ufurpato fopra li 
fondi del!’Fconomi.i Reale, abufando de’ privilegi da Itti , e dalla Re- 
pubblica accordatili: Ch’egli non avea data alcuna carica a’ Stra- 
nieri, e rifpctto a’ privilegi di una fola, che aVean potuto forfè ef^ère 
(bttolcritti da hri, aggiugnra frettare ai Cancellitve «lei Regno fefa- 
minarli pritha di porvi il fìgillo : Che il libero cfcrciziò dé'fa Reli- 
gione era pcrmeflo dalle leggi, e pure li domestici del Ré non l’avea- 
noefercitata , fé non che in privato nelle loro Caie , laonde costo- 
ro violavano affai meno le leggi , che non li Svetlefi , Il quali erano 
Stati caufa , che molte CfUcfe erano state chìufe nell» Pruliia , c nella 
Msfovia . 

Opponeva/! colla settima , che il Rè uvea ritenuto per moltì 
anni nel Reame f Safibni , li quali colla lor cattiva difciplina avean 
faccheggiato , e rovinato li Hefe,ciò, eh’ era contrario alla costi- 
tuzione del 1699. , con cui il Rè fi era impegnato di rimandar quelle 
truppe straniere , ed anche fi 6. mila utmrnf , cheli li era pcrmeflò 
di ritenere in virtfi delH PoBaCom’tnrtt , 'donde era adì venuto ,• che 
li Conimcffarj SafToni , li quali aveano li loro quartieri a Sandtimirìa* 
caThorn, ne avean fatto l*affegnamcnto a quelle pretefc truppe 
aufilìarieappunto, come l’avrebton fatto inirK-zzo della SalTònia , 
fcnzj aver punto riguardo alle prerogitivede’Gran Generali, a’ qua- 
li la Repubblica ha data una factilri , cheli rcrtde quali eguali a’ foro 
Rè, acciochc finflèro fempre efficaci a riparare i dif<>rdini, che un 
mal governo potefle un giorno far nafcerc tiel Reime. Replica vafif 
daiRèePere Strano, che il partito contrario afcgjfle una costitu- 
zione anteriore , chela Repubblica avea fatta , quando rilrovav.ifi 
fu una fituazicne diflè-rcntc da que'la di allora , poiché avendo nel 
1699. stabilita una legge , che dovea (are ulèir dal Reame le truppe 
straniere, che li cranoaffiitto inutili allora, l*avca poi rivocata quan- 
do l’ai mata Svedelé penetrò nel cu't del Reame , aggìugneikln , che 
li Capi del partito contrario furono prdòmi aigran Conlig io , che 
aiitorizò il ritorno di quelle Truppe , e che il Wmaté colla propria 
mano ne fottofcrilfc rAtto , con cui stabilifll , che ii Rè non riman- 
daflé i SafToni , feron dopo la conchiiifion della pace, laonde non 
rotea rfirfi , che quelle truppe fùlFiflevano nd Reame , fohza il con- 
lentimento della Repubblica , anziché, fecondo i termini cfpréfli dell* 
Atto de! gran Configliodt Marienburgo , li Salloni nonfiulurpava- 
ro ftitieTariameme U titolo di truppe aiifdiarie. Rifpctto poi a dò > 
dte ii li'ppponcva intorno alle priTogativc de* Gran Generali , (eco 
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' vedere , die rAflcmblca di Varia via parlava di cofloro , còmclè i fc: 

condo le letó, non dircmlencro dal Rè, qirando altre volte iion pot 
ledevano kuiro cariclw a vita , m i la lalciavano in fin della fjKcUàlo- 
' ne , per cui erano llati creati , e fc dopo il Conte Gio: Tarnow sld » 
che lu il primo ad averla durante la (tu vita , continovarono a pop 

. • fedcria perpetuamcirte, fu loro tutta volta con molte cofttozioni rir 

llretta alTai la loro autorità , accioche per ambiaiont non li porttflè- 
ro ad innalaarf» al di lópra de* loroegtiali . 

. • , Colla ottava diceafi avere II Rè Augufto contra li Pttila CoHUih 

fa trafportato fuor della Pollonia gli Archivi tiel Regno, dove tro- 
vavanli in Originale tutti i Trattati , Allianze , e Convenzioni fatte 
con gli antichi Duchi di Ruflia , e generalmente quanto la Repubbli- 
ca avea di prezioTo , e di raro : Che l’Ambafceru da lui mandata allo 
Czar tb Mofcovia tra contraria alle loro leggi , poich’ era (lata fla- 
bilita confra l’tfprefle rroteftazioni d’una infinità di lìenatori , e di 
Deputati , eh’ erano allora ajawarow' ; Che li Configli diThom, 
di Marienburgo , edi Elbinga avean fatto il male della Nazione pii'i 
perteololb , e che la Dieta illefla di Lublino ne avea reio io «tato 
pib deplorabile , poiché vi fi era veduta in ogni maniera trionfar l’in- 
giuliizia , e l’innocenza eppreffà , ef|iolia alta critica maliziofa de’ 
>-» Mal vivcmi . A tuttociò rifpondea IfRè . che la Repubblica , c anche 

. li prhicipaii Capi dcirAflerriblea di Varlàvia, l’avcan ringraziato alla 
' • Dieta di Lublino di aver falvato gli Archivi, e le gioie dtdia Corona , 

li quali certamente farebbono fiati confumatl dal fuoco col Calle'lo, 
in cui davano rac.hinfi , le folfcro fiati lafciati a Cracovia , agg?U- 
gnendo, che il Cardinal Primate avea fatto torre dal Teforo la Co- 
rona Mofeovita , che vi Ila va , e l’avca Impcgiuta col territorio di 
Elbinga feiiza il confentlmento dcgl’Ordini del Reame : Che r Amba- , 
feeria verfo lo Czar delia RulTu era fiata fatta in virtù dell'Atto au- 
■- ■ terKieq, che la Repubblica avea meflb mgli Archivi, c che il Cardi- 

nal Mmate avea di proprio pugno (ottofetitto : Oie li Configii di 
Thorn , di Marienburgo , c di Hiiiiiga non avean fatto male alcu- 
• no alla Repubblica , poich’ erano Ila ti approvati dalla Dieta gene- 
rale di Lublino, e che in (giamo a quella , ella non pafiava per fira- 
ordinarìa , ( tholo rfoe fi li dava da’Confodctati di Varlàvia J fe non 
perché n’ erano fiati efclufi li Deputati di Posnania , edi Kalilth, 
quando non era fiata Ria colpa , che la Nobiltà di (]ue’ due Palatiiu- 
tl avea rotte le Rie Diete particolari , e fi era perciò mabiiitaU a man- 
dar li fuor Deputa ri alla Generale: Che in vece di aver ricorloallo 
ingiurie, calle invettive, meglio farebbe la Con federa zion di Var- 
- favìa a confeflàre il vero ‘motivo , chela facCa Oficrare, qiiai’cra 

■ . . jadichiarazione fatta dal General Horn , di non volere entrare in 

negoziati di pcc , fc non con una Confederazione libera, e inipcn- 
(fentc, che non porca efitr tale lenza deluderne il Re Augnilo , cl- 
fendo tale la vfilontà del Re di Svizia , a! quale non artiivafitlifiib- 
■ , bidire, poiché alcuni avean foco prefiin^gni tanto torti, che non 

' ' fotcaiio più rinculare , ed altri erano fiati .sforzati ^Ile Truppe 

• ' • ' ' Sve- 
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Svedcfi a portarfi a Vartavia, fenza aver mezzo alcuno dt falvarfi . ' 

Li II oppole co la nona aver egli tentato a chiari fi^ni di tende- 
re il Governo della Poilouia dilpotico , IkcnnK dcduccvafi dalie let- ' 
terc da lui Icritte al Re di Svezia , e tradotte poi in Pollacco , eh’ era- 
no date parte Ictittcdifuo pugno, e parte da lui iolameote lotto- 
'fcritte , e contenevano il diicgno di rovinar la loro libertà , ed 
erano ripiene d* ing:urie centra la loro Nazione . Per meglio; io- 
tenderc queda oppoiizione fa meftiere prefupporre , che le lettere , 
d Ile quali i Coniederati di Varlàvia LgiiavaaTi , erano (late fcritte 
ò dalKè ilkilb, ò dalla Contcllà di Kinigsmarck. L’elbatto, che 
fi fece di 19. di mielle della Comefia , non contenevano in verità 
cob , che potefle diventar lofpetta , poiché con eflè al^ro ella non 
fece, le non , che pregar li Minillri di Svezia a farli ottenete un 
udienza iegreta dal loro Re, al quale era incaricata di far piooofi- 
zioni di pace vantaggioldiimc . Vi erano però la terza , 1 ’uiKÌecNna, 
la dccimatcrza , e la decimaquarta , le quali contenevano alcune ef- 
prcfiioni, alle quali il partito contrario diede un maligno torno, e 
fono le fidenti . Nella prima di oucfle 4. lettere la Contcffii (crilTe , 
che il Ré di Svezia aver potea colla pace ciò, che andava cercando 
colia guerra : Sh li due erano (lic parole ) fi vtdeffero un tiorito , 

Ultra odio fi cAK^ìareH» tafio in (tmiciiia , che farebht trt- 

mttr tuttn f Eur'</>a : E fi il Ri di Svetta ha difeso di far Ut guerra , ... 

non pttì egli continoz^rla non oflante Ut pace, perlaquale lami cao- 
tica l Per giullificar quelle elprcITioni rifpondevali per parte dcTRò 
Augiifln , che il Re di Svezia non folamente libera vali colla pace da 
una pci'iob guerra , ma encttevafi ancora in illato di renderli necef- 
farlo alle Potenze intcrcITate allora nella guerra di Spagna : Che ìa 
lega , che propone vali tra’ due Ré, tK>n era relativa , che aliarne- 
del ima guerra di Spgtia , in cui il Ré Augullo , come Elcttor di Saf- 
foni.T , potea prender parte in qualità di membro dell’Imperio , e 
che in tal forma poteano amendue impiegar le toro truppe con varr- 
faggio lenza cominovarla guerra in Pollonia : Nella xi. lettera della 
Ct ntcflà leggevafi una pofiiiia , con cui diceali , die iPollacchi era- 
no traditori . c a ciò ri^ndcvali , con ilpii^areil fuo pentiere , aver 
ella voluto intendere elfcr vi de’ traditori ua’ Pollacciù, ciò, che non 
■vea cofa dioffenfivo per la Nazione ingciKraic. Le lettere poi, 
fcritte dal Ré Augullo illcllò , cran dirette una al Conte Hper, l’altra 
al General Rcntchild , la terza al Ré di Svezia ^ c la cmarta al Signor 
di Vicsthumb , fatto prigioniere da’ Svedtli , pcrch' era llato man- 
dato al Ré lenza palTiporto . Elleno contcìKvano in verità degl! a v 
v.iniì da parte tkl Ri Augnilo per la p.ncc etm licurezza , che la ri- 
conciliazione de’ducRt- proccurcrcblK loro sommi vantaggi: Ria 
non potcvafi dar loro interpretazione piò maligna , fenondt cnèriì 
fatd quelli avvanzi lenza fapuu della Repubblica , e come di nolco- 
fio, perlocchcil Rè Augnilo dicca, che quelle lettere, in vece di 
condannarlo , giulìificavatio la Tua condotu , polche faccan vede- 
re non aver egli intraprefa la guerra dlLivouia, fe non per adem- 
piere 


V. 




’m* ’ 


Anno 




1704. ao< ISTORIA D’EUROPA 

pieve li ToEiaCsinenta , cl’ditlcolot ìi«rtctipfrtmdi$m>iifsi E eh’ 
' egli a vej ricercata la pace tolto , ch’erafi accorto aver poco piac* 
ciutoi)fuozcJopcriotx.’npubb 4 co. l>»OHA«fidi.r»coHm«iriarpitf‘ 
titmt { dicevafi in una d' quelle lettere ) fe non Ai vivr* i» buona in- 
te/tigtMui cot R,i Ai Svezia , e£inAo già Ubero piatto Aagf impegni t 
che uri bau finora f nato a farti la guerra. Codelli impt^ni erano 
li Pafla eofeventa , da' qUali era libero tosto , che il Tuo zelo avea di» 
Iplacduto alta Repubblica : Aggiugnevaii a ver egli ricercata la pace 
fubito, ch'erafi accorto roter qiiclk riuicir grata alla Pollonia , con 
eflèrfi anche lagnato di iiuep.rfdne, che pottan tra vcrbrla. h non 
ho ricevuto f leggevafì in a Itra Tua lettera ) alciute novelle Ai Oginskì t 
ma poco mi curo Ai riceverne: S’ ejp fanvé Aelkfciecchaggini , no 
dovranno dar conto alla Repubblica,: E con ciò vo.'eadirt, eh’ egU 
lagna vafì dr costoro , li quali, con attaccare iirprudeiKinieme i Mve» 
dell , mettevano a tikluo la Repubblica , e laccano uafcerc nuovi 
Ostacoli alla Ikce. 

L'ultima , c la più conTidcrabilc delle oppoTizioni rigwrdav* - 
l’arresto de* Principi Giacomo, e Costantino Sobieski lèguito nulla 
S'ct.a per ordine tW Rè Augusto nella maniera al filo luogo rilèrita . 
Li Confederati di Varfà via non mancarono di amplificare l’irrcgola» 
rità di queU’azione , i- rammemorando la protezione del Ri Augusto 
' accordata ne' Tuoi Paffa coeeventa a que’ degni f^diuoli del Gran òo» 
bieaki, rimproverarono a ^1 Principe il vi<>lamcnto di questo ar- 
ticolo, epetefero aver egli , con quell’attentato , vibrato li colpo 
mortale sila libertà della loro Repubblica , non potendo piò dii fi li- 
bero alcun Peilacco (òtto del (ilo govanoj una volta, che il (àn- 
gue Rute de’ Rè di Pollonia non era efcTite dalle fue violenze . Le ra- 
gioni, che il Rè Angusto addullc per giustificar qucil’arrcsto , che 
in verità , fecondo le leggi della Polloaìa , era oltremodo lrregolarc« 
furono, che llPrincìp Giacomo in vece di prestarli il giuramento 
di fedeltà dopo la tua eiezione , a v^a incominciato a tramar degl'in- .• 
‘ trighi , c dc^ criminali maneggi contro di lui ; Che avea volino efier 
Re di Pollonia a qualunque prezzo : Che fi aveano in mano fue let- 
tere , dalle qtia'i parca aver egli voluto torre ia Corona al Rè Augu- 
sto, e formato cattivi dilègni centra la lua vita , avendo apposta- 
lo della gente (òpra le strade, pr cui il Re palTar dovea • e fatto 
ufo del veleno' , e degli afi'aflinati pr farlo sbalzar dal Trono : F, che 
in quanto al Princip Costantino , costui era stato fatto prìgioracre 
centra Tordinc del Rè, perche rltrovollì con Ilio fratello nei tempo 
. deiràmsto, e difle in fine eflèr pronuj a riporre in libertà rimo , 0 
V l’altro » purché la Repubblica entrafié Mallevadrice pr effi , che non 
intrapcnderebbono pr fà vvénirc cofii aicuiu cóntro di lui . 

Queftoiè apptmto ciò , che fi difle, cfirifpiè da’ Confedera- 
ti di Vaifavia , c di Sandom’ria , ò |ier giuflificare, e impugnalo l* 
elezionc-del Re Stanislao, o pr dcnigrare»c difeiultTC la condotta del 
Rè Aufufio I t l’accorto leggitore ptrà trarne lumi bafiunii per 6re 
. ' un giu/lo, erinccrogiudiciodi'quelb contruverfia. Per rarte però 
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dtMa Confcderazinnc Reale di SaiKlomiria li credette aver molto Rua* "" 
dagnatoallor, che il Hrincipe Girolamo Ltibomirski , Cafteiianodj 
Oaco via , e Gran Generale tfclia Cotona , abbandonò TAflemblca , 

di Varfa via ,jx>iccl>e avendo cofhn dovuto produrre le Aie ragioni 
in un Manifelto per Riuflifioar si fatto abbandotumcntu , li patti- 
• f iani del Ri AuriiHo luppoleto ellèrli Tveiate tali cofe in Quella Scrit- 
tura, che non reliava Ichermo veruno a* Confederati di Varfavia ' 

per Icflcnerc la loro ribellione controal legittimo Priocipcj ccon- 
tra la comune Ripubblica . Perche nulla manchi alla piena intelli- 
gema di quello gran luccellb , ecco il Manife/lo, di cui parliaraa 

fn-cbeia^rfAem, ek* l* mi* ^ioui fieno conoficiute Antutu Men ìfefto Jet 
/a terra, effeciahnentoAalta^f^bhUcn Ai follonia, ofen rifolnto Gran Generata 
Ai forre a coperto lamia vìrt-ii , lamia fidìùJ, e'imio amore per là Luiomirt(i , 
tatrìa, Aalla ctnjnra , eAàlle matigm interpretazloiti Ae' miei Ni- 
mici , pente altrettanto ignorante^ di , che rignarAitti affari cor- 
venti t quanto di maligna intemicne per me , mi fon determinata à 
Ante alla luce nn Manifijlo , in cui tutta la terra fofia veAere quali 
fieno fiate k ragioni , che primieramente mihan fatto entrare neilà 
ConfeAtrmione AelCal/a PoUonia , e che ìnapprefiomi hannaohiUgaia 
a fepnr armene per unirmi al Corpo Aella Pf pubblica, e a! fuo Capo il Se- 
renifilmo Ut Angulto Ih , mie hgì/ timo Sovrano • Ali fiapermefio pri- 
ma di cpy altra co fa Ai dar qui fendale Un fofpetfo Ai vanità uua leg- 
giera idea del meda , con cui mi fon governato finora , col cammi- 
nare Julle tracce do' miti Antenati , li quali han fatto cenfifiere tut- 
ta la lor ffirì a, a confervart , anche a cofio della loro vita , e da' loro 
beni , la li berti, eie leggi della Patria , hht incominciato dal mia 
XVììì.annuaftryir la Pfpubhlica nelle Armate , e dopo qud tempo 
fino allavecchiaja, in eni fon pervenuto , non bè lefcido frappar f 
etcafione ale una di forvi ria , fia neW armata , fa con ajftfiero a. tut- 
ti /#■ Configli A lo fono afcefoalU disili per gradini , e finamente , tfr 
.fendo arrivato alle più alte cariche deli’Aìmata,edelSenato,hbfem- 
pre Pentito H prfo dello mie obbligatiini , » mettendk a parte ogn'af- 
troineerejje , tanto pubblico , quanto partic 'olaro , hi dato nella mia 
porfina il primo, e’I più grande eftmpjo de! otlo , cancnili PoUacebi 
fono obbligati a concorrevo con una finctra unione, o per ogn altra v{d, 
atri doro della Peoubblìca, che noi inggi'am ridotta alle-ultime efige-'l 
miti, oalriftabilimenìodeUafua antica libertà, e delle fue leggi 
■ di etti tutti ti fondamenti fono eggiJi renefeiati .. ^ 

Uopo una g^r» di prefio a 20. anni colla Porta , . Gntrra , la dì 
cui cont inovaoione ci enea impegnati a mantenere in piedi un Arma- 
ta motto numero fa , e a fmugnère il Pfame con ctntrfhuzioni , Noi 
venuimo infine a far la pace tea licenziare la magri or parte delle nor 
pire Truppe per folkvar quefto RfpnodalPefazieni 'jraor dinar te , del- 
le quali na fiate caricato . Le frappe, che ci refiarono , rimafiro. 
diminuite , t fenaa rfitgnamento di fotdo , principalmente le Truppe 
regolate, e la fanteria , mite quali ^tufide tutta la firsa delie Arma- ^ 
tei Ceti riguardtindo la Pace f comefieura, dlfarntammo la f{epub- ' 
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tìictt, t bt tmffemrm finr di stnf di ptttr e»nti»nart dutl^ 
ttmfeh guerra \ Qfffioieit » chemip»rii>* frinci^p ad*j^ 
prfkaft della ntctffiiidi wtabitpiM Ptiee\ * a /attutii i.mki 4(^4* 
ftr riemciUarei colla Steai/i : Mula recifroca dijpdema aanumianh. 
defi tatto Uficrao tra'Citradiui diyaefto fregia, tf^li amimi 
divifi Colla iccafime di (jaefia guerr » , ,tde£tmd»mi altroutkomortpj^- 
che ne k Diete , meli Configli aouaf gir tavamo alca» rimedio a 
divifi orni , e che alFopgft/ciò mam /evviva , fe non che ad inaffrir -0 
amimi , mom mi farve atcum meno piè efiicace per ovviare a quefii Ufi' 
eornveaienti , e per riflaèilir famoHt delle modrt/orte , e de’ mtffiti. 
Coafifìùche Una Confèderaùon pemrale di tutti li Falati vati , Terrò » 
e di fritti del Ream' , pur , che qnefia Cnmfideraointte /affi imdipem* 
dente dal , di , che fi è praticato più duna volta nella R/pub^ . 
blica . • - • ; 

Beco adarq ne quali /ter omo le r agi ani , chem'impegnarono adt^ 
fiderare mia Con/eder mi otte indigndente dal Bp . h /grava , che co», j 
ciì s'indjtrrehbe più/acHmente ilBj di Sveoia ad accettar la medi ir- 
%ien* della BfpupiUca . di cui diceafi Amico , e protettore , nel inetta 
tre , che dichiaravafi Nemico dei Ri, e fer/èguitavnlo colF arme eella 
rmnto . In effetto la medinitme per In pace mom eonvenia a chicchefia. ' 
mèpHo , che alla BppubhUca , la quale , efihtdo la parte , che /offerì* 
vainqneftaputrra , avea un fommn intere£'e a conthiudtre quest» 
tanto dofiderata pace , cii , ch’ella potea ottener più prontamente per., 
tnmo di una Confi derazi un generate , con app/trema , che il B$ di-, 
Svezia non potéjje ricufarglieìa . lì nostro Sererrijfimo Bè > ejj'endò par* 
te in esuesta /pecie di dccifione , non parca efwdiente , che vi fi mi*%t 
fchìajfi t foirbe nejfimo efier poi Giudice in cau/a propria, ^tmest»' 
mfdefima ragione impedì il Ri di Svezia di accettar la mediatione do’w 
Commejfarj , che la Bepnhhilca aita delegati per nomiua/attam dat*' , 
la Dieta del Bearne , pnichf questi Cemmefiarj rappre fintavano la Per*^ - 
fona dei Bè- Egli non ricusi pertanto di trattar coda Bepuhhiu'a per 
mezzo dtlìaConfiderozìonedeWalta PoHonia tosto ^ ch'ella incominci ù 
a intereffinfi atta pace dopo di aver fiparati i fttoi inter/fi da qnd del 

S CQeuttirttotìvi , e queste confiderazihni mi han fatta dejìdorara 
a ÙUfidtrazicn generale , non centra il Rè , benché bifognajje ajf>* 
httamente , che fijji da Ini indipendente . le hi ri con /cinto , che 
Fatta VoUonia non stvea voluto giammai ahhrat tiare alcun' altra via 
per la confervaziont della H berrà , e della oerfana del Rè ^ 'c -i , che mi. ’ 
fice credere , che qtteda Confederazione era lunua , e propriffma a 
proecurarci la Pace ; E benché vi/ijje molto da fofpettare , che li ma*, 
neggifigrtti di a'quant» perfine diuotavano vedute tutte particolari , 
fperavàfi tut/avolta , che la Bfpnbhliea, riunita in una Cvfifideraziosu- 
generate, dijpparebbe finn gna le cattive intenzioni di quella gntuv: 
iljejia fu adunqtte la ragione , che mi porti a perfuadere a tutti lì miei ' 
Amici , e anche B fcriirre alle piccole Diete, di itnirfi per lo bene pub*, 
btifo alla Co-fiderazione generale , Supponendo fempre , che le mipUori 
tejfe del Reame, riunite , preporrebbono al Re rii Svezia condizioni tali 
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fir ìd pdit fcmune , eh* dvejjero per /iir/itnttenfo una tratìauUlitk in- 
dltrrdbile per la P^pubbUea , e non pik ti sforzi eriminali del Aetroni • 
zmtento , più proprj ad accrtfeere li nojìri difardini , e l* ncjìre fur- 
botenze , che a proccurarci una buona pace . 

Certamente la B^epuhblìca ajjcmbra/a iu Corpo r.on adirebbe piattt~ 
mai ammejjò quefio termine inudito di detnmizamento , le di cui per- 
ni da je confeguenze Paxirebhnno fpoeSentata ,faprarturto ejjindrvi altri 
mezzi da contentare iifp di Svezia con provveder ml-medtfmo tetnpo 
alta ficurezza del noftra Rè. lo propop tutte quefl: enfi odia Confedera- 
zione , e infidetti fopra la necejfttà di rifiabilire una reciproca confi, 
denza traila Repubblica , e S. M . . Se dunque il Re di Svezia non avef- 
fé voluto accettare tutte te vie di ficurezza da noi propolìeii , adirei he 
fatta allora comparire una ojiilità manifilla , e intenzioni ben diffe- 
renti da quelle , che nvea dichiarate pubblicamente , quando entri 
nelf interior di quello R^gno . La Repubblica dal fuo canta, unita con 
quefta Confederazione , colle Jue proprie forze , e con quelle de Princi- 
pi vicini fuoi Alliati , fi fitrebbe vigorojamenie difefa cantra tutte 
le forze della Svezia . Lamia intenziot.e era ancora, che l'Annata 
del Reame tntrajj'e nella notìra Confederazione , e con quefla mira io 
avea ordinato al Signor B’trnacki , acuì aveu dato il comando delT 
a ta PoUonia , di uwf imurfi ai Palatino di Pojnania , e di ajfit/er» 
alla Confederazione , lo non cehma le mie intenzioni a perfona , trat- 
tava a vedui a di tutti , uou avendo il mini r pen fiere , che q •. »/ , che 
intraprendea , potejje diventar pregjudiciale alta mia Patria i altop- 
posto io avea una viva fperanza , che i mezzi , che io propouea,fa- 
rebbono aggiunti a tutti li fervigi da me refi alla Repubblica , colla 
fupposiztone , che questi mezzi f fiero anomeffi , e che tutti abbrac- 
ci afiero la Confederazione deìf idea PoUonia : Ma il dettino bk decijo al- 
trimente . Si è fatto nella bajfa PoUonia una Corfederazione , che fi i 
oppolla alta noffra , e che non avendo pefato te buone intenzimi di co- 
loro , i quali erano delmio fentimeiito , hk arreflaeo tutte le mie di- 
fpnfixionì tendenti alla pace , e tutti ti sforzi de! mio zelo , che non 
refpiravanl , fe m-n Famor detta Patria , fono fiati denigrati , e refi 
fojpetti I avendo i miei mortati nemici dai principio della guerra 
ifpirato aS. M. della diffidenza delle mie migliori azioni , fopra le 
quali bau fatto commentar] ripieni di malizia , e di calunnie . 

lo mi fermerei troppo fopra quello fuggetto , je imprenda ffi di fa- 
re una enumerazione ejatta Ji tutte quede falfe reUaioni . La pnma, 
t quella , che mi è più fenfihilt , i queda . Sono fi.uo aaufato di mie- 
rire ai partito Svedefe , benché io abbia dato iu mdte accafioni prua- 
ve deità mia fincerifà , e dellamia fideltk , fin nel combattere te trup- 
pe Svedefi , fia nel mandare a S.M. li prigionieri da me fatti fipra il 
nemico : Sono ft.Uo infamato in tutti i Palatinati con feri sture , e 
iihtUi infami : Sono fiate rovinate tutte le mie imprefe militari col 
dificrnar li Soldati datFubbidìrmi . Li miei configli hanno avuto più 
di 70. Interpreti , e tutti , più calunni, ttori gPuni , che pF altri : la 
fine fi fon fatte pratiche cella mìa Armala , accioche mi abbandunaf- 
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fe , e aliar , eie io aufiava a Kadom al Tifar 0 del Idearne , mi fù/att» 
sbandare una farle notahi le delle mie Truffe ,cbe Jì, ivano folto ileo- 
mando del Signor Biernaeki , t in mezzo alle iu£i urie, e minacce vo- 
mitate contro di me , fono fiato dichiarato nemico della Patria ; Nm 
mi fi fermiftne meno d'incominciare Ja commfifione delTeJore: fu- 
rono fif illati gPA/ti delta Cancelleria , t cantra ogni coftume furono 
impediti gli OJiciali di comfarire davanti a me: Con tuttodì tutte 
quefie coff ir azioni cantra la mia ferfona non han f aiuto nulla fofra In 
mia coflanza . lo fon ferfuafo , che la Pefuhhiica , felicemente paci- 
Jicttta un giorno , riconofeerà qual è fiato il mio affetto fer la Patria. 
Infine io fartj da R,adom fer trasferirmi a Varfaruia , volendo Jve- 
gliar gfialtri col mio efemfto a tentar di rimediare con una buona 
uni'-ne a quefla rovina comune del Piarne : Ma fui appena arrivato , 
che mi fù mefiti davanti queWAtto efecrando , che vuol difpenfwrc i 
dal! ubbidienza da noi dovuta a S.M. . lo vidi quella feriti ur a infa- 
me, la tipetti, e ne fui mortalmente afflitto. Feci tutt'i miei sforzi f*t 
impedirne la fubblicazione,fperando fermamente, che t unione de'Pa- 
Ltt inali della baffaPoUouiafacititarebbe le rifoluzioni della Confedera- 
zionetCon tuttodì operojfi nella bajfa Pollonia alP oppofio delle mie jpe- 
ranze, ed è fiata fina feguela del difgraziato defiino della Pepubblica il 
non aver potuto,o il non aver voluto le due Confederazioni avere intel-^ 
h^nza veruna tra di loro , anzi alP oppofio , che la Confederazione di 
Sandomiria.in vece d’invitar P altra ad una fraterna unione , fia tra- 
feerfa a’ decreti violenti , e [ubi tanti , che non han fervilo , che ad 
irritar gP animi , altronde già mal difpofii ; Ma in quanto ame , 
che mi refiava a fare ! a me , dico , che mi videa Generale fenza 
Truppe , e prigioniere in qualche modi della potenza Svedefe t che mi 
udiva diffamato da Decreti , e ligato a Parfavia per mezzo della mia 
famiglia, e de’ miei dimefiici } che mi refiava , dico , a fare nella 
efiremità , in cui mi vedea ridotto , e nella rovina generale della mia 
fortuna ì egli tra per me imptfiihilt di ufeir da Varfavia, poiché H 
. Minifiri di Svezia non avean più altre leggi a fitrei ofiervare , fe non 

!* leggi tiranniche delia ior volontà. Non vi fu adunque più muiod’ 
impedir la puhhlicazione di quefP Atto di difpenxa di ubbidire a! Pi, 
ed efieudo Podio trafeorfo al fuo ultimo periodo, vennefi parimente 
alle ultime efiremità. Difiinojfi ilgiirnc fatale per la nuova elezione in 
mezzo alleviolenti ifianzt de' Commefiarj di Svezia, elezione, ch’io 
fempre hi condannata , e di cui bì fimpre voluto , che un trattato di 
Pace fofi'e il principio , fervendomi di qutfio pretefio per rimediare 
colritardamento a! di for dine , che la precipitazicue uvea cagionato: 
Ma li Commefiarj di Svezia , dopo aver differito da giorno in giorno 
fotta diverfi prete fii , dichiararono infine , che non entrar ebbono in 
alcun trattato di pace , fe non quando fofi'e determinate un giorno 
per Pelezione , ficcome in fatti facemmo , benché cantra voglia , * 
trattante fi febermirono dalP effetto dei trattato con mille futterfu- 
gj fino ai di [graziato avvenimento delia eiezione . 

Li 
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L' mttivi , che io hi defcrìtti , mi avttmo ttduAtjut partiti» ad 
éhhracciare la CanJidtrazioHe dett alta Poltanìa . I» ut prenda a tefli- 
mania li miei Amici , e molte Perfone , la di cni telhmoniansa nan 
faprehbe ri^ttarfi , e perche io hi fp’JJe volte con ejfi parlar» fnpra tal 
/neretto, cjloro in orni tempikdtporranna Inveriti , e furati malle- 
vadori deWamare , che femore ti avuto per la mia Patria . lo mi fo- 
na ritirata da quefa medepmii Confi der azione , perche emendivi en- 
trato con buona fède , e con dritta cofcienza , non riguardando li 
miei interejfi , ma il bene , e latranquilliti della P^epnbblica , era , 
che io vedo ejjere il rimedio pep^ior de! male , e che tutti i n’'ftri drit- 
ti fono mefciati , t calpejiati , mi fon pittato ne! fino della Pppub- 
blica per difendere le tef£i della mia P.itria , Tutta la terra potrebbe 
credere , ch'io abbia detenerato dalla virtù de' miei Antenati, e thè 
non fono più un vero fipìinol della Repubblica , fe favoriffì un partito, 
il quale con una azione , che farà di fcandalo a tutta la pofterità , ed 
a’ Retimi vicini , hà rovefciata violentemente la bafe , e'I fondamen- 
to dello Stato , ficcarne altre ti le noflre lepori , e i nofiri privi lepj , che 
fono principalmente fondati fuUo libertà delt elezioni . 

Nell vi è chicchefia in Pollonia de! numero di Coloro, che fon» 

ConfiderabiU 0 per la loro nafcita , e per la loro virtù, che non deb- 
ba ejjir percof o dalla mappior maraviglia , aliar , che confiderà qttt- 
fia elezione , che non fi i fatta con voti liberi , ma con pidenza ,pro- 
ponendofi un fupgetto , eh' è fiata forza di nominare. In effetto nel 
Campo della elezione non fono fate ammeffe ne ragioni , ne rimofiran- 
ze , e te perfone app affiniate , che vi prtfidevano , non han voluto i 
chefi difforijjè al di là dei Sabato ( tz.di Lugtìo j unaelezioiie , la qua- 
le, oltre le ragioni già rifirite , era in ogni maniera Hhjittima, » 
nulla , fecrndo le nofire leggi , poiché dovea continovarfi durante lo 
fpatio di due fettimant , non p'.tendo queflo termine rifirignerfi Jett- 
za il confentimento unanime di tutta l'AJJèmbleai di non ojiaute , 
trflinazione , iltrafcerfo , e la volontà ajfiluta di coloro , che prt- 
ftdevano, fecero finir f elezione nel giorno or fjjo , e non fi ehhe alcuH 
riguardo alle eppofizi ani • Si ricutì di udirmi alcuni g orni prima, 
aliar, che io era di parere , che fi Umitafie l'Atto della elezione, » 
che prima di ogni altra enfia fi trattajje la pace , e fi avijfè cura iT 
infermar tutta la Repubblica di quel , chepajfava: Maparlava/ìa 
fiordi . non mi fi ftc* alcuna rifpofia , ne fi replici alle mie ragioni , 
fe non con gridi , e con minacce . Li Configli violenti furono li più 
afcoltati , benché tutti fapefjèro di qua! maniera quella elezione do- 
vea incominciarfi , profiguirfi , ecanchiuderfi , e con quale appa- 
recchiamento, eftrepito dovea farfi , dì, ch'efeguijfi un Sabato, 
giorno critico , e fatale alla nofira Repubblica . Avendo adunque pre- 
veduta la violenza , che dovea farfi alla libertà della elezione , io co- 
municai il mio difegno ad alcuni Senatori di buona intenzione ,ead 
alcuni Kobili , » Deputati , * principalmente a que' de! Palatinat»' 
di PolLichia , come a vigorofi diftnfbri della noftra libertà, e tre gior- 
ni prima deila ekzitm cefiammo di trovarci alt A Ita per met- 
' * P J 5 (orci 
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' ter et (I erftrfo ikllet effrrjjsont . Ci unto iì Sabato noi teittmom ii 

ferjnatìert ari alenni tra Deputati , che fi ritrovarono la mattina itt 
Cafa del Cardinal Primate , di non precipitar reiezione t Ma perche 
raccordo era gii fatto con i CommejJarj di Svezia , le nofire perfua- 
poni furono inutili . Il Cenerai Horm, ch'era H principal Commef- 

fario del trattato , tenti di abbreviare il tempo della fejftone , e per- 
che U Deputati , da lui guadagnati , tardavano a renderfi a! Campo 
della elezione , fu prefo dalPimpazienza , e dijfe in latino ; Bifògna 
affoliitamente , cntr l’elezione li faccia o^ì , iti io non anderòa 
dormire , lino a tanto , che non fi faccia . Egli non ebbe pena a con- 
fepuire tfuel, che voka , poiché le per fono , fiate fubornate , fi erano 
refe a! Campi della elezione , e appoppiate alla fua potenza , non eb- 
teroripnarda alle voci , e clamori di coloro , che per lo fpazio di 
nlcnne'ore fi oppnfero con tutte le loro forze , e domandarono , eh: fi 
confervnjje la liberti della elezione , ami non fi ebbe riguardo al Ma- 
refciallo della Confederazione , che fpofe fino alla fua vita per la li- 
berti , e che in fin: , lajjo di gridare , e di far più fchiamazzi , pit- 
tò Hjuohafion di comando , eritirrfii. Allora le ptrfone fubornate, 
di cui abbi am parlato , veggcndofi fofienute da! General Horn , mi- 
fero fine con cattivo augurio a quella lugubre Scena , ejjeudogii tra- 
e»on tato il Sole . La perfuafione armata del General Hrrtt affrettava 
efiremamente la conchiufione : Egli ojjervava accuratamente coloro , 
che faceano oppofizione , avea intorno a fe gran numero di Soldati 
Svedefi tra fanti , e cavalli , e mlnacciavada tempo in tempo d in- 
cenerire i beni di coloro', che fi cpponejfero alla elezione . Altri Co- 
lonnelli , e Oficiali occupavano le porte , e attendevano Con impitzieu- 
za lo fnodamente di ^uel tenebrojo fpettacolo . 

Per cjuel , che appartiene a me , e a' Senatori , de’ ^uali ho par- 
lato , noi ci affèntammo , e non volemmo parte alcuna a t/uefia infra- 
zione della libertà delle nofire elezioni , libertà , eh' è il più preti 0- 
Jo giojello delnofiro Reame , ed evitammo con ciimna taccia fafii- 
diofa, che ci avrebbe Aifonarati prefio alla pofierità } Si fpedirona pri- 
vatamente a ciafehedun di noi alcuni Deputati per perfuaderci a 
intervenire alla efetione.l’er me , io ringraziai codefii Signori d:lt ono- 
re , che mi facevtino, d'invirarmi, e mi [cu fai di non volere ajfifiere 
in per fona a funi tali delta libertà , e che il dolore , che finti a net cuo- 
re, mi bafiava per farmi dephrar per tutto il tempo della mia vita la 
perdita, che facevamo delle nofire elezioni . Incontinente apprefio in- 
cominciai a protefiare contra un’ azione tanto violenta , ad efort ar- 
ti , e pretard a nen dare il colpo mrrtale alla Rf pubblica , e di rimet- 
tere rAfiemblea al Lunedì . il Primate del Regno , li Palatini di Sira- 
dia , e di Pellachia , e alcuni altri fecero aUretì la mede f ma eofa ; 
Mt tuttociò fu inutile , fpecìahKcute prefio a tjuefii Deputati , che 
"nen eran Padroni di f.re altri mente , e fi r-edetano obbligati a ubbi- 
■ dir contra !or voglia a’ Stranieri : Appena pofiono contarfi poche ptr- 
Jane diftinte tra coloro , la di cui rfimazione ha contribuito a quefia 
elezione . Il Primate non nominò punto f Eletto ; L* tre intei rvgazio-_ 
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iri f HfUe a far fi , ft il eandiiintoi fiato t.'etto di «n codfcìitimtnto 
( ncmiiie contradiccntf ; non fiftetro. 1! pretefo Primate 
Jaiornato per quefin mione , nominoilo femplicrmente , e fema o£er- 
vare alcuna delle Cirimonie , e’I Pnpilo prtdava viva ad altra voce 
in miao alle /cariche de! Cannone, e della Mofchetteria de' Svedefi, 

Nella Cine fa la promulpà&ione , che dovea farfi da M.trefeiaJli de! Pp- 
pno , fi fece in Cattedra da un Uomo del hajjo Clero , Lr Pa6ta Con» 
venta, che dovean precedere U trattato, non furono ne letti , ne con- 
fermati col pi tiramento , Il pretejo Primate dovrà fvr dare alle fi.tm- 
pt la deferitione della èle»ionc . lo non si ,Je fha fitto . Lo fior dimen- 
to cagionatomi da quefio affare non mi ha permejjo tf informar- 
mene . 

Dopo reiezione io fiiedi cinque giorni fenza ufeir di Cajai Ma ' 
fapendo , che i Svedifi morm<r avano , che io non avejjivifitato il no- 
.vello Eletto , mi vidi obbligato per la neceffità di confervar la mia 
propria per/ na , e di proecurar Findennità de' miei domtftici , di 
farli una vifita, di, che eftguij fema far pertanto alcun pajfo , che 
poteffe far credere di averlo io riconofiuto per Se tutta lamia 

famiglia, e tutti i miei mobili, che fiavano a Far f ni a , non mi ave fi- 
fero ritenuto, io ne farei certamente ufeito il dì feguente alla elezione. 

AH vidi adunque cofiretto ad aver pazienza fino a tanto , che una oc- 
eafione favorevole fi prejèntafe per liberarmi dall'oppolizione de' Svt- 
defi, e dalla mia violenta dimora a Fiirfivia. llnofiro Serenijfìino 
J{e ijjtndovifi adunque accojlato,e tutti fiatvandofi, io ho abbandona-, 
to ancora quifia Città con tutta FArm ita , che il Gran Ciambellano, 
e Marefaal di Campo del Reame vi ha menata immantinente , dopo 
F elezione . lo mi fono allmttiivato quanto più ho potuto dall' armata 
Svedefi p:r trovarmi in fine con tutta la Repubblica . iddio veglia 
benedire la mia intraprefa , <• dire un fine felice a dà , che io fà pre- 
fentemente con gran hjjìma foddi sfizi nne , quantunqtts i miei l>cni , 
e le mie dignità vi fieno conftder abilmente interefiati . to mi batto 
adunque traile braccia delta Repubblica . e de! nofiro Sereiiijfim i Ré 
nojìro lepitiiii.’o Srvrann. Tuttala Repubblica , efiendfi già ritira- 
ta vtrfin di lui, non può cffl rnti,fe non pratiffimo , ; / vivere colia mia 
Patria , ì nella pro/p.rità, i nelFawerfirà , come pìactrà a Dio di or- 
dinare . lo cotijacrerò il re fio de' miei giorni , e de' miei beni alla con- 
fiervazicne detta Repubblica , a tentar di ri fiati Urta nel fuo antico 
fiato , a mantener le figgi , e privi ter.] , che i noflri Antenati d hanno 
acqviflato col loro fangue , e finalmente alladifefa del SerenijJlmo Ri 
Auguflo nofiro Sovrano . 

lo efpongp alla cenfura di tutta la Repubblica quefla narrazione 
rijhetta di quanto i figuito fin' oggi , e di tutte le mie cure, e tnrva- 
gli per lo bene comune, lodrfidero, che tutti fieno informati , e fi 
vedano quali fieno fiate le mie azioni , che fit ne piudichì dalle priiove 
riferite in quefio Alaniftfio , ccn rigettar tutte lef.dfe inttrpret ozi ti- 
ni , e maligni fiofpetti , che han divolpato li nemici de! mio nome , li 
quali pir odio centra la mia perfona fi fisidiitns di rendere fbfpeita la 
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mìii fedelti , t di fnr crtdere , che io mu abbia operato , che per & 
miei interni particolari . loprott/lo adanefut ia faccia a! Cielo, t 
alla Terra , eie non mi Jone unito alla Confedetatione delCatf a Bollo» 
ttia , fi non per prnccurate il bene comune , e la pubblica trantjuiU 
tilA , per c^rripjere te legot, e per rifi.ibilire la libertà della Patria • 
Brefentemente, per evitar di pajjare per complice deW attentato com» 
mefto centra la libertà delle nofire tletioni ne! violar la principale 
delle nofire le^i, io mi unifeo al Corpo della Repubblica , che prefente» 
mente fi riunifee , rifeluto di trtnapliare unitameme con lei a! rifa- 
bilimento delle nofire tepgi violate, efortando , e invitando tutti i f <f* 
latinati , Terre , e diRretti di ejuefio Reeme , e Jhtcialmente ciafen» 
de'nofiri Cittadini a riunir/! con Noi per la difefa della Repubblica . 
lo defidero ardentemente , che mettendo/! indifparte ogni rifpetta 
umano , ogni timore , ed ogni indifferenza, noi non abbiamo alcun ri- 
guardo al fine cefto de' partiti , ma che ciafeun di noi travagli vi go- 
to/ amente a /occorrere la Patria , adefemplo de' nofiri Antenati , li 
quali , per rendere il nome Pollacco commendevole a' Stranieri , han- 
no in ogni tempo confacrato la loro riputazione , la loro vita, e la loro 
fortuna . Tentiamo in fine , poiché abbi am perduta ogni /per ama dì 
pace , di vendicar con una giufla guerra le nojbre legpj violate . (luefio 
i dà r che il nofiro proprio intere] se tfigge d,i noi . Tentiamo di ottener 
la tranquillità , che noi d fideriamo con tanto ardore , e di rivedere 
ancora a giorni nojhi la Repubblica florida , e riftabiUta net fuo an- 
tico Infiro . 

Dopo di efsermì /piegato /opra tutte quefe co/e , e di aver fitto 
vedere la giufiific azione delle mie azioni co! candori . ebe m' ifpira 
l’amore per la mia Patria , io fini fio colla prole fla , che io fi qui puh- 
hticamente contra F attentato , e infrazione fatta alla libertà delle 
no/tre elezioni , che le arme SV'tdtf! hanno mtmift fi amente violate cn 
imporci per firza un /uggetto intru/e . Parimente io prntefto contra 
la perfino , la quale , non efianti te protefie , e te oppofizioni fatte 
pubblicamente ne! Campo della elezione, non ha tafiiato eT efser nomi- 
nato iHegittimamente per Ri nelf afienza , e in pregin di do delle Pro- 
vincie, de' Palatinati, delle Terre, e de' Difiretti . Ìo prole fio ancora 
centra Pufiir pozione fatta della prerogativa de! Primate nella nomi- 
nazione del nuovo Eletto , e /p‘da!mente contra coloro , che hanno im- 
pedito di arnmetterfi te oppofizioni , e/enza riguardo alle protefie , * 
Contraddizioni, kan pofto fine a quella violenta elezione, e tengo per 
nulli tutti quest' Atti , che non potrebhono ftjfistere finza la rovina 
delle nofire leggi . Uff ito i ciò, eh' io fin pronto a pruovare più lunga- 
mente in prefinza di tutta la Repubblica , ejsendo interamente per- 
fue/o della demenza del nostro Sareniffimo Ré , e della giufiizia della 
Repubblica, li quali giudicarannofinza dubbio delle mie azioni dal- 
larettitudine delle mie intenzioni , efi aimeranno in fine di coraggio 
per ifiaedar P inimico fuor delle nostre frontiere , per rimenar la 
pace, ep'r rifiabiUre il Reame , e la Repubblica nella fua antica in- 
tegrità . Per dare maggior pefi a qttefio manifesto , io P ho fatto infe- 
« rire 
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* rìrt negli Atti fuhtUci , dopo averlo fot tofcr étto di proprio pugno ~ 

A Cracovia &t. • , 

Prima di paflare avanti bifogna avvertire, che il preferite Ma- Ct>ifiàermt.;oni 
iiikflo (u fatto pubblicare dal Gran Generale tre meli dopo reiC2io-/<>^'’« }«</*»«*- 
ne dei Rè Stanislao. Ma Noi abbiatn giudicato d’inferirlo ili quello ■ 
luogo, perche giova al leggitore di averlo avanti gl’occhi nondi- 
ftaccaio da quel celebre fuccdTo , potendo incffooftrvar ie circo- 
danze di quella elezione, ei veri motivi della Confederazione dell' 
alia Pollonia . Il Signor efi Limiers nella fua Storia di Cario Xll., par, 
che molto lodi la retta intenzione dei Gran Generale LubomirsM, e 
non diti a credere interamente lineerò quanto da lui raccontali in 
creilo Tuo Manifedo, poiché allòlutameiite fuppone aver codui 
operato colla loia idea di proccurar la pace col Rè di S vezia , accioc- 
ché, ridnbilita la Repubblica in pace, potedero tutti iPoUacchiriu- 
iiirfi fono del Rè Augudo , a cui lo là credere Icmpre fedele • Noi pe- 
rò eonftflianio di aver fatto pifi (inidre interpretazioni delle fue itice, 
c damo indotti a far tal giudiciodairimpegno praticato dalla Palati- 
na To« iamki col Cardinal Primate , acciocfie adoperatoli follè, che 
la nuova elezione cafcalTe in pcrlòna di quel Gran Generale , aldi 
luì figliuolo penfavn la Palatina didarfua figlia in matrimonio, e 
volta , die le nozze fodero illudrate dalla dignità Reale , cli’entraf- 
le nella Cali del fuo nuovo Genero . Il Primate , dominato dalla Pa- 
latina , maneggioni col Rèdi Svezia , c non vi riufei per le caule poc’ 
anzi riferite , e quindi nacquell dilpettodel Gran Generale , che non 
potè tollerare, cheli folTe preferito un’Vomo, che credeva a fein- 
feriorc.per la naicita , per l’età , e per la ^alità decorola degl’impie- 
ghi da lui dcrcitati nella Repubblica , laonde una elezione, cafeata 
in altra teda , che nella Ina , cambiò tòllo n.iMira nella fua bocca , 
clìcconie, a le favorevole , l’avrebbe egli dipinta per legittima , o 
almeno nccdlìiria in quello stato di cofe , cosi , diventatali contraria, 
ftifcnoportaa tiute le irregolarità, che delcritte , c ripetute a un- 
go li vedono nel ino Manifedo ; Codretto adunque a riconofccre , 
fuor di lui , un Rè alla teda della Repubblica, dimò più decorolo , 

per le il rientrare ad dlére Valfallo de-l Rè Augudo , Prindpe, altron- 
de, Sovrano, e Nato per regnare, che lligge-ttarli a far le lire lom- 
meflìoni a un Pollacco , cui non dava ne mcn ronorc di creder'o fuo 
eguale , e in tal gu’fa ridiventato fedele per diiputo , c per alterigia, 
dille male di un’AlTtmblca , di cui dilpiacevali molto più la preferen- 
za , cheavea data al luo Competitore, che non l’irregolarità, el’ 
ingiudo procedere , che tanto li veggono dctcdatinel fuoMaiilfe- 
flo. 

Ma ritornando dopo si lunga digrcllìone , al nollro propofito , T/ xè Staniti 
il nuovo Rè, feguita nella fcritta forma la fua elezione , fu condot- * riconefuu- _ 
to alla Chkfa Cattedrale di Varfi via , dove cantoni l'Inno di d»l Caréia»! 

cdloaccom|Mgnamento di più (àlvedi mofchLttcria fatte dalla mili- • 

zia Svtdefe, e nel di fegiicnte il Cardinal Primate, o perche aveflè 
cteduto colla renitenza del giorno antecedente eiTL-rri balla volmea- 

tc 


Digitized by Google 


V . 




Anno 17 04. 2i€ istoria D’EUROPA 

tccamclato, ocommcffo djl timore di vedere i Tuoi beni, e terre 
(aCihcggiatedn’Svcddi , fépifi <i oflinava nel/a prima rifoluzione , 
venne con tutti que’del fuo partito a ricoiiolcere , cfa/utareil Rè 
Stanislao , c a felicitarlo fopr.i del Ilio avvenimento a! Tiono . Il Rè 
di Svezia altresì , rilpondendo alla lettera (crittalidal nuovo Re, per 
darli parte della fuaelcziiine , gliene Icrifle tin’altrain data de’ 1 j.di 
l^iiglio , colla quale li d/flè , iTie’l fuo merito Itavca guadagnatoi 
voti concordi de’ Pollacthi ; Ch’egli fé ii’era lòmmamente rallegra- 
to, oche non avendo altra mira, che di rinnovar per lemprd’an- 
tica Aliianza d’amicizia , e di pace colla Repubblica di Pollonia , era 
femmamente tomento di vedere alla di lei teda un Rè , che per la Tua 
virtù , elàviezza , era capace di rillabilirla nel prillino fpleiulore. 
Quelle veramente potean confidcrarri cr me oidinarie clpreflioni di 
complimento; Ma in verità , adattate alla perfona di Stanislao , non 
a veaii niente d’adulazione ; Coticfio Palatino , allorché fu veduto 
fui Tiono, fu da tutti (limito degno di occuparlo. I,e fue qualità 
ccmparvcio allora in tutta la loro eccellenza , di modo , che ci loro, 
che nel tempo dtll’cirzionc li negarono il loro voto , concorfero a 
gara a riconofcci lo , dopotbc, ravvifato inlui rcllcrior vaiitaggio- 

• (o della Pnibna , la dbictzza dc’coflnmi , l’adiibilità , la libèfalirà , 

■ f cento altre belliffime qualità , che l’adorna vano, li videro , come 

codrctti a predarli Pom-aggio , e fc aicuni vi furono , clic non cre- 
dattro la (ua elezione legittima , confedhrono jicrò, chequeda ir- 
regolarità era ben liipcrata dal fuo merito . 

Sut primo tè- Pochi giorni appreflò all’elezione il Re Stanislao andò ad abboc- 
itteameuto eoi farfi col Rè di Svezia al (ito QuarCcrc di Blonia , accompagnato dal 
R» Ji Svcfja . Cardinal Primate , dal Marefcial del'a Confederazione , eda molti Se- 
natori , c vi fu ricevuto cogli onori convenevoli a un Re di Pollonia; 
Dopo una lunga Conferenza fopta ciò .che fardovcafi nelle congiun- 
ture di quel tempo, il Re di Svizia li pi cmife di mantenerlo contro 
del Ri Atigudo , e contro a tutti coloio, iqinli intraprendi/Krodi 
iiuoa'rli , odi dctronizarlo , c li diede ancora qualche (bmma di da- 
naio cr n un corpo di Cavalli , c filiti per IcTvirli digitarclic, c Sta- 
nislao aH'incontro nominò i Itioi Commedarj per trattar con que’del 

• Rèdi Svezia rfiìn di foddisfarc i Pollacchi attaccati al fuo partito, 
c di far conofeerca gli altri, che opera vafi con i principi della li- 
bertà Polacca . 

Il Kè Au-uHo quello mentre , dopo tenuta la Dietà di Sandomirio , il Rè 

tifue un Augnilo era partito da (Miella Città non meno per isfuggirc un nuo- 

glit di NO incontro col Gcmrai RenfchiM . il quale i-rali uvvanzatn collo 

a Knmin . Tiuppc , chc Comandava , liiioalla piccola Città d’ilza colla mira ap- 
j-arcnte di attaccar rEfercito Sallòne , quantunque fortemente ac- 
campato fotte il Cannone di .S'andomiria , che per afir.ttare il foccor- 
fo , chc appettava dalla Saflbnia, al quale oggetto, traverfando la. 
PoIIcnia maggiore aciofli (li al fiim-c Varta . e fermoHi a Kamiii, eh’ 
è una Città nel Palatinato d: Kaliseh poco dill.inte da Ctierna , aven- 
do iiipuificic, dopo di tHér/i acaclciutodi forze colla unione di 

quO; 
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a'da X^ofcovia . GKimo a Kamiii chbo 
.'dc^K; Staiiisljo oblj!t.(*oÌ!y td nr- 
itià, edUd^hrarviirÒnirCoD^igiio 
Dieta c^^ Sia ntìomiiia tw fiato fniirfiuo 
ioni t!i (]’fci}’A(itjnt)!t‘a lì tennero in i(ui ' 
tiiufionc a' 2 Ì. di t.ujjio ai iì fece la l( t- i 
0 molto an.j'io , ctj,l quak i icnatoji ,e 
nata a ^amhmiiria cltdiiararono tutti i 
e elitre listi vio ati rial Ròdi Svezia , e 
• concio ci!’^' 'ione del Re Stanislao , 

itra le le^gi T^uhiarr.ndo U i''alatinotii 

Polnnni» Ribelle, c Nemico dcffct Patria . Ntii 'a rilt tirtmo (j';i iiiic- 
^ ra , fcrthe quel Manifillo fu i’ultima IcritiuragiiiliitiLaiiva dc'dnt- : 

^ ti , c ptcunsioni del Rè AugqRo , che fej'pe a luo ttnij)o ]!rtvaler- 

lette, come tiitemo . *; • 

Nili OrJr>7Ì EtcJrfiii/ìici /fi<ì ^f. t}}/ J: Pe/A^ta , e dtlltf Grjin Di/- N»njf»S* 

CCit rii Li/h-ittu a , e tUfrt i'rrn'iitcie incorf or uta , ptttkìirfyi.motfut-'^’ 

SS'lfio Muii/l/Jo in vir/ù r^tìiif Corfithrazione gtnrrit’e Jit,biìita a Satuh- 

miria , t coafirmatn ria jo 'rr.m ^ijniohnnt , ptr ria^a conoj'cfrr ti , , 
ca/* fYfJtìtri , t /hturi , theitì %ict iì afrfroz-urt Ai ftr.ociti ii al- ^ 

%'%—rmn l’^oliacclii Ip^^rgiari , li auaii ffiiki da »<ha crHekltà inuAita , 

.V ì non-ctrtaao , rh ìa ferdira Mlnùdr^ P/nria,fiantt- in/ernmtntt ri- 
Jhliiri fir rpforci a qiitjio cifoo fuirn^i ebe U Jariatmiare agtintt- 
r Jjì dilla Ptdigione Caf/ellfMKpmmt/i,/ U fa ardì/! a ealfrjhtr le l'ggi, 
i coffituiiaMÌ d/l Pf gag , teofpirart itijitn con /aura nfimoji à aHa 
p mina dì Hu Prii/dpe , ihemi ri(9H<ìjciti>no gtr mjh o Sozra,:o t/git- 

timo, pitti' abtiism frfindiito da httup (tn:fa , tbt Vnmhiziont di i' 

alcuni et»' Hofir: Conci traettui farth^ ungiarmfata!» nl(n pegnlihlica. itVoàSj 

Elfi non voflir» P ù f ff rìr» ne enuatf . ne fugtrìori /ofè- , eht ftìcctr- 

gerter», ti» Ì Inro beni, » !» toro d-gniti fi rendevnm fiù f on fiderà fd li p .A 5- : • j^g 

dd i»r<' /rateili , af/fÙ, iioJh»fadrone,/H agftffa iucoroàato , ch'rffi '' 

ÌMcamiaciarmto a mantgfinr» intrighi contro. di lui frr ìacoùfufi^, 

/// cui ^averne , di non awr fotu/o fnr meni, 'ne fu! Tremo li lor Ca»- • 

” '•■J'.fk' eìideito , a cafioUt delle frequenti tffefinitMi delta NoiUei ,. la quale Li 
prima di mtr -ueeluto iìStrmiffmto Ef Aagmlh ll. , atea concepnto 
t'. per la fkapirftna li più vizd’ientimenti-di fiima , editi fpittf^^'Hoi tjÉjtn ^ 

\r •7- V-^ abbiamo nneera mtato\f che il Uè di S*e»ta contentemafi già della 
1 _ foAAifn'rone; eie H finoita eUre, malprado ilrifentimenta, eie fa- ■-■ 

7 - - cea comparir* eontra. il avjho Rè., e la /^irit0'di v-- iiderta r dii cui pj- ^ 

riva animar »: , pajfione indegna di un gran Principe , e di citi rat ri i 
dovrtlleno tjer» e/iuti: Mali fi » feigro bentofio eaugi,vr^,ftnti- 
L" menta . Anrebb' egli paffuto, mai k frontiere^ eltlia Po/louia, fi 

ti PoUacchi di mala iutetnione non Pavefféro portato nel cuore eU 
«ne fio ftnte,e fi laritirata dt'Saffotti, che tafcierjalo taejf co 
doHa Livonia , non lo metteva a coperto d'o^d ijffuìtu è Almm» nen 
-_L abbi am ni tute a rimprover/tFCi > Paicir tutto *t « pffb i- ■.• b vR?-' 
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le pff il J^i /ù S-uesia . Che non ià /ii/fo il l{i ? Qnn> fi[IP noli 


l,a eiJUo [{efiMlilica per ili Jnrrt <fu»l Prìncipe alla tace} Toffì, cht 
il Ri fi accorfi , che la guerra incominciava a di [piacere ad alcuni 


il Ri ft accorfi , che la guerra i 
Membri della Repubblica , egli abbandoni ildifigno di continovarlu , 
fitcrifi * agfintereffi del Rpame efuauto uvea di lufinghiero la [pera»- 
va di urdr vitttriofi da una guerra hicomiuciaia con molto [uccefio, 
e fece proffnioui tanto vantaggiofi al Ri di Svtfia « (he non vi or* 
apparenta « che dovejji rigettarle , 

Che fece egli ancora f Diede la permiffìent al Senati , t alta Un- 
hilth di ajftmfrirrfi in jua aJJ'ema ne! Calìeilo ( ciè , che non fi i mni 
trae irato in Pillar ia ) di tenervi le loro fiffioni particolari, e di < 


praticato in nutria ) di tenervi le loro fejfiwi particolari, e di dart, 
Jecondo la lor volanti 1 k iffrutiani eP PItnipotemiari, che fi mandu^ 
vano al Ri di Sveti a per offerirli la pace . Egli tafciì operare quelli 
due Ordini del Reame con piena liberti, e umiliandtte fiejjo tratfnrì 
loro, per coti dire, tutti i dritti , e h prerogative della fina dignità , 
con/entaudofi di approvar cUcamente ie rifilutioni, che prendefiiro 
per le bene dello flato. Con tu/tùcii queJH'faerificj del^, e tanta 
cure adoperato da'la Rf pubblica per reflituir la calma alla Polltuin, 
quali vantaggi ci han preccurato in una congiuntura , in cui la R/u- 
pubblica tra ìnpreiitalle cabalidi gente di mala intenzione ì Da 
una parte ofloro face,m veduta di travagliar per la pace, ne! mentr» 
che dui? altra invitavano il R^ di Svezia a venire in Polloni a, ad efemn. 
pio di quegli Attori di Teatro, li quali non fanno, che cambiare abi- 
ti per rapprefintm e in una medefma Opera molti perfonairi , diffe- 
renti gi'uni dagP altri . Le conferenze, che il Ri di Svezia ekhe a Praag 
col Primate, non fecero, fi non renderlo più vano , e piu ardito ad qf- 
f end. rei , tanto eh’ egli inMoltrrffì poco apprtjfo pie» di orgoglio , e di 
rabbia ver fi le AmuUe di Safienia, e di PoHoni a, diede loro una but- 
tagli a nel euer eìtl Rf Olite , e dopo qxerla gnaiùignata , abbandonili 


Palati nati a! ficch rììamtnto delle fut Troppe, e incomincii ad eflor- 
quere contribuzione enormi in ttn Paefe^neieiicofimprt della violem- 


in , e della opprefiioKi, La Repubblica , aftembrata poco tempo ep- 
prefio a Sandnmir/a, offerì di nuovo la pace al Ri di Svezia, efactu 
fienpre veduta d'ignorare, cheque fio Principe Pavtfte attaccata f 
unn inviarli la ficunda volta li fuoi Deputati con ordine di cercarlo 
da per tutto , e di rapprefintnrli , eie noi volevamo ehi tiefiro canti 
e^'trvar tfaftamenre il trattato di Oliva: Ma quali vantaggi ha ri- 
atti arcera U Repubblica da quefla fieenda Ambafctrin T Chi nea 
ha veduto con iflupore la compiacenza oc ceffiva di una Nazione , lu 
quale , aeeofiumata a min piegqrfi ditvanti et fuoi più firmidabiH ni- 


mici , fece quejla volta fi primi uvvattzi pei- portare qiitfli iflfffì ni- 
fuici alfa pace t avvani , eie fitrebfouo flati , 


l/il pace t avvauzi ,xke fhrtl/mmo flati capaci di addolcire lu 
ft rurìti dd Popoli più hitrbari , e che a più forte ragione , nvrtbhimo 
3-.. ato piegarei/ naturale , benché frate, dì un Principe Cri fli atto , 
fi deuni Potiaechidi mala intenzions non ravejjére refi infinfibih at- 
m nedre rapprefintaxioni . 

Li C<n^i di Tham , odi Marienburgpbuuto tmeoué rieereatto 
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téface eaUilSxfùatCliOrdini Jtlt(eamevi l'ÌTnpt^artmoMhtaJf- T 
fimo tempo di difèndere la Maefii de! nafiro H,i , e di non dar m.ù it • 
brconfentimentoal detroHiaamtHto , eiè, eh l'aita tolloniafice ^ 

\ $reti in vtrtù della Confedtratione di ÌCole,f rondo leficuresoe , che ce 
diede a Maritnèitrpo,fictirnze, chefnrono eanfttrnaie da! Palatino di 
fotnanìa, abrettanto inarate, t perfido verfu Hfao Pj, quanto empia, t 
fpniinro verfo Dio. La Dieta dt Lthimn nato ha pmimtnte muto 
per fine la pace coila Svnia, o C wtiotoiettorale colla VoUania i Per pr^ 
curarla alla nofira Patria P Armata imperneffi con nuovi ginramedti 
a difèndere H FJ, o la le piccole Diete , e aneto (aprande fègnirotto 

ilfuo efemph, e tutta tu PepubBlica, incominciando dal Primate fino 
edf ultimo Deputato , giuri di non voler mai approvare (bearne dijh 
pie del detrcMiaamento , di cui il Popolo Pollacco non ha i^a alcuna I 
0 di cui non hrmai udito parlaro, fi non cono* roto . Il Fé fico daiftu 
canto inqntfla Dieta tuttocii , che afpottarfi poiea Ài un Principo 
interamente facnficato d nofhi interni. Eph impegniffi auon intnO- 
prender mai guerra- alcuna Jema fapnta della Fep>thh/iea, o a riman- 
dar le Trnppe Sajfone tofto , chef-Jji cmchtpfo la pace colla Svezia'. 
Dichlaraniottt , chmettorohbe U nofiri nimici in tftato di non temer 
più pfinfulti., che diceano minaccierà fi dalla parte della Livonia . 

La Xep^^lica immaginavafi , che li male imtenoionati, incapaci di 
etier tipuardo per gii uomini , tomtrehhono almeno dalla parte di Dio 
Usuilo punimonto, eh' o infiparahUe dallo /pergiuro , e cejjereihono di 
mantenere un commercio vergegne/o con Nimici , eh' elfi fi erano ino- 
pegnati con moki /ihuni giuramenti a perfeguitare fino alfultittut 
^firtmiti . Elle /aerava , che li nuovi impegni , prefi da' Cittad'ni di 
quedoFegnocolUro Fj-alP ultima Dieta , U per rajjeio è a travagliar 
jeriamente alla paco ,i avendicarfi de' /prò }limici con una gì ujia 
guerrai Ma tHavide hen totlo,U contrario. 

Il Fèdi Sveoia non era egli di nuovo di/poffo a entrare in negon'a- 
fiene di pace, allorché codeffi male intenti cnati , de quali abbi am 
parlato ,eli quali, iopoPmltìmo Interregno , non cercavano , chafi- 
gnalarfi ogni giorno con nuovi delitti , diedero il colpo mortale afia 
loro patria cvH mettert di nuovo fui t appetto P in/amt pr^ofisiore ÀI 
detreuitament» ì Cli ultimi giuramenti gli aveanorfi ancora', più 
hfideli, poiché per quanto riguarda colui, al quale dieÀfi il Cimando 
delie ntSre Armate, quali progrejiha egli fatto durante / ulrimafam- 
pugna ? Konfi i formata appr^o la Cvu/ciltratione, dell'alta PoHonia 
fotte lo Jpiei^efretello di prue curar la pace J Confedermione pertan- 
to ..che no» fifofthhe mai fati ,! , fe nonjififpjfi dato iigloriofp, titplo 
di di/tfa della MacHà , e della liberti . Con tali impoHurc fi i venuto 
a capo di fediirre la nohikà ton far l'oppoflo di quanto li ^a Jl,uo pro- 
tn^'o, poUbecodefia confederati otte, che nel principio, erafi impegnati* 

'Con moki giuramenti a difèndere la Maefià di Augnda IL fnp h fi (ti- 
mo Ff, che voleaproccurar la pace alla toHunia colla fua mediiitìom-, 
è eh dicea non avere altra mira , chgPintereJfi delLt Ffpuihlica , e 
deda liherfà, ebbe nu/ladimeno Cinfolema, poca tempo apprejjo, di À- 
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trotthart il fuo , caf^ioni in ttUgnifa una tUftlathnt ^raìt-MÌ 

tifarne , f fliuu/i f ÌKfaìne ìfiritMentO , di cui li Sxtdtfìji fervirano -, 
ftr cffritttfregii eiUri ta.'iiriuati . Tuffala Pol/ouia fi ricorda anco» 
ra con orrore di quefte farole , ttinfo ffejjo pro»miai,ut da' Generali • 
Svedefi • Se voi non vi unite aHa Coateilcraaione , ii brugeranno 
tutte le voftrc Terre . Vi i emira dt lyuirÀ nel preceder* dell'Ajjem» 
blea di yarjavia ? 0 abtteuo fi (ma per poco conforme agli antichi co» 
flumi dctPaofe} Ha ella rfitrvato una fola CÒftituiimu tra quelk, 
che ci dJfptnfano di ubbidire a' noftri t* ì Li Stati di epuefia Repub- 
blica hanno efortato il Primate a dare avvet(it»eati al Rf ì Gli av- 
vertimenti medefimj dem fimo fiati dati I E' fiuto couvinto il Re deb 
k opp fioioui fatteli ì Ufi i dato il tempo di giuflificarfi i Tutto 
aUopooilo la MiieffÀdiiRe vi éfi.ita fpofla agP infiniti de! mak intett» 
tionàti , che l'tjn lacerata con infame Po fijuinutt , la fina innocenza 
'è fi, ita apprefiu dalkmaJJgne interpretazioni date allo fine azioni i In 
medi fime per fané facevano a fuo riga, irdt te funzioni di Parte ■, e di 
(9Mice , e pronunziavauo comro di lui una fentanza , che riempirb 
di orrore , edi maraviglia ti Jicoli futuri . 

La Nobiltà deiPaltaPolleaia eraeilu inftrmatn del dijegnn co»- 
eeputodi detronioart Ut* , quando irevik li fuoi Deputati a Parfit- 
zna i Le Deputazioni medtfime di quefla Provincia , fwo elleno fiato 
approvate déil/e due altre , tlalkiiajja PoJlonia, e dalla Gran Duenn 
di Lini, mia ì Provincie hanno elleno inviato i loro Depu- 

tati a Par favi a ad efimplo delt al tu PoUonia ì Hanno elkno approvato 
le rifoluiioni , che vi fi fimo prtjo cantra il Ri ? £ folta PoUonia ma- 
defima non ha in apprefio difappt ovato k azioni de'fnoi Deputati * 
Parfavia l Dove fino le ifiruztòni , che han datala facnlti a qnefli 
mede fimi Deputati d'intraprendere il detronhimento i Riardati i 
Nobiltà delfalta PoUonia , ricordati con qual zela abbracci afii gtito- 
-ftteffi del Rfiallorxbe ti a^mbrvdì la prima volta. Ptnfa conqnal 
difpreoio rigettiifii il difegnoiqfitme del ektrenizamento , e con qnalt 
animofiià ri preparata ad abbattere It f Azionanti , e li mah intenzio- 
nati . Lac adotta del Riè. Ila(atll,i più irregolare da qnel tempo t e 
H Rf di Svezia h,i egli mo0rato di ejpre inchinato a' ncfhri inrerejJJ.t 
egli , che ha impieg,tto contro la Repubblica un' A' mata , che dietéi 
aver pad a in predi per d fender la / Fedele , à Cittadini delf atta Pol- 
loni a , di qnaì delitti fi tenta di rendervi complici oggidì . Pedet* , 
Cime i vofiri D pntati a Parfiraia abnfano detta facultk , che voi li 
avete data. Con quale tnfolenza nn AJj'cm blea , compofia dt alquan- 
ti mah ìHtenoinnatt , s'innaiza in Repubblica , dicbìarn vacue il 
Trono , e colf ultima eìezioue , ttfiì fiuta , ci giudica tutti indegui M. 
godere de hi privi kgjy che la uojhra nafeita ci dà , poìibe , in lineo 
codrfia elezione p'-te,ifi mccminciare , e finire nella nefira afsehta ? 
La nojlra prefema non era ella ut cefi ari a per renderla legittima f 
Poltre eleggere un Ri fiiiza nojlra faputa , non i fifiefto , che dichia- 
rar tutti noi indegni di più portare il t itelo di Cenfilucmìni Pot- 
lacihi ? 
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'^ ' ' ■ Mit /tmt»irate, eCIttaiìitii , flmmirat* ut/ meJeJìm» fempa 
. ~ltl marirvì^itfn cnntfotfa Atlht ?rtwtAèìnn . V*Arte it Arlitro puni- 
te Aa Cotnì mtdefimo-, in/nver Aelijunktrn JhtrecammtJjo . f'f At- 
ti , comi k msìi intinsiiHÌ fi hnn tiruto IfAiJpregie del l{èdt Sveaì/R: 

■■ tome // hituno ittfeenata a ealpeff,ir k unfirt ìetgi , e ndejercitare uK/t ‘ 
f.ieulri dì/potif.'ì /apra i Po/i,Kchi t' S‘e"ilaMdofo fiu dai mefe ^ 
FibbrajapiepaHO il pinoetiio daviptti al ler fkperko Protettore ferrta 
potere indurlo ad decordar li la pace . In vano l' Areiveficova PrimOr 
tefii appafio alla naama tktiont . lì Rè di Svnia hi trero>ita heu tofio 
,< <-ten nuovo Primate nella perfona del'VeJetnro di Pafnania . PtnutB il 
tiorito fatale dtllailetione , il Cardinale , il Orait Centrale, eli Pa- 
sini Ai Po/nafiia , di Si radia ^ e Hi Lencieia- evitarono di trt- 
varfi itìPAjJem^lea , Il /ilo Àlare/ciallo dellaCorona vi comparve ae- 
cuMagnata da alquanti Senatori deW ultimo Ordine , Si mandaro- 
no Deputati d Senatori ajfienti per far loro fapert , che il tiorno , 
indicato dal Rg di Svooia per la nuova eleohne, non potea efiere dif- 
ferito. Le rapprtfientationi di quejh Deputati non fnrono gndafe , 
fe non dal foto Palatino di Pofitanra , già' preventivamente eletto 
di Poltonia dal éonteiPHorn,’ Appena uu certo Rront\ir<stsl^i ebbe 
proitUTiiiato it fno nome , cbe vide fi fecondato da Hn'empio Pejcavo • 

Coditi era mptmto H Pe/Povodi Pofiranta ,- H quale , ubbriaco , ct.ttf 
era , fi poje il primo dal catuo-delCauditlato propfio da quel dijgra- 
tioto Deputato , e p¥cv tempo apprefih proelamollo Ri eoi bieCwtre 
alla mano f e fitcendg fempre ragione a' fkluti portatili dal Conte iC 
Hvu. Invano il Siguer lerusàltki rapprefenta- i dìfttei di quefia 
elettone , in vano cita le Btpgiviólatt , eprofefl.i ancora cantra Una 
> ekoione , cbenonfiiprebbe tnffìjhfe acapiinidelPaJJema di tanti Pa- 
■latinati. ’ìlRì di Svetta , eiìern pre/ià’te a quella CoOtcd^a , grida 
ìlprhm. \^vay e con di' da il fieno alle fine Truppe di far fioco , 
per imporre fiktutìeàì' Deputati , li qnaìi declamavano abocca aper- 
ta cOHtra quella eledoni ; Trattì^tta il nuovo Eletto . vedendo la fna 
Patria fpoda a nuaVfpericoU -, non'fi hfciafor prendere da alcun fino- 
rimutro di pietà . Piene di allepreita contempla con piaeetr li fuue- 
dieffe tti deda fuarabéia , apofaudifèe afemidefituo in Jègretu -por 
h dijordineda Ini Capionato alfilh ancora fidiza ri pupnanza a' fu- 
nerali della pubblicotiibertà {al efemptodi'qnelTiratuto A: Roma, 

■ che follazzavafi alhr , cbe Vedeva hi -jua bolla , t florida Città nei 
rìJcbioAi perir per k fiamme daini tHedtfrmo acCefe^ Eccoivan- ^ 

faggi preccuratici dalla negoii.tifone di Farfivìa', ecco come fimo 
date corrotte h leggi violate', e coti fi fono mniteg^iati gPtufereJJi dilla 
liberti. 

Noi adunque Ordini , Configlltri , Oficiali , e Nebi/ti della Co- 
rona di Polloni a , r delia gt'.i» Durt.f di Lituonin , e dello Provincie 
' ' incorporate , proielHamo'eontra reiezione rtkgittima , che ti Ptals 
interni onori han fatta in pregiudi rio delle vnme Leggi , e Codit unio- 
ni “ Elezione , thè ci mette atPorlo delta nofha perd-ta , t ebe cifi 
correrril rificbio di perdere la libertà tanto vantata da' nofiri Auet- 
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■ ' nati : N»i fféritmo , eht tutti ì J^j» , Prineifi , e Stati Crifiìaid 

ri^uimiaranao eon omrre gU atttntnti , eh* a ijmanti PoHacchi ma- 
liti nfi hau ctmmejja co» tra Punte Pi Dio , toutra un Vrincif* , ch'i 
flato ekwto fui Trono Pa iihtrì voti della noflra Katien* , e eht noi 
ricotirfcùmo PaS.aniii /f«r pnjhro legittimo Sovrano , KaiPichiarn- 
mr eoi prejèute Maniflflo , che vegli am PiftnPne qutflo Prineipt fltto 
aìPufttma goeeia Pel neflro {angue , t che , Pur ante la fna vita , no» 
ricamft*remo giammai aitro^i , t£mPo li {noi interi infeparahili 
Paque^ pepa ReptihhJiea . Noi fpit tomo ,■ che ^uel mePtfimo Iddio • 
■ rìt' Li ' 
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eht cenfitvi Daniello mi metto de' Lionì » a' quali era ffopo , porri 
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il noftro hf a etpetto PagP infulti Pi un Nemico , che non e men far Ut' 
fi riti Lione , che porta nelle fu* A>me , * {periamo ancora, che IP- 
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Pio, il quale non /òpre f he tollerar* iutinfiioia alcuna , conti noveri 
a eonfonPere lì male itt/emicnati con aumentar la Pifunitn* , che re- 
ma tra hro,egU , cheti fatto rompere Carfffliofa iutrapnfa Peli» 
■re Pi Bal'ie/k , perche non avea per oggetto , fi non la folle , f ri- 
PrgCXJtmiui , Noi Piciiaramo Nemici Pella Patria li 
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ttnovo Eletto , e tutti coloro , che hanno avuta finfi/ima.Pi aitr par- 

oJtri- 
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tene' funi infami , oahtminevo/i Pifigni , e non rignarPieam 
mente coloro, H quali fono fiati pre finti allafuaPutftabiletletion*^ 
li quali , qualunque fia flato il pretto., bau perduto ilrifpetto eP 
^ - Serenìjpmo Attgufta neflro ùgitfimi'Eé , • Si^r* , e Jcoìtgiuriamo 

■ y r- . ■ , ^ueji 0 Principe^ a Piflribuir Jenna indugio le loro cariche » i loro ht- 

' ^ ni - In fede di eh* ahhiamo ordinato, che fi puihJict£( il prefint* 

' ^ tlinìfefio . A ÌLimi» &‘c. 

CtnJUeratJni' QucUo fc il famoto Atto dcI Gnn Configlio «?i Xamin , che noi 
éoL Signor dì prcghiaino il leggitore ad tvcT lovvctitc fotte -l’occhio,' perche mol- 


tinoirrt fofrtu to li gipv«à a ben» intendere (opra quali ragioni li appoggiarono in 
qntflo Mnnifift*. pmgrtITb di tempo I Poiiacclii «Iella Con fcdaaic ione di .Vandtjmir ia. 
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allor , che od 1709. allontanato, c quindi ditfatto il Rì; di .Svezia 
nella battaglia di h^tawa , «cedettero quello il tempo opportinu>di 
richiamare il Re Augnilo al Trono , ai quale rinuniriato avea , lic- 
crme ne* fcguenti Volumi «liralTi .alche ag^iigiicrcmo Uiu rjl'Ief- 
Irone del Signor di Limicts nella lua Storia «li Orlo XI l, .i chc giti* 
fìifica 11 noAroavvcitlmento, e'l£nc, che avuip abbinino d’lnlc> 
rirt- intero l’Atto «tei Gran Conlìgiiodi Kainin, e altri j qiicPo lò* 
migìtnnti , otMi’è , chefen/a nulla cambiarne la traferiviamQ qui da 
parola in parola. Tali fan* gli Atti^vx il mentovato Scrìciorr^i&r là 
Storia non può Pìfpeyfiyfi di riferire per t-inteHi^tnxa df un de' piie 
grandi avenimeniioìe'quali poffacon/ervar lamemcna. Si conofctmo 
tanto poco td di fuori gli affari delia fellonia, e le fue eoflituzioni , 
a fnot ìntenffi , » la firmfi del fio governa , che fiiantnte per misto 
di jmiigjiaufì Arti j A*' quali la St<ria fi carica , k altre Nati ani 
' po£nn farne giudjcio - Si si malto in generale , eie queBe P^amtì 
flato Ofjtat'' da fui loknu firaordinarie , efpfle alte più frane rivo- 
Imicni ; eh* il Ufi di Situavi hh fifieutuo una fasione con/ reria al 
"EfAugnfio ; ckqn^a Jdaionefi hà eletto nnBf , il qnak malgrado 
^ li 
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U sforzi ifellit Svizia , mn i flato rieonofrhuo dalla HfpHéb'ica . Si 
fanno IH grnflo tutu qutflecofe : ma pochijfimartntt Usi diflint»- 
mtìitt ; OIntcbé nel tempo , che figl i quel grandi avvenimento , v» 
fiera utf altro non meno initreflanu , che tenta tuttarEurofa in at- 
tiitzicne. lo parlo della guerra dt Spagna , che divideva tgnalmen^f 
l'attenzione d! pubblico . 

ìi-n e adnnejue far cofa , che fla paniera alia Storia di Stazi», 
fentrar^uì nella diflinzione /Cuna delle pià tntvtor abili azioni de! 
y«oR/, ilconfultrar la condotta tenuta da' malcontenti della Voi- 
* ionia nelle loro AJj'entblee particolari , Velaminar le acculi da toro 
date centra il Hi Augnilo , ildefcrivere le circoffanze deila elezione 
dtlVd Stanitlao , di porre il leggitore nelloflato di giudicare, t'ellai 
fiata contraria , o confórme àih leppi del Rf ante , Daepuefii medefl- 
erti Atti fi eonojcere , fitahLaion VoUacca era in effetto divif» 
in due fazioni > fi il nome , che lor davufi di Confiderazloni di San- 
d-miria , e di Fiirfitvia , erano veramente i nomi , che lor convem- 
vana , fi la Repubblica era divìfa di forte , che una parte fignitaff» 
la Svrzia , e fi, fjje dalcanto dhStanitlM , e che f altra , attaccata ai 
Ri Aagufia , teutaffe di rovefciar feletioue del fito concorrente eoi 
foceorfo delh Czar di Majania , t fila Repubblica fufftfteva fimpro 
‘Sfotto a nome di Confederazione di Sandomiria , Jc il partito eppoflo 
à Igne fia Confederazione non era , fi non che una fatioue criminale , 

Aichiarata tah da tutta la Repubblica ,e fi in fine il fofienert il con- 
trario i porre la Repubblica in paralkile con una fimplice Cabala , 
compufta /blamente dna ffuonti pitrtieo/ari male intenzionati . Co» 
qutfli iflfjjì Atti ognuno pai difittPMMarfi dettofalfi idee , che fi» 
facili a cancep'irfi fipra m.iteria'm tal natura r t fi "e pojjono pren- 
der ginfle per giudicare in apprejfo , fi Auguflo //. era ìegittim'i Ri di 
t elioni a , egnande fie» ilTrattato di Aii-Ranfiat , fi in eoufignen- 
za ha potuto entrare in neg-zi,tzìone di pace colla Svezia fina Japuta 
della RepubbHea , e di , ch’i-ilp/i confiderabite , fi hi potuto ri- 
ntutziare alia C-rona finaa il fito coUfintimento . Ecco k cofi , che 
fUeggitore li intereflèiti cenofcere, e delle gauii. non pni iflruirfi , 
fi non colld kt turatile fetltture . che mi li diamo. Elleno faranno 
ancora und piacevo!: varietà in UH.i Storia , ripiena altronde di rac- 
conti ceutinni di aflèdj , e di batfag’ìe. . 

Facendo inunto ritorno ùJ noftro prrtpofito , jl Rè Augufto, i.,,,,,» dei 
che altro mn attendea da’ fuoj artrtenti > <é 11011 che tin'Attedi (4 ! g. Ctufi-Ht »iC 
natura , ringraziò TAflcnibica deHa continovazione dtl (tiozeio.jC imp,r*à,Tt . 
tifoi vette non fornnicnte di far dare il Manifedo alfe ftampe : - ma di •, 
participarloartooraaJle PotcnzcSrranicrc , affinché foflè pubblico a .. 

tutti , L*Affcmbleadaf‘fno canto conferì l’autorità aJ Kè di difponre 
delle cariche vacue , c di procedere contro agfi aderenti de* ìivcdcff4 
e tjuiiidf feparoffì con' ordine di rraffcnilwarfi a »8. d’Affollo. Oltre 
i*rò del fiiddetto pubblico Ma nifeffo it O. Configliodi Kamjn fcriSe 
"lettere all* Imperadore , Cagli altri Principi , c Ipcciaimcnte agJiOt- 
iandcfi , e quafi tutte dt un tncderimo tenore ; Diffèro li Conf«ól«c>ti 
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n’RllROPA 

W>'" -- "■ 'Th qtitHa Trtlna all’ ImpcrSrforc , non diibftàrdn Riaver cS^rC fa» 

sSv'H /?*’F '• . i rirt<5 per f ubtìlica f?m4 lìnaqiial punto cfi itmerirà fi'flc trafeotra " 

l■‘oIfaCl'^f , litigati fhl Ròdi Sveria. Cre- 
' •», • . liti per?) coiivcnevo’enl di loro zelo vérló là Religione i le leg- 

‘^ijc’l loroRt-, di ali contcfli vano interi la conferva zioncprtilo 
tìi Icro.ifparticYarli un’ha'onc tanto dcgtii- ratue’dair.antica integri- 
tà <ie’ Impacchi: Fflir di ntaraviglu sglteflcri, dìiiffignaiione a* 
Citr. dihj .tli ftordmtcnto’alf'ttàfrrtdfciité, e di nupcrc alla ùmira, 

^ ilcoi,fKÌt-raiS.cI)e<lieccperrcne,opOcopJiJ,pertnproprbanibizii> 

' ■ ■ ne , c cciroiti da una Potenza straniera , abbienp arditod? iiliirparfi 
^ clezion Irhe'ra di tm Topclo libero, eqnafjinnnmcrabilc ,c con- 
* ** ' ' ■* • un le leggi divriir,i: umane , c coi fòia fetore dtJgaitr.cSvcdcfi 

ptOi feniàre pirRc di Vdllonfa Manislao Lcczinsll, ebe per grazia 
-^*1 fiiolepttinioRì Atigufloll. wa Milatino di t^isnania : Dover 
colla ftnradeqiiatczza cortiderow fe finiulat» amicizia riti Ri 
«i Svezia , il qtiaie , entrato nel Reame di l’nlltm'n (otto lo fpedofo 
nenie di Piotntorc tfclle loro libertà, l’avca iti foHanza invaio , e 
miferabiln erne iacebeggiato , c d.firutto: Spogl-atò lu tai guifa il 
i Retine aver fatto onci I rimipe il difegnodì nm In/ciare a’ Follacchl 
- tmbra veruna tR IltKtta , e dando a cofloio un nuovo , pifi togo 
p' invjfore , eheRt , di rtnA-rc gii Imi ,c gl altri firel sdiia vi, e vaflàl- 
li: Itigannarii penS M Re di Svezia, fcfb‘mat*« /adiìoiòRtpubbii- 
, ’ir^ Ji -ày . ti "r ta poter coihoftoopprimerfì , come aflalirfi: Aver qtielìa potutoef- 

’i fere ingannata , e dSv ife , ma non vinta .edtbci’ata ; puithe col fu- 
^^fcrWSr'Sf'i '-V ■.•?r > rf n-.o viuchlo delia ronftiicràzionc fi ifcamentccotuhitifa a?an''onii- 
■" * A in diftfe della Mxeftà Reale . c delftì liberti delfe Narioiie , ti nto-' 
-Vj:.:., ' - Pierebbe fra pcco col favor di Dio , che rumerà talmuttc tfi;iit.i la 

■gloria de’ Troiani , che le th lei ceneri non foflcroaiKor formidabili 
a*Grccr; Perfiradorfi perciò la lor Confedcrazlon , che per qiieili , 
jp4bmiglianti motivi i’Impcradorc difepprtìvertbhc uria cterione fat- 
ta contro le Patrie leggi, e che im’ Uomo intmfo colia forza , t pre- 
potinza Svedclc ntlTrorin pofJacco ,■ farebbe da lui riguardato, 
come tinRbellepiù toflo. thè come un Principe leg’t timo, cnden- 
do dover Ce&»C hi tal gtiifa régotarfì non metro ^-.pcrcbr quella era 
una c*nfa comune a tutti i Wouarcbi, afliiicbc ic «ndiizioni de* |iri- 
vatl non fr arrogaffero tm fomigi iairte dritto sulle Tede Coronate » 
che per ia mallcwrìa della Pace tPOlìva , che obbliga va i’Imperado- 
re a fbccotrere la Repubblica nd pericolo , in cui ritrovava^ per 
una giuAa caiilà . 

. Il Rè Augtrfto , nort conterrò di ci6, che i Confederati tfi San- 

- •à««ra « /^«TdrmirfR avcaii fatto , fece particparc af Papa cfel Conte di Lagnafeo 
^ Aio Inviato , ta nuova e'erione fatta a Varfavia . H fuo Minidro fu 
• *v’ ’ in tal cdngiùmurà molto ben fcrvito dal Cartfrnal Pignate|li , Arci- 
f. •• 5;v‘‘ . V vdcovo di Napoli , H quale , entrato in fufpetto de’ Spagnuoir, rt- 
tmvavali hi quel tempo , louMno dalla fuB .Sede , in Roma , c che , 
'-cflctido datoakuni anni prtn» Nunzio in Poiionia , ftrm?> conve- 
‘ T' -* » xnevoie di mtfdiiarfi negli affari inviluppati di qud Reame. L’uno, 
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t Tattfo non incontrarono difficuità a pcrfuaderc il Papa deiie ra- 
gioiii del Re Zumilo. La Corte di Roma avea i (noi motivi per 
tenerfi amico Augufto IL , e quefU rigiurdavano l’avvanz.imenio 
della Religion Cattolica in SafKuiia , le di cui fpcranze credea C (v 
mente XL svanite colla perdita, ch’avcdc fattail RcAiigudo del 
Trono, onde indatadc’ j.diAgo(lo fetide molte lettere in Pollo* 
nia al Rè , al Cardinal Primate , a Vefeovi , a Senatori , e alla No» 
Lillà del Rtame, delle quali noi qui non inicrircmo , (cn< n quella 
(critta al Primate , come la pii'i alpra di tutte , e che fola balia per 
dar l’idea al leggitore de’ veri fentimenti del Papa (opra gli affari di 
Pollonia di otiel tempo . La lettera è la fegiiente . 

Afe/ cj rtiffontvitmo tt riffou/icre alU vnfir* ultime lettere , eh* 
€DH rapeee ci aveano molto ferfrefo, agùte di avvertirvi Jeriamente, e 
con liltrtà Àppojielicit , della vo^a condotta , che non molto ctrri- 
fpovde al rifptto , che ci è dovuto , e a wgri paterni ifirj , il di cui 
feopo rituarela unicamente il vantaggio della vofira I^eputhUca , § 
quello dtUaR,eligiotiCattoIica , allcr , che per accnefeimento di dolo- 
re abbiamo apprefa , centrala Hodra afpettanta , per voci cpnfuft , 
ma treppo certe , guanto fi è fatto , c pr dir mepiio , efuanto fi i at- 
tentato nelfu/tima Dieta di Varfavia , fie perì tfùefi'ajjtmhlea merita 
tal nome . Era certamente del dovere di un'Ecdeftafiico , di un h e- 
tato , e principalmente di un Cardinale della S. /(. Chiefa , l'ubbidir 
piuttofto alla voce de! Sovrano Pontefice , ebatieu le veci di Cetù Cri- 
fio in Terra , che a quella di un Principe firauitro , ed eretico , e di 
non mendicar da Nemici della Ef'tpion Cattolica In pace tanto tìefide- 
rata dtUa Repubblica , la quale nonpuì far fi , fe per lo meno qutfia 
medtfima Religione non vi trova la fua ficurezia . in quanto a Noi , a 
cui ta patema cura di tutte te Greggi t fiata cimmejj'.t , e cke tLbbiit- 
mo aver la carità di proccurar U pace , eia felicità di tutti i Stati 
Cattolici , non abbiiim nulla omioufiò pr dtfiornar li mali , che mi- 
nacciano ia vofira Repubblica , couciafiaccbe , che pofiiam noi fare , 
che non abbinm fatto ì Voi aìC oppefio , che dovevate unirvi a Noi , e 
abbracciar cou piacere a me»2Ì facili di accordo, che mi avevamo 
propello colle nofire lettere , e implorar [oprattutto ta protezione di 
Dio per tutto il Regno con preghiere pubìiche , che avevamo ordinate, 
Voi , dic'io , avendo obhiiato la vofira dipkità , avete voluto piatto- 
fiofeguitarcoufiigii, che per ia divi fitne di' Popolipojpmo trar fecoP 
iuterarovinadi tuttoilRsgno , ed anchx quella delia Religione. Or 
quale orribile pregiudicio tuttodì cagionar dee alla Repubblica , qnài 
vergogna voi ne riceverete , equa! torto di farebbe alPordint Eccle- 
Jiafiico , fe Iddio noi previene ì quello è di , che non poffìamo ejpri- 
mtrt quanto il fuggetto richiederebbe , e che forfè voi non fiet e capa- 
ce di molto ben comprendere , poiché qual Uomo da bene, e veramen- 
te Cattolico, può udire , fema indignazione , che un Prete, Primate 
del Regno , e onorato della Porpora Romana , abbia non foiamente ac- 
confentito a tutte le coje fiate fatte in gran pregiudicio del Reame daiP 
arme de’Cattoiici cottfra la lor prepria Patria , ma che ne fi a anche 
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r^Mfort , t't CotuÌHttert , fa la cura, chtmì aUiam 

f refa di répfrtjintarlt , cbetale«Jatra ladifiruaiomdel B,eame , la le 
targep/ra , e la roviaa della RfHpjetu ì ^oi piuthcate adupque , che noa 
foteafi rimediare a’ mali dei Rgame , fe colui , cbetfi il primo Pre» 
lato, rtu lo metteva alla deJcreojouedepi'Ererici ■, echcima/irma , 
e fiahUe pace , che ci i fiata annumiata da Gesù Ctillo nel venir futta ■ • 
Ferra ,e iajciatari nel mcnfare al Cielo , non poieavenirt , fe non dagC 
Eretici , tent ■ di cattiva voloiuÀ , e nemici della Chiefa di Cesò Cri- 
fio . Nm vi è adnnifue halfama in Calaad r Koa vi fono co!» Medici} 
Kn vi era alcun /avio tra nei , eh decidere p''H^ le digirtnsedt* 
noftri fratelli , fi , eh ahtiaeno efate chiamarli rn giudicio d-rtnmti 
W »- • e^H empì , e mnpii davanti a ianti , ficceme P/Ippofinlo t'ii altre 

»» ; — . vette rinfacciale} Voirjhpannate , canJJ.m» fiplmelo } Pai , cieT 

trattate allianaa con gli ahitaieri di i<na terra fii liniera , ti quali fa- V 
ranno la tanfi della vojira rovina, e eh vi confidate fpra unhafio-]-, 
tu, clìi nnacannarotta dell Egitto , fopralnquale , fel'XJtmofiap- 
poggia, U entririmelia ttuiKo , egheia trapafierà : Ma per eh vedi a- _ 
Otto , rh quefio iffoi ei arrivato a un punto , che Ai hi fogno di nn ri- 
medio p ùrfikace , fi mm vogliamo fp-trei a’ magptori pericoli , eff- ■ 
fi ire , eh lavfiiaperfinta , edipnttà, per cui voghiamo, e dohhta- 
Itto inreirjjitrei , vi fieno ancora è pofie , vi to divi timo colle prefentig^ 
e colf autorità tìpprfhlica dataci datf Altijfmo , e in virtù delta San- 
ta uthidiema Romana v'impapiaiuo di ufeir feraa iudufio dal 
me , e diportarvi trailo fpazh deilt tre priqfmi mefi in qmfia Città , 
per ttott incorrere , fe non vi fnr.nnttete prentirmente , come lo [pe- 
riamo , nelle cenfure , e pene Erclefiafireie minacciate -, e ordinate da 
Sacri Canotti , e dalleCollitmioni Appojlrhcbe centra i PJhlU , e di- 
futhidieuti agli ordini dèlia Sede Appnftolìea . Trattante, cnrrjfinon 
figlinolo ,noi vi diamo affiti no fiminte ia nofira hetirditione Apptfio- 
bea , eh defideriamo d'rjjete accempagnata dalla ienedizioi.e Celefie . 

A I{pma j. di Ago^o 1704. 

Imiaraw» del- La franchezza del Pontefice in diihiarailì sul bel principio aflb- 
ie altre FmeHAe lutamentc a favor del Rt Aiigiifto non fervi d’dcnrplo «gli altri 
per la Principi d'EiifOpa , alla maggior parte de’ qu.ili il riguardo , duvii- 

àtei ehe/egmiia 5,) ,(j Svezia vhKÌtiire , e pottme , dava nn loinmo imbaraa- 

, in PoUiKin . zo , per non fjpcr come regolarli In questa novella elezione . Gii Ol- 
ianiidi fra gli altri ♦ a quali perEimpegno della guerra eolie elite Co- 
rone motto premeva ilnua inimicarli la Svezia, la rìgiurdarono 
con pena , perche da una parte eltibitarono di vederfi paxticipata 
i’clezione del nuovo Rè per lo canale della Svezia . c tigli’ altra te- 
j metterò di vedcT la Danimarca mifchurTi aitila guerra efcl Setteu- 
' trioiie louo il pretesto di Irccorrcre H Rè Augusto contro eli Sta- 
nislao , c quest’ ultima conlitlerazione formava la lor principale ap- 

I irenlione , mentre avendo dii trattati di lega egualmente con Car- 
oXll. , che col Rè D«ncfè, non avrebbono hiputoiii tal calò a qual 
partito appigliarli , c altronrie prcveeicv'atto , eh’ entrando la Dani- 
marca in impegno ndJa guerra del ScucmrioiK p polca facilmente 

ridiia. 
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flcliìamiirfi le Troppo , die teneva a /òMo ckllc due Potenze marjt» 
timc. Per questi motivi il Conlìglier Penfionario fece chiamarli il 
Ministro del Rè AugUiCo , col quale ebbe un lungo abboccamento 
per informarl» al netto della littiazione degli affari di Pollonia, e deb , 
le Ipcranze ,cho ave» il fuo Padrone di manteneiTi sul Trono . Ndl» 

V Corfedi Vienna furono molti i maneggi degl’inviati di Svezia, e di 
Sadonia , il primo per indurre l’imperadore a riconofeere il nuovo 
eletto, il fecondo per conformar la Corte Imperiale a favor ilei Ri 
Augusto . Il Milustro Svedeie, per dar maggior vigore elle fuc istaii» 

*e, lafciò destramente fcappa rii ne’ftioi difeotfr co* Ministri Cefa- 
ró dover Cefare riflettere edere il Rè Staiflsiao parente dei Principe 
RagotsJii , donde inferir volea , che le da vali ai Re di Svezia il difgu- 
Sto di non veder riconofeiuto il nupvo Rè , potea quel Monarca , 
colla fupcrloriti , che aveva in Follonh», molto influire a man. 
tener fermi i Ribelli dTlngheria nella lorrivoltura: ma l'Imperado» 
re , che 0 vca motivi premuroli di non difgustarli la Cafa di S'aflònia. 
non folamentc adlcuró l’Inviato del Rè Augusto , ch’egli non avreb- 
be mai riconofeiuto il nuovo Eletto , ma diede órdine al (uo Amba- 
feiadore in Pollonia di continovarc a rifedere predò la perfona del 
Rè Augusto , ne riconofeervi altri , che lui . 

Scioltoli intanto il Conliglio da’Sciiatori a Kamin , il Re All- V»r!e mefe Jet 
eudo , avendo fpedito premurofi ordini per fare affrettare il foccor- Hi Jet 

lode’ Saffpnì , continuò la (un marcia ritornando indietro verfo il Rè Wi . 

Palatinato di .Sandomiria , dove pafsò la VHiula , c andò ad accam- 
parfi aTornogrod , e<iuindi a Simatra , luogo lìtilato 12. miglia 
diftantc da J.t rosta via , Città polla s^l fiume San nella PioWncia'di 
RufTia . Dall’altra parte il Rè di Svezia , eflendoli pollo già nell’ im- 
pegno di Ibffcn: re il Rè Stanislao , fi era" portato a Ncudad , dove .< v» ' • . 
avea di/pofto le fue forze per conftguire il fuo difegno , e nel mcn- • ' >- ,• 

• tre , che una prte drif efcrcito Svrdefc fneamminodi verfo l’alta Pob . - 
Ionia, eglico/ rclhnte ptefe la morda verfo Sandomiria perandar- t ^ 

vi a combattere il Rè Augnilo , eh’ egli credeva accampato nelle vi- * ' 

cinaii/edi faros(a*rta ; ma codedo Principe , il quale sulla novella • ’ 

della marda ilc’SvctIefi era decampato da Sima va per prender po- 
llo a Solocfc , evitò Hneontro del Rè di Svezia , e . decampando alla 
sordina a 21. di Agodo , celò la fita moda a’ S vwlefi , c colla maggior 
podibile diligenza incamminodl vtrfo Vaidàvia . Il General Brand 
facilitò nìnlto la (ua ritirata tenendo a bada i Sveddi sui fiume San , 
e ondò pofeia a riuniiii alRcAtigudo, il di cui difegno era di unirli 
al Principe Gallicrin , il qual’ era giàprodìrtio ad entrar nelle fron- 
tiere della Pollonia con un corpo di 19, mila fra Cofàahi , e Mo(co- 
viti , ficcome altre»! di facilitare il modo a 18. mila Saffoni , che ve- 
nivano da’ fuoì Stati , di rinforzare il filo cfeicito . 

In tal giiilà fottrattofì alla vigilanza dei Rè-di Svezia , e avendo éelU 

fcpnto per lettere intercettate , che coilcdo Monarca , In vece di 4 yet'- 

porfi in lua traccia , a vca rifofuto di far l’adèdio di Leopoli , limnò f^i», 

S difegno di andare a Varfavla per forprendetvi il Re Stanisko , H 

Ff a Car. 


*’• 


♦ 


Digitiz^ by Googk 


! 


Anno 


1704. aaS ISTORIA D’EUROPA 

' Cardinal Primate , e tutti i Pollacchi della Confederazione , i quali 
(i fitrovavano in quella Città con poco numero di Svedefi . Il Car- 
dinale fu il primo ad efl'erv informato della marcia , e dilegno del Rè 
Augnilo, c fece perciò tenere un Coiiligtio per deliberarvi ciò , che 
f^ar cluveari in quella congiuntura . il General Horn volea , che lì af> 
pettaném a pi6 fermo i bafinni in Varltvia , coiìfidandoii stilla prò» 
melTa lattali dal Re di Svezia di portarli a combattere il Rè Augu- 
(lo, o almeno, che le allontanavali da quelle contrade , avrebbe 
(eguitato le tr.iceic del Ilio nemico cosi da vicino , che non gli av- 
rebbe date il tempo di fnrprcndere la Città di Varia via , o di iàrne 
l'iifledio , quaiuunquc crino cflér potcfle . Con tal confidenza era 
di parere il Generale Svedefe, che con i 6. mila Pollacchi, i quali 
(òtto del Principe Lubunirski , Gran Generale della Corona erano 
accampati lòtto Vai là via ,e con 665. Svedeli , ch’egli avea in qiiel- 
' la Città , e de’ quali a vea liaccato 2c». per guardare il pollo di La- 
kowiiz , fi faccHe fronte al Rè Atigtillo , quando li preIcnctiITè . li 
filo leiitimento fu (cgtutato dagli altri del partito , per lo che nella 
notte antecedente a 29. d’Agollo il General Horn ufei di Varfavia 
cod’clcrcilo della Corona ,econ fuoi 466. Svedeli , e andò ad ac- 
camparli a Lakowitz : ma in arrivando a quel pollo i Itollacchi li 
fpiegarono iu;n avere intenzione di battcrfi lènza le loro bagaglie , 
che per precauzione erano (late lalciate a Varfavia , c ’l Conte d* 
Horn , non cflèndo aliai forte |ier titenerli , fu collrctto a. tollera re, 
che fi pariiflcrodal Campo» ed egli vi rcAò folamente con i luoi Sve- 
dcli , creiicndo potcrvili mantenere qtiaiito li ba Aalle per dar avvifo 
al Rè filo Padrone delio fiato dq|lc ct^e , e per efortarlo ad accorrete 
iu filo (uccorlo . 

La ritirata dell’ cfercito della Corona , avendo refo mal ficura 
il fbggiorno di Varlàvia , obbligò il Cardinal Primate , la novella 


Il K# SimMÌt» 

ÌM9 » a frimM» 

te , t ih mitre Reina Caterina Opolinski , la Palatina fila Madre, i l'alatini di Sira 
temfedermti mi~ dia , di Lencicia , edi Pollachia , colle loro mogli , il gran Teforio- 
immdemma» Vmr- rc di Lituania , e moti’ altre perlònc di rimarco , a ritirarli da Varlà- 
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via prccipiiofamentc per porli in falvo nella lònfiM Reale, c’I Rè Sta- 
nislao , non volendo (porli inutilmente al pericolo , fu obbligato a 
(iguitar refercito della Corona , che ritiravali verfoil Palatiiiato di 
Posnania . Egli palsò la Villula col Principe AlelTandro SobiesJd, 
e con molti altri Signori , sul Ponte fabbricatovi da* S ved fi , che fu 
fatto rompere aiiprcfib , donde andò a raggiiignere il Rèdi Svezia 
lotto Lcopolj , <li mo<lo che il General Horn rimafe foto nella Città, 
e Cafiel di Varlàvia colla lua piccola gucrnigione , dopo d’avervi 
(atto condurre qualche quantità di viveri , e alcuni pezzi di canno- 
ne , e con lui rimale anche il Velcovo di l^snania , che una grave 
iufermità impedì di feguitare gli altri Confederati . 

I# Am’etPm jj gj. Augufio arrivò a Viardoti predo a Varfivia nell’ultimo 
d’Agofio , c fece rncoittancnte invelUr la Città con fame in- 
rimar la rifa ai Generai Horn , affili di evitar la rovina coti di que- 
I mr/é- ^ come del Caflello , eh’ egli vuka coninvare: ma ricevutone 
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Jn ri^Tofla , che voles difenderli lino all’ cftrcmità , fece drizzardue '' 
batterie contro alio muraslte , che tirarono dalla mattina de* 2. di 
Settembre lino alla sera del ittfcgucnte , e perche allora il Odierai 
Horn lì vide incapace di difendere colla ftn poca gente una Città 
di ampio giro , ritirolTi colia guernig;one-nel Caflello , lalciando fun. 
ri tea valli, chenonpotea nudrire, e fti fcgtiitatodal Vefeovodi 
Pcsnania , che abbandonò nella Gttà la ftu Argenteria , e i ftioi mei* 
bili , che furono ficcheggiati . Le l'orte della Città ’ furono adunque 
aperte nella mattitia de* 4. di Settembre , e *1 Rò Airgullo vi lece cn* 
trar tre mila uomini delle lue Truppe con proibizione di faccheg^ 
giare i Gttadini , in confidera^ne di che il Magidratopromifedi - 
pagarli la somma di 50. mila R>sd.) Ili : ma quel , che i Confederati vi ' . 1 
aveano laicato , (u dato interamente in preda a’ soldati ,efpcciaU > 
mente il iòilagio dei Cardinal Primate . nei quale erano rìmafti moU 
tlflimi mobili , e ha l’altrc cofe una gran quantità di vino di ToJeai , 
che non durò lungo tempo traile mani dc’Saffoni. Durante quella 
marcia <H Rè Ausilo a Varfavia egli a vea divilò lelercito con dar- 
ne la minor parte , comroda di 6. mila Cofacchi , e di 2. reggimenti 
diSadoni a cavallo, ai General Brandt , con ordine di marciare a 
Varfjvia dall’altra parte della Vidida . Codelìo Generale inacco- 
flarfi alla Città abbatccflì , nella Terra di Lucovia , in 8a Sveddi , 
chepjl^ a fìl dilpada, e nc attaccò a La kow ita 200. altri , eh' il 
General Horn vi a vea lafdati. Colloro foftennero dentro un cimi*, 
torio , con una bravura draordìnarìa , due vrgorofì aflàlci: ma fu- 
rono fina 'mente tutti ammazzati , eccettuatine alcuni pochi Oheiao 
'li , che il Generale volle prder vare per prcfencarli al Rè Augnilo ; 
Dopodi che arrivòa Vailavia , e pafsò la Viduia a ji. trÀgoflo 
fopra dell’ illcflò Porne, per cui il Rè Stanislao erafi ritirato , e che 
non era flato talmente didruten , che non a vede, potuto facilmente 
i riaccomodarli da Sadoul . Quindi, fatto accampare il fuo Corpo di 
_ truppe sulla fponda arrnofa tifi fiume , fi difpofi; all’ attacco tlel Ca- 
' dello . che ’l Re Augulto avea lalciatoaiia Tua direzione . Quelli due - 
Corpi dcll’efcrcito Saflbnt , e Poilacco erano numerolì d'intorno a 
20. in 25. mila uomini , lènza conurne ahrì 15. mila , eh’ craix) ri- 
madi a tliccro colle b.agaglie , numero per altro adài eccedente, le- ^ 
coiuJo lecrdnrarie proporzioni , alle poche truppe , ciré difenrie va- 
no il Cadcl'o , doixle di modo il Rè Augudo a fpedir di nuovo ai 
Gl IU.T3I Horn un tamburo ,. accompagnato da uu Prete r.uterano , 

Svtdelc di nazione , e fette prigioniere dal General Brandt in La- 
Xovitz, con ordine (Tinfornme ri Comandante Svedefe della ma- 
niera , come i Cofacchi avean trattato I liioi Compatrioti , e di av- 
vertirlo , che li fi farebbe un (bmigliante trattamento r k inconta- 
nente non rcndevafi prigioniero con tutta la fua gtierniginnc : ma 
quede minacce non fuionocapaci il'intimorire il ComaiìdaiUe Sve- 
‘ defir , che , rifoluto di difi.nderfi lino all’ edremo , fodenne per 24. 
ore arontlnuc il terribile fuoco di due Ixittcìie , dopo di che , vedci»- 
<lo già la breccia aperta , c i Saiióai dilpodi a montare alt’ adàlto, 
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batte la chiamata nella s;;ra de* 4- di Settembre , e fottoferiffe a fi« 

CapitoJaiinnc. con cui li refe prigioni^ 

Èiicrnieione , alla ttfta della quale u(o nel dVlegiientc dal alleilo . 
Ef Sera a cavallo, ma quando palsò davanti al Re polepiedca unv 
ra Ver lalutarlo , e prclcntoiii la lua fpada , che li fu dal Rò graxiofa- 
•tnctitc refi tuita . Il Maggiore, c i Capitani ufdrono anche a ca vallo, 
celi altri OficiaU a piedi, e ’l Ri Angullo drctfc orchiu fcven , ac- 
ctocche la gucrriigione non fbflc faceheg<pata , di modo chd a quella 
nonfutdtalamfniim cofa, e tuiU gli Oficiali li lodarono molto 
del buon trattamento lor fatto . . _ , j . 

r Subito, che la giicrnigione fti fuor del Ca Hello , fu condotta 
nel Plagio del Cardinal Primate , che fu affifgiuta per prigione tati- 
7^V to a^i Oficiali . quanto alSotóati , e appreflo i SafToni s impacW 

!. fono di tutti gii effetti appartenenti a’ prigionieri , CM quei , che fi 

■ SJ^varoiK» wlle loro cito , come gli altri riporti ne* Moijarter, 

altri luoghi fictiri , coniffcrne fatu una ricerca rigoroliinma , 
che durò per trò giorni . Furono fatti ufeire con violciua i due fi- 
gliuoli , e la madre del gran Generale dai Convento , in cui i erano 
rifupgiati per evitare il furoixk’ Soldati, e avendo un PoUa^ d^ 
toaIRé eficr ileceflario di rterminare una flirpe ribelle, c chefiab- 
bandonafléro al furor de' soltbti qtie* due 

g.ir la Ripubhliot di una famiglia , che l’era fiata fempre funefta , il 
Rè . afcoltando con orrore si fatta propohzIoiK , fece cuflodir cou 
molta aira que’ due ragadi , e l’Ava , tanto piti . j he 
fcendentc,chcla Palauna Lubomirslti avea sull’animo de gran Gc. 
iKrS, ftippofe la fua gcnerolia , coll’ inlluenaa di quella D^ma , 
molto a propofito in queUa congiuntura per far ritoriiart alta fua 
divoaioJ^qud primo Ofidaje 

rapini , che non era piò , che di 8. anni , Slegiuto dell odiofi rem- 
mcffionc richieda dal Pollacco al Rè , vedendolo pwhi rnooKim ip^ 
preflo partir per la Corte del Palagio , in au ^i «^ano , h gnto 
per la finertra una pietra Stilla iella , come vn‘ atieftam del niemr. 
mento , che l'a vea commoffo per la cniddti , che quell uomo avea 

voluto ufar contro dì loro . . j- r • 

^ lì^^^fcovè di H Aueuflo fece a ndie arraffare alcuni Mercatanti <ti Varia- 
riiS- ' - - che fu condmto unitamente con un* 


via , fra’ quaUfu un tal Lupìa , che fu condtnto uiiitamMtc con un^ 

, t altro nell’ eferdtb accampato dnqiic mfg.w dlftante ^lla Citta. 


nJftlt 


é 


altro ncir cicrtuv VI. ..r.p,-.- ■ - . 

erano tccnfefi tfi aver nafeofto effetti appartenuti 
• e alla fua famiglia, e di aver fatto jjcrvenìr danaio a Ribt^KUln- ^ 
gherii, ciòcfwpretendevafieflèrfi ricavato dalle scritture tkl Con- - 

te iTHotii . Fece anche fare in Varfavia una nccrc#rftttiflima itegli 
e^tti fpcrfantl al Rè Stanislao , a'Ia filatimi Leczinski fua madre , 
alCarifinal Primate, c agli altrfConfedcrstl . Il Ninalo , che r^e- 
vklelcconfcgutnzc ditalrccrca , fccetrtanza al Rè per farla cena- 
re , ma fenza eflctto , perche alla riferba di' beni del Re Stami a^ t 

Pitto 11 rertofiifaccfiei-giato. efi coitimffeio alfpsirno'te mfolcurt 

nel Pibgte *1 Cirinate , ledi cu» finertre, eporte furon 


Digitized by-t'oo<^Ie 


w 


LIBRO DECIMO NONO. 2? i ' Anno 1704. 

cafTatc. Tiitto cl^ fcpui fra lo l'piaro di tré giorni dopo larda del 
Cafldlo , a capo de’ quali il Hè Augufto, per una (alfa notizia ria vu- 
ta , ihc i Svedcli erano in irarcia per venire ad attaccarlo , abban- 
donò Varia via , meli >rulo con lui il Vefeovo di Pesnania , quantun- 
que infeimo, I dtie figliuoli del Caftdiano diCrace via , il General 
Horn , e gli altri Otìciali , e Ministri .Svedefi . Gli altri prigionieri , 
come- anche la maggior parie dd più groflb bottino, Turoii fatt' im- 
barcare sulla Visnila . e li (crive , che nel mentre il Vefeovo di Pos- 
naii:a feend^a dal Castello , un Pollacco ebbe l’ìiifolenza d’iulultar- 
lo . Cé'i fiief , ri» io xit^fo . Al nfif Uor Vtfctw 1 h dils’ r gli y io trnUA 
nttr fittrarta'laChiefa rìrrev/trvi n Air /it Mr£a , e v'hieotitro tjui 
ffr mm' etfinrro, r al fumicai E' tfittìlii Uvofti^ ÌHeto i II Nunzio del 
i'apa , credendo pn'ghidleato Ponor della iama Sede nella prigionni 
del VtlctiviJ di Posnania , fece dire a questo Prelato cflèreglipri- 
ponicre per ordine del Papa , e non pà per quello del Ré di Po'lo- 
nis , c Augusto n. , ben contento di punir quel Vefeovo, lo rimile 
fm le manidei Nunzio , in calo del quale fu ce'iulotto da una lehiera 
di soldati, e quindi per là via di Sadonia trarportato a Roma con non 
poca indipu.zione de’ Pollacchf ì qmli stimarono ardita intraprda 
quella del Papa in avere in fa* guifa d f|’Osio di un vafTallo della Re- 
pubblica , quando non tratta vali nò di dogma Cattolico , nè eli difei- 
plina Fcclciiastica . Dall’ altra parte il General Horn , cui premea di 
render conto al Rè. di Svezia della fua condotta , domandò al Rfe 
Augusto Itt pcrmiirionedf andare a ritrovarlo sulla fua! paroli^clò 
cheli fu accordato, td ebhcio l’istcfla grazia gli altiiÓfiuialtpi- 
gionieri , i cjuali (i lcxlarr.no lommameiite delle maniere affabili del 
Rè Augusto,- c io riguardarono come un gran Principe , che non 
avea altra dlfgrazi.i , fe nonché avere attorno uitCoiilìpiopenii- 
ciofo, che l’avea fatto trafcorrcre in impiefcing, uste , c di avere a 
fronte un Eroe , «om’ era il Rè di fìveria . li Re Aupisto , iifcito di 
Varfavia , andò ad arcamparfi 24. m‘glia distante da quella Città 
fra l^krokzin, cCzernichko in egiialdj/fanza fra la ViAula.c’l Bug, 
ntulei Cittadini della Capitale, vedendo la lor Città evacuata , e ’i 
Rè partito , « redettero di t flcr già in piena fictirezza : ma quel Piin- 
cipc , dilingannato del fallo avvicinamento de* Svoddì , rìmardoin , 

Varlavia unacompagnia di ca valieria con ordine di contintuie^ far 
pcrtpf lizionede’ Ctiufeilcrati , e d imporre di p:tà una taffi a’ àkrca- 
tanii della Città . U MagilIrjto fi rprelò ,ece fletnato yion mancò di 
rapprelemarc , che avendo pgf.ia la somma convenuta p«r lori- 
fcaftodel lacchcrgiainrnto della Città , avea Idrato dalla •demenza 
del Re di non effer tenuto ad alleo ; nvi le fiie rapprefentazioni non 
impedirono , che i Mercatanti Ro^ na, c Reokur non hOtro condot- 
ti al Campo pirlicurerzadi una Ir n.madi 150. mila feudi, alla quale 
fìirono fallati 1 Mercatanti di Varfavia . - - 

Prima, che il Rè di Svizia partilTc dalle vicinanze di Varfada Battagh» di 
per andare in tracdaddRè Augnilo, a«ca dillaccato dalftioCam- v<«-* 

pò i Generali Conti di Steenbock, cMcjetfetd per andare con un 

Cor- ^ ■ 
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' Corpo di Truppe nella PoJTonia Maggiore , acciocht fi opponeffcrtf 
all’entrata de’Saflbni nel Reame; ma, (èparatili poi qnelìi due Ge- 
nerali, il primo andò ari uiurfi al Rè di Svezia fotto Liopoli , e l'aU 
Uo rimale colà per far tefia a’SaiToni , i quali numcrofi d’intorno a 
7. mila uomini fra Cavalli , e fami fotto il comando del Conte di 
Sdiukmburfo , il quale avea fervito lungo tempo inKtmontc fotto 
gli ordini del Duca di Savoja , erano in marcia per andare ad uniti! 
al Rè Augullo. II Generale Svedclc ritte va vafi accampato col luo 
piccolo Corpo dì truppe , non piò mimcrolo di 3. mila uomini fra' 

- Dragoni , e fanti di novella leva, nelle vicinanze dipositznia fui 

fiume Verta, di die informato il GcnerarSalTone , c credendo di 
forprcnderlo , marciò ridia notte antecedente a’ 19. di Agoflo con i 
fiioi 4. mila Cavalli , c 2. mila fanti , c 500. Cavalli l^llacchi , alla 
Ara volta , e vi era apparenza , che tlovcllè ritilcire in quel difegno , 
fe’l Generale iVeicrlèld non folle fiato avvertito delia fua marcia da 
undifertorc. Egli allora in vece di penfarc ad una pronta ritirata, co- . j 

me naturalmente dovea prcitimerli , formò incontatKiite il difegno 
di un azione, che, riufcita infelice , faa-bbe fiata giudicata temeraria. 

Afiicurato della vicinarua de’ Safibiii fece iifcir le lue truppe dal Cam- 
po , e ordinò loro di laldar le tende fpiegate , facendo aH'incontro 
entrar le bagaglie nella Città , donde fece venire un rinforzo di jco. 
soldati comandati dal Tenente Colonnello Weidenheim , e ija Ca- 
valli fotto gli ordini del Capitano Vrangel , e qiiimli , difjxifio il filo 
piccolo Eferdto in battaglia , prefe pr lui il comando clelU dritta , 
c diede quel del centro al Colonnello Horn , eqticllodcllafinifira al 
Colonnello Taube . All’alba de’ 19. di Agofto i SalToni, avendo for- 
prefo, e imprigionato le fentlnclle , marciarono con jm|icto contro 
* al Campo de’ Svedefi , che crctievano ritrovare addormentati : ma 

furono ben forprcliallor, cheli videro venire fieramente contro di 
loro in Ordine di battaglia . I Saficni li difpofero noi medcfimri tempo 
a ben riceverli, c allor, che furono a tiro di mofchvtto, fecero una ter- 
ribile fcarica fovra i Svedelì , alla quale conororifpofcTO con un’ al- ‘ 
tra , c marciarono appefio colla fpada alla mano contro a’ loro iic- •• 
nricl . Un impeto cotanto vigoiolò , e forfè contrario all’afpttan- 
za , pie I SalToni in qualche ilìfordinc , e fopa a tutto alla loro drit- 
V ta conianrlata dai Tenente General Oaufiè. Il Colonnello Taiibzl'at- 

taaò con tal bravura , ch’ella fu fui bel pincipio polla in rotta , 
onde il Generale Svcticlé , lenza darli il tempo di riordinarli , prie- ‘ • 

guKolla fino a 3. miglia di là dai Campo di battaglia fin, che vedutala 
entrata irvuna gran forefia , dove li farebbe fiato inutile , ò malage- 
volcfo tforzaiTa, ritornò indietro, c rimale, in arrivando, molto fbr- 
pefo di ritrovare i Safiòni padroni dd Campo di battaglia , c I Svo 
rieli ritirati nella Gttà, tàò, eh’ era accaduto, prchc la fanteria SalTo- j 
na, avendo fatto un giro, come l’era agevole Haute la fupriorità del 
numero, tra vcmit a a battere i Svedelì alle fpile , e a vca con ciò ob- 
biigaio il General Mejcrfeld a piegare a dritta , c a ritirarli in Posna- 
^ nia . Queflu acciricutt; non ileoncertò il Colonnello Taube , pichè 
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ai^ehilo difpoflo i hioi in ordine di battaglia , c informato da un Poi- * 
lacco , che veniva dalla Qttà , che il General Meyerfeid non potei 
ufeirne , perche l’era chiulo il palio , girò a propolito filila dritta per 
aprirglielo, ficcome li riuld, onde rìtornat! ì Svedefi nella Catnpagna, 
il cpmbjttimcnto ricomindó come priora , fin , che i SalToni molto 
malmenati nella precedente azione , non giudicarono a propolito di 
oibnarfi maggiormente , e lalciato il Campo di battaglia a’ nemici , 
fi ritirarono tu dietro lenza arrelLiili , fé non dopo palTato il fintne 
Varta . 

Ein fecero una perdita confaicrabile in quella occaftone. Il tltir 

Conte di Promnirz, il Colonnello Reti^ due Tenenu Colonnelii, 6.Ca> 
pitani, e 540. soldati furono gli ucdli, piò di doo. i feriti, fra' quali y«r»« • 
un Colonnello, c tre Capitani, e 96. prigionieri , e tra quelli il Gene- 
ral Braiilcr , ichc mori delle fue ferite , c 4. Capitani . Dal canto de’ 
ivctlefi il Colonnel Taiibe fu fÌTito al braccio , il Tenente Colonne! 1 

Grothaufen alla Ipalla, con 4. Capitani, tre Tenenti, ed altri soldati, 

1 morti furono preflo a jco. con due Tenenti, e diw Cornetti , e 48. 
prigionieri. Molti GazctticrJ d’Europa Iparléro in quel tempo elTere ^ 

flato dai canto de* Saflbni il vantaggio, cnotaroitn, checoAoro ’ 
erano rimilli padroni del Campo di battaglia, e dello bagaglio de’ ^ 

Svcdell , che brugiarqno per mancanza di carri da traportarle ; ma 
coloro c« nfufcro la prima azione colla feconda , beiKhe l'una, c l’al- 
tra deirilleflu giorno , e da quel , che itxli fegui, come or ora loggia, 
fr.crcmo, prtfcroaiiihe motivo di confermarfi nella lor credenza, 
ma ingiuAamentc, e/Tendo collante predò a tutti i Scrittori, che' han- 
no fcritto lenza dipendenza di partito , che il Generai MeyerlehI ri- 
male nella feconda azione padrone del terreno, inali la battaglia 
lì diede , lr> ihe c tanto vero , che i SalToni, allomaiutifi più di due 
miglia rial Campo di battaglia . tennero Configlio per rdolvete , fe 
dovcaiio attaccare lui nuovo fatto d’arme co’ Svedefi , c non giudi- 
carono a propolito di farlo . 

. Dopo la battaglia il Gesieral Meyerfeid fi trattenne tutto il ri- HUìrata Jti 
manente di /godo nelle vicinanze dì Posiunia . Ma lu cole , ehc in- ciurmi ustjer- 
di lopravvennero , Io codrinfero a calciar rdoluzioiic. Il Rh Augii- jtU nd 
fio, apprcfiìmatofi colI’Elcruto a Varfavia , avea obbligato il Rò ta«- 

Stanislao , il Cardinale, c gli altri Confederati ad ufeirne : ma dopo /« • 
la rela di ^clla Città , c Cafiillo , c fignemememe della marcia del 
Re Augudoa Czahrotain , nonedèndo piò il Primate licuro a Lo- 
ia itz , dev’ erafi ritirato nel luo Arci vefeo vado iti Giksiu , il Gene- 
rai Meyerfeid fu perciò cofirecto ad abbandonare le Campagne di 
Fosiiania , non meno perche in onci pufio ricrovavaii erme in n^cz- 
zo fi a’ Sadlni , che venivano d’Alimagiia . c l'Eicfeito del Rè Au- 
gudo accampato fra la Vidula , c ’l Bug , che per aflìcurar la ritira- 
ta al Cardinale, cheavea rifoluto , con molti ik’ principali Coiife- «■ 

derati, di ritirarli a Danzica . Il Generale Svedefe adunque colino 
piccolo Corpo di truppe pafsò da Posnania a Loia itz , e di là mar- ìn** . 
ciaiido viilò la Vifiu/a, amficlìì a Thorn ,xoprtnilo in si fatta «ni- ? 
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fa la ritirata del Cardiiule.e impiegandoli colà a mettere in iflato di 
difela quella iniportaiiie Mazaa itilo all'arrivo dei liKCorfojthc atteri* 
de va , ben ficuro altronde di poterletie ritiraa nel cafu, che vi f'odè 
atraLXato . mercé del ponte , che avea lulia Vidula , (iccoiiK in làt. 
ti > rrulliPlicritdi in quelle Conuade lemtppedelRè Auguflo, egli 
non lì vide più ficuru in quella Piazza , c andò più dentro del Pa^e 
a rifùggiarli in Eibinga , c quella lira ritirata , fu un altro motivo , 
ferculi Cazettieri s’iiHluflcro erroneamente a credere aver cglià* 
15). di Agosto perduta la battaglia di Posnania . 

Dall'altra pite.il Re Augusto, conofeendo la vanuggiofa li- 
tuazicne del Campo da lui lecito dopo la prefa di Varlavia < li stelè 


■Il Ré 

«M'/rr r«rr» 

/•>; frrfi più in SII contro afla Corrente della Vistiila 1 eaccampofli a.vs'ilce. 

al /mmt Bug . grod prelTo all’imboccatura del Bug , lito comodiiTimo per un Efer- 
cito , perche di là fi tengono in (uggezìonc egualmente la Prullìs 
Reale, la Milovia, la Lituania , e la Polloiiia Maggiore . EgK fu colà 
raggiunto dalle fuc trupjie -Saflùne , che iiUmerulc di 1 5. mila uomi- 
ni , e divife in due , otre Corpi, arrivarono alino campo a 15. di 
^ Settembre, e 7. giorni dopo vi ricevette un Corriete con lettere del- 

lo Czar dì Molcovia , e del Infarino di Culm , che li avvìfarono la 
ffcia di Ncrva , fatta da’Mcfcoviti in Uvonia , e la conchiufionc del 
* trattato fra Pietro 1 . , e la RepubblÌL'a di Pollpnia fotto le conduio* 
ni ^ noi già delcritte aliar , che della prhtia alicmblea de’ Confede- 
rati a Varfavia , in cui l’interregno |u dichiarato, facemmo parola. 
Sembravano allora le colè concorrer tutte all’ a waiizamcmo dd Rè 
Auguflo . Fortificato <L una potente Allianza avea tutta la ragione 
di pcrfuadcili d’elTernc valitLmente alTillito per riftabilirli su’l Tro- 
no contro allo sforzo de’ luci nemici , c vedeafi di pKi , coll’ unione 
delle fuetiiippe, alia tella dì prellb a 50. mila uomini fra SalToni, Mo- 
(coviti , c finacchi , quantunque in effetto di qu' A’ ultimi , che ne 
componevano più ddia nxttà , poco poteAc fidarii , non meno piar 
la Itiro ineTpetierza , perch’ ciati quali tutti gente collettizia, e di f^re- 
* Ilo arrollata , che per la poca diliiofizionc , che la ma^ior parto al- 
mcno di cAi avea iieH’animo a favor del ftindpe , che in atto fer- 
* viva . Le lùddettc conlìderazioni indullèro il Rè AuguAo a tener 
nel lUo Campo a’ 24. di Settembre ini gran Conlìglio di guerra , 
per deliberare ciò , che a veali a fare in quelle congiunture, c.come 
uti'mrnte Icrvirfi di quella fujxrrioritàdi forze . Vi furono propuAi 
4. punti , e furono . che doveffeio affegnarli a’ Safluni i quartieri di 
. Verno in una Provincia di Pollonia , in cui coloro poteAlro vivere 

in iicurczza : che li iLAinaffo il luogo , ove mardar fi doveffe nel 
c;.<« , che ’l Re di Svezia aveAè inteiuioiie di ritornare a Varùvia , 
o nella PrtiAìa : di qual maniera doveff'e farli il preceffo ddia confi- 
(cazioiic de’ bemi de’ Pollaechi del partito contrario, e per ultimo, 
• le il Ft doveva accordare il perdono al Principe Lubomirski, fup- 

poAo, ch’egli volcAe abbandonare il partito de’ Svelteli . 

Sut dtmuude^ QucAi 4. articoli furono rdoluii coll’affermativa, c rifpetto al- 
V//« Citn Jì jj ntarcia dcile ttuimc li fliniò a ptopolito di far rafluliotfi l’osua- 
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n!t , ché , per la Tua fituazione fui fiume Varca , era molto comoda 
per mantenere ;ia comunicazione coli'Alcmagna , e vi fìconchìulc 
altresì d’inviare un Ambafeiadoro al Re dì PruRìa per invitarlo ad 
unire le Tue Arme alla Rqnibblica L’ilìcfro motivo della iiiperio- 
rità delle forze fece credere al RC Augnilo non dover tolkraro , die 
la Città dì Oanzìca avelie dato raliio al Cardimi Primate , e agli al- 
tri Signori PollaCchi , che yi li erano ritirati , c perciò fé domandare 
a’Gttadini , che facellcro uicire que’^Tfonaggi dd'a loro Città: 
che confegiuflèro in Aia mano rorigirtale del trattata da elli con- 
chiuAicol Rè di Svezia , c che l,ì contrìbuifTero egual fomma di daiu- ' 
io, come praticato avcanocol Aio nemico. iX Tue domande non 
cagionarono molta inquietudine agli Abitatori diPanzica , perche 
io quel tempo crédevano poter effere potentemente affiditi , le il Rfc 
Au«ido avelie voluto adoperar la forza contro di loro , e i motivi 
delta lor fiduda nafeevano dalla parte , che aveaii prefo molte I\>» 
tenze a fuo favore , perche fin dal principio deiranno, cITendoli coa- 
Cderato, che quella Città potea fad/mciitc effitr l’oggetto delle mire 
dell’Uno, c l’altro Rè , lì erano tenute varie. conferenze all’Afa , iiite- 
rcflàiulovìfi molto glfOilandeli a cagion del commercio , per cui 
quella Città era come il granafodeli-'Oifjnda , che ne tirava la mag- 
gior parte del mantenimento de’ (uoi numeroli abitatori , c per altri ' * 
motivi erano anche impegnate aHa Aia coniérvazione l'Iiighilterra , 
la Danimarca, c la Corte di Berlino . Le conferenze adunque fi ten- 
ncTO fra’ Deputati de’ Stati generali, c ! Minidri di quede tre Po- 
tenze. L’Inviato di Svezia , ingtlolitofi di tai maneggi, nc avverti 
la Cancelleria di Stockolm , da cui li fu ordinato di vegliarvi Ibpra • 
aiithe perche la Corte di Svezia era fiata informata , che l’oggetto 
di qiie le confvicnzc era per accordare alla Città di D.inzica la mal- 
leveria di que’ quattro Potentati pet mantenerla nella neutralità rf- 
fpctto alle turbolenze della Polloiiia , ciocché difpiaceva fomma- 
mente al Minidro Svedefc , perche una fomig'iante Malleveria di- 
flruggeva direttamente lepromciTe fatte da’GttadinidIDanzica al 
Rc(h Svezia , onde adopcroffi indcfeflàmentc per far andare a vuo- 
to la difegnata neutralità , non mancando altresi di temere , che 
Amo il prciedo della negoziazione per quella Città , non lì trattalTc 
qua'chc affare più importante , come larchbojio le mifurc per la pa- 
ce di Pollonia, poiché la vittoria frelcainente confeguita dagl} Allia', 
ti ad Hoogstet, li facea credere capaci di parlare al Rè di Svezia più 
allblutameiuediquei, chelinoaquelpuntoavcan fatto. Malgrado 
però de’ (uoi maneggi le conferenze continovarono a tenerli : ma ' 
perche, fecondo rordinarìo corlò dcl'c cole , nelle quali varie Poten- 
ze fono iiitercllàtc, non potevano evitarli le lungherie, theinipc- , 
divano la pronta conchiulìnii deil'afTare , ^'tulìcolii a propofitn ad* 

Aia, che il Ri diPrullia faccdètin trattato particolare co^la Città Tran»f Jfl 
di Daiizica , la di cut elccuzione era a lui più facile , mercè della vi- a 
dnaiiza de’ tuoi Stati a quella Città . li Re Fctierigo flimù giiidieiofa qmijlm Città . . 
rmiiuuazioue dell’altrc Potenze, c in data de’ 26. di A^fio fece 
^ Cg 2 pre- 
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' " ■ ' pcfcntarc al Maciftrato di Daiiiica un trattato , la di cui foftaiizaì 

era, che per quello non sìiuiuccnc pregiuJicio alla Corona di Pollo-, 
nia, he alla Città , e alla Tua iticorporaaionc a quel Reanje, ne alla li- 
bertà della Religione , e agli altri iuoi druu , e privilegi : Che *1 Oc-, 
neral del Rè di Patria dovclle alTillere colle lue Truppe laQttà, 

. . con dfer quella comprelà in tutte le convenzioni con altri potcn- 

SP fati. Il Rè obbliga vali di lommimllrare alla Città 1500. tanti, 0500. 

Cavalli colla pronKfla di aumentarli nel cafo di bilogno , e quelli 
dove.m niantencrfi a (Kfe ((.''Cittadini , i quali doveano accordare 
il libero palTaggio per le .loro terre alle truppe Piuflia ne , andando , 
il ritoniaiiilo di Alimagiia , e pronKttcvano di non dare aflillenza ' 
veruna a’ nemici ilraiiieri , le mai coiloro attaccafléro i iltati del 
Rè di Pi uflia , e 1 Rè , all’ incontro , premile di difendere la Qttà 
nel calò, che li ritrovaflc in pericolo per eflère fiata obbligata ad 
unirli alla Confederazione di Varia via, e ciued’ articolo , eh’ era il 
pii’i importante , era il XII. Vi erano altrc&S nel trattato tre articoli 
lèf reti , coll’ultimo de’ quali diccali , che la quadruplice A llianza , 

® r che dovea ftapp» co •conchiuderli per la liairezza della Città , folTc 
il fondamento del trattato, iUiuale un mele apprclTo fu accctta'o, 
e ratificato dalla Città di Danzica , c quell’era la c.iufa , per cui II 
fuoi Cittadini , credendoli baflantcmeiite a coperto dagPinfulti À:i 
Ré Aiigullo , prolungarono per qualche tempo la rifpi Ila alle file 
domande, e finalmente li Ipeditoiio un depuuto per farli fapcrc non 
poter tifi rompere il trattato fattovol Ré di Svezia, ne pagar le Ioni- 
me richiede tial Re Augudo : Confeliàrfi da loro effer quella Città 
un membro della Repubblica , ma edere aU’incontro una Ottà libe- 
ra, che godea di molti privilegi, de’quali li Re ftioi predeccfsorl 
l’aveaiio lalciata in pacifico pollcllo, e in tal qualità a ver ella tt.nt- 
tato piCi volte colie Potenze dranicte per lo filo particolare ime- . 
rtflè , ci m’ era data fTcfcaincnte obbligata a fare col Rè di Svc».i 
per evitare d’elTere bombardala , e per impedire la rovina del fuo 
tcrtitorio in un tempo, incuiìIRcdiPolionlanon era nello dato 
di lòccorrcria , c non aver fatto, in conligtienza , colà veruna con- 
tra il luo dovere , nc meritevole della vendetta , di cui il Rè minac»* 
ciavala. Intalrilpoda non parla vali del Cardinal Primate , perche 
il Prelato jier fua maggior ficurezza crali ritirato a Konisfaerga nella 
prudiaBrandtburghele.in et mpagnia deila Madre del Rè Stanislao. ne 
potè il RcAugudo lérvirli allora della (uperiorità delle lue fr.rzeper far 
cedere que’òltadini alla (ita volontà, perche lopr.tggainli.TO altri 
acciiktui , che l’obbligaronoa penlar pii’ialla propria licurczza , che 
ad iiilùltare l’altrui tranquillità . 

IJ ni Auiufl* hl'-l tempo di queda fua diflérenza colla Ottà di Danzica , cre- 
/i ii»r dendo egli ancor tanto lontano il Kè di Svezia, che non potede proti- 

mami-n , tamcntc accorrere a fradoinarli Icimprcfe, chedava meditando, 

volle app tofiitarfi dciraUontaiwinento del filo nemico , c determinò 
di fate l’aflcdio di Posnania . CJielTc una Città Capitate della bada 
Foliuiiia > liiuau fulte (pondo del fiume Varu netrArcivefeovado 
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di Gncsnà , e dà il nome a tin Palatiiiato . Ella è mediocremente fot* 
tificataconun Caflello , che paHa per fortezza inPollonia , dove 
le Otta non fono molto regolarmeme fortificate. Un canale del fiu- 
me ne circonda un terzo dalla parte di Jiettentrionc , c tiitt’ il retto 
della Città fporp: nePa Campagna con un borgo ad Occidente . EH’ 
era per à'tro mt^to a propoJito al Re Augtido inque'la congiuntura, 
perche la (ua (itunzione li aflìcura va U comunicazi<’ne con i fuoJ Ita- 
ti di Akmagtia. Rilòlutone l’aflfédioURè Augnfto ditta cch dal Ino 
Campo li Generali Harjtul , c Brande con un Corpo di 12. mila uo- 
mini , che avendo'pafl'ita la Vittulaa Vrlccgrod , entrarono nell’ 
Arcivefeovado di Gnesna , cpdiatoài Varta cinferodi ttrettoa/fè- 
dio la Città. Il General Mtycrfeld , quantunque ritirato adF.lbin- 
ga , ttava attento a’ moviniemi del Eè Augufto , ben prevedendo, 
che , fecondo le ordinarie regole ilella milizia , non potea egli ttar 
neghi ttoftJ filila Vintila , poh he vadcali alla tetta di un Efercito ca- 
pace di ateingeriì ad ogni più malagevole fmprclà . Le Piazze di Pos- 
edi Thorn ci ano/epiìiclportcagl’jtifiilti delRè Augufto: 
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ma il G» tiferai Svedefè fi appofe al vcio, e informato de’ movimen- 
ti deil’Efercito nemico , non dubitù , che la prima di quelle due Cit- 
tà non fotté l’oggetto de’ luoi difegni , nerlochc , quando inttfe 
dittaccato il General Bitkul , non imhigiò un giorno a rilòlverii, 
c portoli alla terta di un Campo Volante , con pronta , c oppor- 
tuna marcia buttorti nella Piazza in compagnia del Tenente gene- 
rale Baroli di Midcrfeld antico, e bravo Óiìciale, cconlumato 
nel mcrtii r della guerra . 

Il (uoarrivo ruppe le mifurc del General Pitkul, ehenoncre- 
dendo la Piazza difefa da groflà gutTnigionc , fupponea d’impadro. 


CU A/feJlAm- 

ti fmo rijpinil 


nirfenc colia fola comparfa . Ltbilbgnò^ atlunque alpettarC la grofla '/•'/«’i' 
artiglieria , che li venne dalla SafTonirt , pa farne Pafledio formile, 
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li Comandante ali’avvicinamento de’ Nemici pofc il fuoco a’ borghi 
piT toglierne il comodo agli aflédianti, e prima , che al di loro Cam- 
. po arrivarti: la gmlTa artiglieria , fece una furiola foftitalu’l quar- 
tiere de’ SartònI , che vi rimafero molto rh.iltrattatf , eparimente ne 
ftxc Un’altra fòpra ìlquarticré de’ Pollacchi , molte comp-ignie de’ 
quali rertaroiio tigliatc a pezzi , o fa tre prigioniere . Giunto fin.1l- 
mcnte il groflb Cannone gli artediami vi aprirono la trimca , cpor- 
tarmo a vanti gli approcci con tal vigore , che vcrio gli ultimi gior- 
ni di Ottobre a’impidronirono delia coinralcarpa . evi fònnirono 
due batterie , che aprirono due conliiferabiH brcccic nel'a muraglia, 
laonde nel giorno dc’a. di Novembre furono gli attediami nell» ft.i- 
todi dar raffaltogeneralealla Piazza . Qncfto fu divilnin due, ei 
Molcovftl , e i Polf.icchi furono dettmati a montar la breccia , i pri- 
mi dalli parte della Campagna, cgraltri verfo la Porta di Breslavia. 
I Mofeoviti, non prezzando il pericolo , portarono av.inri r.ittalto 
con mo'ta bravitra , e arrivarono fino alla breccia ; macola ritro* 
- varono cosi grati relittcnza , che , ributtati nel fottb , ftironii rilpin- 
tl in Jieuo con fòmma mortalità dal Baroiidi Madcrfekl , il quale, 
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quantunque infermo , fi fc portare in una Sedia da mmoful/a firec* > 
eia pcreficr prefinte a foftencrel’afTalto. Le truppe l^llacche non 
ebbero un miglior (itcccflo verfbla Porta di Eresia via . perche ri- . 
buttate dall’alTalcocon molta firagge , fiirono anche dircaedateda : 
un’opeia diftaccata , di aiì prima s’erano impadronite . Dopo di 
^ quelli fieri .'ifiàlti il General Brandt , conoiceiido per li movinK-nd 

* dd Re diSveaia dìqualconleguenzacra il renderli prcllo padrone 

di qiiel a Pia7.za , fece intimar la rela agli aPèdiati , offèieivlo loro 
un onorata Capìfolaz-one j ma il General Meyerfcid rifpofe volerli : 
difendere lino all’cnremo , e quella rifpolla’ Ili rultim’azione deiraf- 
fcdio, poiché, bifogiundo ancora del tempo per ridurre gli aUc- 
diati colla forza , il Re Augnilo , flretto dall’approlfimamento del 
Rè di Svezia , di cui fiappqco parlaremo , fu collrctto a far de* 
campare la fila' gente da Pofnania per venire a rinforzare il luo 
F.lérdto , e diede con ci^ al General Mej'erfcM la libertà di an* 
dare a unirli ai Rè di Svezia con tutta la gloria di una bella difelà . 
mfJrjflcHr fu- Codello Principe all’incontro , non avendo potuto raggìugne- 
V / »*■ ^.*^*"* reilRèAiigullo nella liia marcia verfo JtTOslavia , e avendo prefe- 
éc: Kt di iv»- ^ liicomediammo , la rifoluzìonc d'impadronirfi di LeopoH a 
quella di porli in lua traccia , prolégul il cammino verfo di quella 
piazza , alle di ali vicinanzearrivha’5. ili Settembre, L’Aiitordei- 
fc file Gtmpiignc riferifee , che’l difegno delRt di Svezia fblfellato 
di marciar dritto a Kaminiah , dopòla prefa di Letmoli , ethe da 
tale idcafudilloltodairavvicinamciito del RtAugulloa Varfaeia, 

Se quello fu veramente il liio penlierc noi aceliamo di poter dire ,0 
forfè con molta apparenza di ragione , che , ficoiido le regole della 
prudenza , c le maflitTK di fiato , egli errh di molto in formare un tal 
difegno . Confuniatali la grande azione di far eleggere un nuovo Rè 
io Pollonia, e di detronizarne un'altro, che bu« na parte del Reame 
credea privato lenza giufiizia del Trono, anoilèmbra piocogiudi- 
ciolà la condotta del Rè di Svezia in avelli voluto impregnare ad im- 
pefe lontane nella RuffiaNcra , lafciando frattanto il nuovo Eletto 
in balia eie’ filo i Nemici, eheda molte parti irotcan concorreie ad 
oprprimcrlo nella Mafo'Kia, dove il General Maycr feld aa impw- 
tente a difenderlo con Un pugno di gente , c qualora egli fi folle 
Itifiiigatc eli protcr Tempre accorare a tempo , c dilfipar colla lua prc- 
fctiza qualunque vantaggio , chc’l Rè Augufio avelie potuto otte- 
nervi f>er la fua lontananza , non ci fi mbra p>ciA aver egli ojierato 
con piudenzaiu fir fare al Re Stanislao , appena eletto , la figura 
di fuggitivo , poich’elTcìido vero , che per quanto liino le forze , 
che aboia un Principe , è Tempre debole , qua mio I! mancala ripu- 
tazione, egli cloveaconfidcrare quanto k prime idee di fvantaggio 
iiifluilcono nell’am’mode’ popoli per alienarli dal partito di un nuo- 
vo Principe , che-vedeano, aprpena furto .al Trono, fuggir d'avantì 
al filo competitore. Porle il Rè di Svezia fidavafì della Tua foruina, 
cqiicfiain fimi , chcfccondollo , com’egli dcfidera va , fègimlicar 
gloriola Izkia condotta; ma fc per avventura li voltava lefpallef 
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non vi ftrchhe, tra’ Scrittori , chi non «vcflc atti ibuita la liu diigra' ~ 
zia all.i fila poca prudenza . 

Qualunque però <ia flato il motivo , che a db fare l'indulTe, 
egli llimò dover torre al Re Augullo la Otti di I^eopoli , e (uiza bn- tn , »*’« , r 

barazzarli di cib i chc’l fuo Nemico operar pote/re nelle ProviiKìc prtfa dal Jt« di 
Settentrionali del Reame, durante!/ (ito foggiorito nella Kuflia , voi* . 

le ad ogni collo venire a capo del fuo difcgno . La Città di Lcopoli " 

è II Capitale deMa P.uflia Nera, eh c tiiu Provincia del Reame di Poi* 

Ionia, futtopofla amicamente a’ftini Sovrani particolari , i quali cb* • 

bere bcqiicnti guerre con i l'ollacchi : ma il Caiimiio il grande 
conc^inolla interamente , ciiicorporolla alla Corona . La Gttà eb- 
be il fuo nome da Leone Duca dì Riidìa , ed è chiomata altieri 
Lvosir , c Lemburgo Ruflj . Ella è Sedia di un Arcivefeovado 
foiKlato da Papa Uioano V. nel 1361. edhàpcrfuoi iiiffragaitcii 
Vefeovi di Chclm , edi Pizelmifi. Le lue muraglie fono nigolata- 
ncnte foriiiicjte, ed è di più cullodita da 3. Caftelli, de’qiiali uno 
i dentro il riciito dcHa Città, c Taltrolituato lòpra dì una Collinet- 
ta vicina . i Cofacchi (otto del lor Geneiale Chminiesiti i’atkdiarono 
inutilmente nel 1 64S. , ed ella fi fece afTai più celebre molti anni ap< 
predo fur a rclillenza , che lece agli Elcrciti Ottomanni dopo la pre- 
la di K.iminiech . Ne! tempo però , in cui il Rè di Sve'zia accollovvilj, 
ella nou avea , che una deboàllima guerhigione di Soldati Pollacehi 
fólto del PJatino diKaiif.h, che n’era Comandante in nome del 
Ri Augcdlo . Carlo Xll encndoil approflimato alla Piazza , eìico- 
iioreiuteiic le fortificazioiii , eh’aaiio in Cattivo (lato , diflaccb nel- 
la nette antecedente* a* 16. di Settembre 4. Reggimenti delle lue 
Biigìiori truppe , le quali , dopo di aver tragittato intrepidamente 
Il follò, buttarono all’alba de*t dì feguonte una &i folta grandine di 
granate fullc truppe , cbe’l Palatino ili Kalilchavealituaieprefloa' 
mr.gazini di polvere fu la muraglia , che dopo di un’afpra zulti , In ■ i ». 
cui molta gente |Kfì ilall’mia parte , e dall’altra , g i aflediati furo- 
no cofiretti a piegare , e a ptemlere la fuga nella Òtta . I SvcJdi, 
avvalutifi della piof|xra congiuntura , apiirggiarono le leale alla 
niuraglia, ed entrarono quali fenzaollacolo nella Gita, iraifandò 
a fil dì Ipada in quel primo bo lore qiunt’ìnconttarono col ’arme al- 
la mano . Gli Ohciali , c foldati della guernìgioiie non la'ciare'no 
di tirare incclìàntcnientc fopra de’ Svedcli ila 'le lìnellre delle cafe , 
nelle quali eranfi per la maggior parte ritirati: ma edendo inutile 
tu quello stato la idìflenza , dTi furono finalmente collretti a ren- 
dei li prigionieri di gueira, di forte chd S vede li li ref m Padroni di 
quella Piazza lenz’aptirvi trincea , ne farvi àlcuna operazione* di af- 
fedio. F-flì fecero appreffo aprir te Porte della C'ttà al di lo; o Re, 
che vi entrò alla tefla della lu.i Cavalleria , e aii'.Iò a fermarfi iwlla 
Piazza maggiore , inviando i! G.ncral Stecnbock al Magilbatq per 
riprenderlo dell’ardii e avuto di far tirare il Cannone contro di un’ 

Efcrciti Reale, c di non eflcrli fubitamente redo alla fila copiparla . 
li Palatino di Kabfeh , ch'era Rato fatto prigioniere fulla muraglia , 
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— dopo diflcreft«to abbandonato da’ fuoi, fùcfi.ufa nel Seminario- 

dcfccfuiti infit-mc col General Bcrdcz anche Poi la eco , ch’era (lato 
prefo nel Con vento de’ Bernarditi. Il General Kaaiirskt, emolt’ab 
triOliciali, clbldati, li quali fi tenevano nalco/li , furono obblb 
fati a ulcirc, e a rendcrii ul Re di Svezia , dx: avea minacciato di 
dare alle fiamme i Conventi, e Cafe particolari , dov’elli s’erano 
rifuggiati. Dopo di dò il Ri ritornò al luo Campo, e fpedi nella 
Città il Conte di Stccjibock , che comandava lElercito (otto di lui. 
Il Grncrulc Svedefe andò ad alloggiare in Cala del Senator Giorda* 
no , donde fece pubblicare , che tutti coloro , a’ quali erano (lati 
confidati effetti a ppar temuti al Rè -Augii (lo,dovd?éro rivelarli (etto 
pena della vita , ed anche que’, ch’er.no (fati riporti nella Otti 
dal Pacic convicino. Domandòaltred alMagirtrato4CX>.miia feudi 
per lo rifeatto dèi (àccheggiameiito; ma dopo reiterate rapprdénta- 
zicni , fatteli da’ Cìt taclini , della loro impotenza , conteiitortì del- 
la premefià di frmminirtraiicne goa mila , e non avendo potuto ri- 
trovarli questa lemma in monete nella Città , egli li ricevette in 
contraccambio tutu ciò , elici Cittadini li dietfero in Oro, Argento, 
Storte, o le migliami cole di valore : hrelbafTe altresì. la Coroiu »li 
Pollonia, e tutti gli «ffetti trafjiortativi dagli aderenti del Rè Augnilo 
con la (ju-tanza di una maggior licurezza, tanto che per mezzo di sì 
ricco bottino (i contarono (ino a 400. cado d'Oro , e Argento , e di 
mobili di gran prezzo , che vennero in poter de’ Vjncitqri , ISve,. 
defiVi ritrovarono di piò (ino a 140. pezzi di Cannoni di bronzo, 
che il Rè di Svezia fu cortretto ad abbandi nate per mancanza di bc- 
flicda trafpcrto, dopod’avcrii fatto crcpare, e non ne lif-rbòiier 
le, vbe (oli quattro, perche virano (colpite l'arme di Svezia , nel- 
la di cui Corte erano (late datò in dono al Palatino G.i'eski . Govcr- 
nador di I.copoli , in tempo della fua Ambafccria a StocJtolm . 

MéiriU del Dopo la prtCt della Piazza il Rè Stanislao acaimpagnato dal 
Jti di Principe AlellandroSobìcski arrivò nella Città a’ij di Settembre, e 

•verjs ìi Kc Au- andò ad alloggiare iicl Col'cgio do’ Gofultl , da’ quali eblK le con* 
guno. gratulazioni per lo fuo avvenimento al Trono, donde portoli! al 

Campo Svedefe ad abboccarli col Re di Svezia , unitamtute 
col qtta'e ritornò a Lccpoli nel di feguente , e vi fi trattenne 
lino al giorno delia partenza dtirf.fcicfto Svedefe, che decampò da 
Lt opoii in traccia del Rè Augtirto a’ 24. ili Settembre . Sul cammino 
dalla Ruflìa verfo la Masovia il Rèdi Svezia inipadrnnini della Città 
di Bel , alla tfi cui ^ucrnigionc , oumerola di 600. uomini .accordò 
la Capitolazione di tifi ir con arme , e bagaglic , e di ritirarli al Cam- 
po del r.è Augtirto. Vciineqtiindia Zamoich. cheli apri le Porte, 
c.ii.tIÒ adoirervarncrArfena'c, dove ritrovò una bellilJìma anl- 
piiiria . onde dirti’ al Priivij^ d' qt’.t ija Città . clic , s’egli averte li- 
fu’o il di lui genio inchinato ad aver di belli Cannoni, li avrebbe 
donato que’ di Lcopoll . Acetftò la fua cortefia nel regalo fattoli di 
due bell, filmi Cavalli, e di i(J. Uomini 'della Ctimpagnia de’Grana- 
tii ri di qt’tilSIf ixtc^ ‘■b’j;£li avea rlfrovaMpcif ùamente ben com- 
porta , t di braVa , c vlffcla gerite . Òuranf e fiticrt a marcia venne a 
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renderli i fiioi rifpetti il General Conte dUorn , fi quale , rilafdato 
fulla fua parola dai Rè Aiiguflo , qiiantunciuc non a velTe di che rin- 
faccia rfi nella Tua condotta , perladifefa della Città, e Caftelio di 
Varlavia , tmtavolta, nelPapprolTimarfì ai Rè fuo Padrone , Pentiva 
deiraffiizioncinconiìderare tloveregiiiolofrà tutti i Generali Sve> 
defi comparirli davanti in figura di perditore.. La fila pena aiimon- 
tavafì a milìira , che accofiavafì al Ompo dei Rè , c quantunque 
ben ficuro della fila ilima , temea nulladimeno , che quei Principe 
accodumato a vincere , non ricevei!!; con molta grazia un Genera- 
le Svedelè, ch’era fiato già vinto. Prevenuto da tal timore cercò 
iKll’accofiarliii di giufiifìcar la Tua condotta colla icufa di eifere fia- 
to coftretto a rendere Varlavia , perche non era fiato foccoifo a 
tempo dal Rè, comeliavca promeflb: ma Carlo XII. , voleiulolo 
foIlevaredalPabbattimento , in ctH vedovalo. Ne» vi 
miefevtro Conte /THorn ( li difle graziofamente ) iifogrut fare oftrar 
qualche cefa a! .tìuiufio . E^U fi anttMarebbe alla fine di averei 
tantotemfoinCafii/ua. IlGenaileTltdicuntodt quel cortelè ac- 
coglimento li diede un conto ciàtto di cmanto era accaduto a Varlà- 
vìa , dopo di che il Re li diflc , quali fotTe prefago di quel , che in 
brieve accader dovea , che il Rè Augufio non goderebbe lungo 
tempo di quel piccolo’ vantaggio . 

Le file parole 11 verificarono , e Pevento corrifpofe perfettamen- 
te alle idee del Ri di Svezia . La Tua marcia dalla RulTìa nella Mazovia 
infanto veloce, e diligente , che lòpra«iugnendo alPimproviib , 
ov’cra creduto ancor molto (ontano , te^ie a’SalToni , e PoHacchi 
la maróor parte de’ polli , cheoccujiavanoda Leopoli a Varfavia, 
c*l reito delle loro truppe , che (lavano in vari accampamenti fràla 
Vifiula, c*l Bug, fpaventate al fuo avvicinamento, ripalTarono pre- 
cipitofamentc que’ due fiumi, e fi pofero In falvo più dentro del Pae- 
fe. Il Rè Augufio, cherìtrovavafialloraaPultaufcjc,riciro(liaZa- 
crotzin preilo alPimboccaiura del Bug , coldiicgno dipalTarvi la Vi- 
ftoL , e rii accoilarfi a Varlavia ; ma forprefo dainmprovvifa mar- 
cia dii Rè di Svezia, e tenendo l’Efercito diviib in varj accampamen- 
ti dalle vicinanze di Thorn fino alla Viiluia, e da quefio fiume fino 
alle frontiere della Mazovia , dubitò con ragione , che alcuno di 
qiK Ili Corpi non foflè fot prefo , c battuto, ciò, cheli avrebbe fit- 
to perdere la fuperiorità delle forze , e cofircttolo a ritirarfi davanti 
a un nemico accodumato a vincerlo . Con tal confiderà zione nel 
mentre , che col grofiò delPefercito marcia va a Varia via , ordinò a’ 
2J. di Ottobre , che li tentlfero pronte le ftie bagaglio per farle met- 
tere infalvo Inognlcafodlmprowilbrivcrfodi fortun.i . 1 lùoi ti- 
mori non erano mal fondati , perche dopo , che i SalToui , e PoHac- 
chi, forprefi da’Svcdeli, fi ritirarono all’altra parte del Bug , il Rè 
di Svizia vi fece buttare un Ponte , per aii paflato all’altra f|>onda, 
tfrrzò tutt’i difiaccamenti de’ fuoi nemkà , che (lavano accampati 
nelle vicinanze di Thorn , e cbbligolli a rompere t Ponti , che a vea- 
no fulla Villula, e a perdere con talpreclpltolà ritirata ogni lòrta 
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di comunioxione colla Lituania. Quali >i tempo iileflo il groffo^ 
deirElerdlo Svedelù prepara vali a pacarla Viflula prc/Rr a i^aagt 
all’incontro di Varia via , dove il Kò Augnilo era già. arrivato con i 
Sa(k)iu , e Molcoviti , c dove a vca fatto fare alcuni tiincieramenti 
per im)M.-dirvi II paflaggio del fìtime a'^veddi , al f]iiale oggetto 
a vta l'atto raccogliere tutte le bardtc, ch'erano in qiiif rontornt Jcifa 
Villula , [x'inorre a' (boi' nemici il commodi’ili fèrvirleiie a far de’.- 
politi , laonde colloro furono collretti a farne tino di Zattere , ca«a 
pace di tralportare all’altra riva 4. mila uomini per volta, fopra del 
q^iale i Ri; di Svezia fece pallare a’ ay.di Ottobre, 9. miglia al di fo«* 
pra di Variavi! , un ^jii corpo della li» laiitcYta , che p.'fe in fuga 
i Safìoiii , che cuflotli vano liiquella parte i trinderamenti . ^ 

Subito, che la novefla di tal pallàggio pervenne a Varfavia,'* 
dove Icmbrava , che’l Rèdi Svezia voleflé marciare , il Rè Augnilo 
abbandonolla a* 28. di Ottobrecoii molto dilortAnc, c luffcii non 
poco in qpclla ritirata dai Cainioiiedr Praag , dov’erano i Svcdeli 
già entrati . Egli latciò un corpo di Mofeoviti luìla Villula per inco- 
modare i nemici , a fronte de’ quali però coloro dtliairvero alla pri- 
ma coroparfa , e un’altro piccolo corpo lafciÒ a Bionia per favorir la 
fila ritirata , che léguì vcrib Ka va , dove nel d) f gtiente fu r.iggltin- 
to da’ Mofeoviti . Il Tenente generale StromBerg-, che comanda- 
va il rcflo'dell’Efercito Svodefe a Praag ; incominciò a farli p.a(liir la 
Vifluia ftibito, che fi'iinformatoavere il Ri Augullo ablvindonata 
Vatlàvia; ma fòpraggiunto l’acddente della rottura de’ Ponti , la 
Cavalleria non potè pufl'arc , II- non che a jo. di Ottobre , eccettua- 
tine alcuni Reggimenti , i quali trailo palTat! prima col Rè di Svezia, 
onde coddlo Prilla pc , che avei fatto lediffiofirioiii- di attaccare II . 
Rè Augullo I edi caricarlo nella (ìm ritirata , ebbe il di^acere di 
non poterla Impellile , contuttoché, piri’«rdorcimpeiuo(o, che 
1/ Rf Svf- animavaio in tutte le occafioiii , fi fofTe porto- alla terta della poca 
t.i/1 / »,nie in Cavalleria, ch’ora (eco , per porli in traccia del filo nemico con 
/».j I . maggior diligowa . Quand’egli ebbe Icopcrto il cammino lecito dal 
Rè Augullo fpedì gllorittiii al rrrflo della Càvalleria , che non ritto* 
vavali pr fiso a lui , acciocché prendcfle il metldimo cammino colla 
mareior preflczza : ma non furono , che tiè i Rcg^d’*icnti , i quali 
jxattttcroraggiugncrio, e che Icppcro fàcilmente' indagarne la trao^ 
OM , mercè delia quantità de’ crwi morti , thè incontra vano di ma- 
lia inmano, ti(reiKlo rtatimo.'tide’Saflimi , rimarti a dietro , am- 
mazzati a colpi di Schioppo da-’Paefani. Il Rè Augullo, temendo» 
leoifTcunÒmpcgno generale, avrà di info l’E lerci to in tré, o qiiat-- 
tru corpi , a’ quali fece pmiidere differenti llrade , acciocché , portoli 
il JCè dii Svezia a pcriegultamc uno , pl’-ilt ri potcflèro più facilmen- 
te ritirarfi in iuogodi licurczza , ed I intanto allor i che fù tulle 
froiitK’te' della Pdlonh Maggiore, prefe il camm^nodi Cracovia , 
dove arrivò colla Cavalleria . Col» nel forte dcil'aflìiifioni j in cUi l’ 
avca latto ricoiierc la fortunata velocità del tuo nemico , ebbe la 
conlàlttione dà veder titocnatoaUa Ria divoMie il Prìncipe Lubu- 
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DiinkI, grtn Generale delia Corona, che abbandonato il fxirtito 
del Rè Stanislao , venne in quella Città a renderli I fuoì rifnccti , eoa: r/r»r»<« mi.'uiU- 
Uiia cumit'va di pii'idi mille Peribne, fra Icqiialierano aicunccom* del Rè 

pagnie dèli Efercito dtJla Corona -Il Princ^’, in entrando a Craco-'--^“f'S*l* • 
via , andò a (montare ai Resi Palagio , ed entrò (ubito nelfapparta* 
mento dvl Re , a i di cui piedi buttatoli . Pirdoitufe Sign$n ( li dillé} 
a colui , cht bm ftecttto . 1 due Principi luci fratelli , cgl^altri Signo* 
ri, che per l’aderenzc , che (eco tenevano., aveano latitato illuo 
deaifJo , ed erano con lui venuti a Cracovia , iècero l’Jfledb com- 
plimento al Rè , che data grariufimentc a tutti a bteiar ia mafto^i 
fece gl andidìme carezze al gran A4arelciallo, che poi menò nel (uo 
Gabinetto, cd ebbe (èco iuta lunghiiTima conferenza. 

Dall’altra porte il Rè Stanislao , che avea feguiuto il Rè di Svb-’ Mtmife/l» del 
zia dalla RniTu nella Mazovia, (corto Pabbandonamento fatto d4 Rè StamUaem 
Re Anguflo del a Otta di VarCtVia , ,vi rientrò fenza oppofizionc a’ 
ap.di Ottobre . e ad oggetto di midagnore al luo partito il redo 
ddia Nazion Follacca , fece nel di (èguente pubblicarvi un Mani- 
fèdo , il di cui contenuto tendeva a iniiimare eflèr la Tua elezione 
la loia, vi», per cui la Repubblica jK>tca ridabilirli nel Tuo primiero 
flato ditranquillità . Dieta nel mauifeflo, nou tjftr tfU Hato-taJr 
nuntt frooccupato dedt ambiti ont dei dominurt , cht fi fojjt nfoint- 
mumore di di , che la camun libertà riguiirdava , nt ner defiderato 
eltìitiaharfi al di fopra dtiC altri prima di aver quella nei filo adtiep 
vigore ifiabilira » al egutue ogpttto lavila ,t lafortuna , che dalla mt‘ 
dtfìma ave* ricevala , alla pubblica faluie eoofacrava : Voler egfi 
camme Iter e alrigidtjfimo fcrutiniode’ Siati della Rf pubblica ia jua 
vita , e le fu» operatioui', da che , uato al Mondo , era vi fiuto nelC^ 

' ordine Eqiielhe , perche , in guanto a! Senatorio , egli non vi era fia- 
te ammrjjo , fe non quando dal pAffato Ri , appunto come dal VefuviOf 
era sboccato Cincendiodeilapiu/btica calamità : Ho» offerii flato le- 
cito altura di eflinguerio , o raffrenarlo per me*30 di una mutaziope 
di Stato , avvegna , chefir le Patrie leggi , e per f amor dell'avita li- 
bei tà , avejfe dovuto ogni buon Pallneco Hepar la fedeltà a uh Princi- 
pe , che utiicafa era, che. fi riducejje adefjer civilmente mortale, 
acciocché la Rf pubblica diventafie immortale , e fi firappafiè da uu 
innato unbtnefcio con voce Ubera Conferitoli'. No» ejjèrvi frà Piu- 
citta N^bJhà tollaeca chi dufiameute petefik biafimarto , o rifren- 
der lo , fenon voltjjo vo/Urfi del titolo d’innovatóre d'inique leggi con- 
tro alla Patria , e di nemico della couferxunion delle antiche: Aver 
ri fatte cofe più chi or amente prodotta a! Mando ia memorabile Confi- 
der azione di Varjavia , in cui i PoUacchi , ricomparfi fui Teatro 
della libertà , fi aveano fcifió il duro giogo della fervi tèe , convocando 
granimi difeordi de' Cittadini alla concordia , e accendendoli alla 
Mnttnìmeeomnndifèja: Ejjìre fiato Padempimento. di.lìtiufti voti 
ritardato dalPi nondazi one dPSafioni , eie' Mofeevi/i , eet'Cefacchi, 

I. edal timore adartefpiir/ò , che non voùj^ il Rp di Svezia oceuparfi 
il Trmojii Potlonia , laónde era fiata a ini una pura neceffìtà , per 
jfj H 11 2 bili- 
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HUre U fiihai dtlU ^pubblica t il coM^fettdere 4 viti M FopiM 
EUtttrt^ tjjindo Jìato qniHo C unico mnoo ptr dijjìpar ifuil \>am /#• 
fptfto I * p*r far , et* > eoiCinit alzamento di un jiatil* Poliacco al 
Trono , fi fati lift* il termine dell’union* , ftnza di cui non vi tré 
fftranta ptr la pubblica falutf. Non tener egli anuta altra inttnxioua 
mtll'eruer fottopofio il Capo a quella fpinofa Corona, J* non di far rifié- 
rirla liberti, unico, * vero Cori namento da' PoUacchi , ptr lo eh* 
confejjava, che non potendo la Rf pubblica mantenerfi in piedi fotta 
dal Rp Augufto , uvea egli voluto più lofio preclndtrt la ftrada a color», 
perla di cui potenza farebbe fiata impedita di rijergere nel prh 
fiino fato". In^nnmfi chiunque crede» , che colf aderire al Prin- 
cipe detronizato faceva ai R/ Stanislao una ingiuria , poicke ac- 
celerava a ft fefio la morte una Molta, eie l'impediva di lilertar 
la Patria dal profondo delle miferi* , nelle quali era caduta : 
Poter' e^i perdonare a chiunque pretendere frappai ti dal Cafié 
la corona datali da Dio , e dalla Nazione Elettrice , ma non poter 
proibir* , che sena tal* obtrazione non fofie tuf aperta violenza ,■ che 
fi farebbe alla libertafiaeilita col valor* , e co! f angue di comuni An- 
tenati : In vano opporfi dal Rè detronizato efiir» il Ri di Svezia f op— 
prefiore della liberti , poiché come potea egli ciiamar/ine il difenfarr, 
fe tutta la fortezza della Repubblica riponea nella fuga ì Avere il Ri 
-Augufio incominciata iagnerra , ogefo un Ri vicino, inondata fenzé 
otti ti ti la Pollonia di un diluvio di gente ,- fatto negoziati , e trattati 
di coje appartenenti alia Repubblica fenza fna ftmicipazhne,anzi col 
difmtmir amento delle fue Provincie , ncn fafeiando per fua parte ab 
la Patria, che il facebeggiamento de' fuei territori, e i gemiti del 
Popolo oppre fio : Conquefie confiiderazioni avanti gf occhi dover diro 
tveri PoHaechi , fera degno il proteggere un femigliante Principe, 
fi potea fperarfi la fatate detta Patria da chi ragu.tava gt'Eferciti no» 
alla di fi fa, ma aJf annientamento dei Reame , 0 pure averfi della 
ca^dema per unPriucipt , il quale , abbividonati i propri Regni if 
preda a' Nemici , adoperavafi a porre in faha la liberti detiaPolta- 
Mia ì Non doverfi al iy di Svezia imparare le vefiazioni , et faccheg- 
giamtnti commejji da’ Svedefi aua volta , che dalla Dieta di Lublino, 
e dalla Confederazione di Sandomiria li tra fata diebiarata la guer- 
ra , anzi doverfi ammirare lami feri cerdia di Dio, che manteneva 
• quel Monarca , quantunque giufamente irritato , nella prima in- 
tenzione direfiituire afa Repubblica la libertà net fmo antico intera 
ttato : Da tali verità mofio ejjirfi e^i indotto a far eonfapevoU i 
PolUcchi non poterfi dalla fuga eie’ Safieni f per are il termine de' /or» 
mali , finche la Repubblica contìnavafii da te mede fimo a fonemi ni n 
firare il veleno alle fu* vifeere , n* 'doverfi r iponere le laro fperanzr 
nelle truppe aufitiarie eie! Rf Augufto , poiché il Ri di Svezia era ri- 
foluto ai non cambiar proponimento , ne orrefiar le fue vincitrici 
ai me , fe non quando , cacciate via un Principe perniciofo ai Rgamt, 
'Vafejeffetto ,potefit ftabilircoHa RfpubbJica Ubèra una pace ferma, 
t durevole: RÌfiettandofi l’u»io»ep » ia conemdié awdetrla pelimi a 

i» . 
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*f>tferJi»;e>itì EJJrreimn/ii/taciii i//!prarfi fi/iciri , nHch^itpfBjhi 
frvfptro fmecrjjo a/furmetìel Rf Amiufle , p»/He /a Rf- 
fuhhlìea iltHinetti d’equi umavo foeesrfi , t infu^ac* rii dif*fa , tr» 
ffatti Atfiittéta fer treda ti uh trine fpt confi Aerart eoHt Nazioni finn- 
frt irdtp ulta Polloni a , cioè n Aire At‘ ìàofeoviti , t Ae' Cofaeehi, A» 

M chiitmnti non in foccorfo AelU Rffnhblten , tht li ennn Aetrflati , 
ma fer fammi ni /har* n tt lhf}o magri or facitU asiano Ai oc c sfar fi il 
Rtamo , quando Favolo Aifangnatò^ oAiJirurto: AlP incontro in 
gntrra farfi da! Rj Ai Svesia non per opprimere, ma por nltr ardui 
giogo ta Repubblica , e creder f avere ottenuta una piena vittoria-, 
quando riftabi/ita avea kt tranquillità Ai PoUaechi , come Fovea 
fatto mani fedo col trattato di pace già incominciato , e firfe a qutlF 
ora eoncbinfo , fila difeordia de' Poilaeehi non fi fejjè oppo/la a /irte - 
tante felice’, trote fiat fi daini inuansi a Dio , che confidatoli dalla 
Repubblica il governo del Reame , non era egli la confa delFeppre/ftent 
del popolo affitto , ansi efier pronto a /porgere il fuo fangue per ripa- 
rar la profima rovina della Patria , e percii e/or/trva i fedeli Pollne- 
e bi , fi volevano mitiMre i gemiti di Popoli , e rijiatilir la tran- 
aniUità della Repubblica , a non voler col proprio fangue nuArire il 
Nemico delia P atri a , e a non diffidar de’ veri Amici , de’ quali egli 
ben conofe a le pie , e onefie intenaioni , efimeC ormai tempo , e bei 
fellacchi fammi ni dr afferò ilfhceorfo non tanto a lui , quanto alFin- 
tegfità delta Repubblica , che non patta fperare il fuo fermo perpe- 
tuo dabi amento , fi non da te mtdefima , e dalla eonnordia dr '/noi 
Cittadini . 

Pubblicato il MaDifcfto, il Rè Stanislao prefe le pofle da Vari»-' BattaiUu *’l 
via , e andò a raggiuynere il Rè di Svez'i» , che, non avendo pourto p.,/,*. , , di- 
impedite h divifione dell’Efercito del Rè Augiifto in differenti Corpi , tfuna de' Seja. 
s’tra pollo hi traccia di quello comandato dal Genera! Conte di Scnu- mi . 

Icmburgo , il quale con 1 2. battaglioni di fanteria SaHona , c alcuni 
fquadroni di Cavalleria , e un competente treno di ar^lieria , avea 
prefa la marcia verfo la PoUonia Maggiore pefgtiadagffir l'Oliera , c 
ritirarri in Saflònta . La felicità della ritirata dipcndea dalla follecitu*- 
dine , c ’l General Saflóne non mancava ne di ahriliii per fa perla adt>- 
pcrurc utilmente, ne di faMcità per bene avvalerli del l’av va nza men- 
to , in cui ritrova vali , del cammino ; ma la flraordinsria diligenza 
del Rè di Svezia ruppe la maggior parte delle lue mifiire . Codeflo 
Principe» infaticabile nelle fue ìmprefe , continovò indefeUamente 
la fila marcia fenza fanteria , c fejiza bagaglie , c léce fino a 1 20. n»- 
glia in 9. giorni , tantoché a’ 7. di Novembre raggitinlc la Reti oguar- 
dia de’ baflbni , cheli poAò varie volte in fiti vantaggiofiflimi per ar- 
redarlo , e per dare il tempo alla fanterìa di guadagnar cammino : 

Ma il Rè di Svezia , accompagnato fempre dal Rè Stanislao, caricò 
quella Retroguardia contai vicaciià, chela fanteria Sadòna , pw 
tron efporiì nell’atto di marciare ad una rotta lìcura , fu a fitettaà 
fcrmari» vicino alla Città di Ftinitz quattro miglia , e nxzzo diftantc 
da Uffa nella bada Polìonia , e quantunque il giorno inchinale allo- 
ra 
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' ra all’OcCafo, echci< Rè di Svezia non aveflefcco» che 4 *Rf 8 gi" 
menti (if Cavalleria « cicèi Dragoni di Rcnschilc, di(Jrai]^ii, edf 
Ducker . c ’l Reggimento di Corazzieri di Orellcdt di Scania , che fa-^ 
cevano appena j. mila ur mini , tuttavolca non volle perdere quella 
•ccaiionc , c fi accinte animofamente alla battaglia , con cnèrli pedo 
egli al comando deH’Ala iìhìdra , e ’LRè Stanislw della dritta . H Con- 
tadi Schulemburgo , non vedendoli pib in idato di evitarla , avea 
ckljviAu le fuc Truppe in ordine, formando due piccole Ali colla Ca- 
valleria ,'^che in molto poco muncro fcco avea , e la fanteria fra 
mezzo , difeCa da un groÀb treno di artiglieria , clic avea lituata nel 
oenuo delia battaglia . Subito , clic i due Riditi furono a veduta 
l’uno dell'altro , la iantcria SalTona polè un giuocdilo a terra , c pre- 
% femò a Ila Cavalleria Svedefe unalpecic di muraglia compolladi pìc- 
dic , e iMjoncttc . Il lécoixlo rango, un poco inchinato , tirava per 
fopra le fpallc dei pr mo , e il terzo dritto in piedi , faceva fuoco nel 
médclimo tempo dletroi due primi . Stavafi già nell’atto d'incomin- 
uarii la battaglia ..allorché Ibpraggiunfcro al Rè di Svezia cinque al- 
tri 'Reggimenti di Cavalleria, die, uniti a primi , lo refero forte din- 
torno a ottomila uomini . QucAi 9. Reggimenti Sveddi ebbero la 
fertuna .di rovefdare lui bel principio la Cavalleria Sadona , dojvo 
ili die fi buttarono colla feiabla olla mano lu!la fanterìa , che AiK- * 
Me a^raggiofamcntc feiua difordinarll , c lènza rompere le loro fila : 
Con tuttodò.i SvcdcG , dopo tre ore dodinato combattimento, 
Bon ialciarono di penetrar dentro j battaglioni quali nd tempo idd^O, ■ 
che comindavano ad arrivare gl'altri Reggimenti, cncfegiiìvanòil 
Rèdi Svezia: ma l’aere ^'era ulmcntc oicurato , che l.r notte fece 
, , celiare il liuto d’arme, non ponendoli in dubbio, che fé Tombre fofr 

.s . •. Iellate più tarde, la lànteria Salfona làrebbc flata interamente dis- 
fatti. Il Come di Sciiulembuigoful- favor deirofcurità , ed'uiiaiii- 
rotta poggia , riurofli in un Viiiaggio , doutk prti lenza llrcpito^ 
lefctando lulómpo di battaglia un gran numero di morti , di Icrìti s 
e di pigionicll con alcuni Cannoni , che non potè trafportare . Nel 
di'lègue nte il Rè. volle continuare a perfeguitarlj : ma perche i Sullbnl 
iterano divifi, eavean peli: jdiife remi fìrade, li bili gnù afrettare 
aiquauto,p«r infoinuili . p vcaa-ali incanimiiuta il grcÙb ildi’Elerd- 
t* . Allorché n’e'bbe la. dillinu novella , ordinò ai Cìencrzl Villlhg 
di pcmleFeii cammino -di Glogau nella Slefia colla Cavalleria arriva- 
ta,» Puiiiiz lui fine della battaglia. , li GeiKTal Svedde, poAofi ,iii 
• . marcia , ben torto ipcoiiuò i MoTcoviti difpcrfi in varie tfujipe , de’ 

qiuh ammazzò jpioltillìral , e nel mujdìmo giorno abbaucOi in un 
aiUraC-orpodiò. in 600. uomini delia meddima Nazione, i quali, 
vedemJoli bpaggiutui prelfo a FratiHat , li barricziono incerte * 
Cafe rii Campgna , donde tirarono col Cannone , e colia mofehet^ 
JÌ4 da dilperati . Li Dragoni , c Cavalli Sve^G parte a piedi , e par- 
te in Scila licircoudarono , e gii attaccarono con tanta furia , enei 
Molcuviti rinialcTa tutti All Campo, alla rilèrba di due Oikìaii, e dì 
quattro soldati^ la^iamlu in poter de’ Vincitori uqagran quantid| . 
' . * ’ di 
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^munizioni, e n . Cannoni <6 bronzo . Il Re di S\ aia dal canto fuo, ' ' 

poftofi à marciare contro alla Corrente deil’Odefa, che il Conte 

di iSchiilemburgo era coftretfo a paflare, loraggiunfe pteiroaGu- .... 

rsu nel'a Siefu , c li cadde ancora, fulle braccia : 2ooo.Cofaccbi 

rirpno in quella occafionc , ièità che i Svedefi vi ^tdclTcro più 

(fi joo. fra Cavalli , e Draj^ni , « quello fu il fine delia maravicliola 

marcia, c<«> cui la Ca va lieria Svedese fece 50. kghc di Pollonla 

in IO. giorni , facendo fenaa fanteria attacchi tanto vlgordi , • 

fWqiicntI , che laSt<w» non ne ctMiferva verun dèmplo, perJoche 

li fuoi nemici,' tanto malmenati' durante quella marcia, vi fecero 

una perdita coniiderabililTima ufpetto.a'morti ^ a^igionierl , a'de* 

fcrtoti , e a coloro , che f» diipeticio per lo cammino. 

Il Rb di Svezia però fperava di fvcndcrc a man filva tutto il *«• t Cthtre r:ii- 
Ilo della fantcrik SalTona ^ perche non poteva mai lofpettare che tì<l ContK^ 
il Conte (li Schukniburgo ardUTc di pillar J’Odera a fua yilla , tanto ai Sfa/.' 

, che i Gentiluomini del iPaefe l’avevano afficurato non poterli 
il fiume tracitta re in minor tempo di aa.ore, qualunque folle la «fi- 
llgenza , «ìc vi fi atlcpcnfle . In 5) fallidloia congiuntura il Conte 
di Schuicmburgo pofe in opera tutto H luogran talento per ufoire 
dai cattivo palio, incuria fortuna , e la velociti dal fiio nemico 
Paveaiio r.klctto ; Il pericolo li aguzzò l’ingegno , e portateli perciò 
di pei fona a Vilitare le fpondedd fitime viofli rvò un luogo , prelfo 
a un Molino , proprio a bntftrvi un piccolo Ponte per la fanteria » 

Qtiello luogo era (uetro il luo Campo , onde i Svedefi , che li (lava- 
no a fronte , c che credevano di averlo gii in pligno , non lolpct- 
tarono cofa veruna della fua figreta operazione , merci- della quale 
la fanteria Sallòna pisò in tre ere iH" tempo fodera , c con tal fo^ 
grefczza , che quando ii Rè di Svezia lo lépp, non rellavano a pai*- 
fare il fiume, che foli joaiomini . Allora fu , che Carlo XII. lorpee- 
Ib da una azione tanto poco ordinaria , (damò 5 Orp^ìHCimfe iìi Sttn- 
ktfihurfo ci f-a vinco • In fatti lo firatagerrma militare adopratodal 
Generai SalTonehoti potea con maggiore accortezza invartarli ,nc 
cicguirli . Vedend'egli , che i Sv'edeii fi pren.irav.iro ad fittaccarlo, 
diede tutte le apparenze di volerfi porrc-itrdlRfa , al quale oggetto 
trincierò l’accelìo del liio Campo con radiate d’Arbori polli a tra- 
<rcrfo , c con fblTi , e rarapttf còm- le aveflèvduto ruiderlo in- 
acbtiTibile , e pr meglio occultare il fuo vcrodKlgno \ fcce andare 
inbiifCa , lun^ Il fiume'-, (fi tutte te barche, efie v’erano, ad cg» 

«tto di Icrvlrfctje a formarne un Pojitea tpialche dillBnza*di ‘k, e 
ftàttanto fece fegrctamente travagliare, aldi dietro, al Fonte, di cui 
poc’a»HÌ abbiam parlato , e per cui fece sfilar la fanteria ali’altre 
Iponda nel tempo ilUITb , che i !?vcdcfi , avendonttaa-ato il Moli- 
no , cd cfpngnatolo , credevano- dr paffare all’atracvo- pinripale 
del Campo, onde meritò pr d bdia ritirata la lode dovtita alle illii- 
RrJ azioni ,"'ficcome alPincontro ftr altpianto licgfio dì b àf mo pe? 

«vere sfigtirat.i la verità deila battaglia di IHinitz neUa U'ttera krritra 
al Principe di Proftcmfecrgf , GovemadefgtmcraledcllaSaironia v l* 

- " cui 
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cui per poco non fc veder la Cavalleria Svedefe disfatta , « i Saflbni 
vincitori. 

ftrJitM de' Il Conte di ScuIcmbiiTM era llato ferito da cintjue colpi nella 
Svede/s è» quefle battaglia, ocrloche dopo il pafTaggio dell’Odera entrò nella Città di 

Mitm'. Gora»' della Ducca di Sidia per farvifi medicare, c per tenervi 

conliglio con fuoi Oficiali : ma entratovi appena comparve picilo 
alla Città la Vanguardia ilella Cavalleria Svedefe , onde 1 Saflbni 
furono immantiiKiite coftrettl a ilecampare , c ritirarfì lòtto Luckeii ■?> 
flill’Odcra con tanta precipitazione , ime abbandonarono a’ Svedefi 
le bagaglio , c un gran numero di Tolda ti infermi , è feriti , e sb.in- . 
dati , dì forte , che il Conte «li Sailemburgo non arrivò a Gubcti f 
fc non con foli 4.mila uomini , c di là portolTì a Drefda a regolarvi 

I quartieri di Verno. La prdita dc^’veddì in quella lunga ferie di 
azioni In c6lidcrabil« per lo numero, c nell'ultima perdettero bravidì» • 
mi Oficiali , e ha gli altri il Capitano deTlragonitullentroft' il quafo 
volle far p.nflàre il tuo Cavallo per (opra a un Carro per penetrar 
nella fanteria nemica-, due altri Opitani , c intorno a 130. IraCa» 
valli, e Dragoni. Vi furono feriti un ColoUncl'o , dueA.'ncami 

di Campo, un Maggiore, e ico.Soldati , e uti Capitano , ch’ebho 

II lùo Cavallo uccilo lòtto dice, fu fatto prigioniere, malalunga, 
e faticola marcia cagionò il danno maggiore ne^avalli , dc’quali 
molti crcparono, c in gran numero rimalero inabili a fcrvirc .’ 

I/Rt diSve- La Stagione a vvanzata, e l.i conliderazionedi nondilgullar 1 ’ 
timfìriiiretdel- Impcradorc , del di cui dominio c la Ducea di Sidia , obbligarono 
1» itefie, e mrt- jl Rf rij Svezia a ritirarli da quella Provincia , liccome fece ali' «t. di 
te •' quartini te }^vcmbre , avendovi fatto vivcrc i fuoi (òldati ne’ pochi giorni , 
f»e truffe. vidimorò, con tal difeipfina , che Celare ordinò al Conte di 

Sintzendorlf ,fiio Ambafdatfore in .'ollonia, di ringraziamelo in ilio 
nome, liccome parimente piT avete a fua confidetazione decampa- 
to coti torto da’iuoi Stati . Diale aiiclie (gualche imptiifo alla fua pr- é J 
lenza l’a ver vetiuto i Sartoni ritirati fra laghi , c Paludi coperte tlig 
argini , e dentro a'boUhi , nc’qiuK non era poflibde alla Cavalleria j 
di pciretrarc , outle per tutte querte ragioni la Slefia fi vide in poco 
tempo liberata dalia permanenza di truppe (Iranicrc , del di cui av- 
vidiumento avea con ragione molto temuto . Il Re di Svezia pafsò 
davonti alla Città di Giiraw fen'/.a entrarvi : ma il Rt Stanislao vi 
entrò per dare un’abbraccio a una fua figliuola , che vi Tacca al- 
levare , cconqOefla occalionc ordinò , che fi cercartero tutt’i Saf- 
lon! , che vi Ha vano nafeofti , ciò , che fu fubito cléguifo , cd egli 
andò quindi a raggiugnere il Re di Svezia , il quale a vvilatu d’cflcr- 
\i in uii luogo di quelle vicinanze un corpo eli ». mila Cufacchi , O' 
dia. ittico. Sartoni , andò torto ad attaccarli , eli tagliò tutti a 
ixzzi, alla riferva di a 12., che furono fatti prigionieri , c di un Co- 
Joimello , che li falvcr con altri 50. li quali ebbero buoni cavalli , e 
fi l(>ttralC.io alla furia de’vincitori . Quella fu l’ultima aziotic della 
Campagna , perche il Rè di Svezia, offervanelo le lue Truppe lo- 
verehio faticate dalie lunghe , c pcnolé marcio latte in varie Pro- 

viiv 
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vtode deiRramCt pensò a farli |>renderc i quartieri di ripofò, e , 

l«Kc a tale oggetto i liic*ghi , che llimò più convenevoli allo flato 
de’iitoi afbri , òjr«r eflerfempre pronto a mantenerli fuperiore af. 
ftio nemico in PoIIonia , ò per finir di fidurrc i Pollacchi al. partito 
del Rè Stanislao , ò per dar g> lolìa al Rè Augullo per li ftioi Stati di 
Aicmagna , c con tale idea fccllc i quanieii principalmente nella 
balia PoIJonia , diebe ingelolito il Re Augtillo iiarti lu fretta da Cra> 
covia , egiunié a a.di Dicembre a Drcfda , alle di cui fortificazio- 
ni fece travagliar con lomma diligenaa tanto per riparar le anti- 
che, quanto per aggiugnervene delle novelle, lafciando aitresi lo 
Tue Truppe, e iMulcoviti, alloggiati nella Lufazia , aceìoccòc 
fblfero limpre pronti ad opporli a’S'vedeli , qualoracoHoromeditaf- 
fero d’invadere i lùoi Suti d’Alcmagna , com’era il fentimemo co- 
mune , c fccctii più in quel Paeic tormar linee , e teincieramenti ne* 
luoghioppoftuni per meglio coprirlo, e per difenderlo da qualche 
repentino intuita 

La ritirata di quello ft-incipe in Saflbnia in queiie congiunture, j/ r ; stanis- 
alienò non poco da lui gl’animi de’Pollacchi , che li eranp affeziona- hu prefin.i del- 
ti. Effì furono fòrpt di in vedere il Rè Augullo abbandonare Cra- /<• ritirata del 
covia in tempo , che coloro , i quali fi erano dichiarati a luo favo- a u^u/h , 

re con tanto impegno , aveano ilmaggior bifògno della fila prc- 
lenza , e che i fiioi nemici erano Padroni della Campiagna : ma con- 
vién credere aver avuto quel Principe fortiliimi motivi di operare in 
talguilà , poiché egli non poteva ignorare di qual catti\-a conlé- 
gtienza era ncr lui l’uldr del Reame di PoIIonia , quando un nuovo 
Re gJie io iiilputava con tanto vantaggio ; ma forfè il piericulo de’ 
luoi Stati patrimoniali , minacciati , fecondo Io apptenze , d’uni~ 
proflìma Jnvalione , fu più potente neH’animo luo, che non la 
coiilìdcrazioncdci luo dilcapito in PoIIonia , la di cui vacillante Co- 
rona non li fembrava da porli In bilancia colla confcrvazionc di un* 
iliullre Retaggio da più fecoli radicato nella fua cala . Il Rè- Sta- 
nÌNlao, aJl’iiu»>ntro , llimò dovere ap|irofictarfi delle, vittorie dei 
Re ili Svezia, e'dclla ritirata del Tuo Competitore, c ultervando 
rimpreflìone fatta dal filo manifefio nell'animo de’Pollacchi,de*qqa- 
limoluffimi venivano da giorno in giorno a riconofcerlo , e a di- ■ 
chrararlì del luo partito , convocò uua Dieta generale tldia Repub- • 
lalipi a Kollcn , Città della balia Poiionia , fortificata già da’ SalTo- 
ni , ma di cui i Sveddi avean demolito le fortificazioni . Llaptrtu- 
ra di quella Dieta fi fece a z.di Dicenibi e con gran conenriò di No- 
biltà, e’i Signor Ratizicow iti , pareiitedcl Cardinal l'riinaic , ne 
iu eletto Maielcialio. F.tia fpied) fubico fiioi Deputati al Ré di Sve- 
zia, ch'erali ritirato a iVernarc nella PiulTia Reale, ed anche al 
Cardinale, che dopo la fuga del Ré Augullo da Varfavia era ritor- 
nato da Konùberga aOnnzica, ei Deputati furono incaricati di 
ringraziare il primo de’liioi foccoi li , c di pregarlo a contino vari!, 
edi far noto al fecondo quanto la nazione dichiara vali obbligata al- 
le cure da Jui adoperate per mantener le leggi , eia libertà (klla Pa- 
TOM.f'- I i ■■ tria. 
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tria . Si fpcdì parimente una fomigliante E>eput3zion e al Stgnor Bro* 
fiii’i , A^arelciallo «Iella confederazione «li Varfjvia , per Urli i me- 
cMimi ringraziamenti , crcr pregarlo a trasferirli alhi Dieta «li Ko- 
ften , acciocché ajiitaffe ne’luoi configli membri, che la compo. 
nevano. 

Il rrintifc^ Gi’affiui del RtAiigufto, che andavano fn tal guifa dech'nao» 
'Xurno'iiitii » do in Pollonia , non- erano meno infelici in L'tu,nij. «loveiJPrin- 
cipe Wtono-ai iski , e ’l Conte Oginski , I «juali rollenevaiio ii luo 
t^ìiA^hn I iei~ pjjjjQ qiniia gf jti Ducca , furono piti volte maltrattati dal Con- 
te di Lc'« cnhaupt , che il Rèdi Sveaia avea laiciato alla culltxlia 
della Lituania , e della Curlandia , unitamente col Principe Sapie- 
ha , che da molti anni faceva in quella Provincia la figura dì nemi- 
co dii Rè Awgufto . Baftava , che i Svedcli compariflero in un luo- 
go per portar con efli loro la vittoria , e fembra va , fecondo l’opè- 
iiione del volgo , chenonvifnflc nazione al McnkIo , che potefle 
amlar c<^ cHì «lei pari nella pirhia «leli’arme , c nel valore delle per- 
fonc . VI fiirono nel principio «diranno àlctme fazioni , in cui le 
uuppe del Come Oginski, quantunque più numciofe, furono («in» 
pri buttute da’S\’c«Icfì , ed una fra le altre ne accadde nella Prima- 
vera , che fu più «Ielle pafljte funefla , mcrcccchè 600. Cavalli «lei 
Conce , i ffendofi polii in marcia per andare a faccheggiar le Terra 
della Cafa Sapieha , furono tagliati a pitzzi da un gran numero di 
PaifanI armati , fofleiiuti da poche truppe regolate, le quali noii 
fecero alcun quartiere ne a’ Lituani , ne agl’Aleroanni , ch'erano 
framilthiati con d?l . QielU piccoli vantagiri<ficderoa’ Svedeiì lo 
l'upcTÌoriià «Iella Campagna , e rinttgnaglìanaa dc*i numero non li 
arrenava meno con i Lituani, che con i Molcovitf . Il Principe 
V( icsnovc iski ne fece un’infelice pruova nel mclèdt AgoUo , con- 
ciortathi* , cfièndoli pollo in marcia verfo Selburgo fulla Duna con 
io.mita Lituani , e 6. mila Molcovici , il General Lewenhatipt, e 
1 Principe Sapieha li artdarono allSncontrocon uncorpodi 7. in 8, 
mila uomini, e per bilanciare l’ìnfericrità deinumcip, rcclfcro il 
vantaggio «lei iito , col di cui favore attaccarono ì loro nemict eoa 
taUprudciiza ,e valore, che in piccolo fpazio di tempo li disfece- 
ro interamente . Il- Principe ■'flt'iesno'iriski perfictte in quella occa- 
lìone più di 3. mila uomini uccilì fui campo , 400. prigionieri , 40. 
Stendardi , o bandiere , jco.Carri , c 28. peizi di cannoni , eilen- 
do Bar>)a perdita ile’Sve«lcfì d'fiHorno 3 7.in 8oo.uomini fra moi^ 
ti , e feriti . Tre meli depo , e appunto nel primo di Novembre ^ 
giorno di tutti Santi , il Principe Vfittsno«>i5ki ebbe occalionadi 
Femof i'Cer- ^ ricevuta ucila battaglia di Sdburgo , con» 
u Incubi fir'bai he in Armato , chey. mila Urmiini delia Cala Sapicha, co. 

ili. , -in. mnmtati «hi Conte Sapitha •''tarofla di Debrowitz , c dalStgnor 

■* 2 a*icra , Sfarfalla di Minsk! , s’erano fcpatart 3 all’Efercito «lei 

Generale Levrcnhaiipt , attaccolli a P« hngen colle lue tnrppe-riiv 
forzate da iz mìla Mofeoviti . PLittiani diSapieha fi iWefero per 
più d'iiu ora ccu tuuo.il valore, che potea ipcrarfr da più bravi 
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Solditi J ma opfreffidaJ numero furono co/lrett! a fuccomberc . e ” 
interamente disfatti con perdita delia loro artiglieria , e Zagaglie, 
eappenala (bla Cavalleria potèfjivarli collo jitarolia Zawicza iti 
Curìandia , mentre II Conte Sapiiba , feampato a gran pena dada vj. 
ftragge dcTuoi , prefe H cammino della Ji^niflia Reale , tiove andò 
a iniirli al Ri Stanislao , c quella t'ittoria non conttibu) poco a 
confermar gl’animi do’JJtuani nel partito del Rè Augnilo . Con 
tutto ciò , entrato il mele di Dicembre lo Stafofla di Minski , ri- ; 
tornato di Curìandia In Lituania , e rawolto folto l’inlcgne nuove - » 

truppe della Cafa SapicFia , alle quali il General Larirciihaupt fpe- 
d) r«r rinforzo 4. mila S vetlcfi , attaccò , e disfece a 1 2. deirUleUo 
tnefe le truppe vittoriolé del Principe W'iesnovjski , quantunque Siartjì^ 
rinforzate da ua nuovo corporii Moscoviti , ne uccMc un gran nu- • 

mero , pofe in fuga il reilo , c impadroniin di 12. pe^tt di canno-, 
ni, c di tutte lé loro bapjgiie, e qtiefta vittoria era Hata preceduta 
da un’altro confìderabile vantaggio , che li Conte di Levenhapt 
tvea pochi giorni prima conicgiiico lopra di* un groflo corpo di 
Mofeoviti , che dalia Livonia erano marciati in Lituania per forti- 
ficarvi gli aderenti dei Rò Augullo , Jaoiule terminò l’anno in quet 
ia Provincia non menoinfcùcemcWe per codefto Principedi quell 
che in l ollonia era accaduto. 

Ma se la vittoria accompsgnav’a i Svedefi , ovunque compa-* Apparecchi 
rivano le loro truppe in Pollonia , ò in Lituania, molto diverfa- VW/» Ci«r per 
mente le cofe accadevano inLìvonia ,dove in qiicA’anno , piò , in-vndere i» lì* 
che neìPantcaricntc, il Rètli Svezia fece efpcrietaa dcirinfelicc po- vhi*. 
litica di aver voluto impegnarli in due gravi guerre in*iin tempo 
iticlso contro al configlio dei luo Cancelliere Qxenllicrn,il quale ne 
a vea preveduto le conièguenze, cava cercato di diduadcrnelo. 

Lo Czar Pietro^, vedendo con piacere il Tuo nemico oflin.irri male 
B prorofito a perfeguitare il Rè AuguAo , e a compiere il gran dife- 
gno oel ili lui detronixamento , non fé fc^pparii la fa vnre vole oc- 
calioni dalle mani, e addoppi gl’api'arccchi per invadere , e con- 
miillarla Livonia. A taleoggeuoavca notabilmente accrelciuto 
l^fercito ,che dopo la pllata Campagna a vea fatto svernare nel 
Paefe nemico , cioè parte tieli’Iiigria , e parte a’ confjiu d.Ha Fin- 
landia , e della Livonia , donde , non punto trattenuti dal rigore 
della flagione , a veano i Mofcoviti latto delie scorrerie nel Paese , 
si per deiiderio di pred.i , come per infoimariì dello flato delle for- 
ze dc’Svedefi In quelle Provincie , e degl’anparecrfii , che facclT.ro 
per foftener la prnllìma invalione. L’imprela maggiore , che lo Czar 
meditava in quell’anno , era l’alledio di Nerva , non meno , perche 
laPiazzacdase ncITa importante , che per cancellare ilbiaiimodi 
cgèrvifbto vcrgognolàmintedislatto noi primo aHèdio,cd oltre 
•Ile mo te artiglierie ,e munizio:ii , clic fece apparecchiare , raccol- 
fe anche buon numero di legni per chiudere alla Città nei tempo 
ilicITo la via di terra ,c di mare , e nel mentre , che tali colè fi pre- 
paravano , c che alpettavafi la llagion propria per fare ufeir i’efcr- 

1 i 2 cito 
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, cito da 'quartieri, non mancò di mandare un corpo rii tru;^ B-feot- 

' lere nella CampaRiia prcliima alla Città .adt'tcgutodil.irviil gua- 

no per privar la guernigione , c i Cittadini del comodo di provve- 
- iVrvili «ielle t«;fc iieaflaric al ili loro lófteiitamemo nel tempo dcl- 
l’aflidio, di cui già tcmeall : ma nel mele di Febbraio, e/ieiuloTi i 
Moltoviti fi vcrchio aflieurati nelle loro Icorreric , e lorfe p ò del 
dovere avvicinati alia Piaara , iiuluiTuo la guernigione a far lòprt 
di loro una fortita , che li riuici con fomma iclicità , pokhc coloro, 
>o> ò (orpreli , ò «lilàiiimati dal repentino aflalto , fecero cosi dtbiile re- 

(iffeiiza , che do{'in di aver lafciato più di 30O,di loro uccifi fui Cam- 
p.o , fi pofero vilmente in fuga, elicile vicine fotelle li rifiiggia* 
lOllO . 

KftlitA /’-r?- Qinrta dilj^azia animacnrolli d allora in poi a governarli con 
Jic <^i tierval Calitela , c a regolar le (prò operaiioni con più matura 

tic /j / r,»;a_ prudenza , onde adivenne , che ritornati i Mofcovki in maggior co- 


ihci* 


pia , e con miftirc meglio premeditate nel légucntc Aprile , il Con- 
te di SlippenbacJc , Gchcrai Maggiore , che comandava nella Livo- 
nia per lo Re di iivezia , non avendo forze ballami a tener contro 
di cììi la Campagna , ritireflì lotto Revtl . clalciò libero il Campo 
a’Ruflì di liioccar Ncrva dalla parte del Golfo , ciò , che codoro 
efcgiiirono con tal prontezza , c buon ordì ne , che il General Mag- 
gi! re Conte d’Horii,chcn’era il Comandante , durò mota fatica 
a ftrvi entrare un Reggimento , da lui «lomandato jxt rinforzarne 
la gucriiigiuiie . Lo Czar per impedire il palio a nuovi foccorli , 
occupata i'imbcccaiura del fiume Ncrva , léce quivi piantare alcu- 
ne bat'.eriiJ .che ne diiufcro affatto ringrellb , di modo che il Vice 
Ammiraglio Prou , avendo tentato d’iiurodunc nella Città 120Q. 


ucnnini , e le provigioni , di cui lì filmava bifogiKvolc, non poti 
sfrKza rie batterie , c fu coflrcito aritirarfi. Pariingiite il General 


Rtaydel , che comandava nella Finlandia , e nella Cardia , fece altri 
sforzi per terra ad oggettq di divertir lo Czar da quella iniprela , e 
^ colla jwa gente , che avea fotte l’iiiBgiie , iimoltroflj fino a vedu- 

ta dc’RuUi per tirarli a battaglia : nia Pietro 1 . ch'era già avvezzato 
a fa|xT fare la guerra coll avvedutezza , e con conlì^io , ncn cu- 
rclìi ili far pompa della fiu bravura fuor di tempo, e badando al 
Ilio maggiore impegno lafciò .cheli General Svakie batteflc in- 
friittuoTamcmé la Campagna , e podi buoni pelidj filila frontiera , 
ritirodì neil'Iiigria, donde fice le file difpolizioni per l’affedio di 
Ncrva c per l’altro dil>rpt, che avea ddègnato di fare prima 
di quello, di-llinanilo alla direzione dei primo il Generai Moiv- 
bcck , e quindi il VK ell-Maretciallo Ogitwy , c del fficuiiJo il Gene- 
tal Scheremetoff. 

terJita «e le- Comandava nella Piazza di Derpt il General Ttifenliaufen 
jui $vedr;i t.tl che «Jall’ultinio adttlio , rrinciputo , e «hlctclto quali nel tempo 
Logo i’[). : 1 . fdeflii , aveva attefo a ripararne lc*fvrt:ficazioni , c a farvi copkili 
Magazioi di vivili, c mimuioni . La Riazza j«rò non era regoiar- 
meutu fuitibcata, come iono per oidiuariu quelle , chefivutono 

fuU 
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«lite frontiere per fare argine a’ primi impeti rfl un Ffrrcito Reale ! 
ma le lue munpi c eran di terra ditele da pj'iaaatc c'n largo fofTo , 
c con copiofa artiglieria . e la lu.i giRTiiigionc paftva di ycco il 
rmiwro di uomini di g^nte lee.u , c rifo'uta ■ ben diftnder/i. 

Ix> Caar all incontio non crali impegnato a due aflTcdj in iin ttmpo 
knza aver prima preveduto . c ponderato g« ortaeoli , che incrói- 
tr.ir VI poteva , e perche traiu vafi di due Piarae , amcnrftic tequa- 
Ii egli avea da prKt» tempor e inutilmemc affediato , l’dperienza , 
cn eia miglior iMaellra per ifiruir gli uomini, li avea quella volta 
fiifv^nato-ad cr^iHiarc , c corr«^tfrc i p ifTati errori g rcrloccfte^ 
a valilo preveduto , clu- non avrebbe mai corulotto a fine l’afivdió 
01 rXrpt leinpre , che i iivedcfi contervaficro aperto, c libero ii 

Lago Peypus , nel quale tenevano tornino vameme in corfo 14., 

ò I s- tic Iota legni , pole tutto ii luo lludio a privarli di tal van» 

Per talctnl'tto léce entrare nel Lago un gran numero di 
a it ti legni , per verità meu forti |Tcr ia mole , e per i’arm.imento , 

■<te legni Svedeb , ma di quelli incomparabilmente pifi numcrolì. 

Il O maiKlantc Lofeher , che comandava la piccola Fiotta Svedelè, • 
lubiio , che la lUgionc il i-crmifc , li molFe dal fiume Emback, dove 
aveapalTato il Verno louodi Oer|it , per entrar nel Lago ad og- 
getto di collier vaifi ildominiortelJ’imbóccatnradeifitinrj , cd'in> 
pcdire , che ì Motoviti non chiudeirero fa Piazaa dalla parte del 
Lago ; ma colloro furoijn dr lui pili inaiiainli , c folleciti perche, 
svvctpu- a teinpo della lua mof& , fecero avvanzarc le loro bar- 
che alla foce del fiume , dove anche entrarono, ikuandofi nel luo- 
go piuangullo , per ad i legni Svedefi doveano mdifpcnfabiimen- 
M paflarc , e facondo ocarpare la riva da grofib ftuolo rii fanteria . 

Quelle dilpof/zicidiiontratteiiuero il Comandante Svcdtlè, che, 

^ ^ impeto cJe’ ftioi Icj^i più forti . poter facìlmeii* 

le djffiparc u P.oita Mofeovita , an»fó ìmprovvirimeote ad nt>po 
gnarfi nel luogo anguflo , dove , non potendo le fue barche acil- 
tarli colla velocità convenevole , Jie-inarciurc tmite dt fronte , Hi- 
rom> a nun fai v* predate in poche ore , l\ma dopo l'altra , da Mo- 
feovìu r 1 1 ifleno Comandante Lofeher iu coftreitOp per non lo- 
pravvime ad una dilgrazia derivata dalla lua imprudenza , a dar 
fuoco alla Nave , e ad andarfene in aere con tutta la gente . 

^lefla vitlork fu confegmta da’ MofeovUi tRila mattina de» vvr. 

4 .diMagg.o, erimaftro per offa Fzdroni itoh foiamsnte del Lago l- r-t 

1 vyi^S , rw anche del nume Embach , 4rer lo qiule fecero tralbor- {.mi ìj' /. ; j- 
tarehnoaS. rn io.mila»aati verte Derpt, alla qual Città li av- v/.l . 
vicinarono ne principi di Giugno , chiudendola da tutte le parti, 

perche le loro barche , a vvatizateli contro alia corrente de! fiume , 
fecero 1 iuenò efido per acqua , che l’FJercitofcce co’ ftioi accanv 
umtmtida terra . Lo Czar , iiifaticalnlmente applicato alla riulcita 
deae tue imprele , e portandoli indote/làm-'iitc da' Ncrva a Derpt , e 
da Derpt a Nerva , voile efiir ntefente aH’apcrtura della trincea , 
che Kgm pochi giorai ckapo, che il Comamlant* della Hazz,»avea 

fat- 
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fatto dar fuoco al Borgo , e coila fua prefenza accoior) molto le 
rferaziorù ddCaUcdio, iiccome parimente fece folto dìNcrva, 
(otto di cui erali già accampato il groOò dcll’Elcrdto Mofeodea , 
c l’avea regolai mente aflediata a’ 24. di Maggio, dopo di averla t£* 
nuta bloccata per più di un mefe . Il Conte d'Hom non avea tra* 
feurato dai canto luo di aocingerA valorofàmeute alla difeùt : ma 
la fua Piazza era di più ampia circonferenza di quella di Derpt, le 
f^ficazioni v’ erano più regolari , e più numcrolé , elaguerni* 
jmne non còrrifpondeme al mfogno , perloche giudicò ncccilàrio 
dilàrrapcrc al Onte di Slippcnbk;h lo Stato della Piazza , ricbie- * 
dendoll impronto, e valevole foccorfo. L'apportator della lette* 
ra fu arre(l.ito , eqtk.Ho accidente fu prolTimo a cagionar la perdi- 
ta della Città ftil bel princìpio dcU'alledia . Lo Czar , iHruito, dalla 
lettera, del concerto, die iUComandante della Razza inviava al 
Generale Svedefe , fece una notte uldr lègretamentc dal luo Can»- 
no un certo lutmtro di soldati , eh* ebbe moilo di far venire di co^ 
lor turchino , come velbvatro i Svedefi , e coftoro nel di legucnte 
> comparvero a veduta della Gttà , alla di cui gucrnigionc diedero 
il fu^o nella lettera didinto , e 1 Comandante rifpolè loro con 
due tiri di Cannone. Allora lo Czar, comprendendo e/Tcìc il Co- 
mandante inciampato nell’inganno, volle ma^ormente confer- 
marlo nella liia (Wenza , c Itxe (are cosi al finto tóccorfo , coma 
a’ soldati del Campo tutti i tnovìmeoti, che vcrìlimilmente dovean 
fare , (è la cofa ('offe fiata vera . 1 soldati travefliti fi accollarono 
alla Città , finfrro d'uHérii abbattuti nella guardia avvanzata del 
Campo Rullo , c l’attaccarono . fMolcoviti del Campo facendo 
veduta d’eflére (brprefi , corlcro airarmc j ritiriirono la guardia , 
eh’ era dalla parte dilla Gttà , efinléro di apprecchiarfi a combat- 
tere il nuovo ibccorfo per impedirli di penetrar nella Città . Il com- 
battimento infatti principiò , e *1 Comandante non ebbe più moti- 
vo di dubitare della vcritàdd fiKcorfo . Allora , vedenderfì obblb 
gato a Ipalleggiarlo , non meno per non farlo foverchiarc da' rxv 
mici , ^per facilitarli nngrefio nella Piesza , fece tifcir fuori il 
Colcnnelk) Loodc con Hoc. fanti , e 200. Cavalli p r fuAcnerlo . I 
veri Svedefi , credendo di foccortere i loro Nazionali , fi fecero ar- 
ditamente avanti , e la lor Cavalleria fit la prima ad attaccarci 
Mofooviti del Campo : ma nel timpo iflelTot^^l finto fbccorfo 
rivoltarono l’arme contro di loro, e procur.ronodi porli in me*, 
so per trucidarli , ò per entrare almeno inficme con elfi nella Ottà, 
ciò , che farebbe lor riufeitD , fe il Colotmello Loode , che fi avvi- 
de delti ngjnno, nonaveffe flimato a propofito di facrifioar la Ca- 
valleria per porre in fai vo i fanti , eh’ erano piti ncccflàrj per la di- 
(efà della Piazza , perloche coi favor dell’impeto , che i Mofcovlrt 
fecero prima filila Cavalleria della Città , laquale rlmafe tutta, .ò 
tagliata a pezzi , ò fatta prigioniera , ritirò la fanterìa dal com- 
battJItieuto , elaridullè in làJvo dentro lemur.t. 

Quadla di%raaa non ùi (afilla, che accelerò (a perdita dell’ 

una. 
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nna , e Tal tra Piazza , mcrcrehe il CcneraJe Conte di Sllpnenbxch 

eh enfi ritirato (otto Revcl con tre Reggimenti (Ji CaV.iKcr^ òrafi' 
colà trattenuto pw mpcriirc le fcorrcrte tfe’ Afofeoviti nc/l.i piami- 

y*r,*''''*'^^'‘^'<}'»a'^*fi'vofcvo)econgiunnira, che li age- ’ 
vofalTe il bimarne qualche mim. ro nella Città di Serva , di cht» 
a vvert. o lo Czar , e volendo torli quella fpiru dagCocehi / fnldi 3 
Gincr.il Renne con un Corpo di 8000. Uomini ifcacciarloda 

‘ ^v«ldi rn'tirarono . ve- 
(tendoh molto inferiori d, lumx ro : ma II General Rohne li fcgJtith 
e II raggiiinfe a Usua , dove il Contedi Stlppeiibach , non iwen! 
do sfuggirne I incontro, fi d.Ufe per lungo {emno con gran valore, 
c dopo di un combattimcmo molto oftinato, fu coftrwoa ató 
ai numero , edi ricirarii con Wrnnta di Rnn. 



alnumero.edlritirarii^nperintad^ 

Icdiebagaglie, faccndoperòcofhrca'Mo. 

Vittorfa . rni^h^ lìi i« 


d cannone . e di tutte .. , racenaopero collare a’ Mo. 
fc^ti nrolto cara la vittoria , poiché Ricomperata col prezzo di 
uomim , die nmafero nccifi lui Campo di battagliai Gli ah. 
M fraqucf>o mentre fiprofeguivano d?\Iofcovitf ron iSm» 
^ore, claconquiftadiDerpt lémbrh fin da principio dovermi 

Tufcnhaiifcn difciiJea quell' ul- 
tima Piazza ron tonti in^ìigenza , c vigore , che gl’Anòdiantl 
«ano orma. tWanimad dalla ii.Wicità de' fi^q..còtl afraWVnS. 
b erano (lati (empie rifpintt , ili fortcchc lo Czar fu collrctto aTira- 
forzar d. nuove tuppè iJ Camfio per venire a capo della fiu impre- 
fa , la quale non ebM un buon fucaflò , fe non per la Ria perfeve- 
'« fi» sente , poiché l'artifizio , c la EJaViir. 
^gl afTahat, furono cotanto fortunati, thcfc non folTero (lari cò “ 

lortite fatte, c (e altrwl non II (òfTero mancate le munizioni da 
^crra , c da bocca , il Colonnello Schite , che per l'infermità del 
Comandante mfottanrato alladifefa della Piar» . non™ ;eb£ 
fiato mai cofiretto a capitolare. Le batterie avean tirato inceffàn- 
miK-nte, e confuri, da che' gli Afredlanti ravennXiSc 
tantoché \ erfo la imttà di Loglio a vcano aperte due larghe breede* 
una wrfp la A Pruflia . l'altra prefTo a quelli di 

* Mufcoviti diedero l'r.lTalfo alla prima [ 
fotto gl occhi ^loCear, che volle animar gT.ifTilitori colla (ila 
preicnza , e malgrado I offinata rcfillenza de' difcnliiri non li sbi- 
^t.rono per b f^ragge. che in quella occiGoSerirono « 

SJto d^a wZK'r rottola 

i Inveri Gttadini’a^KLIiio «relTcmgSa’p^’ daVfororS^nT 

^ bònSe''’"rtI^^ prender la Città per afTalto . com’ 

^benfaaw, Ipiegè bandeni bianca, e batté la chiamata a’ ac 
di Luglio. Trattatali quindi la Capitohizione , fu dopo mo'ti coiiÌ 

. * „ *11» Roernigiont trafonrtato fotte (iciira (cor- 

te aPernau, ò a Riga, La Gpitobziont fu efattamentc offerva- 

ta. 
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ta , tjimntiinqtieper l*«ddictro ft'fléro Rati i Mofcoviti poco Pcfi^io- 
fi lidia loro parola: ma lo Czar, avendo rif/etuttu al coftiime 
dciraltrcNarioiii , e propoftofi d'imitare ciochtgraltri faaano di 
grande, e d’indullriofo , aveva cangiato iprinci{n della Nazione, 
e con aver ben dilcipliuatc le iue Truppe , fc^tava altresì le mafli- 
me della guerra, e della (odetà, che vedeva in ufo prcflb gl'altrf 
Popoli d’Europa. Egii prefe in perfona il pofleflb de’ polli neJla 
Aeiraicia dc’35. , e ricevette dagl’abitatori il giuramento di fedd- 
Uk, e per allettare i]uc’ Popoli a (ottoporii di buon animo al (ilo do> 
mìnio, rimanrlò alle caie loro tutti grabitatori della Campagna, 
eh’ Granfi ritirati in Derpt , facendoli accompagna re da buone (cor- 
te , cd cibitandoli a coitivare i terreni , anziché per maggiormen- 
te invogliarvfli , accorcUi loro pcT io Ipazio di otto anni molte clèii- 
zioni. Appliccfli c(jM)it'i a trattar con piacevolezza , e ummità li 
Cciitiiuomini , e glT.cciefiafiici del Paeie , al quale oggetto pro- 
mulgò un Maniit/lo a favordc’Livonicli , col qtftle', dopo d’aver 
ditto di efier entrato nella Provincia in tirtii dell’AlIianza da lui 
contratta coi Rè di Poiionia , alia di cui Corona dovxa rcflituirla , 
come a lei ingìunamentc tolta da’ltvedclì, promife la liu proti- 
zione tanto a’Nobi.i, cjainto alle Città, Cittadini, c abitatoli 
della Ducca , coll per le loro (XTfonc , come per la loro vita , e 
beni , purché airmcontro da’ Nazionali di quella non fi ufaflero at- 
lioflili contro alle lue Ti up(>e , ccialchulujio badaflé alle fuc do- 
meniche cure , c alloro c-litcizio, ò negozio, erme convtnivaa* 
buoni vafialli , c (udditi delia Corona di PoUonia cfbrtandoli al- 
tresì a continuare , ed dèrcitarc liberamente il lor commercio , e 
traffico, tanto per acc]ua, quanto per terra, con eiéiuione di tri- 
buto, c con prcMiicfla d’elìir protetti, edtfcfi da’liioi Oficialisi 
ovili , che crìminali . 

Un tal mauifello fu rcfictto de’ configli del cd-bre General 
Pjtkul , di cui nigl’altri volumi abbiam (atta menzione , e ch’era 
da qualche tempo p.iflLio dal férvigìo dii Rèdi Pollonia a cpicllo 
dello Czar , ilcjiiaie erafi di lui iirvìco utilmente in molte ot'cafio- 
ni, e Icpra tutto nell’anno aiitece<i;ntc in Alt-magna , dove il Ge- 
nerale avea trattato gl’aiiàri dì qucflo Principe in molte Corti , e 
condotto in oltre a fuoi fijpeiulj gran numero di buoni Olici ili, e 
Soldati. Patkul conofcca l’umore indomito de’Livonieli , Kc]ua- 
li coU’afjirem maggicrmentc s’inferocivano , ne v’era altra co(j, 
che li raddolufse , le non che la piacevolezza , e l’umanità del trat- 
to, laonde lo Czar, ch’avea fatto jldilegnodi firmarne una del- 
le Piovincic frontiere del fuo vado Impeiio, e che andava in bii- 
feadi nnderfene benevoli g.'abi latori , aderì con piai ere alle iii- 
fifiuazioni .del fuo Minidro , e fra poco tempo n’e^ifncntù l'effica- 
cia , perche buena parte della Nobiltà del Paefe , lufingata dalle 
fuc prcir.iffc, c credendo di migliorare la fila condizione , prefe 
l’aime a fuo favore, e li fù cagione in gran |iarte della facile con- 
quifla'di quella bell* Ducca. Giovò ainhc a far credere vctcl’ 

cfprtf- 
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ripreflioni del m.imfcflo per quel, che riguardava h promefià di 

- «’taituir /a Livoiiia alia Corona di Pbllonia , quando iV foflè tolta 
a i vedclu la pcrmaiwiaa del Palatino di Culni ncll’Efcrcito dello 

nuto fui cammino dalla lettera de’ Seaitori del Confi*] to di lava. 

tou , tutu volu , non avendo ricevuto ordine dal fuo Rà di ntor- 

nare m dietro , avea profegiùto il viaggio per PAmbalceria di hto. 

' “‘Ipvato lo C*ar a Afofca , li fu d'uopo di pallàre 

all Eleratofotto Derpt , dove fu ricevuto , e forfè nffLtuunicmc. - - 

con nu^ta pompa . In quei Campo adunque fu negoziato , c con* 
thiuio II traiuto fra II Rè Augufto , e lo Czar , di cui di fopra ab« 
biam fatta parola , c Retro U ebbe tutto l’impegno di renderlo pub* '• 

Wico a Uvonkfi, affinché colloro fi pcrfuadefTercr non iflèr egli • 

entrato in Uvonia da Nemico , ma per foto oggetto di rfeonqui- 
flarla Mr I anuco Padrone , c per offcrvanza del HKdcfimo tratta- . ‘ 

to f|xdl il General Patkul in (occorfo del Rè Aiigullo con im Cor- 
po tU la. mila Molcoviti , c con fufficieiue treno di artiglie- 
ria , liccomc poc’anzi cennammo . Vemw altresì nel Campo 

fottoDcrptil Conte Oginslti, il quale, effendo flato battuto in 

Lnuania dal Prindpo iapicha , e dal General Lcveiihaupt , crafi ‘ 

rifugiato in Livonia per eccitare io Cz.ir ad entrar con tutte le fuc > 

foracinptuania per ifcacciarne i Svcildì , c per riflabllirvi il par- 
titoci Rè AuguRo. fi Coniigiio era adatto al fiio particolare in- . - 

tenfle; ma loric fe vi aveffe aderito Io Czar , il pubblico della Na- 
zione larcbbe fiata la vittima delle fue private pallioni , poiché en- 
trandovi ù» groflb numero i Mo/èoviti , ne avrehbon fatto il 
teauo della guerra, c cofl mito quel Paefe nella dura ncceflità d* 
effir piumaJtratutodagramici, che dagl’/nvafori , tanto è vero, 
che le private oft-fc fanno agl’llotnini chiudere gl’occhi agl’inteicf- 
fi dei pubblico , che fpeflb diventala vitUrru dell’ambizione , o 
del privato fdegno di un Cittadino . 

Nel mentre , che lo Czar trattennefi nel Campo fotto di Dcr 
l’afTedio di Nerva era flato conrìnnam . 
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pt , I affedio di Nerva era flato continuato , ma con lentezza , for- /«.«<. i m,//,*/. 
fe perche cflendo fhu una narte ddl’artii»l«Tia imni,.»,,, , ry-yr/j... „ 


fe perche cflèndo fhu una parte dvll’artiglicfia impiegata a ridur- r/ di 

re la ftrima Piazza , non n era nmafla a lufficieiiza lòtto l’altra per Ntnip* . 


•• V 


- - prima Piazza , 

batteria, come conveniva; Ma trasferitovifì lo Czar, c rinfor- 
zatoiK l'Efcrdto col diflaccamento , che vi condtifTc da Derpt, 
rafTedioripiglioflì con maggior colore, vi fi flabilhoiio le batte- 
rie , e inct:minciofIi a tirare fopra la Qttà con 4a grofli cannoni , 
e 24. mortai lenza alcun ripofo, per modochc in poco tempo da’ 
primi fTi rovinato il Ponte rii comunicazione tra Nerva , e Ivano- 
grod , e fatte due larghe brccdc ne’ due luti di una nuova fortifica- 
zione, detu la Vittoria , c da* fecondi con fuoco continuato In- 
ctllanumentedi giorno, e notte , fu molto indebolita la gitcrni- 
gione , che afiaticata nel giornodalleopcrazionidclt’anedio , do- 
vea la notte guardarli dal fracaflb delle bombe. I.oCzar volle ef- 
ferprefentc a tutto, c rafTedio fu portato avanti , con tutte le 
TOMI'. Kk . buo- 
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buone rcgi'lc , non meno perche nel Campo erano moliti Ingrj^lé^ 
ri Alemanni, che j>er avere egli fle/To affiftito di perfona agl’ap- 
rrocci , laonde dojx) aver prclò la Hrada coperta con airatd rego« 
fari, e (topo aver fattoCTandìflìme brecce al Corpo dell» fhzta, 
ftct darvi (lue furioli alla ’ti , ne’ quali tutta vo'ta i Mofeoviti fu- 
rono rifpimi colla perdita ài r. , tn 8. mila Vominl uccili , o feriti . 
Quello infelice fucceflb a vrebbe dilanimato gli AggrcHori, edi* 
flornaio , calmino molto prolungato l'afTedio , perche gP alTedia-: 
tiavean ^tto varie tagliate , ctraverfeitor difputaie iltcrr(mo« 
palio a pilo in calo di fecondo aflalto , ic un imptnfato accinte 
non avelTe aperta a Mofeoviti una brecra pi7i larga di (]Uella , che 
farprtealt in S.giOrni dal continuo berfegfio della loro artigHetia^ 
Piando meno puifavali crollarono airimprovvifo li fondamenti 
del balìioiie , detto l’Piore , di forte che tutto il froirtc della mu- 
ragKa , «he flava rivolto al Campo , piombi; nel foflb , c tralTe fé- 
co colia fua rovina il parapetto , i terrapieni c l'artiglieria , che 
vi era fopra , onde nel rimpo iflellò rinufe appianato it foflb , e 
aperta larghiflima breccia , in cui potevano entrare 200 . Vominl 
di fronte. Oa d fatto accidente fi molle il XTelt Mandciallo Ogil- 
■wi a fcriverc a’ i7. di Agoflo una lettera molto gemile al Conto 
d’Horii per indurlo a (redere la l^azza lènza allettare reflretm ne- 
ctfllià . Li dipinle in eflà l’agcvolczaa , che il cafo del baftiono ro- 
vinato loniminiflra va a’ Molcoviti per cfpognarla , la poca appa- 
renza , ch’egli potefle rcCftere col debole numero della fua guer- 
nigionc , c colla p<x-a quantità (kDe munizioni, e nmpoflibilìth 
di diète luccorfo dante la disfatta del Conte di Schlipenbac, di cui 
nvoulufii a farteflimonianza un Orarie fattovi Pri^nicrc>ag- 
giugnciKloin ultimo , ch’egli avrtdiM goduto delia chanenza del- 
lo Czar , come tifata l’avca a’ Prefidj (li Notteburgo , di Mia , e 
dkDcrpt, Hdt cti! Comanrbme, Colonnello Schite , fu anche fat- 
to entrare nella Città per attdlarc al Conte d’Hòrn la verità 
quel, che lì fi ferivea- 

Il Coimmlante lufiiigolll di poter riparare le rovine del bt- 
fliune , e avea in fatti obb'ìgatoi Cittadini a travagliarvi facendo 
ffrtf rifiivt lavorare a nuovi fotti , c trincicramenti dietro la bretxia , onde 
fiat per prender tempo fofrefe (li dar la rlfpoda fino al di fegueme , in 
mti’tfirrm» . cui fece dire al Generale (^1 « i non aver egli intenzione , ne eflÌT- 

' vi celila di rendere una Fortezza tanto importante , e dal Tuo Rè 

' '• ct^ii tanta (pecialiià confidatali: La guernigione cflère ancora in 

buon dato, e la Piazza provveduta del hifognevole, laon(Ie era 
. . , ' ‘ fgU rifoluto di tentar rodrema difefa : nu cne fc mai evitar rjon 

• . ' rótettè rinfortunio di cflère sforzato , Ipera va dalla demenza del- 

. fo Czar ridetta grazia , che conceduta avea ad altri Ofìciaii Tuoi 
Nazionali, che , valornfjmciue combnttendo , erano dati daini 
vinti . Da tal rifpoda fu lo Czar obbligato a dar gPordinipcr l’af- 
fallo generale della Piazza , a fin di efpugnar colla forza chi non 
avea jiotuto vioccre coii'urbaiUtà, cCme minacce , nella (}uil 
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iKol^iooe tanto più volentieri fi (Ubili, quanto che ncllìftclib tem* ” 
po li rfUld d’impedire il (bccorfo , che i bvedefi tentarono di mena- 
le a Nerva dalla nartcddia Finlandia . Il General Maidcl , chccos 
tQandavainquciIaProiincia,quantunqucnonavcil?è,(caonpo- 
leinlegnc, tuttavolta per Tiinportaiua , c’I perico- 
wdclla Piaaza afièdiata, fi era arrìfehiato a pori! in marcia per avva- 
itrfi di qualche Uvore vele ocoafione , che li agcvolaffe il (occorraw 
la : ma lo Czar , che avea imparato a (Uè fpefe nel primo aflèdio « 
^ant'era pcricok>(ò l’attendere dentro le linee un’ Efercito ,avve- 
gnachc piccolo, che ma rciaflé al foccorfo, didaccù una parte deilT . . 
Armata anèdiantc (otto del General Maggiore Ronne , c li fece oo< 
cupare un pedo tanto vantaggiolb nel pa(Ta^io , che (concertò le , 
milure del General Maidei , e obbligollo a ritornare in rfictro lenza 
fare altro tentativo. 

Fatte le opportune dirpofiztoni ló Czarlccea’ «i. di AgoHo 
ufcirdagl’accampamentiao. mila Uomini, che divife in due corpi, fr,/4 
de’ quali uno era dedinato aH’adàlto della breccia del badione l’O- r* 

«ore , ridedò, che pochi giorni prima era acddentalmcnte rovina- 
to , c’i fecondo a quello della breccia de’ badion! Vittoria , e Fama; 

Di quedo era commeflo i’atucco al Genaal Maggiore Tzfchar»- 
mers , c al General Werden , c dei primo al Luogotenente Gencra- 
k Scbonbeck , tutti dranicrì , e non MofeoviU , perche di qucd'ul- 
timi lo Czar non ancora interamente fidavafì . Gli adalti furon 
dati con bravura , e iodenuti con intrepidezza : ma le ciroodatue 
iK>n erano corri(j>ondcnti , laonde il numero , e odinazione de* 
Molcoviti fupcrarono il valore, eia refidenza dc’Svcdoli, In uà 
ora di tempo, dopo molu , c reciproca dragge , le brécce furono 
in uittelu tre parti sforzate, caHoèa, penetrando da per tutto in- 
fieriti iRulTi nella Città ,la poléro quali tutta a (il di (p^ friiza aver 
riguardo ne a donne , nc a vecchi, ne a fanciulli . 11 Conte liUura 
con quel redo dcUa guanigionc , che in quell'abbattimento , c corv 
fufioiu:pott;fcguiurio, ritiroflì nella Città vecchia, dove g.’Adò- 
dianti, rinfnrzatiad ogni momento da nuove truppdei Campo, 
li tennero dietro con tale ardore , che fenza dar tempo agi’OfìciaÙ . 
nemici di fortrficarc con plizzate , c traverfe i Baluardi di quella 
vecchia Città , fc nc impdronirono iiifiemc col Cadclio al primo 
mpcto , (accmlovi prigioniere il Come d’Horn , 6 . Colonne!li, due 
Tincnti Colonnelli , 5. Maggiori , 4. Capitani di Cavalleria , zi. 
di fanteria, 29. Tenenti, ga Cornetti, o Alfieri , tutti gl’Oficiali, 
e Aiutanti delTartiglieria , c intorno a mille folda ti , a’quali lo Czar 
perdonò fa vita , non volendo, che pgalTeroia pena deH’odina- 
ziooc del Comandante, il quale «condotto alla prcléiiza dello Czar, 
fu da codui afpramente rinmrovcrato della lua condotta , etri dictlc 
la colp di tanta dragge di (angue innocente , c kcc poi carcerario 
nel luogo delto , dove il Conte tTHorri avea podo in arredo il Co- > 
lonnello Scitlippenbach pr averli imputato di non aver fatto il Aio 
dovere nella dlAdà diNotteburgo . 
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nìfitjpjni di I Mofcovitì f)crik-ttero in queft’ultmio affàlto da tré fn 4. mifr 
« striittrt /». Ucmini morti , oltre i feriti , 511 di che l’Autor delle Campiigne del 
r« ^ne/t» ttif- RèdiSveaia fa una digrenìone , clKnoiqui trafcrivcrcmo per mag- 
^uijlm I _ « gjot foiklisfazionc del leggitore , cui tic ialtiamo altresì l’efamiiwtv 

aa , e’I gimlicio . S^ràfirfe afa di maravi^tia ( dic’egli ) che i Mé- 
fecvifi mancino ecn truffe tanto n toner oft alt ajjalto • che tentinn 
to.i fpejjo queffi colpi ardili , t che vi fi facciano arnmaizart in ri 
^annumero , foìche , Jicoada la idea, ■che le azioni dei Ut di Sii^ 

• zia contro di laro han data , deHa lor bravura , fimbra , che n"rt aeb- 
ba frefttmtrfi foter ejfi rtfijleri fofra una breccia , ch’è U fi vivu 
azioni delia guerra , quando fi hàa fare con AJjèdiati , che fi difint~ 
dono con altrettanto t-alore , quanta i Svedefi : Ma il Mofeovitanon 
etìrndoancora molte difeif linato , ne molte ancata fafend* F arte det- 
latuerra, dee fer ueceffuà far fufflire dal numero alt arte , e alt 
ìndaflria. Lo Czar fa conto , che una Fiaeza ir cofferi JO., 0 40. mi- 

. , la y nomini , quando /ralle aUre Nitzioni fifa una forte conquifta ftr 

• . , in i. mila . Epfl tenta ffefiò i colf i arditi , forche himolto nu- 

. . - . ' mero di unte , e firebe eoHe/requenti azioni jftra iTindeiolir tal- 

mente fFAJprdiati , chefffifive^aBoceJfrettìarenderfi, ti morti» 

- in quanto a lui , fervono di fnfeine ftr riemfìt,e i fòjfi. Il Soldo/» 

^ -ni Mofcovita.i tante fommeffo nftordini dtlfuo Comandante ,0 dtt fu» 

Sovrano, che crede meritar molto nel darti la fna vita , onde efegui» 
fee tordineccme unamaehiua, che fi mette in moto ,nefi di in ttir- 
. tre, ami colui , che fiepue , fi foftituifee aìtijhmte alt altro, eh'i 

<. ■ fiato iimv-jazzafo,e la d'fficulti /heiiiera della breccia è fiù ffejjo caie- 

' fa della ritirata de' MÒfeoviti datt ajjalto , che non il ferro , e'Ifìi»- 

co delt Afidiato , il quale avendo maggior vivacità , e defirena 
deltAfiidianfeMrftovita,lorovefciaaterrafiùfacilmente.Qnjn- 
di adiviene , che le batrailìe a numero epnale non riefeooo mai ter» 
vantaggio/i , e fare quefia Nazione incomincia a frr meglio , e colla 
frequenza delle gnerre acquiferi tattiviti , e tefperiema , foicebe 

* £'h frjfiede la ftrmetza. Sin «il lo Scrittore , che nell’ultimo hà fatto 
' . un prclàggiio dì qutl,che col tempo doveaiio riulb’re i Mofeoviti al- 
la guerra. 

• a/ rrimclpKi 1 hiofeoviti riopo sforzata la breccia fi Iparfero per ogni parte 

HeusJk.if e di- a fin^di faccheggiare : Ma lo Czar polè fine al diòrdiné tolto, che 
ehierute prime lo fcppc , entrando cgnittflo poch;: Cic dopo nella Otti, c rattea 
Mim/trt delie iKJido colia fila prcfenza i foidati , a’ quali tolfe la preda per farla 
Cuar, rcniuiire a’ Padroni .‘Ordinò poi, come avea fattoaDerpt, che 

tclTcro riparate , c accrefcìute le fortificazioni delta Piazza , in cut 

• ' • ■ fcii dar comodi alloggiamenti a’fuoiOficiali, e riftabill i Grect nd 

. "• • " ■ fiefiò dell’antica Chiefa tolta loro da’ Svedefi , lènza però tocca- 

•> ; ! reaU’altre, che lafciò a’ Protefianti Alemanni , eriivonieli • Qn- 

. ^ . qiie giorni dopo fccecantare il Te Deum, e nell’atto della folcnni- 

r - tà dichiarò fuojirimoXiiniftro il General McnzIJcoff, cui diede Ix 
X • . j ’ dignità di Principe , e’I Governo dcll’Ingria , con darcela anche 

1 '- ' * ]>oi iu feudo I coli» qtuliiberiJiià dónoitru la Tua gratitudine , per- 

• ■“ '* ■" che 
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tìie queflo Si^orc non folamentc coffe fue v/rtfi fi a ve.T acquiftato " 
lalfctto dello C»r, ma portava ancora II merito di averlo fafvato 
in una ocile congiure da imi negli altri Volumi rHìepte, in cui quef 
Principe dovea certamente fuccombere. In progrelTo di tempo il 
Ino iavoreaebbe tanto in alto , chelo Czar lì /caricò fopra di lirf 
della mag^or parte del governo . mi quafè- oficio aflìairaronol 
^criuori Mofeoviti avcrMtnzikoff corrifpofto affa confidenza dei 
luo Padrone , e all’ali>cttanì>;a dd Pubblico . 

Nell auodclt’cfpugnazione di Ncrva afcune.centinafj di Svede- Uff» d l^ 
bcro 1 op^rtunità ifi guadagnare il pome , che dà la corntìiit- aUo c 


uebbcrril , cneuaia comuni-, 

caziwe dalla Citta al Porte cPl«anogrod, flquàfcHa Ihuato fopra 
una Rocca all altra rie! fiume , e in tìTo comandava il Cdion- -v. 
nello atjern^ahi . Qiiella Fortezza , quantunque regolare , ccit». 
tad opere efteriorj all’ufo d’oggkH , non potea però lungo tempo 
mantenerli dopo efpugnata la Città, perche dal Cartello dì quefta 
era domiiiata a Cavaliere , lo che ortervato ocularmente dallo Czar 
li te ccnipreni^re l’error commertò nel i-;eo. , al/òr , che volle in- 
com.naar I aflmio di Ntnva da quello d’ivanogrcrf, ch’appunto 
era tanto fortilTìnio dalla Campagna, quantocra mal licttro dal caii- 
te della CKta, e iiMlladimeno il Comandante non volle parlar di rcn- ' 
dcrfi , ic non quando , perduta l’Opera a Corno , e veduta già lar- ‘ 
ga la lirecaa nelle vecchie mura del Forte , coircfemplo di Morva 
* *gl occhi giudico non dover alpcttar I ellremo punto . Chie- 

fto adunque a capitolare, ottenne di reiiderfi a patti onorcvòll di 
cucrra , c fu condotto colla fua giKirnigionc , e bag.iglic a Revef. 

^ Czar ritrovò nell’tina , el’altra Piazza yo.Cainioni, 04. Mortai 
CT bronzo, *7^ de primi, e ji. de’ fecondi di ferro, cuna gram- 
difiìma quantità di bombe , granate, palle da Carinone, Arcnibti- 
gi , polvere , c Ovali! di Frìiia , che i Scrittori Mofeoviti preten- 
dono effi^ (la ti la maggior parte di quanto il Rè di Svezia a vea loro 
tolto nella battaglia di Ncrva , Dopo la pre^a di quefta Qttà lo Czar 
volle obbligar le Donzelle, cafre Donne di Mena , le quali fi rh 
trovavano R'iiza marito , a maritarli con Wo/coviti , -minacciando 
loro di farle traiportare in Mofeo via, fe ricHla vano di ubbidire' , e li 
nota , ch’egli volle intervenire a molte delle Mozzo dì quelle fu* 
nuove Vafi^e, effetto della fua politica, cheli ft ,giudicarc efser 
que ligami di matrimonio un metzo altretca nto pronti! , quanto ef- 
ficace per radicar l’aiKorità delia fua Mizioiic In quella Capitale deU 
la Livonia . 

Nella Ccirte 4 Svezia fu attribuita la perdita di Morva al man- d ’f-.rd--^ 
calamo de VI veri , e la colpa di tal ncglig.-iira fu addortita al Con- /» c.ne 
te di Wreed , die non a vea voluto dare orecchio a molti Mcrcatsn. i'» . 
ti , i quali II erano foco oflfcrti di prowerfer quella Gttà di graiioli- 
no al Vano. Frattanto facendo molto ftrepteo in Córte Pcfoiigna- 
zionedi Kazza taiito importante alla Corona , alami rtarrifdiiarono 
a far delie rapprefentazioni alla Reina Ava del Rè pw dhrioflrarl® 
la nccefsità della fua abllfcnza alle deliberazioni del Seuato.elin , 

die 
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che vi fi prendenero le rifoluzìoni nticc/Tiirie per liberar la Svezia dal 
pericolo , ili cui lUva : ma la Rciiia ccuitcìitofìì di far venire a van- 
ti di fc molti Seiutori , e fra quelli il Conte di W reede , cui fece 
una riprcnfionc tant'afpra fuila fua neglijienza , che quel Signore 
ne cadile ammalato , c dichiatò allóiutamentc apprefib non voler 
ella mifchiarii negli affari , giache fi ritrovavano in <ì gran dUbrdine, 
«ggiugnendo, che iafeiava a coloro , i quafi avcaii governato foli 
durante l’aficnza del Rè , la cura di ufcirne , come nKglio potreb* 
bono , con avvertirti rolametite a badare alla iictirezza della Catta- 
le del Reame , ch’ella era rilblutadi non abbandonate, qualunque 
cofa accadcfl'e . Quella poca intelligenza fra i prindpali perfcuug^ 
cklla Cotte fece credere i dìfisrdini-dcl Reame ma^iori della verità * 
c*! Comme/Tario d’Inghilterra a Stockolm li crcuettetoii con gl’altri« 
e per tali li diente in una lettera (critta a landra ai Segretario di 
;Stato Harlcyagpugnendo videi filo, chela Corte Britannica non 
(fovea afpcuar niente di buono dalla Svezia , perche tutti i Minifiri 
eh quella Corona erano o peniionarj delia Francia , o portati per iOt 
xUnazkmea favorir gl’intcrcfiì di quella Corona . 

L’Inviato di Svezia a Londra ebbe in mano una copia di qticfla 


fnimìtìtif J** 

éonti JiOmUrmrn lettera, cinviplla a Stockolm , dove irritò fommamehtci Mmiflri 
ttfrp , • 4i Lh. contro del Commeftàrio Ingicfc , che lagnoflì col Segretario di Sta- 
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to della poca aita , che tenevafijtella fiu Cancelleria , di oiTcrvare 
il fcgreto : ma quella bifedeità degrOficiali di Sfato non era partico- 
lare alla Corte cTlnghiitcrra , jpoichè rincITo Re di Svezia la^iofTì di 
un fomigliaute difetto nella lua , eITcndo flato informato , che I 
Mhiiilri Stranieri a Stockolm arri vavano a fàperc quanto trattavafi 
in quella di più fcgreto, araiu^cndo , che la poca intelligenza. 
-Ira i Miniflr? della lua Cancelleria ritardava , o lacca andare a vuo- 
to le riloluzioni iKccflàrieal ben dello Stato . Que(l*ultima doglian- 
za riguardava l'inimicizia fui Conti di Guldcnilorp, cdi Lilien- 
• ^ root , il primo dc'qualj foUencva il Conte di Stecnbock , ch’era nc- 

. ^ mico dichiarato del fccdhdo . Il Conte di Li/ienroot copriva la fua 

-1 . . privata paflionecoirintcrelTc delio Stato , dicendo eficre il Conte dì 

• Stccnbock colui , che pcrfiiadeva al Rèdilafciar più lofio perir la 

.* . ; Livonia, e4ie abbandonare il difi-gno del detronizamento , eche 

. I ficoome trovava il Aio conto nella continuazione della guerra , coti 

•' ' , V ‘ avrebbe mancato «fimpedir la pace quanto pifi lungamente 

•_ ^ polca, e per dar maggior pelò alle file invettive , aggiugnea , che 

• tpiel Generale colrivava I fuoi intrighi coUa Francia per lo canale 

, , del Signor Oonflrom Inviato di Svezia aParigi, di cui correa fama 

^ Ira gi’AUiati , chemoito favorìffe i difegni della Francia, liflietto 

■ . • . , alla Foilonia ; ma il vero fondamento dcH’inimiciria del Conte di 

. ; Lilienrort contro di Stccnbock nafeeva dall impegno prclb da coAui 

, ' . di far cadfie il Conte Pipcr , per lo favore del quale Lilienroot fo- 

- ptgl'^^Y , * fleneva li Tuo credito alla Oarte . 

__ . .^****' Il Rè di Svezia non ebbe fblamcnte a lagnarfi de’ Mniflri della 

V 3 r'{' Ala Coite, ma portò k Aie dogliaiuc/ino in Oliando, dove ebbc- 
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ordine il fuo In vìatodjdoìedi eoa) Stati Gciitratf della gran libertà 
di qiie’ Giizecticri , i qiuil aflèttavano di pubblicare tutto ciò , die 
gl’cra fvaiitaggiofo , e th palliare , o iiafcomlere ciò , che li era ia« 
vorevole , e la fu» dog'i.mxa era prìnciralmentc diretta contro al 
Gazcttiaedi Lekle, ch’avca porto nclfiio supplemento de’ 35. di 
Novembre tnoJtìfliine rtravaganze, Il di cui contenuto era , che (eri- 
vevafi da Danzici avere )l Re di Franda condiiiifo una lega col Rè 
di Svezia , con gi'Elettoti di Baviera , e di Colonia , c col Principe 
Ragotrki , colla quale il Rè di Svezia a ver dovea l'F.lettorato di Sai- 
fonia , c fue dipciulenze , IJilettor di Baviera li Circoli di Svevia , 
edi Franconia , eia Ducca di Virtember» col titolo di Rè , PEiet- 
tor di Colonia una parte de’Pacfi balli , cl Principe Ragotziu l’Un- 
gheria • e la Tranfiivania > anche col titolo di Rè , c tuttoedò colla 
condizione , ch’erti riajnofceflèro il Rè di Franda per Imncradore 
èklla Monarchia llnivcrfalu. Si era anche penTato al Gran Signore , 
affinché non impedilTe un tal concerto, e li lì cedeva j«rciò un buon 
tratto di Paefe , 0 rtnaimente aggiughevafi nella Garetta avite il 
Sotdaiio (coperto il trattato a’ Miniftri d’Inghilterra , c di Ollanda a 
Cortantinopoli , donde Icn’era Iparià la notizia in Europa . O ’OU 
landeli, a’ quali premeva II non difgurtare in quelle conriunturell 
Re di Svezia 1 le di cui vittorie , c fortuna lo rendevano lormidabi* 
leail’Enropa , moftraroiiodi dare la convenevo'e rodilisfazione all’ 

Inviùiodi Svezia, làceiido fare alpre riprenlioni ai Gazetticre, e 
minacciaiufolodi un leverò eartigo, fe mai per ravveiiirc forte irk 
fcorfo in fomigliant i impertinenze . 

Dopo la prela di Nerva Io Czar perfnafo , che i Popoli della Tallrìia^ 
Livonla li rftrovaflèro dilpofli a favorir le lue arme , cene le Otti id Caste Uo eh 
li aprirebbono le Porte , inondò la Provincia colle fue truppe, divi- CreemsUt viei- 
deiido ["Efercito in tré Corpi , de' quali il primo mardò dalla parte »« • i-Utrtiur- 
di Viburgo nella Finlandia , l’altro verfo Pcriiaò in Cutlanriia , e 1 
terzo verìò la Lituania (otto il comando dèi General Schcremetolf» 

Querti movimenti obbHgarono il Conte di ScMippenbach a ritirarti 
(otto il Cannone fti Riga , non avendo forza da far terta a s) gran 
numero di nimici : Ma tutte qiiefte morte del Monarca Ruffo non 
li ridurtèro ad altro ia quel reno della Campagna , fe non che a dar 
delio fpavemo fenza arrortarc altro danno , polche prefentatofi 
lòtto Rcvcl , e fcorgcmlo , che la guernigione era rifoiuta a ben di- . 
fenderli , che poteva cflcrc foccorfa, e che la (fagioiie era molto 
avvanznta, c impropria per iin’afll'tflo dilunga durata , allonta- 
nortTi ben torto da quella Piazza , e non pensò ad altro , che a far ' , ' 
rientrare le fite truppe ne’ Quartieri di Verno. ApplicofTì però In- •*» 
teramcntc a ridurre la Città di Nerva in una forterza infupcraWle . 
al quale oggetto fece diroccare le fortificazioni d’Ivanogrod e'ac- 
miccte notabilmente quelle della Città , nontralàfcrando altresì di 
far perfezionare li lavori fatti , durante il Verno , nel Cartello tU 
Pictioburgo j eperclie, avendo dertinafo di fardi qirella Ottàla 
Capitale dcU’Jmperio Rullo , ne avea rllèrbau a le lU'Ilb U direzio- 
ne. 
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nc, niifurate Tacque intorno airilble vicine, trovò, chcqueiiaili 
Retiizart poteva condticrarfi , come la Barriera, oi’antimiiru della. 
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nuova Fortezza , withe chiudeva , per così dire , Tingredò del fiU' 
nxrNeva, non lafciatuio a mezzoggiorno , cheunfoT paflìta’Va- 
fcelli , i qua li da tramontana , e/Tendo l’acqua |)oco profonda , noti 
potevano certamente pflàrlo . Quella difcovcrta polo in animo al- 
lo Czar <li fabbricare un Forte in qucU’lfola , egli incominciato' 
.^ ea a far drizzar lulla Ipjaggia nlcune batterie ; ma perche quelle 
non difendevano il varco a I uflìdenza , perciò uflèrvato , un tiro di 
Cannone più lungi , un banco di acetta , fece nel (eguente Verno 
btbbricar lui ghiaccio il fainofo Caflcflo , conofduto col nome di 
Ctoonslot, chcccmnnica con una Otti, che fu poi eretta ncITlfo- 
la , c fu chiamata'Croonfladt . Le fondamenta dì quel Caflcllo fu-, 
fon fatte di gicdc travi, traile quali lo fnazio intermedio iurlem-' 
riuto di pietre , e (opra vi fu iniulzato il Candlo in mezzo al mare^ 
tabbrleato in figura di una Torre rotonda con tré gallerie, una lo-, 
pra l’altra, che feoprono tutto ilmarcalTincontco , cchu furono 
^ppreffo ben fornite di Cannoni, Vi Kxo fabbricare altresì unMo- 
Jo, che dail’lfola conduce al Caflcllo, il qua'c può cipuca'rfi in ve-, 
rilà la Chiave di Pietroburgo . Lafciatc quindi si latte colè in gran 
parte avvanzatc , riijrofn Io Czar dal Campo a Mofea , dove fece 
fare llraordinarie allegrezze , alle quali intervenne egli ancora fo- 
f>ra un teatro eretto a polla circondato da’ luci Boia ri , c da’ prin- 
cipali Miniflri della Corte , c da gran numero di forallicri. Noa 
mancò di moflrarc a! Popolo moltiflimi Stendardi , Bandiere, c Can- 
noni tolti a’ Svcdcli in quella Campagna , laidandoli (polli al pub- 
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blico per tutto il l'egucntc Gcmi iio , come un lìcuro acte/lato elcl- 
Ic fue vittorie . facendo altresì pompa de’ prigionieri Sveddi, i qua- 
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li.dopoavcriilàttovedcroa fuói popoli , divHcIn vari luoghi, fa- 
■ ' cendoli colà trattare Con maggior corcclia di quella , di’afpettava- 

^ ’ fi in un Padc, ove lemanierc Ovili , e Limano aveau pochìTsirai 

■ " riempii. . 

frtiftjùme»- |n guif» j| ri^r della llagionc pofe Tarme fotte Clcnzio, 
t» ^ egli Elcreìti ikI S ettentrione andarono atillorarli , ne’ Quart’eri 
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di Verno, delle pene , c fatiche folfcrte ncITamcceilente Camp'agna- 
Non ceal però nel TAndidufia j dove la Corte di Madrid » per ricu- 
. pfrarc Gibilterra dalle mani eltgllngicfi , era entrata nell impegno 
di ripigliar colla forza durante il Verno quel , che per trafeuratez- 
ca , o per ìmiHotcnza a vca perduto nella State , elonde forge a noi la 
nccclTitàd'incoininciarcilniccontoelcinuovoanno 1705. dalle mir 
litari operazioni in vece degli apparecchi , e negoziati , che ordì-' 
nariamente appartengono ai Verno , e alla Primavera , Prima .che 
ag't AlTcdiati in Gibilterra pcrvcnilifc l’ultimo foccorfo , che a’ 20.* 
ddi'antecedentc Dicembre recò h>ro non meno il riiifoizo di vive- 
ri , emunizioni, ebe di frcfcTx: truppe , era la Piazza ridotta in qual- 
cheedremità , perche k- batterie Spagiuiole aveano dirocciu gran 
pafte del baloafilp (li $. Paolo , c delia Cortina comigua alla Perrta, 

e le 
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e te fue muraglie , porte in fitobafTo, c dominate dal terreno più 

alto , in cui gli approcci , eie batterie degl’ Artcdiand cranocollo* 

ttti , rimanevano (porte al iracartb dcirartiglieria , e mordiettcrìa , 

che facevano rtragge de' difenfori , obbligati a curtodir le mura , c nji ' 

perciò fooperti a gl inlùlti di que’ di fuori . Quindi nafeeva i che 

porta a terra dall’impeto dell’artiglieria buona patte della muraglia, 

la breccia incominciava a far/i praticabile , e gl’Artòdianti con i loro 

approcci s’erano molto avvicinati alla concrafearpa , e ai (orto. 

Ma , da che giunte il foccorfo , le colè cambiarono di afpctto; e l’al- 
fedk) andò (tmpre declinando. Il Principe di Darmrtat , vedendoli 
col rinforzo di nuove truppe , e munizioni rhncflb nello (lato di ri- 
pigliar l'antico vigore , rilàrci con terra , c con talciiic i terrapieni 
gii mezzo dirtrutti , rimontò i lùoi Cannoni , e da’ 20. di Dicem- 
bre in poi ripigliò a far fuoco contro dcgl’Artèdiaiitì col prillino im- 
peto, c frequenza . Tre giorni dopo fece una furiofa fortita contro 
degii approcci de’ Spagnuoli , e li riulcl di far rincular cortoro più 
di 100. partì , edidisfarc una parte de’ loro lavori ; Attendt» frat- 
tanto l’Ammiraglio Leake , che da venti contrari era trattenuto col- 
la fua Flotta al Capo di Tauan in Barbarla , affincfie , rinforzato di 
maggior numero di gente , potcrtè poi (are una fortita generale per 
ifcacciare affetto grArtalitori davanti la Piazza ; Ma il fuoco incel- ... 

fante, ch’era coftretto a fare per corrifpondcrc a mel degli Arte- ■. i 

dianti , che non lafcia vano d’incomodarlo , lo rìdulTe ben torto al- 
la prima indigenza di munizioni, ond’ei ferirte alla Rcina d'indi- 
terra perjiregnria a farlcnc capitare un pronto convoglio, che li 
fu f}x;dito da Lisbona , c allora la gucrnigionc fìdifclè più valida- 
mente , e fece frequenti fortite in parte prolperc , c In parte infelici, 
ma tutte rifpettivanK'ntc faiiguinolc. 

Contai vicende pitò il mele di Gennaio , e parte del feguen- vigtnfi af»l- 
te Febbraio , nel frttimo giorno del quale fegul fra gl’AUàlitori , e Jmtt 
gli Afl'edianti una calda azione , che jrotc dirli i’uluma delle rimar- Torre Kund^ 
chcvolidiquell’artcdio . In un poggio della Montagna rtà fitu.ato dal quale i St»- 
iin Forte, che chiamafi la Torre Rotonda , piantata follo fcoglio , gix^li/ou rìiut^ 
che domina il piano , eia ftrada , che introduce, in Città , e che fiaijr "" • 
che^gia la Porta , c la Cortina della Piazza . Di là gl’inghii della 
gucrnigionc recavano moltirtimo incomodo a gli Artedianti , i qua- 
li , cortretti a fare i loro approcci lungo la lingua di terra ,che imi- 
foe la Città al continente di. Spagnà , venivano aliare crpoili alla 
mofehetteria della Torre , che di tra verfo li bcrfàgliava , laonde per 
liberarli da quelle angurtie a vcano contro di quel Forte drizzato 1 * 
impito maggiore delle loro batterie: nu il duro (arto , sòdi cui era 
piantata la Torre , reiulca per lo più vani i (olpi dcll’aHiglierla , e 
arduirtìma la falita alla breccia ; Nulladimeno il Marchefe ai VtUada- 
rias, comprendendo non potere affetto innoltrarfi al Corno della 
Piazza lin , che gl’Artèdiati foITcro padroni di quel porto , fece l’ar- 
dita rifoluzioiK: di Icacciarncli per artalto , e a’ 7. di Febbraio lofe. 
teartalirc da Granatieri delle due Corone , i qtiali a fronte <!i un 
TOA/.K L 1 ter- 
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lerribile fuoco di mofchetteria , e della quafi Infupcrabllc (Affieniti 
di ftipcrare un terreno Icofcefb , falìrono con gran bravura nei pog> 
gio , vi attaccarono, c fugarono gl’Anglollandi dal primo Fortea 
e , col favore di un impeto tanto (fraordinarìo , guadagnarono aiv* 
che l’alto della Montagna , e s’impadf onirono dell’altro Forte , eh» 
vi flà fabbricato filila cima , e che batte i’ittferioni a Cavaliere . St 
aveflero potuto colà (bibilirfì , e mantenervi i polli occupati , cer- 
tamente la Piazza farebbe fiata coflretta fra pochi giorni a rcnderiis 
maladiflicultàdi fcrmarvifì era maggiore di quella di aflàllrli , el 
Principe di Darmrtai fe ne prcvalte a propofito , poicche nel men- 
tre l’art'glieria della Otti battea di traverfo gli Aflàlitori » egli 
alla tella di un forte Corpo della fu.i gtiemigione gli affali di fronte. 
Il combattimento fu allora feroce, c lungamente contradato: ma 
le circoflanze del terreno , e del fito erano disfjvorevoli a’Spagnuo- 
li , i quali furoii finalmente coflrctti a rctrocccfcre , c ad abbando- 
nare I polli occupati, forfè con altrettanta perdita, quanta ne aveaa 
prima recata a’ loro Nimfd . 

V Mure/tUl La lunghezza dcll’afledio , e fa poca felicità , che v^ncontra* 
éi Ttjtè è ft‘ vano ISpagnuoli,aveanolbmmlniflrato materia a difeorfi,’ emoltl 
fiitvf ai Mar- erano di parere , che per non far maggiormente diminuire II Cam- 
aheft ili Vili*- po aflcdiante , in cui le funzioni , e’ frequenti fatti cFarme , e la 
darias a faeiC rigidezza della flagione Cagionavano non poca mortalità di foltla- 
ajfedie . ti , fi convt rtifle l'attacco in blocco , facendo accampar IT.Iército 

filile vicine Montagne ; Ma la Corte di Madrid , cui molto premea 
di terre quel nido agTlnglcfi , I qtiali poteano fer virfene per inva- 
dere a lor bell’agio da quella parte la Spagna , e d’inceppare all’al- 
tre Nazioni il commercio del Mediterraneo, non ap|)TOvb l’cfpe- 
dk’tue , c imputando pih lofio alla lentezza , o irrefohizione del 
Watehefedi Villadarias . Il poco avvaiizamcnto delPaficdio , fpcrò 
con darli un Collega pift attivo , di far cambiar di afpetto alla for- 
tuna , non riflettendo , che i cattivi fuccefli nonfrtrpre fono una 
ptiiova della poca abilità di un Generale, vedendoli, ^he la for- 
tuna Ipefib non accompagna il merito di un Capitano , e ihe talvol- 
ta fi vede coronato di gloria chi poco, o nulla vihà cooperato da 
, , le per confcguirla . Con quella l^ranzailRè Cattolico nominò il 

Marefcial Conte di Tcfsè , frefcamcnte ventrto di Francia a comatt- 
, dare , in vece del Duca di Berviih , l’Efèrdto delle due Corone In 

Ifpagna , e munitolo di nuove ifinizioni inviollo a Gibilterra con 
altri battaglioni di fanteria , e granatieri , affinché tmitamente col 
Marchefè {fi Villadarias , procurafledicfraignare l’olllnata refifien- 
za di {pie’dtfinfori . Fnhialìmata la comlotta della Corte di Spagna 
in si fitta rifoiuzione , perche non partlcìpolla preventivamente al 
Marchcic , il cjuale , allorché lèppe l’arrivo del Marefciallo a Medi- 
. ra Sidonia , credette , chcqiiel OeruTalc veniffc al Campo in ft-rmii 

incognita , e non con la (jiialità di Gcneraiiflìmo degli EfercitI (fi 
Spagna , epcrciè allor , cfie’l Marefciallo ghtiife al Campo lotto 
di Gibilterra , che fu a io. di Febbraio , io fece ricevere cogi’ono- 
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lì dovuti a un Marefctal di Francia , ma non colle didinzioni iifat» ' 
a farfi a Un Capo Supremo dcll’Efcrcito , e rimale apprellò aflài for- 
prdo in udir (Ugrorilini della Corte , che li furono immamineiue 
modratì . che'l Come veniva al Campo più da Geocraliirimo , che 
da Collega . NulJadimeno egli ubbidì prontamente , c li rimife il co? 
mando dell'Elcrcito ; ma non credendo più onorata per lui la dime* 
ra in un Canipo , dove avea latto la prima figura « ritirodì ncli’An> 
daiulia col le^to di alcuni Signori Volontari , i quali l’a vcano ac« 
compagnatoin quell’aHedio, elcridèalRe diJFrancia pcrgiudilì- 
carla tua partenza t epcr liipplicarlo a prender conolcenza del 
iùccdlò , c a far giudizia alla lua condotta , dì cui commifè la più 
efatta relazioiK al Duca d’Alba , ch’era in quel tempo Ambalciador 
di Spagna a Parigi . Alla Tua lettera rifp^ il Rè óillianiiruno in 
data de’4. di Marzo , e li fece làpcre elieiu da lui inviato un Olicia* 
le in llpagna per torre le Tue dimcultà , la di cui decilione latciava 
alRèluo Nipote, non dubitando , che fi farebbe fatta giudizia al 
fuo merito , c confedande, che i fervigj fatti dal MaKhete alla Spa; 
gna erano ^nzialHllmì , 

11 Marelcial dì Tclsè , arrivato al Campo , vifitù grattacchi , • Htitv» fttttr- 
che li parvero iu buona politura , e da non farli dilperare del buon /• frfu d* gli 
fucceflò ilell’ailèdio , dì cui approvò il proleguimento . Rinnovò 
per tanto le ilìanzea GiotBenurdo Dclgians , Signor di Pointi, oiiìittrr» , 
acciocché colla lua Squadra rìtornallè ad attraverlàrc i loccorfì di 
mare , e colui in fatti lì rimife alla vela dal Porto di Malaga , c ar- 
rivò alle Ipiagge vicine a Gibilterra con ij. Navi da guerra , e 
molti badimenti , da' quali sbarcò copioleprovigioni di viveri, c 
munizioni: mala dagìone era impropria per le militari operazioni, . . .. 

c le piogge • fatteli più frequenti , c dirotte luU’emrar della Prima- ' 

vera, iniiondaronogl’approcci , le batterie jCiingi’afnggiamcn- 
ti del Campo con diremo patimento de’ Spagnuoii , ì quali con in- 
vincibile lùflerenza li mantetUR'ro laidi fra tanti difttì , e con fom- 
ma pcrievcranza non laldarono di conlèrvare i podi occupati . Il 
ritorno del Signor di Polliti rifvegliò rattenzione de’ Mimdri An- 
gloHamli alla Corte di LisboiM , dovedubicodi , che chiulà a Gibil- 
terra la via di mare, non folle alla line il Principe di Daimdat co- 
dretto a capitolare. Da dii richiamato l’Ammiraglio Lcakc ritor- 
nò dalle marine di Africa nel Porto di quella Caf^taie , e hiibarca- 
tivi alami battaglioni , e uuoy attrezzi militari , lì rimile alla ve- . 
là con 37. Navi da guerra , e in% giorni giuniè allo Stretto a vedu- 
ta di Gibilterra , nevi litrovò, le non che cìiu]ue Navi di Frati- ^ . 

eia col Comandante Peinti , polche , pu buona lorte, le altre 
otto , dii perle da gran temporale , avean corfa iortuna , e fd n’era- ' 

DO andate a Tolone , e due , codeggiando TAfrica , avean paflàto 
lo Stretto , c fi erano ricoverate a Cadice . Il Signor di Poiuti , feor- 
to l’arrivo della Flotta Angollanda , c comprelo il luo pericolo , ta- 
gliati i capi lì gittò alia larga colie cinque Na vi : ma, non avendo il 
vento troppo favorevole, non potè impedite, thè tré di elle non fòT- 
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ferofbpraggiuntcdiigrAtiglollandi , cdopo fiero cnntrafto preda.- 
te. Egli a lla Nave da lui montata , e coll’altra comandata dal Ca- 
pitan Leinter , battendoli geiierofàmente In ritirata , andò con mol- 
ta indufiria ad arrnarfì tra Marbella , ed Eftepone ne la Cofta dell’ 
A ndalulia . dove , latto sbarcategli equipaggi, diede alle fiamnte 
llegni, cd egli con tutti gl’Oficiali, da gente falvofii. L’Anytù- 
raglio Ingleh: , dopo il combattimento , rivolle la prora a Gibil- 
terra , dove ne’ prindpj di Aprile sbarcò la gente, eie ptovigioni 
; caricate a Lisbona . Codefta cJifgrazia , unita al nuovo rinforzo eii 


Li 
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trato in Gibilterra , lece comprendere a’ilue Rè di Francia, edi Spa- 
' "gna lìmpolsibilitàdielptignaremicHa Piazza, e altronde innoltra- 
tali la Primavera, ebbero le due Corone afToluto bifogno delle trup- 


pe cfiHenti in quel Camp® per far fronte all'Efcrcito Alitato , cho 
dalle frontiere del Portogallo minacciava egualmente l’Eflremadura, 
e la CafligHa , pcrlochc ilMarefdaldi Tdsè , ricevuto l’ordine da 
ALdrid di cangiar l’afi'edio in blocco , difirulife negl’tiltirtii giorni di 
Aprile le batterie lòtto Gibilterra , e levato il Campo inviò le trup. 
rea quartieri lino alla nuova ufeita in Campagna . Il Principe di 
^ • IDarmftat , olTervato il disloggiamcnto dcll’Elcrdto Spagnuolo, 

• iild immantinente dalla Piazza con una parte della gtiernigione , e 

fini di re vinate gl’approcci , e lavori dell’Aflediantr : Aia una trup- 
•» • pa di volontari Ingleli , avendo voluto troppo arditamente innol- 
ttarfi nel Piiefe, fu tagliata dalla Cavalleria Spagnuota , che, am- 
mazzatine alcuni , fcagl’altri prigionieri di guerra . 

Trfovfaimen- Qii<‘(Ig infiHttuofo aflèdio recò alla Corte di Madrid non (bla- 
ti atlia c«r;«u mente il difpiacere di veder gringltri annidati nella bocca del Medi. 

Madrit! frr terraneo , ma la neceflitì di perdere la (nperiorità dell’arme, che 
l» fino a quel tempo aveafi mantenuta contro alle forze della graude 

f*:»* . Allianza in Ifpagna . Le malattie , c la mortalità (eguite lotto di Gi- 

bilterra per la rigidezza della fiatone , e per la frequenza delle mi- 
btari operazioni, aveano iiotabilrrK'nte diminuito l'Efcrcito, e al- 
tronde le notizie , che pervennero alla Corte de’ ftraordinarj marit- 
t'ini apjtaiccehr, ehecongraii calore faccvanli ne' Porti della gran 
Bretagna , edclle Provincie unite, davanoa giudicare aver gl’Al- 
liati rìfoiuto di fervirii della dimora del Re Carlo in Portogallo per 
andar tarando l’acmic nelle Corte di Spagna , e p<r invitarvi! Po- 
poli alla rivoltura . Qucft’ultima conliderazione, che ’l futuro fuc- 
teflo domprovtr , fu la piò potente^ell’airimo de’ Miniftri del Con- 
bglio di Madrid , e li fece badare piuttorto alla confcrvazione dd 
^ proprio, che ull’invafione dell altrui . Fitrono perciò fatte d rtri- 

buirc nelle Provincie piò fuggette a’ pericoli diverfi Corpi di solda- 
tifche , e vili fecero altri opportuni regolamenti. Fu confermato 
ii Abrchefe di Villadarias nei comando tLH’Amlaliilia , c li (ri in- 
giunto di vegliare alla Curtodia di Quelle Marine , e Ipcdalmente 
deIJa Rota , edi S.Mari.i . Si pcnaò alla difefa di Barcellona , c lid- 
ia Catalogna , dove non era inverilimilc , che folte la feconda vol- 
ta ditetta la nùa della fiotta A»g olianda , perche Àpevaii da tut- 
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f! l’antipatfa naturale , che v’era fra Canigliani , c Catalani , e ba- 
dava , che i primi fi tnolUaflero tantoitK'linatiafoflim-reii partito 
di Filippo V. , per temer , che i fecondi non inchinalTcro a dciKiera- 
re il governo del ftio Competitore , perlochè li Ipcdiroiio di buon’ 
ora g'i ordini al Vicert di Napoli , e ad altri Govemadoti de’ Sitati 
tPitafia per raffbKfutnento di nuovi Reggimenti di fanti, c per lo di 
for folleclto iiicamminamemo a Barcellona , dove furono desinati •' 
per lo rinforao delle gtiernigioni di quella Capitale, e delle altre Cit- 
tà del Principato . La cura principale fu adoperata a porre l’impor- 
tante Città di Cadice in iftatotale di dtfula , che non aveflè nullea 
temere di un fecondo iniiilto . Furono perciò mandate in quelle 
parti le guardie Spagnoole , c Fiammenghc con altri Reggimenti di 
Cavalli , e Fanti Franzefi , che numcroli di 6 . mila uomini furono ’ • 

impiegati alia cuftodia dr Cadice , e dell’lfola di Leone , con efièiii 
incaricato agli Abitatori di provvederfi di viveri per 4. mcfi. Ijb 
muraglie furono munite di numerofa artiglieria , e polle in guardia 
de’ Forti del Puntai 4. Galee Spagnuole, e tre Navi da guerra tli 
Francia , c per ultimo fu confidata la cuflodia della Kazza a D.Mel- 
chior d’Avelfaneda , bravo , c fedele S'paginiolo , eia direzione del- • 
fa Marina al Signor tliGafsà. Nel'e frontiere dell’Ellremadura fii 
inviato a comandare II Marefcial di Telsi- ; ma leforzedillrattein 
tante parti aveano talmente indebolito rElcrcito , chedovea tener 
fa Campagna in que’ confini , che il Mareleiallo , vedendoli appena 
alla fella À 12. , in ijS.mila uomini, non potè far altro , cheviG- 
tar le Razze di frontiera , c invigilare a porle in tale stato di difefa, 
clic follerò i Nemici obbligati ad arreflarvili per qualche tempo , c 
a drcofcrivcre 1 progreffi dell» Campagna aHa conquilla di una , & 
due dì eflè . v 

Quefle cure, c applicazioni, quantunque aveffero molto oc- $tan 
CupataTa Corte di Spgna , non erano però quelle , che li davano cene dìSfagnar 
piò di apprenfionc , e di timore . La ritirata dell’A'mirantc di CaflJ- jue diffideutt, l 
glia in Portogallo , e ifol|'etti, cheli avcano, dilucfcgrete intei- jueijej^eui . 
ngenze con f Grandi, òluei parenti, ò Amici, mantenevano la Cor- 
te in cominova agitazione, efiéndo fiati i Nemici dome Ilici , come 
ipiù occulti, lemprc i più formklahili , cpernicioli. Non manca- 
vano av vifi fegreti di qualche mtirmorio della Nazione, c di qualt^ 
ilìfgiifto de’ pimi perfonaggi del Reame, acquali non rcndcvali lol- 
I rahilc, che ’l governo della Monarchia fi aggirafiòfralle mani de’ 
flranicri , e di que’ pochi tra’ Spagnuoli , ch’.cranoi più imjiegnari , 

nel prtìto ilei Re Filippo • E'rara col» a vederii , che Uomini do- ^ 

minati d.il proprio interefle , ò marciti ne’ prcgiudicj dcHa Nazione, 
abbiano il dilccmimento di (are imagiirfia differenza fralio stato 
di un Regno , già per lunga difeendenza invecchiato , e radicato in 
una famiglia, e quel di un Monarca frdcamente venuto d’altro Pae» 

(c a u gnare tra’ dibattimenti di una contraftata focccfljone , e col 
concorfo di un potente , e foftenuto Competitore , L’aff. tio de’ Po- 
poli, la confidenza de’ Grandi, e la licur ezza del proprio Trono Ibn 
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coié tutte , che fi fuppongono nel primo calò , e allora il Prìncipe ì 
non avendo di che temere in Cafa Propria , nc avendo altri attorno, 
che i fuoi Vailàlli , non fi guarda (la tradimenti , non i; divertito da 
loli^ti, nc tiene altra occupazione, che di promuovere i Tuoi , e di 
fwemiare il loro zelo , e la lor fedeltà : Ma nel fecondo vi la coTa 
•Itrimcnte. La diilìdeiiza i infeparabile dal governo nuovo di UQ 
Prtnci})e flnmicrc, i fòfpetti de’ icgrcti maneggi, le varie incllnarìont 
de’ P« fuli, le aderenze de’ Grandi con gl’cfiliati , ò fuorarciti , e le 
gelofiedc’ difegni del nemico Competitore, danno ad ogni momciv* 
tomtuiti di apprenlkme , ecofiìiuifconoil nuovo Monarca nella 
aKCifrni di dover guardarli da tutti , di temer tutto , e di camini* ' 
nar cauto, c rìlcrvato. Allm^a una neceIJària politica l’inlegna a non 
ixzrfi in braccio , k non che a’ lùoi Nazionali , ò pure a ^uc* |wdti 
tra* fuoi nuovi Vanàlli da lui eTperimentati di una fedeltà inviola* 
tùie, ò di un telo incorrotto per io Aio Icrvigio, e quella condotta , 
divivante dalla necellità di badare alla propria làlutc, è quella all’ 
incontro, che la cofiituilcc in pericolo, poiché coloro , i quali lì 
vedono allontanati dalgovcrno, cche malamente fopportanodi j 

veder le cariche , e dignità del Reame ò in man dc’Aranicri, òdi 
txxhì loro eguali , a cui fi credono di pari nel merito, moflì, c fUmo- 
latì dail’invHlia , prorompono facilnK-nte in mormorazioni , e do- 
glianze, efireiidono piò lulcetcìbiii delle iniìnuazioni dc’Nonici 
del poprio Ré , i quali fanno loro fperarc , per frutto della loro in- 
fedeltà, una brinante fortuna ccdla mutazion del Governo, 

Tale appunto era lo stato della Corte di S/iagna nel tempo de* 
primi anni <Jel Regno di Filippo V. Oltre alle mafliine generali or 
ora riferite , e dcTivanti dalla Colliqjzionc di un Regno nuovo , vi 
erano aitre circofianze , che li rendevano maggiormente nccelTària 
uiucoiulotta cauta,crilervata. Frano ancor lAefchc le memorie dì 
ciò, che alcuni tra’ Grandi della Monarchia avean tentato a prò del: 
la Caia (TAunria di Alemagna negrulttmi anni del Regno di Carlo 
II. , e ’l giovuiictto Re fàpea bene , che non CTa per elfi mancato , 
che il trono di Spagna non lulTe calcato in altro Principe , che in un 
ligliuol (lei Delfino . Una politica prodotta dalla prudenza infegna* 
vali a noncomunicarfi troppo apertamerue , né foverchio fiJaìfi di 

r rione , di ali vcrUìmilmente pocean crederli limuiati i riljiettì , e 
protcflagioni delia bocca poco d’accordo con i Icntimeud del 
cuore . La fuga dcH’A Imira nte a v va lorò molto i fòfpetti , c i'arri vo 
del Rè Cario a Lisbona gli accrebbe. Era adunque naturai cofa a 
voderfi un Principe , cortituito in diffidenze tanto ragionevoli, non ' — 
aver dclPoflctto , c della confidenza , fé non che in coloro, de’ qua- 
li, ò la comiuiità della Patria , ò l’impegno del partito , li rendevano 
gratiflimo il zelo , c immutabile la fedeltà : ma quella condotta , 
quantunque figlia di una prudaizial catitda , non foddi&faccva co- 
loro, i quali non potean tollerare dì vederli allontanati dalgovcr- 
no , c poljxifli ad altri loro eguali , il dì cui merito li era dalla loro ^ 
ambizioiK di pinto per molto iuferiote al proprio.. Qmadidcrìvòil 
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montiorJo , quindi U difiRuflo , e quantunque la Corte, per torre in 
parte il fuggetto delle dogli ante , le di cui principali etano dirette 
contro all^torità, che filmavano taluni ururparli da’flranieri prel- 
fballa perfoiia del ftfncipe, avertè ftimato convenevole di riman- 
dare H Cardinal d’Etrè in Francia, tuttavolta, ò fia, che l’arrivo del 
Rt Carlo in Portogallo avertè luiingato alcuni Grandi , alni bene 
aflctti, ddU fperanza di qualche imporunte rivoluzione, 6 che il 
difgurto forte talmente aumentato , che non vi forte flato modo 
d’Impcdirne lo rtrepito , la Corte vivea in agitazioni , c inquietudine 
èonfinova, e trovava da per tutto nuovi nvstiti di timori , e di 
diffiderua . 

Le fcmigiic della Nobiltà in Ifpa^a vivono fra di loro in tale Arreca del 
ifrfone , eh’ è raro a vederli una di tai famiglio maltrattata lenza , Hanhef d> Lf- 
che molte altre s^intertflino nella fua difgrazia : La Corte era be- guattì chTè fra- 
ne intefa di tai coftumanze: Ma perche fapea dall’altra parte, 
che l’Almlrante di Cartìglia, ritirato in Portogallo, coltivava iifteiil- • 
gonze fegrcte con molti de’ fuoi amici , e parenti, non potea difpen- 
farfì di riguardar coftoro di mal occhio, di two vallare fòpra la loro 
comiotta , e di tenerli lontani tlalle (finità, e porti ili confeguenàa, 
avvegnacchè akrotvle ne fortèracoftoromeritevoll per la loro na- 
feìta , eper li loro talenti: ma lacofa pai»') pili a vanti contro dei 
Marthife di Leganez , Signore della prima qualità » e Un di que’ , 
che fotto al partalo Regno era flato impiegato neJle maggiori cari- 
che , e ne’ Governi più importami della. Monarchia . Egli era in 

S icl tempo Generale deU’artiglieria di Spgna , e come dicono i Ca» 
gllanl, Conderge del Palagio Reale dii buon Ritiro, carica dell’iil- 
tima confeguenia , che fupponeva grandirtima conbdenza in colo- 
ro , a’ qua li conferì vali , poiché i Ré Cattolici colla Reni iàmiglia , 
effendo ufati a ritirarvifi quali fenza guardie, commettevano la li- ^ 

curczza delle lor pcribne artblutamentc alla fedeltà di un tal Cufto- 
dc . Il Marchefè ni arredato nei mele di Giugno dal Capitanodelle 
Guardie dd Corpo, etralportatoa Pamploiu in Navarra , quimli 
In Francia a Bajona , e fiiulmente nel OftcUo di Vinpennes, e pe*- 
che non pubblicorti la caufà ih;U’arrerto ,e dall’altra parte ii videro 
arrcrtate altre perfbne iti dirtinzione , e ibtto un cambiamento coit- 
fidcrabilc nelle cariche della Monarchia , iipubhlico crecktteeflen» 
egli rtatoforprefo in una corrifpondenza criminale, che trafoorreva 
lino all’infame machinazione di coniegtur la pcrlbiu del Rè dj Spa- 
gna nelle mani del fuo Competitore : ma si fatte dicerie del Volgo 
lì credono prive di fondamento, non meno , perche il Marcheie pro- 
tertoflì femprc innocente , ma anche , perche trafporuto a Viikcu- 
nes vi confcgul la libertà di parteggiare per lo Cartello , e di andar 
cacciando per quel Parco, ciò, che non avrebbe ottenuto , le’l de- 
litto imptitatoli forte flato tleiia qualità di quello , che andò ixz le 
bocche del Pubblico. 

Nel mentre , che dalla Corte di ^agna cotali provvedimenti o»»^. /« dJ 
pretxicvaafì , ò per dlfemlerii da* nemici rtranieri , ò per metterli a rr^. uts » 

{Q. Litim* . 
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coperto ())»llc irnchiiiszioni dcmcftichc , in quella eli l^rtogaUo an> 
davafi conlultando ciò, ihe foil'e nectflarioa farfi pcrlocomunc 
avvaiizenicnto ndlaprrfliina Oimpagna. IducRò, ch’eranoa/Cù 

* ^ ' contenti della condotta del General Fagel , volevano dinciuJereaf- 

folutamcnte dal Tuo configlio per le militari operazioni eli quell’an- 
no: ma il Generale Ollandclc , che volea sfuggir l’invidia degl’aU 
tti Com i ndanti , rìfpolc loro cIIct nifi con venevole di udire i pareri 
• ' di tutti: edi darfì noi il comando acirEfcrcito a colui , che fodè Ha- 

. toAutoredeImig.ioricntimcnto. Ilconfigliofucfi^uko.cciafche- 

dun Generale diiic il filo parere . Vi furono opinioni d’incominciar 

* ' la Campagna coirafTedio di Bada jos , colla mira di entrare appreflp 

iicirAndalulia , c di andar dritto a Siviglia: ma quella propnlìzio- " 
nc fti ritrovata luggetta a molte didìcultà , non folomente per la 
gran ciiconftrcnza di quella Piazza , in cui non poteano farli fiifli- 
ciemi circonvallazioni , ma anche perche fi credette non edèr sano 
configlio l’attaccaro il nemico per lo luogo più forte , edovceipo- 
fefle rtx^io dHenderfi , oìtrecnenon quadrava al dilegno fatto di 
■ voler penetrare nelle vifccre della Monarchia . Il Baron pagai ftl 
colui, che più degl’altri fi oppolé a queflo feiuimenio, tliccndo cflèr 
fcio parere non doverli àlloiKanarc da’ principi , e fondamenti dili> 
gtìati ndl’emrare in guerra , fecondo i tniali Iacea mellicrc di jicn> 
<rar nel cuore della Spagna ad oggetto di approfittar vili della buo- 
na tlifpofizione de’ PojxjIì, f de’ Grandi, fecondo dò, che l’Almiran- 
tc di Calliglia afliciira va, c di non ialciar raffi eildaie l’ardore de’ be- 
ni affetti al Re Carlo . Aggiunfe effer egli bene informalo dello sta- 
to, t lituazionc tkl Rade, del forte.e del debole delle frontiere , de’ 
fumi , e cammini praticabili ,*ò difiidii , come parimente de’ palli , 
onde CTedeva ilovcrfi aprir la Catnpgna colla conquida di Valen- 
tia di Alcantara, con cui li tagliarebbc a’ Spagnuoli la comunicazio- 
ne con Mervanto , i’ìazza «la efli prefa al Portogallo nciraiino prCr 
cedente . Qu ndi doverli far l'imprefa di Albuc|uerqiie , dojx) la di 
«li cfpugnaaionc farebbono gli Aliiati Padroni ikilla Campagna , c 
di tutto il Paefc fra il Tago, c la Guadiana, donde farebbe poi fad- 
Icracquidotlella Città di Alcantara, incapace di una lunga rdillen- 
ti , c perdò a giudo titolo chiamata il difetto della Corazza della 
Spgna, occupata la quale li avrebbe una libera entrata nella Cadì- 
glia . Quedo fentimento pronunziato da un domo, che dava in 
concetto di savio, edi molto intelligente nell’arte Militare , fu ap- 
provato da tutti , e flabiliffi d’uKomindar la Campagna colTad'e- 
dio ili \''alcnza . - , 

Nel mentre da vali confu 1 landò alla Cotte di Lisbona filile ope- 
razioni «Iella Campagna , il Ré di Portogallo cadde gravi-mente in- 
’ fermo, e fece ilubitar di fiu vita . FgH fu forprefo (ulta fine deH’aiv 
teccdciite IXcembrc da im gonfiamento alla gola , che con i rimedi 
8 )tpiicat!vi andò notabilmente migliorando : ma dne giorni apprel- 
fo d.’ccrbiifli ton magg.or violenza di prima , e vi li fece un tumo- 
che crcpò a’ 4 - di Gcimajo , callotaiiRé fri prelo da uno 1^ 
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Bimf nlo apoplettico , clw li durò trt ore , togliendoli lufo della pa- 
rola , e’ieotitifcimemo . Egli ne rivenne fìnalmeute per Tclficacia 
di un cordiale , che il Ri Carlo avea leco potuto <la Vieiuu , c vol- 
le farcii fuo tenameato , in cui [labili la Rcina Caterirw (ua forcUa 
Vedova di Carlo IL Re d’Inghilterra , Reggente del fuo Reame du- 
rame la minoriti del IVincipe Giovanni fiio prìmogeniio , che ritro- 
vavafì nel XV. anno della lua età . Qiindi rillabililofi alquanto 
volle ufeir da Lisbona, critirofli ad Alcantara di Pottogado, la- 
Iciando tuttavia la Re^geiua alla Reina Caterina. 

La falutc del Rtfc« ripigliarci ragionamenti di guerra , folpc- té ttrtoshe/i 
h alquanto cer la fua infermità, ed entrato il nx-fedi Aprile fi fecero «fftdUn, v»Uh- 
uiur le fcidacclchc da’ (quartieri , c marciare al/c frontiere , dovei! AJoikìa^ 
Marchefe de las Minas incominciò la Campagna prcfuiundori alla • 
tefla di ut) Corpo feparato di truppe lòtto la Otti di Salvaterra , pre- 
la^àtJa’SpgnuoIincli’aiino antecedente, c doj» pochi giorni di 
alxdiol’thbtcolpiccolopididio prigioniere di guerra. Neli’ifteflo 
umpolTfcidto principale, eflcndoli raunato a’aó. di Aprile preflb 
di Aroiicfces nella Provincia di Alentejo , fi milc in marcia 4. giorni 
apiu diò coi) ur) treno di artigh'cTia di 20. canrìoni di campagna , c 12. 
di batteria , lòtto il contando di MIord GalloMi ai , dei Conte di 
Galves fratei del Duca deH’lnfauudo deirillullre Cala di Mettdozza, ' 
del Baron Fagel , e di un’altro Generale, i quali godean tutti del- 
la qualità di Madri di Campo Generali , e per fuggir la competenza 
erano rimadidi’aceordo di comandare una IcttimaHa per da/chedu- 
lìo. li primo comando toccò in forte a Milord Gallo «rai, lòtto di 
cui l’AimaU formofll , e pule la marca verlò Valenza di Alcanura, 
lòtto di cui giunfc a i.di Maggio . Quella Città è lituata lui piccolo 
fiume di S. Salvadore , cirua di buone muraglie coiinto.'ti ballioni, 
con cammino coperto, ed altre opere elleriori, ma circontlata da 
Montagne di vivo fallo , lequali , Icbbene alquanto lontane , non 
lafciano tutuvolu di dominarla* . Vi era ua vecchio Cartello , 
munito di fòrti muraglie, e di 4. bartioni rivertiti con una gran 
Torte in HKZZO , lopra la quale erano flati piantati tliverli pezzi di 
Cuinoni, che molto incomoilarono gl’AlTaliCori durante rafTedio. 

Vi comanilava dentto D.Alfonfodi Madiigal , bravo , e fedele Spa- 
gnuolo , che non avendo feto , che 1200. Uomini di fiililatefca re- 
golata, cintorito a 8co. altri della Milizia del Patfc, liacdnlètut- 
tavolta a una vigorofa , e valida rdirtenza . 

lIBaron Fagel , che terminata la fettimana di Milord Gallowai, 
era loitentrato a’ 3. di Maggio ai comando dell Elèrcito , fece in ffr l'mjjattt al- 
qucll’jrtclk) giorno aprirvi Ja uii)c*a, che fu jwrtata avanti con tal /« . 

lucccrtò , che nel giorno de’ $. vi furono già 8.)nortaria bombe in 
batteria , e 6. pezzi di grortà artiglieria , cx)ni quali nel di Icgucnte 
inconiinctoflì a battereia Città. Vaiò la fera fu intimaU la rdaai 
Comundante , ma riljx'rtoli con prottrte di difenderli lino all’trtrtmo, 

1Ì ripigliarono le ortiiità , c le batterie coitinovarono il ior fracalTj. 

Nella lira de '7. il Baron Fagel, a vendo oflèr vaiala bi cecia cuuli'Jc- 
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rabiimcnte allargata , avea fatte le dirpofìzioni per darvi TafTalto, a 
CUI avea deftinato jcxs. Ut^mini preti con egual numero ira i Purto« 
gheli, Inglefi , eUllandefi: Ma g ’Airediati , dagli apparecchi del 
Campo informati del ilio dilegno , fi pmrtarono in si gran numero 
(ulL breccia facuidoun terribile fuoco d’ogni parte , che il Barone 
non ardi d’incaricarfiegli (blo dell’intraprela di quell’aiTafto , e giu- 
dicò a propclito di uiiìfoimarlì al parere degl’altri Generali , che Ai- 
marono concordemente tiovcrli rimettere ad altra giornata ; Furo- 
no adunque poRi i foJdati , (celti per l’aflàlto, alla teda della trin- 
cea, non edendo il primo pollo degl’ Adcdianti lontano dalla brec- 
cia , fé non che loo. palli ; Furono allora cambiati gl'Ollatidclì, eh* 
erano nella trincea , da i Terzi di D. Francclco Naper cf Aicncallro, 
t del Come di Conco'y , e’I Conte del Rio General tii battagliane 
prefe il comatKio , facendo il Baroli F.igel lòdcncre , e rinforzar 
quelle tri!]')K dal Reggimento Inglefe dei Colonnello Ounldnfon , e 
(Lil Rrgg mento del Conte di Noyel/es , comandato tial Tenente 
Colonnello Vf’eerpoorten , e piantar parimente in quella illeflà. fe- 
ra due nuove batterie di Cannoni , c un buon numero d’altri tnor- 
tari , quanto pU'i fupcflibilc vicino alla breccia per maggior facili- 
tazione del l’attacco , al qiulci difciiforis’crano già preparati colla 
fptranza di poterfi difendere fino all’arrivo del (òccorfo, che da 
giorno in giorno alpettavano . 

Il Marelcial di Tel^ avea ratinato l^lcrcito deije due Corone a 
Moralcya : ma per la debolezza delle forze impotente a tener la 
Camnagna con lui-tcrioriti contro agl’Alliati , era (lato codrecto a 
dividerlo in vari piccoli Corpi per coprire il P.icfe : Avea perciò la- 
idato il Marehefe di Tovi con quali tutta la fanteria Fraiuele , e 
ejiialchc Caval'eria Spagmiola (ull.i dritta del Tago , perche olfer- 
vallè le molTe del Marcnefe de las Minas , il qtia’e dopo la prelk di 
Falvaterra continovava a campeggiare iK*lla Provincia di Bcira , e 
veglialfe alla confervazionc di Città Rodrigo . Fole il Marcheiedi Bai 
con un Corpo di Cavalleria nelle vicinanze di Bidajos, non meno 
per coprire qucirimportantc Piazza , che-pcr accorrere ove folle il 
maggior bifogno , ed egli col redo della Cavallerìa Franzefe*pafeò 
il Tago , c fi pole a (correre or in Una parte , ora nell’altra per tene- ' 
re all’erta i nemici , c per mantenerli neirinccrtezza de’ fuoi dìfegni. 
Le lue mode', unite a quelle del Marehefe di Bay, fecero forpettare al 
Baroli Fagel nòli avelTcil Marelciallò l'idea di tentare il loccorfodi 
Valenza, e perciò comunicati i fuoi lòfpettl a gi’altri Generali, c ritro- 
vatili uniformi al (no parere , liaccinfeairalTaltoddla Piazza nel (è- 
guente giorno 8.di Magglo.II legno per la moda dcgrAiralitori fò da- 
to alle lette della mattina a: le truppe comandate per l’adalto.marcia- 
r< no in liuon’ordine verfo la breccia . 1 Spagmioll della Piazza , trin- 
cicratifi dietro di quella , (bdennero l’attacco con una fermezza , e 
bravura , che fecero piò d’uua volta difperare agi’Alliati il buon 
iiiccedb dell’adalto. I Portogheli , gl’Iiiglcli , e gli Ollaiuleli fece- 
ro sforzi inu edibili per edere rìffctiivamcntc i primi a guadagnar 
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la breccia: im rilpinti^^prc cotifoirona Hragge /lavano in punto ' 
oi retrocedere , e di abbandonar l’iinpegnoalior. che’l Baron Fa- 
gel fece foflenerli a propcfito dal Colonnello EXinkinfon , e dal Tc- 
nuKe Colouiello Vf'ecrpoortcn con i loro Kcggimemi , che /ottea- 
traiiao frcfchiail’a/Ialto , liipcraronolareliftenaa de’difcn/bri, già 
Itanchi , e molto diminuiti per lo lungo , e TanguinoTi > comhattimcn- 
to , per lo che co/loro , non vedendoli più capaci d’impedir l’cn^ 

Uata degli Aggreflòri , nell’atto di ritirarli vcrib il Ca/tello iccero dar 
fuoco a un fornello , che sbalzò in aere non pochi al^litori , e in 
quella ranfulione ebbero l’agio di ritirarfi a man lalva nella Fortcz- 
ta . Gli Alliaii , rimalli padroni della breccia per la ritirata de’ Spa- 
gnuoli, li Iparfero per la Città colla Ipda alla mano , tagliando a 
pezzi quanti incontravano armati . e faccheggiando le calè, c per 
colmo delia felicità deirimprcfa , la guernigione , ritiratali nel Ca- 
flello , Remata per l’ingrcflo degli Alfelitori nella Gita , e ritro- 
vandi li mancante di munizioni , arborò nel meddimo giorno ban- 
diera biatKa , c capitolata la refil ne uld prigioniera di guerra coi 
foto vantaggio di prcfcrvarcdalluniverfal lacco i migliori efìi-ttidti' 

Cittadini , thè per maggior licurczza aveano nel Callello ricovera- 
•* • tli Valenza non fegu) lenza Uraggc , e gli AHia- 

ti vi perdettero più di 800. V’omini uccili , oltre i feriti ; Fralle per- 
ione di dilliiizione vi lalcìò la vita D. Francelco Naper d’Alerjca- 
Bro Mallro di Campo , evi furono gravemente feriti O. Giovan 
d’Arayde General di battaglia , c’I Colonnello Jnglcfe Dunkiu- 
fon . 

Dopo la prefa di Valenza rEferdtoAlliato decampò da quelle gr#/* Jì Jiu 
vicinanze a’ 15. di Maggio, epalTando perla terra di S. Vinccn- t e fi» 

20 giunfe nel di (egiicntc lotto Albtirjuerquc , alla dì aii Città lu in- "• dtiU CumfM- 
limata in arrivando la rela , ma il Govcrnadore , Clero rHpofcro £•“ di Siat* i» 
voler elTi difenderli per la gloria di Filippo V'. , per lochea’i7. in- . 

ccmindofli a battere la Piazza fin preflb al mezzo di dei giorno ek’ 

20., perche allora la guernigione , vedendo la breccia già larga, e 
non volendo legni tar l’elemplo di Valenza , battè la chiam.ta , e 
oflèr) di rendere la Città pur , che li lì permettelTe di ritirarli nei Ca- 
(ìelio; Li Generali Alliati non vollero aderire alla propoliztone , e 
perciò-il Comandante flimò di rendere l’ima , e l'altro a patti di buo- 
na guerra , come fegui con tutti gli onori d’atra vantaggiofa Capi- 
tolazione , e con un pezzo di Cannone . La prefa di quella l^ìazza 
fù il termine delle conquide dogli Alliati in quella Campagna di Sta- 
te. lidifégno di aflediarc Alcantara , fecondo l’idea concertata a 
Lisbona , andò a vuoto , c gl’Anglollandi pubblicarono eflèr tut- 
to ciò accaduto per la malizia di coloro, i quali , riimdi a dietro 
nella propolla fatta di afiwiiar Badaj'os , fecero naicere tanti ollaco i 
per r«.fecuzione del conliglio del Baron FageJ , che lo fecero andare 
in buona parte a traverib . Aggiunfcro , che nella Corte di Lisbo- 
na non mancavano Perfonaggi di confiderà z ione , i quali a belle 
polla fi opponevano g’dJfegni più facili ad ekguirli, divertendo a 
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■ ta'eofguto pii apparecchi , leprovigioni^Hfnagadnf , ech’erafi 

hncrctliata lettera della moglie di un Grande con efprcflioni » 
favor della Francia , ov’ella era nata . Etti però non vollero conft^ 
«are , che la vigila lira rie’ Generali delle due Corone ruppe le loro 
miliirc, e che’l termine delle loro conqiiifte nacque piò dairabilitò 
rie’ loro ikitiìcì , che da 'la poca armonia de’ Portoghdi con rii An- 
glollandi . Il MarchefediToui rinforzato d’altri battaglioni di fan- 
ti Spaglinoli , f diventato , fc non eguale , almeno poco inferiore 
di wzeal Marche fc de la&Minas, s’era moffo dalla dritta del Ta- 
go coll’intenzione drconibattcrio: Ma il General Portoghefe dimò 
a propolitodi evitar l’incontro , e ritirandoli dalle /ronticrc della 
C aftigl'a , dov’cracntraM colia vana fj^ranza dieccitarqtic’ Popo- 
li alla rivoliura , rientrò con poco onore nella Provincia di Bcira . 
Il Marelcial di Tilsc dal luo canto fece vari movimenti per inga nna- 
rc i liK-i n miti , t depo di avere accrticìuto il Prcfidio di Alcantara, 
aiidòad atcanpaili alla dritta della Giiadiana nel mentre , chel 
A'arthctediHiy con aitio Corpo di Truppe campeggiava filila fi- 
' niftra verlo fridajcs , e con tal iituazione venne a minacciar d’alTe- 

dio la Piazza d Elvas di molta conliderazionc in quelle frontiere do 
po quella di Oli venza , c ad intimidire i Generali nemici , che non 
vollero peiifare a nuove conquide nel Paefc altrui , qiundo davano 
mi pcricrlo di perdere il proprio, 

ritirata del Marchtfc de lasMiiiis difpiacque oltre modo 


JeU’E/e'ri'it”}'fr. alla Corte di Lisbona , che per farcela ripigliare alParme alliatela 

. {■ Jnt-n nrni^'i o>i)ìi\Aa’ fii/it r4v» mtar- 




lupcriorità contro a’ loto nemici , 01 dinò a’ (uoi Generali , che mar- 
ciaflcroccn tutto l’Efcrcito adunirlili nella Provincia di Betra .Ad’ 
arrivo di un tale ordine li tenne ai Campo un Conlìglio di guerra , c 
t Generali AuglollaiKii vi li oppofero dicendo , che la Corte , fc-nM 
edere Rata ingannata , non |iotca aver dato un’ordine, la di cui cfc- 
cuziont rovinarebbe l’Efcrcito, che farebbe obbligato a (are una 
marcia inutile di pòdi 50. leghe di l’aifc dentro i calori della date, 
e Irattaiito le Piazze de'la Provincia dcll’Alentejo rimarrebbono 
elpodeail’aibittio de’ nemici. Le loro ragioni furono cotanto per- 
dialive , che i Genérali Portoghcfi fi uniformarono ai lor fcntiitien- 
to, laonde fi rilcriflè alla Corte , che convinta dalle loro-ragioni ri- 
vocò l’ordine , e li permife di fermarli fra il Tago , c la G'iadian* . 
Frattanto per non far padare il redo della Ragione inutUmente , il 
Barrii Fagel propofc di marciar di notte con S.mila Vomini per ten- 
tar ili (orprciulerc il Marchefe di Bay : ma i Portoghefi non- vollero 
accriifcntirvi col pretedodi non avcreuii didnito informa della (ir 
tiiazione del Campo Spagnuolo , laonde altro non potè ottenere , lè 
non che l Elcrcito mardaflè fino a tre miglia didanteth Bach/os per 
ticoiiclvcre la Iituazione deHEfercito delle due Corone, il quale, 
ficcomc abbiam detto , dava accampato all’una , c all’altra riva 
dilla Guadiana . Allora fi tennero ncl-Camiio AUlato divcrli Confi- 
gli di guerra, ci Generali Iiigleli, eOiiamlefi vi propofero coiiim- 
pigno l'aifcdio dìBadajos, ed ebbero la mortificazione di veder 
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frevalcrenfemimcmo de’ Generali Portoghcfi, i quali vi fi appo- 
f ro per molte ragioni , e principalmente , perche i Nemici erano 
fupcriori in Cavalleria , perche nell'El.rcito era mancama dipon- 
toni per paflar la Ouutliana , perche le truppe erano laflè per gl’ce- 
ceflivi calori , e finalmente perche v’ira Icarletzadi palle per una ta- 
le imprcià • c la gticrmgione di quella Piazza era molto iiumerofa. 
Quella conrela pole Olenzio ad ogn’alrra operazione , poiché tflén- 
doli fpartitc le ti lippe a quartieri di rinfreCco , i Generali ritornaro- 
no a Lisbona , dopo di avere inlicme coll’Almirant* di Calliglio , 
che flava al Campo, dato il loro parere lulle operazioni marittime 
della Flotta Anglollanda arrivata già a Lisbona , lecoiido l'ordine 
avutone prtccdcntcmt-nte dalla Corte, diche noi parleremo dopo di 
aver riferito in quello luogo quanto riguarda rarmamento Na- 
vale deiringhilterra , e dell'Ollanda , e i dilegni , che ebbero 
in mente nel conlìderabilc aumento che fe ne fcce in quello 
anno. ^ 

Quanuinqne infrattuoCimente fi folle nciranno antecedente 
tenta taPimprcla di Barcellona , tutta volta il Principe di Darmlht 
non ulci di fperanza poterli con maggior utilità tentar la feconda 
volta . Coll’occahonc di aver governato i Popoli della Catalogna in 
V'iccrt' ) lapca ia ili Wo naturale avversione ai governo 
tafligliaiio , e in mo ti di efli avea Icorta grandilTima inclinazione 
a lavor de’ Principi di Cafa d’AuHria , onde luppoli; , cJ»e portandofi 
di liuovo , e con maggiori forze la Flotu Anglollanda fotto di Bar- 
cellona , e aggiugncndovili altresì la prclenza del Re Carlo, que’i'D- 
poli non mancarebbono di follevarli, e di acclamarlo , e potrebbe 
una si ftt** novità {pianarli la Brada a maggiori avvanzamenti ne’ 
Ideami oi Aragona > e di Valenza. Egli parcidpò ifuol peniìeri alla 
Reina d’Inghilterra , e a’ Stati generali d’Oilanda, e li riufd di p;r- 
fiiadcr i’nna , cgi’altri dell’utilità deiHmprcfa , e dell’agevolezza 
dei fucceflo . Infinuata tale idea nella Corte di Londra la Reina An- 
na Ipcdi vcriolafinc delfanno antecedente PAmmiraglio Mitchel 
tn Ollanda per regolarvi con i Stati generili r militari apparccc^ 
per la ventura Campagna . Entrato l’Ammiraglio con f Deputati 
degl Ollandcfì in conferenza , coBoro promifèro di porre in maN 
per l’anno venturo 48. Navi di linea , ra. Fregate, 6. Galeotte a 
bombe , c due Navi per lo Spedale con i8oo. Vomini di milieisi' 
n'iarìttima ,e 10. mila Marinai, condeBinanic la metta del tutto 
per lo Mediterraneo per unirli alla Flotta Inglefc , che per quel fa- 
lò mare eflcr dovea di 4y. Navi di linea . L’Ammiraglio MitcW 
non parve conten^ di queBa offerta degl’Ollandeli , e con nuov’or- 
dine delia Reina , in una conferenza tenutali nei mele di Gennaio, 
chiefe loro maggior numero di Kivi per lo Mediterraneo .per la 
necellità di aver la fnperiorità in quel mare , dov-e precorreva- 
no le notizie , che dalla Francia faoevalì un groBò 'armamento 
marittimo: Ma groilandcfi perliBcttero nella lor prima offerta di 
fornire 24. Navi dì linea perle Mediterraneo, laonde l’Ammira. 
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^io tras(eri(Ti a Rotterdam , dove conferì con i Deputiti de’dif» 
ferenti Collii deirAmmiragliato , portatifi colà a cale oggetto , 
e maniicltato loro il nuovo dileguo fonnatoli (opra di Barcellona , 
propole per ordine della Rcina la donunda dd terzo de' 10. mila 
Vomini , chedoveano imbarcarli fopra la Flotta, lenza de’ qua* 
li l’Armata Navale farebbe inutile in que’mari , liccome refpcrl- 
mento , fatto l’anno Icoriò fopra di Barcellona , chiaramente dimo- 
flravalo. 

Si uni/ei- la^ Non potendo i Deputati de’Collt^i determinar cofa veruna da 
F/o/m ne l eni loro Ioli , unifli rAITcmblca dc’Scaci di Ollanda dopo , che i Deputa- 
ile/la c. £rrr«-tidi quclla ricevettero dalle Gttà della ProviiKia nilriuioni no 
{>“• • ccITarie per rifolverla . L’Ammiraglio vi li portò , 0 ripetè la do- 

manda deiraumemo delle Navi , e dei numero tlella gente da sbar- 
co: ma il pili, che potè otttnerc fu, che oltre alle fei Navi della 
Repubblica , le quali fì ritrovavano coll’Ammiraglio Leake a Lisbo- 
na , grollandcTi fornirtbbono dal canto loro altri 18. ValccUi da 
guerra di pili alto rango di oticlli offerti prima , ed altre lèi , ò fette 
Navi da dièie unite alle Inglcli , divili in due piccole Squadre , una 
tfeflinata per telfer l’acquc del Settentrione , e l’altra per andare , e 
venire , efcrvirdi trafportoalle provigioni lenza , che foflé necef- 
fèrio di fiaccarne altre a tale ufo dalia Flotta principale, come ac- 
cadde nell’anno precedente con notabile prcgiudicio nel combattt- 
nxnto navale di Malaga . In quanto alla gente da sbarco gl'Ollan- 
deli accordarono all’Ammiraglio Mitchcl due Reggimenti tklla Mari- 
na , che facevano il numero di 3 <)CO.uomini , ed egli dovette alla 
fine contcntarfene , non potendo ottener altro , dopo di che ripafyò 
in Inghilterra, lafciando aNa vi^lanza dell’Inviato Hraordinario Bri- 
tannico la cura di foilccitar l’armamento , che con nuove ilfaiize 
(Iella Rciiu Anna fu talmente affrettato, che per la fiiK di Aprile le 
Navi liirono pronte , eie Triipjic promeflc imbarcate. Il vetito pe- 
rò impedi loro l'ufcita dal TcireIfinna’io.di Maggio,c allora la Flot- 
ta Ollandele , avendo fatta vela da Tuoi Porti , approdò in cjtie’d’In- 
ghi terra , dove i VafeeJli Ingleli erano già pronti ntimcroli di 4f. 
Navi di linea , oltre alcune Fregate , le Galeotte a bombe , c i le- 
gni da tralpofto . In elìì erano flati imbarcati da 6.in 7. mila uomi- 
Jjìeria , e C<r- ni di milizie regolate lotto il comando del Conte Carlo di I-k:tcrbo- 
TMiiere del Cin- roug, Pcrfonaggio molto diflinto nella prefente guerra , si per le mi- 
tedi T eteriert- lìtuTì ìxopteie , che per li gravi negoziati , nc’qtiali fu adiiperato . 
m . Codeflo Signore era flato conofduto col nome cB Lord \^rdaunc 

lòtto al Regno di Carlo II.Rè d’Inghilterra , c parve al'ora molto ar- 
dente a lòflencr le collituzioiii del fuo Paefo , ficcome altresì attento 
a promuoverne 1 vantai per li frequenti difegni , che propofe per 
nàgliorar le piantagioni , c le Colonie deU’AmcTica . F.g i fu un di 
Coloro , che maggiormente fi diflinfero a favor del Principe di Oran- 
ges nella ftia dilceb in Inghilterra , perlochè Ciiglic/mo IH. diven- 
tato Rè della Gran Bretagna , creollo Come di Monmouth , e im- 
piegdlo io polii di coofìdenza fino a tanto , che la liia tuuiralc im 
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dinazicne a cangiar di partito li fece perdere tutte le fuc cariclie . 

Molto ancora a vca perduto rii riputazione per le promefl'e da lui fat- 
te al Cavalicr GiorFenwicJt di (àlvarli la vita / fe accufar votea il 
Duca di Srcwsbttri , c ’l Lord Orlòrd di aver peniato a far rimonta- 
re fui Trono il Rè Giacomo , ficcomc altresì per lo libro , che con- 
tro ài metlelimo Duca fcrilTc , c'irafuto del Dottore Avenant , a'Ia 
urta del quale pofe il nome di M.itfeo ì.mifh lòtto il titolo di Mimo- 
rit tìi alcttni ftrvipj ftfrtti Tutta la gente onefta ncrimafcfcan- 
dalizata . cd egli ebbe la mortificazione di vederla Camera dc’Co- 
muni dichiarar la prima di quelle ftie azioni itn difegno Icandalofo di 
rendere fofpetti al Rè li fuoi piti fedeli Icrvidori , c quella de’Signori 
ordinar , eh’ il luo libello folTe brugiato per man del Boja . Morto 
il Rè Guglielmo , c finta la Reina Anna al Trono , egli ebbe fperan- 
za fTcflère rimelTo nelle cariche, perthe Milord Nottingam li lece ot- 
tenere una commeffione di Capitan generale delle Colonie Ingleli 
nell’America, e di Governador della Giamaica : Ma ritornato da 
Ollanda il Duca dì Mariboroug prima , che alla cornmeffione fi tro^ 
valle importo il Reai figillo, traversò la fua promozione, eia fece 
(vanire , perche fece intendere alla Reina , che già regola vali co’fuoi 
configli , effer quel comando troppo confiderabile per un’uomo co- 
tanto ardente, c incartante , come colui. Codello contratteinpo 
inafpril'o in guifi , che fi < ppofc a’difegni della Reina , come precc- 
«lentementc avea fatto a quc’del Rè Guglielmo , laonde per darli un’ 
morato efilio dalla Corte fu in quert’anno 1705. dertinato Gtnera- 
lirtimo delle Tiuppc da sbarco, che dalle due Potenze marittime fi 
finivano in focenrfo del Rè Carlo, ed egli montò la Flotta fenza , 
erte il Pubblico potefle far giudicio di qtiel, che fòrte capace di ope- 
rare in oticll’imprefà , poiché (ebbene fi fapeflb cfTcr bravo , e intel- 
ligente del merticr della guerra , ne ignaro degl’affari politici deH’Eu- 
ropa , tmtavolta lo credevano dominato dalla vanità , per cui af- 
fittava d’cITer popolare. La fila iiicoftanza rirtuccava la gente, e 
gli avea fitto perdere gli amici , c la fila leggicrezza compariva agli 
occhi di tutti nell’ordinario fiio cortumc di aringar ne’Ridotti di Caf- 
fè, c In altri luoghi di Londra. 

La Fiotta Anglollanda Unita inficme fti numcrofà di N.ivi jtrrìv Jrìu 
dì linea , oltre alla Squadra tlcH’Ammiraglio Lealie , rimarta in quel r-ìnt» Ambiti. 
Verno a IJsbona , ed oltre ancora alle Ni vi di mtior rango , e le- Und» » lìiì,. 
gni da trarrlo , e mife alla vela pafTata la metta di Maggio fotto il 
comando dell’Ammiraglio ShoveI Ingicfc , c Aliemonde OHandefe . 

Ella arrivò alla bocca del Tago al principio di Giugnoima non gjiin- 
(e a veduta di Lisbona , se non che a 20. avendole 1 venti contrari 
impedito l’ulteriore fngrcflb nel fiume. Porto piede a terra il Conte 
di Poterboroug , e refi i fuoi rifpetti al Rè Carlo , e alla Reggente di 
Portogallo , cntrorti in confulta , se dovea porli in opera la di vifata 
^dizione della Catalogna , esedoveafì accalorirla colla Regia pre- 
senza . L’artàre parve a tutti di tale importanza , che prima di deci- 
derli rtimolli opportuno di averne il parere dc’C^nerali deirElercito, 
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C deU'Almirantc di Ciciglia , che a vea fatta con dìi la Camfngna di 
Primavera , c di far vemr di Gibilterra il Principe di Darmiìat , eh’ ^ 
era flato il primo Autore dciridca del fecondo tentativo . Qlidlofu 
il contenuto deH’ordine • che i Generali ebbero filila frontiera allor, 
che, tèparato TEtèrcito a’ quartieri , (lavano per far ritorno alla 
Si cmfu/t.1 «/Capitale. Lì Generali , che li unirono in Confìglìo per dare il lor 
parere tirila propella iniprelà , furono lì Generali Gallow'ai, epa* 
fe l’imfrefa lii g^.| ^ |j Comi di Albor , c di VilJaverde , c’I Marchefe della Frontei- 
QatslognH . ^ jl piimo Inglefe , iJ lècondo O'Iandefe , e g'i altri tre Portoghe- 

fi , ticconK’ altresì rAlmiraiue di Catliglia , e ’l Conte tkHa Corea- 
na Spagnuoli . La loro ddiirerarione incominciò a 20. di Gingilo, 

« finia i j. per mezzo della tilòluzionc de’cinque primi , li quali tu- 
aono coiKorrli a conttàtarc , chetiportatìè la guerra in Catalogna 
■ eontra ilfcntimento dt^l'uliimiduc, die toilennero-dovcr tiitt’i 

sforzi della Lega riunirli centra l’Antlalulia ; con tutto ciò , perche 
quellolLfoiuto parercela fortemente appoggiato daU’Almiraute, che 
indiimevali dover meglio ili tutti faper lo flato delle cofedi Spagna, 
la ^a retillenza fece non poca imprellione iiegl’altri Generali ; ma 
tratta vati 'di far gradite il fuo Iciitimcmo alta Corte di Portogallo , 
òal Re Cario, il lecondo dc’qualì IpeciaImcme , convinto dalle ra- 
gioni addotteli dal Principe di Uarmllat , inchinava apertamente al 
primo partito, e quello fui! motivo del viaggio , che l'Almirante 
imprefe verfo Lisbona , quantunque con peKa fpetaiiza di riufeir- 
vi , poithe , decaduto dalia grazia del Rè Carlo , previde , che i 
.(uoiconligblarebbonq andati in dilptt^io. Li motivi della lua ca- 
duta dal Rcal favore furono in (itici tempo mitìeriolitiiemaitìdi- 
volgaroiio ; fi fujijione pero , ch’egli erati reto noj’olo al Re Carlo 
per la prcienlioiic di voler, che tutto dipciuleflcdi’fuoiconligli , e 
■che millaiitanda , e magiiihcarKio la Ria ritirata in Portogallo , e la 
lua dichiarazione a favor del Principe Anflriaco , volea dare a in- 
tendete cfìère il dkfliiio della Monarchia di Spagna attaccato alla tua 
/ola perlona. 

V Aìmirante l.a prima iiuova , ch’egli ebbe, della Tua iitiova difgrazia , fu 
incorre nriu di- nciriiicomiiiciamento della Campagna , poiché non lolameiuc ti 
i^rjK.iM mtl R, vide poco coniiderato ne’Conligli distato, che fi teiiiK-ro aLisbo- 
’carla. iw , ma anche perche , apparccchiatofi a partire coi Marchefe de las 

Miuas, eccngraluiOlìciali Spagnuoli , quando cutloro andaro- 
no a raggiugiKre l’Armata alliata a’con/ini , non potè ottenere dal 
Kè Carlo la |x;rniiflìonc di nfeir tla Lisbona . Ctxlell’ordiiie lo Ibr- 
prcle , onde fliniò dover far conolcerc al Rè di Portogallo la necefi' 
liti della lua partenza , c '1 prcgiudicio , che ti fareblic fatto all’ax- , 
me detta Lega , eagl’intcrefli <Ji Cala d’Autìria , «'egli fotlè limat. 
ilo inutile , e disgraziato a Lisbona . Il Re Pieii-o , c con lui tutti'i 
Minillri Portoghefi non lapcano qualgiudicio Credi qucU’incom- 
prciifibile rifiuto del Rè Carlo ; ma perche fi cotilìdetò non do- 
vtT la Corte (li Porti^allo mclcolarfi nelle faccende fegrete di quel 
Principe co’tuoi Vaflalli, il Re Picuo, col parete del tuo Coniiglio di 
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Sfato , mandòìlfuo Confeffore , e’I fao Segretario aU'Almfrtnte per " 
pcrfuaderlo a rimuoverli tlalftio proponimento, e a fofpeiuk-rc la 
fiu partenza, poiché quella ria va lommo dilpiacerc al Rè Carlo. Co- 
de/la inlinuazionc, unita airefortazloiie dc’fuoi antici , cvonhdcntif 
non fu capace dj dilioriiarlo dal Ilio propolìto , laonde il Ré di Por- 
tagaIlo,cui(bninianicntcdilpiacea di veder la poca intelligenza , s 

che prifTax’a tra il Rè Carlo , ed un dc’princrpaii Itioi vàflalli, volen- 
do aver tMcH’altra compiacenza per l’Almirantc , mamiò il luo Se- 
gretario di Stato a quel Principe , acciocché li faccfl'e fapcre quel • 
che veramente dcTidcrava di fare in quella occalìone . L’cflétto di 
quello nuovo tentativo tuia dichiarazione fatta dal Rè Carlo in un 
luoRcalbigliettofattocoidcgnarcairAlmirantC,concui,coqfer- 
maodoli il primo divieto, li ordina va di richiamar 11 tuoi equipaggi, 
che avea già incamminati virlb il Campo , edi lerniarii (ino a nuo- 
vo luo ordine a Li&bona . L’Almirante Ai atterrito daqueflo allò- 
itito comando , ma non pcrfualb a tacere , come la legge dclfuo do- 
vere obbligavalo .Egli replicò le illanze, cpci lo fpazio di 24. ore 
contiiiovetoimcntoÀi tanto ad c'Ilèrc importuno , ca lupplicarc il 
Rè Carlo ad accntdat’li la permidione di andare al Campo, ò dite, 
ncrio per morto, poiché in quella partenza tratta vali del luo onore, 
già noiabilmtnte diminuito per lopoco riguardo , che a vcali a’Iiioi 
configli , che il Principe , (otte per liberarli da si nujulè importuni- 
tà , li diè con altro Aio biglietto la richieda l’etmiflìonc , ma facen- 
doli infieme conolcere di non cITer cpiKcnto della (ua condotta .Egli 
parti adunque , ma col cuore opprelTo dalle coididerazioni della lua 
nuova disgrazia , che lo tennero abbattuto in tutta la Camp.igna di 
Primavera del 1705.4! che aggiugiientloli il di^iaCimcnto di veder 
difapprt'vato il Ilio parere nel CoJiliglio di guerra, tcnutofi in lufla 
dne di Giugno alCamj'o.può facilmente ogni uno immaginarli 
con qii.il pzica Ipccanza ritornava a L'siKina pr fitlo gradire al Re 
Carlo . Egli paitidairEfercito per la llrada di Elvas n.Tla delTa fera Su^ Meni 
dc’z^. di Giugno , 'e 4. glorili apprtflò , arrivato ad Edremos in f.Jlremot . 
pcrietta faiute , fece nella medelima fera uiu vil'ita al Raron Fagel, 
col quale ebbe una coiifetuua pr convenir fveo di dò , che avea 
a trattarli aldi loro arrivo a Lisbona , e Juvea {lartirnc la fera dei 
dffeguente; ma neli’idcdà notte ebbe un’attacco di appLIIia , 
che lo f rivòdi vita,diique ore dopo dei mezzo ili dc’z8.(|i Ciugr^. 

Il Ilio corpo fu imballaiMto , e uasferito nel sepolcro dc’Ducni'di 
Braganza , e dopo la lua^ortc fu aperto il adameiito , in cui avH?a 
ialdato eredi i Geluiti col pelo di fondare un Seminario , c quella 
fu la dne di un 'uomo, che a ve.i ditta si gran figura nel Mondo folto 
il Regno di più Monarchi , e che avrebbe terminata l.i (ua vita con - 

maggior gloria, le una pertinace paHionc di partito non fa veli; fat- 
to comparìrc,fecondo l'opinione di moki, da Ribelle diluii Principe 
datuttlluoi Nazionali acclamato, e da lui mcdclimo'iiconolciuto. cran CnjigU» 
S’tgli fofle vidiuo farebbe arrivato a Lisbona quando il eie- ài g^uerrn 4 Ì.i- 
fiino della-FiotU era già determinato. Ricevutofi alla Coite 'Av^-.iUna. 

TOM.f'. Ni» rc^ 
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rert de’GcneraS, edcH’Alniiraiite.si tenne a Lisbona un gran Con- 
’ sigilo di guerra alla prciciiza del Ri Carlo eoU’jntervcnto del Prin- 


eij^di LÌchtenllein dei Conte di Pecerboroug , de’due Animiradi 
' rincire di Darmftat , del Come della 


Siiovel i c Allcmoiide , del Principe i 
Conana , c de’principali Miniftri della Corte di Portogallo . In.eflò 
* ag’taronsi due punti considerabiliflìmi , quali eraa quelli , se nelle 

eitcolUnze di mei tempo dovea ritentarli Timprefa di Barcellona 
colia prefenaa cfel Rè Cario,* e se lUfercito di terra doveva aed- 
gnerfi all’aflèdio di Badajos,non tentato ncila Campagna di State per 
h motivi di lì)pra diviiàti . In quanto al primo, confiderato , come il 
più importante , c (umetto a più mature rtfidùonr, furono maggio- 
ri i di^ttimend . Il Conte ddia Conana , e pu- follenere il propria 
léotimento , e per onorar la memoria deirAlmirante , dt' era Rato 
ftio ({retto amico , appoggiò H partito di alcuni de’Xiiarliri Porio- 
ghdi , Li quali non molto inchinavano al palfaggio della Flotta in 
Catalogna , p>crlochè fu lama , che rivolto al Rè Carlo , con t^iefley 
à limi^ianti parole aveflèimprefo a favellare. 

^ Tutti ì Folitici , Sìfuore , ek* MemiUt/tri fpeJizinni iitnrtt- 
dtt Cinte dell» ^ìf/tot», ftuto flati di accordta decider! etìér /empn /a guerra kit- 
Ci>ri.en.n . tana, quanti ùiàfli tUff! di/peudiofit , aUrettautamenficura ,pià 
/hofl.i d pericoli , r me» capace di riforgimento , fi mai riujeijfi im 
fJice . ter dar ragioni di qutflo hr fiutiment» ita» eeufiderato , che 
fimpremal.imeute pui regoiarfi una guetra , de'di cui fi/cceffì non 
pojfitio averjì , te no» tarde notiti* , * per cui i ficcar fi , che, net 
eafo difiniflro accidente fi apparecchiajjiro , giungeuo qnafi fempra 
fnoT di jewpo , t quando* a moie incufabile , e mtrattanto lilnr- 
micoprejitia deljMoy/antafgio , e a colpo fienro trionfa delt avvera 
fario , già metto di formato dalle Jue perdite, eterea di opprimer- 
io, quando iovededeflituto di un foceorfo, eie da venti , daWonda, 
j dalFafpretta delviagfio , efiprattutt* dalla diftantade'Paefi li vien 

ritardato QueUo i appnnto il cafo, ch’entra oggido nella mftra deliie- 
T asì otte , e finta far molte Poroie , V,ììJ>encimofce , che tutte te dif- 
fcuìtà, confiderate in aflratto nella guerra lontana, fon perfitt», 
mente , e f»r fi in maggior cppia , applicabili aqutUa , che fi penjeo 
di trajportare nella Catalogna . Da tntti fi ti, che quefio i un Fot fi, 
tra qnt’dcUa Scarna , il più lontano dal Portogallo, e lontanijfltmn 
dalle marine deltlughilterra , e deirollaudd, LaFranciaw confins 


da UH lato, ed idai circondata d'ogn’in/nrm da' Paefi , chefonooggi^ 



dìjotto il dominio del Duca di Augii . KoW potendo Uoi penetrarvi 
per terra, ci conviene traf Portarvi tm’Efircito per mare , e le Flot- 
te AngloUande , che fole debbono avere il pepo di condurvelo , opprefi 
fi dal carico di fanti , e covala , di arme , e muniti oni da tuerra , 




dét treno deìPartiglieria , e dt’copiefi viveri per un lungo viario , ^ 
quando han tr aver fato Pbceano , e imboccato lo Stretto , han da fe- 
re più del terzo del cammino per ìf coprirne te prime Spiagge. Ecca, 


adunque , i SIrnore , cerne iu sn bel principio , ami neWincanmti- 
nflmnto medefimo dtlfimprefa , fi afiollan» d>fficul(à, tbo a mia 

ere- 
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erethre , foM ìnfuftr abiti , i nhntit eofaerAi prodwre pit/imfKfi ' 
finifiri effetti , e coiora , che a y. Ai. la confi^iiuio , mi pajemo delta 
natura di qne^ti ucntini , ehr fptfft fi fan facile eellaveglia , e cella 
/ftt’anna fati , xbe celta ragione ctntfamo effer difficita . Steforfa 
Y.Aluid imrafttndtre larnerradi Catalogna , e per determinarla a sì 
ftricolofarifoinzioct t ft magnificano fatUiti delPimprefa, tafa- ‘ 

ciUtk dt efìgairla , tufo di una potente diverfitnre , finetinanione de' 

Popoli a favor delP Aagufliffima Cafa , e fintelUgmoa Con i Grandi t 
e principali del P-aefe. i^i^e c/fe pojfeno effrr vere , t rati io b defia 
deroi manojjonotaeebefiùlirf. Chi non sa quanto fiadijlante il met- 
tere hi difegno da! mettere in atto} Noi dobbiamo trafportar la 
guerra in Catalogna per mare, e dii Paefi lontani , adunque prima f 
intraprenderla dobbiamo canfiderarnt le diffìcultk , altrimentefa- ^ 
reble quefia una fomma imprudema , che negli affari dì Stato fi 
converte in infithia , quando è accompagnata dal danno . Vi l chi 
pojja negarmi tfféreli viaggi lunghi di mare fottopofli a tempefie } e 
quelle altrettanto per Noi perieohfe , e fatati , quanto , che potreb- 
bono JyirOfgiugnerci in fnopo , ove non abbiamo ni Paefi amici , ni 
Porti aa ricovèrarei } Li etifagi del m/trefono fitnpre micidiali d 
fotdati, fan perire i cavalli , e marcir te vettovaglie , e fpejjo acca- 
de , che quando, dopo lunghi contrafii , fi giugno a! luogo prefijjo , ri- 
trovafi, a! far de' conti , appena la metti della gente , che uelC imbar- 
co fi i deftinata, come necejj'aria aWimpreja , laonde decantifi , 
quanto fi voglia , t utili ti di una marittima fprdrtione , quefia uti- 
lizi fidi f per de, quando iinfuperabile, i almtno ffofla afommiin- 
fortnnj, ladiffcttìti di efegnirìa', T veriffimo , che colte preven- 
ni eni, e cotìe diverfioni fi vincono le guerre : ma la regola degli av- 
vedntì Capitani è , che quefie fi facciano , ove il Htmico i piu debole, 
acciocchì obbligandolo ad accorrervi con parte delle fue fne , fi 
fiiervi , e infiaechifca ove i pii potente , Noi alPincontro meditiamo 
di trafpertar la guerra ove la Francia, t'I Duca di Augii fon più 
fòrti, e, con pratica oppo/fa al fine del/a diverfione, pretendiamo di 
farla ove a ngfiri nemici i altrettanto agevole iìribatterìa , quan- 
te ano! dì Jagiofo , e accompagnato d'infinì't: difpendj il radicarce- 
la. Ci fi dipìngono i Catal.ini , e eoUeffi i Valemiani , e gU Ar agone- 
fi , Come Popoli avoerfi a Cufi^^ni , e inchinati a fcnterfi il giogo 
di un Principe firaniero per' ^Wtferfi fotte al dominio di un Mo- 
narca Au/lriaco -*Io non vaglio tutto eii negare ', e forfè di qnt' Pae- 
fi potrei con mapgiorée/perienoa degli altri ragionare . Aia il fondare 
ht faciliti delPimprefa principalmente fopxa nnelinaoitne de'Popo- 
li , mi fembra , fin con buona pace di chi fofiiene ilfentimento cp- 
podo , una imprudenza capace dimettere inripeutaglio lariputa- 
nione ,e grinterejfidetnome Anfiriaco.Si sa ,che tanatura de'Pe- 
foli ì inclinata a fperar più di quel, che fi deHe , ea tollerar mino 
di quel , ch'i necefiari o,cbe non fanno ne quel , che vogfi ono, ne quel, 
che li hi fogna , e che la ledo ignoranza ti fa vedere il prefente, come H 
pegfid, em pojfit accader lì i Si ti ancora , ch'ejfi ,/ondand.fi fpeffò Sa 

N n 2 fpe- 
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ffiTAnae pHitci « t fùprn vam , fon /traci , inonda i ItWftuH 

ii ftridah : t»/t ptrtundofi trrdo di animo , quaaat il ptricolo i vi- 
tiìu 3 KM rifeitgoao modei-aaioite aUma , a trafcerrtmo dilPuuay 
a^Ttmo atr altro , lo voglio accordare , cbt alla campar fa delta najlra 
Flotta ,e colvtmtapjgio della ^eal jtrtjhtza di V.M.ii Cattdaui ci acca- 
gUeranno con fjfia ,t tatto ii Principato ianaharà con applaufo !» 
Aajiriaeht bandiere . ’Son farro altre ti , che i Popoli ci acclameraie- 
ao,e ci faranno fedeli fino a tanto, che ci vedran vincitorri ,ein ijìa’ 

10 di proteggerli , e liberarli dalle ofiili vnadette , Le aedre vittori* 
covfirmnranno il lor orlo , e alP antico affetto per i'Aagnft{ffiiMa Ca- ^ 
fa ingingneranm Pammìraoione ,e'irijpetto per mi Principe , ci* i- 
vedran circondato di gloria , e illnfire per k disfatte defnot nemi- 
ci : ma , ie mai ( de Iddi» ne talpa ili angurp^ dopo di aver fermato 

11 piede iti Catalogna , merci dette bnone difppfiitoni , che K'oi /àppo- i* 
niama ir ami Popoli , ci azvegna di ejfere foverckiati dalie foro* jnr 
pifiori de Framifi. 3 e Spagnnoli , de fenoa dubbio accctrtranno,*»^ 
me è lor fhci'e per la j ìeinatesa della Francia , con Eferciti numera- 
ti ad ifcBccìarne ipttrem Noi far fondaneentofopra tpuefio affetto, 
che tanto ti magnifica , de’ Popoli} fi portarem la nofita Intinga taa- 
t'oltre , che U credrema dijfmili dalla natura degli altri , la di cui 
fede verfoil vinto tacilia a! pari della fortuna , chili ha voltato l* 
/patte } Dicnoi politici 3 che gPinfiUci non han parenti, ediavi 
arginilo , de i Principi sfortunati non h,m FaJJalli , * ticfeme i na- 
fnrd de^i poli Peceedere femore i ntlPa'legrtw , « nelPafflisiane ; co- 
ti per r ilìejffii principia fpejjo trafiorronv daU'applanfo atviiipendie. 

e aalFaffttto alPadio . ì/t^aefia fiato , Signore, infe^andoci Pe/pe- 
riem.idi ejjir facile ad efiere opprejfa chi ha incominciato a decli- 
nare 3 dove h-tvaremo ilnafiro ricovero in un Paeft , in cui avremo 
il nemieo vincitore a fronte, che c'incalza , e i Popoli vacillanti s 
fianchi 3 che ci abbandonano 1 Senza fltslbio ricorreremo atP Inghil- 
terra 3 e a/POllnnda, aeciodè, rinnovando i sfòrzi , con potenti aju- 
tì ci affidano , e dolF imminente pericolo ci f alvino . Machi non sa, 

( e gU'fii fona di tifati effetti detUt guerra lontana ì^uaUto tempo ci 
varrtlbeperfir capitarle nofire lettere daRitrcelhna a Londra , 
oppure alt Afa, quanta per far li nnovi apparta e hi ammti de' fof car- 


si ,qnantoper trafportarii in Catukmal E teli mare non feceuc- 
daffei/itpjlro desiderio, anzi il m’flKflremo bl fogno , eie tempejì* 
infoi gejjera importane a ricacciar, la Flotta ne' fùoi Porti ,i a di- 


fpei detla in lontane contrade, cpnai fartbbono allora le nofire inquie- 
tudini te nofire augofee , e quale in fine / evento di una impre/a , di 
CHI cnnajcireffmo , ma molta tardi , e fuor di ttofione ,tirregplari- 
tà 3 e la teggieretza I Se mi da quefie ragioni intrinfeche vogliam pnf- 
firetifli efmpj , tralafciando i tempi antichi, cheinmolte coJinoH 
furebhono applicabili alle cireofianze del eiftetma odierno di Europa, 
rade volte io ritrovo ne’ ficoli a Noi più vicini rìufcita felice, una 
guerra lontana . Nel 165J. /otto al Governo di OiìvieroCromuiet gt 
Jigleti t'iiezpadroniropo della Ciamaica in Amerita, e fecero una 

evu- 
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tirijuiltatimtii jtjuant* rh» sì miKÌd/trwo /»//- 

UiflxmcUv ìmhìfUarotio il c<>rnmacì* d$ Sfa^tuoU' mi tiióvt 
Mattdo . E pHre iftieli,ì nsedtsima impreftì , smcgn/tclì ^rtunat>t , 
i utili f tuona couvìHCCUt» di tfutl , che t tifata hi 'innianziUe . CI ì»- 
g!tsi prima dì approdare aliaGt imaicii ,/uroHo Uicammìnati dal 
Erotettore alla ctmtjuifia dejl Ifold di S. Domingo , t perche v'incou- 
trarano resifieuiii f'Hfono co/b-etti a diJcoffatftHe con perdita‘,yen- 
Mtro alta Ciamaica ,0 fino itnpadrcHirono t,percie la ritroiaroìto 
abbandonata', Adunàut la f siici: à dall imptèra proyennt dà tnt ac- 
cidente tfirìnftco ,che non ci ptrmette di andartn in tfimplo . Al- 
t incontro pappiamo aver: Carlo yilL traur/ata t Italia per far 
la cotujniffà del E*ame di N-.<poli- , e pure colla felicità iucM- 
trota noie impadrenirfint , appena poti cotefirvarfilo per po- 
chi mesi. Un de vojlri più gloriosi Antenati, Ultore per motte figna- 
late vittorie , pafs'e sdì impreja di Alfieri , e trqfe fico' k firoe 
disiavajto, e poteutiffìmo.lntperio , e Uttàfola tempefa , che ti di- 
ffrnfir f Arnoiità, lo mi fi i» procinto di perder quasi tutto lEfercito, 
e h co fr infi a ritrarfine con poco onore , e fimmo detrimento . Al- 
legar potrei altmsk Li famefa Jpe disti cnt di Filippo !}, centra fhtghil- 
terra , e le imprtfi tentate dalle Armate Navali di Francia ntiE‘sart* 
di Napoli , e tutte è con ittfeiicijfmo fini , i con pochijpmo frutto ,fi 
credtjft maggior Kumcro.di eftmpj neerfiarìo a convincere y. M. delle 
falde ragioni del miocc^fgho , e mi rifiringo a farli confiderare , che 
il timido , e'I temerario fin quelli , che agevolmente alle rifolmioni 
precipitofifi conducono , H primo par la difptraaione , f altro per P 
inconfideratione : Eia , grazie al Cielo , noi non pomo ne timidi , ne 
temerari. Li ptfp di V.M. fu regolati datfenao, edefeguiti con va- 
lore, laonde Moti p, OMO nella necejpti di fare ttn Colpo da difperati , 
quando abbiamo altri partiti a fceglìere , che fin più pei furati , me- 
no efpofii a pericoli , e più capaci M. produrre Ugrand'e^tto , per cui 
p è intraprefaia paerra. Noi abbunnvicina f Àedalnpa , Provincia 
la più fertile delit Spagna , pcceme altresì taprù ricca , la più popola' 
tit , e la più impai tante , perebs non la prefcegliertm» per. la prima 
meta delle nofre conquide , giache abbi amptrte fuper lori d.t invtr- 
■ dcria per terra voi mentre , che f Armata Navale puì fnnorir lana- 
ep-rffmojfa da mare i Trn tutte le maniere di fiir laguerra cffenpva gC 
intelligenti defmepiere fon dì accordò a tUmar la più fìruta, e lapiù 
regolare qne/la di iiwiiHzar le conquide a pajffo a papa finza lafeiptp 
impalmo di terrena nemico atk f palle , perche in fi fatta gui fa gf 
ijlejjìawanzanunti fervono di piè firmo , e di falda d-hilitnentoper 
ampliarli nella prefpera fortuna , è di propugnacelo , e di ritirata per 
riparar le disfatte . Tnttociof verifica nel fìrtifo , ch'io proponga 
ay.M. L’Aii/laiiifia confina col Portogallo , e la foia Guadi aua divi de 
[un terreno daìfaitro .Colt taf portarvi la guerra vii tutta F appare»- 
M di farvi confderaiili progpejjfì, e abbi am fmpre la rjtiratqnel 
Pai fi amico in un tiverfo di firtuna . Per pnrrt poi ad effetto quefli 
jalutepi infegnamenti bajierà , che fi trafportino ittofiri magazini a 
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’ La^s , t afartntìU Prtvineio AiAlgarite, ucciì , che n»t ntnttri 

AHgtoUandrt raderà hCofit fino «IPAlfara di Cadlcf > //» K9~ 
fira AriMitra di terra ftjja vaiicar la Guadi atta ad Aj mm/e , i foc» d 
fiàgiù , ed entrar nei Paefe di S fogna. L'Anda/afia i una Pmincia 
fuomunitadi di , chefaine/HereMr una larrga rep/hmir. Li Pefo- 
li nenvi [tnomena inclinati aV.M. di <fuel , cbe fienai Catalani • 
gU Aragonep , et F-dendnni , e noi xu trowtrema grim rafia di eccel- 
lenti Cavalli , che faranno off art ani per la prvirio detta nofha Arma- 
ta , e de' quali forema fcarfergiare quella del Duca /f Augii , Colfqf- 
faggto dei'a Caadiana , eco! jaeme della Flotta Navale , divtnterA 
ftr noi facile ta' prefa di S. Lucar di Barameda , la di etti conquìfin ^ 
emetterebbe in co^ernaoione lo Citi A di SivieUa t » d aprirebbe P adì- ■ 
te , radendole fplagge ■, iPintpadranirci del Ponte di Suaco , Jetnn 
del quatti hetp^tbihfepugnodone di Codice , ficcarne h riconobbe • 
per efftrietna tl Duca /POrmond tre anni addietro'. Codtfia imprefo, 
in talgaifodifp''fio, non patri gire a vuoto per mancano diviveri , 
poiché obbiiim vicina lo Barberio, dove gflntlefi , tgPOflandefi , che • 
foUq- Amici de! Uè di Àlaroceo , e delle B/pabbltcN Africane , p-fiònt 
A loro belPogio prcwedirfene , e colle tare Navi alnUlho Campo tra. 
fpar/arle , e quando noi farem Padroni di Cadice, fmermetteretrto , 
quafi fenzafgnaìnoT la fpoda , laCittidi Siviglia, amendue le quali 
bacane a far pajjare fatto Pubb.diema di F. N, tutte Pindit Occiden- 
tali fena impiegarvi la fi ma , ma colla fempUce/podizion de' Corrie- 
ri, li quoti vi reca)' anno gii ordini degli Ammiragliati di quelle du» 
atti , aquaU ubbidì fcano ti Covernadori delkColonie Sp.fguuok di 
qvelk vajte contrade . Qneflo , 'i Signore , mi fcmbra II colpo p:A 
fenfibile, e hefipnid,ire alla Francia^ eque/la la via più corta per 
fior bttkare il Duca d' Augii da Madrid. Laconquifla delPAndaln- 
faci faci li torà quella de' Beami di Granata , e di Afnrria , efit fon 
ferrea difinfori , efeuoa Piatte forti , tollerai Valenti ani ,rH Ara. 
gtntfi , e i Catalani po/ran ficur amente dichiarar fi per F- ai . , per- 
eti*, colP acquifto dt'Begni iliridionaii delta Spagna , noi potremo 
’ agiatameute fodeutrti feirxa incorrere nt'pericon, che nm vanno miri 
feempagnati dada guerra lontana. Ecco adunque, i Signore, il mio 
fentimento , ch'i Ihvo anche qneBodtl fù Aimirante dì Citili gii a ^ ed 
ii credo dì avtrvelo efirnlh con ragioni cori convincenti , em non vi • j 
fitran bUatteiàre ad abbracciarlo -. Ma fé mai per avventura non 
airi la forte di perfuadervi , vi irppHeo ahrtem acréierto figlio di 
tilt zelo , eh* , nafetndo dal Cuore ruon par tic! pa a’ deboli lumi 
detta mente , ch'io conftjfo altrettanto rijhettn , quanto vadijjino 
i Pimeort, che mi Ugo alfervigiodelFAnguffifiìmaCiifa. 

Atolli tra’ Miniìlri Portoghefi , ch’ctaiio intcrvt miti al Confi- 
gHo, cd-crano del funtimc-nto delPAlmlrante , af|pogg^n^ono for- 
temente il difeoHb del Conte dell» Cor/ana , -fi che li Generali An- 
' gloJlendi, li quali avean (bllenuto il paHito oppoflom l Cohfigiio 
di gnerra tenuto al Campo , incofr.imiavano a dtihitan; di rimanefe 
al di letto , alorchc toccato il luogo di fiiTeflare df Prìttcijric Glotgio 

di 
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di Oflrmftjt , col fc^iiente , ò poco di/l?tnilc ragionam^to , il lor 
parere intraprcle a (ofltiicrc . 

SftJl’ t S!l>i<irf,chì Irtfcìa il ientrefinte per timtr dei pt- Ctntr addette 

ricole futuro, ^Hunda nou fa pericolo mofr» arto , t propinano , fi dai ynndpe di 
trova coH difpiuetre , e i»f,tnti<i fma Mter perduta occiijioni pie» dì- D»r»^m . ;; 

utilird , e di gloria, per paura di ejue' pericoli , che' poi diventano, 
vani. Tuttoil forte dalle ragioni di chi dijjuade a y.M.la guerra di 
Catalogna eoufife reti magni pcnr troppo i pericoli , ch*ia noti tiiego 
poffiii/i , ma che poffhuo altresì non ejjer mai , ad t ccultare , i mine, 
rare P utiH'à femma , che per V, Jd. , per F Astp«fiiffma C,\fa , t per 
tultalagrandt.AitiatrzapuìdaejutJlairnprefa ritrarft, e a competi. 

Jarla con allettamenti di tonquiflì , eh' io fimo ideali , e atmenoveU- , , 

lottato prefente , diffìcilijfmte , fe non impoffihili mi tftpuirft . La 
guerra Itutaua ( riicefi ) è difpoudiopjfprta . Ha* v'ì , S/gaore , chi 
pojfa negarlo z Mate fatta oppofitione tsvrehht pef& oaalora tuttoil 
fardello delia fpediniove di Cataiogna dotile earicarfi fstlle tsodre fpa^ 
lei Attera dovrefìmomif arar le nefirefiroe , cenando non fi canoa 
fce£èra /ufficienti , e proporzionate al hifogito , farebbe veramente 
imprudenza imperdonabile Fondar meditando ìmprefe , ebe co' loro 
fttnplici apparecchianoenti potrebbvnorevinarciz maglàda.tuttì fi 
ti, che la guerra di Spagna corre a cento digFluglefi , e Ollandefi , t 
efsufit due Potenae fthe col procurar tacqui fio della Manarchia per 
F.AI- 1 han lamira inievraa dabitir la propria ficurezua , non/Ua- 
mente non fi /pantano sialf idea del dijpendio fh-abbocchtvolt , che 
/or crjlarebbe il ersdporràrla in Catalogna, ma con perfetta m-monia, 
e con cognizione di caufa t infinuano , la propongono, e ci efortaao ad 
intraprenderla. Km jàrthbe adunque , t Signore, un' errore incapa- 
ce di fcuja il fare il renitente , e’trifrofe a asdinVito , che propone 
tutta la pena , e'I di fpendi e alt offerente , e finterò profitto a chi ri’ 
cove foffertai Dal difMndiopoi fi paffa alta dipintura de' peri coli » 
che ci fi fini credere ìufieperabilì Dijìanza Ai raefi , contrarietà di 
venti . tempejle di mare , difagi , e mortalità di foldati , fuperii- 
rità di Nemici , e vaeiUamento , ì infedeltà di Popoli , e per poco , 
da che avrffmo paflo il piede in Ctlàlogna , ci fi fi veder la Terra 
aprir te /uè voragini per ingo/arei , enefridatti in i fiato di mendi- 
car, cemeper grazia , da CaUifpani la liberti del ritorno, A po- 
che enfe , Signore , mancano ragioni fpeci'-^ per foffer.es fi , e quan- 
elà di uutjlefi Mia affatto penuria , lì fiori deìFetequenza/uppHico- , 

m al ai fetta , e vii Parta di faper dipignereìl nero per bianco . Ogni 
guerra i incerta , a Pìncertma fuppane H pericolo , t pure quefia in- 
certezna , t pericoli non ifpaventano i Principi dP intraprenderla , 
quando credono avere in mano Papparenza di vincere . Codelia appo- 
renza sLfumefi dalla conoficenza delle proprie fine , dalla qualità ehi 
remico, che fi hà a combattere , dalla poffiiUià deri/orgimenti in 
e a/o d'irfortunj , e dalle varie circoftane , che in cìa/theduna mof- 
fa d'arme , i in ciafchrdana /celta iPimpreJe concorrono , ficeemt 
fartibimo la morto di un Sovrano Nemico , P imito di Grandi mal- 
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eosftMtKMCivtrit» , fiijjmn di pjn'titi ìtì un/t NiiaJo» domì?tm/tt ^ 
riioltuT! , imtiìadijptjìihtn di Vrptli , tfomiglianH cpf> , chtf<m 
^ j.. ~ CTtdtrcii tempo proprio per incominciare una guerrn , e apportnn» 

. . • per projittmiie , etjumiHu^ue con tutto di non figiogttemai ai pe- 

, ^ riodo di s/npiir f incertezza , editijSicurariavirt(^ia,Jifaiij9teit- 
tovoita di cii ci» pnitrarjì dalie umane di/pojìziofii , efi Ufciail 
redo Alla fortuna , non potendo inmaniera àic»na chiamarfiprndett’ 
ti , i toi i coloro , 7/ ^uali fi impuziano a temer del futuro pii , cbt 
non fi dcùbe t pficl^.t fecondo il /lette dei Savio, la troppo curi oft 
. , ’ faptcìita , e trifpo confderatrice ekl futuro^ fpejjeà Vituperabile . 

Cm fuefe inijjmc , Signore , chef no univtrfaii a tutti i Gabìnet- . . 

ti dd l'nncipi , etti Jeeeebra , che debba!'. AL regolarfi nella imprefa, 
che vi f pì ipon< , delia Cataio^ua , Qi^ffla fpedizrone fi fa coilt forzK. 
N.-ve,i , e colie foìdéiefihe delie due Potenze Marittime ■ Si prò mai 
dubitare , cdelleuo i. off firn potenti per intraprenderla , ed tfptaci 
per. binpfcgutrla : Noi piiffhmo alla comfuijia ai un l'aeje , d>.v‘i uui~ 
vetfateildijgufio.ctnira ii dominio frauzefe , e dove i PopoliatteH- 
ditut^ci.n tnipaz^tiàa'.acLmparfa delle bandiere Auìirl ache . Si puh 
dire , che..gii(Jiautttfiacircoftaiiza opportuna da farci affreftaro il 
peffit a.p> jiif arile l La Francia , terribilmente fcefià da 'ia tetta 
dt Ufi 0et , là molta ptKii a difendere le fhe frontiere fu! Fpno » ed 
i fi.p.afbimdepìaJjente dijiratta dapenficri delfb ptttrra tC Itelia , a 
dt t'uutdra. La vomm noi credere anche eccedentemente forte in F.of- 
figli tal!, onde pofid far ufo /itlia vicinanza de’fuoi Stati , e accorre- ' 
ra^Cipf diinwo /li Armati a far argine a noifri progrejfi , anzi ad op- 
primerci colia fuperiorith dtUeforae i Somiglianti fuppofizioni noto 
mijembrana, eie cader pojjano in mente di Fcm' fenjato , che delle • 

. politiche cefe abbia mediocre tintura , e pure tifi vuole indurre fp.i- 
ventoful terribile apparato dt feonfitte di Eferciti in terra , di Nam- 
f ragi di Armate Uava/i in oltro , di ammutinanunti di Eopdi <T 
tmpofiìLi^iità di Joccorfi , e di ceiUo altre JomifItanH difgrazie , 
che l cervello àmimo può bene an/liT tracciando tri gF in fini ti acci- 
denti deif incerto futuro , ma eh'ejjendo po^biii pitrebbom anche 
uon ejfir mai etifienti , Intrattantofilafciailcertipcr ìédulbiofi,e 
mon fi n flette , ch'eftndo rare , e fallaci k occafiant ^andi , è pru- 
denza > e nnign, mimiti ^quando fi ofierifcano , Faccettarle. V.M. non^ 
fi laici Oiìim/jiie fpmentm't dai cumulo di tante difficulti , che co» 

, ifludiata dipintura vi fi parano d'avanci , e confidcri, che’/ C/tio no» 

vi può por^re più chiaramente ia manojteprefentarvi congiuntura 
più per Voi propizia , ^uantoqueibi , che oggidì v' invita a iticaitemi- _ 
narvi al Trono , cui da//avqfira hhi/cita , eda/votà univerfak'delF 
. Europa fitte deftiuato . Li Popoli /Ulta Catairpna , e con ejjì quei delF 

Ar afona , t de! beante di Valenza , vi chiattuno a braccia aperte, ac- 
cioche/t/fponendo di UH Eftaggie , cb'èvofira , accorriate à UbirarH 
• dai Mogo flraniei'o , che li opprime, e /ii qntjla univerfaie invito 

V.M. gii fieno ùimano ficureznc , che non pojino fall ire , Il Duca 
di Augii) poco , òKHiltifoJpettadi qutfia nuevu invinone t le Solda- 

tefehe 
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tf/ci» vi fono fcarft , U Pìax%emal proweAme , tcotUnti per Pin- 
potmpn f i incuria di non averle fortificate , e la cofitm/ttione de’Ne, 
tnèci è fonema a capi oh de' di f^r agiati fucctjfi delle arme toro . Kel- 
le guerre ifuccejjt dipendono in gran par te dalla riputazione, e fe ejue~ 
ftafiperde, van tutte le cefi arovejcio. La Francia i mezz'abbat- 
tuta dalle fue fconjitte , fappiatene profittare: Li voflri Alliati fi 
difianguano ^r ifiabilirvi fui Trono : Non fite intepidirne l'ardore : 

Li Popoli pia numerofi della Spagna vi acclamano , e v'invitano a re- 
gnar tra loro: Non permettete , che colPabbandonarli cangino f enti- 
menti , e fi accomodino al dominio prefente'. Per fate in fine, che 
ninna cofa vota più della occafione , e cbe,fe frappa il favorevole mo- 
mento, invano It fi corre dietro per ricuperarlo . Oltreche , Signore , 
per/ervirmi delle ifiejfemalfime dal Softeni tare del parere oppofio iio- 
finuate , fe colle di ver foni fi vincono te guerre , e {e tfuefle far deonfi 
ove il Nemico è più debole , perche trajcuraremo noi di farla in Ca- 
talogna , ove i Popoli fon devoti al nome Anjhriaco , ove non fon Piaz- 
ze , che abbiano fortificazioni , che vagliano , etlonde le forze de' no- 
firi Nemici fon lontane , e vorremo opinarci a intraprenderla , ove 
la cont inovata e fper lenza ci hà dimeftrato Coppofio , e donde la tcitni 
za della ecfiituzton delPatfe dee con fondata ragione rimoverci ? V.M. 
ben fi ricorda t imprtfa di Cadice , tentata , già fon tre anni , dalla 
flotta Anf filanda , e le fperanze , anzi le ficurezze , che fi diedero a 
Vienna , 3i una generai dichiarazione de' Popoli delP Andatufia a no- 
firo pi i tojlo , Che vedute avefièro le bandiere Auftriache approfijmarfi 
a toro lidi . Non poi dirfi, che le fòrze , impiegate a tjuella fiudiata im- 
prefa , f fiero fiate inferiori ai bi fogno . L'Armata Natale fu trailo 
più formidabili , ch'abbiano mai pofla in mare le due Potenze Marit- 
time , bravi , e prudenti i Capi , che comandavano , coragjgiofe , r 
agguerrite te Soldatefcht , ch'efiguivano ; Ncn vi mancarono gP invi- 
ti , i Maniffiì ,gti allettamenti , le prcmefiè , fi adoperi la forza , a 
fi fecero degli acquifii j Trattante non vi fu perfona , che fi mafie , o 
Pimtrefa andò a vuoto. Q^efia infelicità fa attribuita alta mancan- 
za delta Fgal prefenza , eiùqiiefio motivo fi negozii , e conchi ufe la 
Lega col Portogallo , e V.M fu riconofciata per Monarca di Spagna . 

Vi fi fico pajjare limare nel cuor del verno, efporre la Pgal Mrfona 
alla tefia degli Eferciti ; E pure i Popoli dtlPEfiremadura , delia Ca- 
fiig'ia , e£tEpamedi Lione nonfijcfièro a Miini/èfii , e a nuovi in- 
viti , e fi mantennero faldi al terrore delP arme , che gli afia/iroto . 
fjUiitmaggior pruova vogliamo per perfuaderci , che non occorre fon- 
dar la felicità de' no firi acquijtì in quefia parte della Spagna , ma cho 
ci conviene riferhareeta per confeguenza di qne',che f iremo in contra- 
de più a noi favorevoli ? efiqnefio reiterate efperienze non haft.tnoa 
convincerne V.M, , ne afcolti la ragione , che fià tutta fondala fopra 
confideriizioni politiche , che , Je non erro , non ammettono replica. 

L' Andatufia , PEfiremadura , la Galizia , e gli altri P^gni Occi- 
dentali delta Spagna , fono antiche dipendenze della Corona di CafiiMa 
da che i Ps di Anuria , e di Lione ne andarono (ra/to (ratto dijcac- 
TOM.V. Oo Clan- 
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' eìando i Saraceni , Li PofoH di queflt cmtradt , m/vmi da ìmtplìf- 

ftm ttmfo a vivere fitto al dominio de' CaftigHani , fi uniforveattù 
ciecamente alTefimflo della Naiion dominante > e fino a tanto , ci* 
vedranno il Duca di’ Angiì regnare a Madrid, ed ejfirvi riconofiith- 
to fer Monarca da' f rimi Grandi della Monarchia , non t'impacet' 
ranno della gran controverfia della Succejfione , efiggiaceranno al fetn 
Imperio con rajjegnanitnt , e rifpetto , perche fin perfnafi di^ aver 
fimpre adempiuto illor dovere, quando uhhidi [cono agC ordini , fi 
li pervengono dal centro della Caviglia , e dalla Htggia de' loro antichi 
Monarchi : Ma quella confideranione filli fie nell Aragona , tue' 
Kipui > (he ne dipendono . Ognun ti , che quella Monarchia era 
flinta da quella di Cafii glia, e che avea i fuoi Rf particolari , noni»- 
ftriori di potenna , e di ampienza di Stati a Casigliani . Il Matrimo- 
nio di Ferdinando acattolico colla Reina ìfabella riunille in una in 
per fona di Giovanna L , e quindi dell hnper odor Carlo V., fino primo- 
genito , e quella emione produjjè poi la fina decadenza . Fijfata la Reai 
RlfidenzaM'M'Uarchi Spagnmoli a Madrid , dola dire , nelCunibi- 
iico della Cadiglia, ondi da pajfiinpajjo declinando lo Splendore del 
Reame Aragouefe , e quantunque in apparenza U fi fojfero confervate^ 
le fue leggi , le fuecojlumauze , i fuoi privilegi , e la fua forma di 
governo , e fi fiacciajje ejjere un Reame anurjjo , e non fottopojlo a 
queldi Ciilliglia , tuttavolta Fefperiennahlk dimofirato,che tutto il 
Mando hi riguardato i Cafligliani , come la Nazion dominante , * 
in/tnfihiimente i Popoli del Regno di Aragona han fitta più toflo la fi- 
gura di Sudditi , che di Confocj fitto un iffefio Monarca . Sino a qtte- 
fio punto i il tempo non giudicato opportuno , i fimpotenza di rifen- 
tirfi , gli han contenuti dentro i limiti di una forzefa dijjanulazio- 
ne, e awegnacche abbi ano venerato , e amato i Monarchi Auflri aci, 
non han CfjJàto peri nel fimdo del loro cuore di odiar fimpre i Cafii glia- 
pi . Prefiutemente alPantico livore verfi quelli etuu/i imperiofi ham 
PO aggiunta Pawertiontverfo il dominio di un Principe Franze/e, 
Monile io fon sicuro , che quando non ave[fero radicata pelF animo lo- 
foF inclinazione per lo nome Aufiriaco » accettarebbono a piene ma- 
pi la per fona di V.M. per lo filo oggetto di contrapporta a un Principe, 
thè veggono alta tefia de' Cadigliani , Ecce , i Signore , che per te di- 
vifa/e ragioni meleti , amie credere , non folàmente utile , ma nt- 
tefiaria fimpre fa eli Catalogna , poiché fi la M.V. trala fcerà per que- 
fiafiagionedi andare a proteggere que' Popoli , che vi attendono con 
impazienza, perche vi riguardano , come il loro Liberatore , darete 
f eègio a! Duca di Angjè , e a Cafiigliani difcaprir le loro intelligenze 
con noi , e di punirli fevtr amente , come Ribeili , e perturbatori del 
pubblico ripofi delta Spagna , e fimminìfirarete H peruìciofiefimpta 
agf altri Spagnuoti di contenerti nel rifpetto ver fi delvofiro Nemica 
per non incorrere mi medtfimoìnfirtunio degraltri loro Nazionali, 
Ri fihetevi adunque , Signore, alla gloriola imprefa , cui li vefiri 
fedeli Contiglieri , li vofiri Alliati , la vqfira gloria , t’I voflro inte- 
rejjéme^simq vi tfirjano. Non fife più languire i Popoli, che vi 
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foffirani ; Stendere le braccia a coloro , che implortmo la vojf^’preh 
fetione , e fuaneun^tie sia verò , che fpefso fono così nocivi i timori 
vani , come sia nociva la troppa conjirien*a , penfatt che nelprefentn 
tafo la foia prima majpma potrebbe verificarti contro di xjpi, poiché 
fé troppo vi farete fpaventar da pericoli « che vi si dipimoni , perdei 
rete la favorevole occasione dì andare a fiabilirvi ftl l^ono , che vi 
appartiene , e fema riflettere , che la vofira imprept i Hel nttmero di 
^teelle f per le quali è piùperniciofo Tattendere , che Vintraprenderet 
farete verificare quel t che i Savj han detto , che né" pericoli P imuta- 
lina»ione « il timore fpejfo tengono il luogo della ragione. 

Quantunque grave , c di piaufìbili ragioni aHìTliCo foflc flato 
il fecondo difcotfo , il P^dpe di Darmilat avuta non aveala for- 
tuna di perluadere i contrari , e correva il pericolo di vedere il fuo 
gran difegno ito a vuoto , allorché il Conte di Pcterboroug , feor- 
gcndo la pluralità deli’ AfTcmblea inchinare all’idea dell’Almirante • 
e al parete del Conte della Corzana , dichiarò avere ordini afToluti 
della Reina fua Padrona di andar colla Flotta airimprtfa di Barcello- 
na . La volontà di una PrincipefTa , che facea t^afi tutta la fpefa di 
una guerra oneroià , c a cui non v’era chi aroìflc di fare oppoTizio- 
ni , chiuie la bocca a tatti , e la fpedizione di Catalogna ni gene- 
ralmente approvata . Si pafaò adunque agl’apparecdii convenevoli 
all’importanza dcli’imprcià, eT Conte di Peterborouginlìfletteprcf- 
fo Milord Gallowai , acciochc ne ottenefle qualche numero mag- 
giOTC di Truppe da unirle a quelle di sbarco , che erano già fulla 
Fotta . Li Pottoghifi vi fi onpofero , ma non potettero impedire « 
che Milord Gallo wai non li dalTe due Reggimenti di Dragoni Ingle- 
fi > a quali fi fecero anche unire altri due Battaglioni della mcddmui 
Nazione , che ^ Portogallo cran pafTati a Gibilterra . Il Princim di 
Darmiiat , imbarcatoli alcuni giorni appreflb , e prevenendo la 
partenza delia Flotta, portollì a Gibilterra, dove fece anche al- 
* tri apparecchi d’arme , e munizioni per imbarcarle fulla Flotta nel 
palTaggio, che far dovea per quella Piazza , eie comuni Tperanze 
tanto più fi confetmarono , quanto che dentro al mefe di Luglio ri- 
tornarono a Lisbona due fidate perfone , inviate prima in Catalo- 
gna perelplorarvi rinclinazione de’ Popoli, eciò che v’era di no- 
vità nel Paefe , e riferirono efier vi già qualche folicvazionc di gen- 
te nelle Ompagne di Vich , dove gli aflezionati a Cala d’Aullria 
aveano acclamato il Rè Carlo , e fi erano fortificati ncIPafprc balze 
delle vicine Montagne . Spcdillì ancora a Marocco il figliuol del Si- 
gnor Methuin , Ambafeiador d’Inghilterra in Portogallo , unita- 
mente con un Signore Portogfiefe , e l’uno , e l’altro in qualità di 
Ambalciadori della Rcina Anna , e del Re Pietro 11., per domanda- 
re a quel Re qualche provigionedi viveri , e munizioni da guerra : 
Ma non ebbero colloro la fortuna di riulcirvi , perche il Rè di Ma- 
rocco, con unarilpofla, chea ragione il Signor Lamberti chia- 
ma grottefea, a vea lor detto eflcrii proibito dall’Alcorano di dare 
a’ Crilliani cofe utili, che potean moltiplicarfi , ma che fc volean 
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Lionif Tigri , e altre bcftic feroci , egli avrebbe pcrmeflb foro 
(li provvedt-rfciu: : Si fatta negativa avrebbe irrolto ritardata la par* 
lenza della Flott^ (c a propoìlto non folTero arrivate d'Inghilterra , 
c di Ollanda moife buche carichedi viveri , e munizioni d^ guerra; 
perlocchc , ritrovaiulofì già tutte le cofe apparecchiate , il Ri Car- 
lo , dopo aver prefo congedo dal Rè di Portogallo, e ^lla Rcina 
ReggenU;, imbarcoflì filila Flotta colla ftu piccola Corte a’aj.di 
Luglio, cqiuttro , ò cinque giorni appreuo ufcl dalla Foce del 
Tago drizzando le vele verfo lo Stretto . 

Approflimavali intanto la ftagione propria |ier incominctatc la 
Campagna d’Autunno , c trattaiuo le due Corti di Madrid , e di 
Lisbona li erano avvalutc del tempo del ripofo de’ quartieri , òper 
porre in illato migliore di difelà le frontiere, e le colle marittime 
de’ loro Reami , ò per apparecchiarli alle nuove imprclè , che già 
meilitavanli . Il Rè Cattolico , convinto dalia nectiTità , ò dall’uti- 
lità di avere prillò alla lua perfona un Cor|X) di trufw , che ono- 
ratc dei tìto’o di Guardie Reali , òdi truppe della Cala del Rè, col- 
me in FraiKia collumalì, avelTcro maggiore obbligazione di ve- 
gliare alla fua cullodia , formò a tal oggetto 4. Compagnie a Caval- 
lo , di 2 CO. Uomini l’una , abbigliati , c pagati , come que’ del Rè 
di Francia , e in cITe furono arrollati Giovani Gentiluomini di con- 
dizione , e di famiglie Nobili , fra’ quali un gran inimeto fommi- 
uilltonne la iioQra Patria. Diede anche gli ordini di levare tré 
Reggimenti a piedi , c ciafeun di 4. battaglioni , c quelli fon quel- ^ 
li appunto, che formano anche oggidì le Guardie Spagnuole, Ita- •>. 
liane j c Fiamincnghc , numerofe d’intorno a 8. mila fanti , ecom- 
pollc di gènte lecita , e ben difdplinata , c comandata da Oficialt 
di conto, e per lo più di nobiltà diUinta . Parimente ordinò la leva' 
di ledici Reggimenti di Cavalleria di j . , in’4. cento Uomini l’uno» 
fra’ quali 4. di Dragoni : ma si folto alToldamento non potè ridur-. ■ 
li a pertezirne a mifura del bifogno , eh era pretine , oncle approf- 
limatofi il tempo di ritornare in campagna , e fulllllendo tuttavia la 
rcccflirà ili coprir con vari corpi di sgldatelche l’Atrdalulia , le fron- 
tiere della Callig'ia , e le colle marittime di Spagna , non ebbe il 
Warelcial di Telsc a confini dell’EUrcmadura EU-Tcito ballante a 
farlo operare offenfivamente , e fu collrctto a circofcrivcre le fue 
mire a tener l’occhio in'tento alle intenzioni degli Alliati , e a rego- ‘ 
larli dalle loro molTc per accorrere ove aveflè veduto maggiore il 
pericolo : ma prima di difcollarci daH'interiorc di quella Monarchia 
rifirir dobbiamo cllère ILto quello anno rimarchevole alla Cor- 
te di Spagna per lo ritorno fattovi dalla famofa PrincipdTa Or- 
lini . • 

Nell’antecedente volume fi dcfcriflcro i motivi, che indullcro 
i due Rèa tarla allontanare dalla Corte di Madrid, edi farla palTa-; 
re in Francia : ma col girar di pochi meli erano le cole cangiate d** 
aff etto , c la fortuna , che voleva di quella Dama far rdcmplo de’ 
fuoi più didimi lavori , redituiila ben rodo a quel grado dì onori , 

dal 
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dal quale eli uU ti intrighi delle Corei l’avean fatta cadere f Ella 

J^ta molto HHluguio per lo cammino a entrare in Francia" e a 
^r arfnn Pane. . ed ò ha .che una tal tardanza avefrcdalo d lem- 
^ al Rt dj Francia d tfTere iniorm.ito del difgufto della movanctta 
Rcina di Spagna , cheavea veduto con fommo d/fpiacer® /laccarli 
dal fianco una.Dama . in cui riposta a vca Finterà furconfidenza 

la PrindpclJa nata fua ValTal/a en^I'to/ncliLra ne 
gl’interefli di una Nazione , in cui a vea fortito i K',"°ao^drn^ 
tea egli utilmente crvirfene nella Corte Cn,on «onne pq- 

Icdei Grandi bencalE' CEllS^ io^ 

iJfuoallontenanKmto dalla Corte, eerto/iè, che quan?te^rScva° 

U comunemente , che arrivata a Parigi a vc/tJ dovuto v!?r i>u „ 
si.mc,o «il, nirugii. , vi*ii 

^■na capiUta in quella Otta fu complimentata a nome del Re' dd 
Segretario di Suto Marchtfe di Torli . e a io. di A i.<mn fiV i . 
wr andare a Mari! ove ebbe l'onore di amarena?* U volJdeì RC* 
eh ebbe fcco nel di leguentc una lunga fegr**t» /.«nf ® “'■* ™ ’ 

da poi gfamlillima filma p^r Ic^ SoclT 
dinmandariaa Madrid , fcri/Tc la fiia iiitenaione 
da cui fu ordinato al Duca d’Alba . h.ó ASlf ’ 

divifitarla, e di trattarla col cerimoniale * 

D,™d.iu p. 

non fece, che apparecchiarli di nuovo alla Lrtr.n»rn»!^ w i i „ 
a ricevere le cortefie e i complimenti defejaT^^^^^^ 
la arte d. Plancia , la di cui /ncliuazionc , licione aS m tS- 
te 1 altre Qim. tfempre accufiumata avolger/ì. ove vede incl'- 
narquc la del Principe . Luigi XlV. li fexe- graiidifiTnirrcyr li 
aumento del dopp.o la fua pcniione . che non era fiali l^no a ^’uc 
tempo fe non di ,t^. mi^ fiai^hi li fece sìron Jlll.^ C 
ma di danajo per le fpefe del faggio, e innalzò il Duca di NocTmur- 
ticr, fuo fratello, a rango, e dignità di Duca , c Pari di Francia . liv 

ciiKfla O fii^uda Pangi . egiunfe vcrfola fin dell’anima RLdrid 

alcune nwgiia fu incentrata 
dairifteflo Re Cattolico, che fotte il prctefio di faA alcÌ « fu^d vS 
zioni , era ufclto appunto dalla liia Canit,,l,. n,., r lutuivo 
locolkiouio. "«^ai^tale per aver fcco un fegrc- 

*^"’’**“'* Lisbona s’erano fatti parimente eli annircc- r/n t , 

ìa^log^r em 'fiata Siff ^ 

erano fiati di fentimentp, che dovWe quelf'a/rSòTcnwt/i 
avendo potuto riulcire nelle pime delib^azioni a cagirdd n"dL 
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to , e atitorifà (?el General Fagel /che l’avea flifliiafo , fi aVvalcN 
tero utilmente in quella occafione della fUa lontananza da Lisbona 
per metter di nuovo in campo l’affare nel Configlio di guerra , tenu- 
tnfi in prefenza del Re Carlo ne^rimi giorni di Luglio , ed ebbero 
l’abilità di farlo fiabillre prima dell’arrivo del Barone, non giun* 
fc a Lisbona , se non che a 4-di tjuel mefè , e con fua mortificazione 
vi ritrovò l’affcdio di Badajos giirilbluto. Egli ne rimale fomma* 
mente piccato , e dall’altra parte , vedendo altred eflcr egli riguar- 
dato con difgufio , e gclolia da primi Oficiali delle Trtmpe Ingicfì , 
che non potean tollerare «llcr egli in tanto credito alla Corte di Por- 
togallo , e tentavano perciò in ogni occafione di farli difpetto, eoa 
non \'oierli dar la parte , che 11 fpettava nel comando , fece la rifoiu- 
zione di abbandonare un Paefe , ove non aveafi il riguardo dovuto 
alla fua qualità , e domandò con tanta ifianza il firo richiamo a Sta- 
ti generali diOllanda , che cofloro , avendo molta coniìdera/ione 
per lui , c non volatdo maggiormente (porlo alia rabbia de’fuoi in- 
vidioii , con loro rifoluzione de’a.di Settembre li diedero la wrmif- 
(ione di ritornare ne’Paefi balTi : Ma nel mentre egli (fava afpettan- 
dola , il Rèdi Portogallo, che rimeffb già in faluts , era ritornato a 
Lisbona , ignaro di quefia fua rifoluzione , e defidcrofo , che la de- 
fignau impreia di Badaios fi facefTe colla fua approvazione, in una 
udienza , che diedeli . h so( li didè ) che rajfedio di Badajat , che è 
fiÀ rif'iuto , si fa cantra ia vofira valontà : Mi i conveunta di accon- 
jintire a quefla imfrefa , e perdi vi priego a uniformarvici . H Ba- 
rone rifpofè ai Rè edèr le fue Reali approvazioni tante leggi per lui, 
che non dovea trasgredire , ma che nulladimcnoafiicuravalo, che ' 
il (uccefiò deH’adedio non farebbe fiato felice , ficcomc egli eretica 
prevedere di una maniera dimofirativa. •: 

Il ni di Per- L’imprcfa di Badajos era fiata determinata per la fine di Settenv 
ttgalle »em gru- brc , ondè tutti i Generali degli Alliati fi fecero veifo quel tempo 
di/te U fniu ritrovare ad Elvas , e colà il Baron Fa^l ricevette la rilbluzione 
farie»t.a , de’Stati generali di ÓHanda per mezzo di una lettera del Signor di 
Sccncmberg Plenipotenziario degli Ollandefi a Lisbona. Il Rèdi Por- 
togallo era Rato avvertitocolia medefima polla dal (uo Inviato all' 
Aia del richiamo del Barone , c fpedl immantinente i fùoi Segretari 
D.Rocco Montejro , e D. Oego Mendozza verfo il Signor di Scho- 
nemberg per dirli in (iio nome avere egli tanta fiima , e confideiua 
nella pedona del Barone , di cui conoÌRxva il zelo , la capacità , e 
■ la confumata efpericnza , che non credea convenevole di far prtir 
quei Generale in una congiuntura , in cui ia fua prefenza era giudi- 
cata afiolutamente ncceflaria , aggiugnendoH , che il Rè ne avreb- 
be (critfo al (uo Inviato Pacecco all’Aja , affin di pregare I Stati ge- 
nerali di far folpcndere ia lor pcrmifllone. Non comcnto ancora di 
ciò , fece fcrivcre al Baron Fagel da D. Diego Mendozza con termi- 
ni proptj a farli conofccrc il poco gradimento , che avrebbe a vu- *' 
to , s’egli l'avcfic abbandonato in qttclla occafione . li Generale 
Ollandcfc, per compiacere al Re di Portogallo , pafsò al di fopra de- 
gli 
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fli altri motivi , che ilndiicevano a partire: ma non potea digeri- 
re faHedio di Badajos , dì cui prevedca le in/iipcrabili diSiculcà . Co- Dt/crUhiieJ 
dcfta Città è iìtuata lùlle frontitre dell’Eflrenwdiira Calhgliana , fe- Ji , e-, 

dia di un Vefcovo , e fabbricata fovra piccola Collina alla sponda 
rmilira della Guadiana , fovra di cui tiene un Ponte con un Forte 
all’altra riva , detto dì SjCrillofeto . Ella era compolla di 4,0 ;.mi- 
b cale , e perciò di grande ellenlionc . Era la miglior Piazza di tut- 
ta la Spagna da quelle parti con forti muiaglie , c ballioni , ma con 
piccolo folio , e con cattiva ilrada coperta , edifefa daunaCit- 
tadeila fituata fovra di una Rocca Tulle rive della Guadiana con fbr- 
tiflìmi Baloardi . Tale cITendo quella Piazza il Baron Fagel confide- 
rà va , che per aflediarla formalmente dovea farviH una circonval- 
lazione di ^andilfinu enenfione, e ITièrcito oiliato non era alTai 
numeroib per tale imprefa, anche riflettendoli, che il Marcfcial di 
Tefsi; era piò forte in Ca vallcria , con cui potea molto fàcilmente 
fbccorrcrla , fenza , che daTortoghefi li fi poteflè impedire . Non 
giudicando però convenevole di disgullare il Rè di Portogallo , fi 
iottopofé al Tuo defiderio , c trasferifli airEfercito alli S.di Ottobre: 
ma, colla riljxrfla della lua fommeflìoiK , aggiunfe al Rò cflèr fuo fen- 
timento , die prima di fermarfi l’Eiercito all’attacco liella Piazza , 
dovefié iarli una Teoria dentro al Paefe per rovinarvi i Magjzini.che 
i Spaglinoli teiKvano da Badajos fino a Madrid , affinché , tolta lo- 
ro la lufllflenza de’viverì , li fi rendeflè piò malagevole il foccorlb 
ddia Piazza - JUièntimento del Baron FagcI fu filmato giudiciofo, 
ma non efèguito , e quella fu forfè una delle caufe principali della 
infelicità dclilmprera. 

UMarchefedelasMinas, eMilordGallo'traiaveano frattan- lì ttrtughefi 
toraunato ITfercito aJliato nelle vidnanze di Oli venza ,colqualc vi fi mnanp»»» 
paflarono la Guadiana a 2. di Ottobre, e fecero invertir la Piazza fittt . 
di Badajos nella notte fèguente. L’Efcrdto fu di vifo in due corpi , 
uno, ed era il maggiore , dov’era il quartiere de’Gencrali , drcon- 
dò la Gttà dalla riva finirtra della Guadiana , l'altro minore, co- 
mandato dal Contedi S.Giovanni , all’altra riva del fiume per bat- 
tere il Forte di S.Criflofero , e per impedir , che da ^ella parte non 
s'introducefTc Toccorio alla Piazza , c fi fecero Ponti fulla Guadiana 
per far , che Tun Corpo comunicalTe con l'altro , c frattanto amen- 
due voltavano il fronte ail’Efcrcito delle due CorotK , che andava- 
flrauivindoa Taiavera , Otta fci miglia difeofta da Badajos full’ 
irtefla riva finirtra della Guadiana . L’EJfército alliato era allora com- 
porto d’intorno a 24, mila uomini, fra oliali tz. mila fanriPorto- 
ghrf, ed.mila Angiollandi , e tutto il rerto Cavalleria . AU’incon- 
tro nella Piazza comandava D. Antonio Pacecco Villiegas , bravo , 
ed efpcrimentato Oficiale , alla tefta di una gucrnigione di tre , in 
4.mila uomini di gente fcelta con humerofa artiglieria , e ben prov- 
veduto di viveri , e munizioni : ma prima , che gli Alliati l'invcrtifi 
fero , il Marefcial di Tefsè vi avea fatto entrare il Marcfcial di Cam- 
po Spagnuolo Conte di Puebla , e ’l Signor di Villars con due Inge- 
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pnitTì , i quali polero in buona regola le difefc , e fecero ottiiM. 
ufo l’elle arriglicrie per comrabbattcrc , e danneggiare quelle de*-, 
gli Al'uliaini . ^ . i »i*%^ 

Nilia li ra de’4. di Ottobre gli Alliati aprirono la trincèa ft>tlÒ. 
L.ula’rs , c fi amie a tirare avanti gli approcci nel mentre , chs, 
li apparecchiavano le batterie , e allora fu , che ’l General FageL 
j'iT compiacire al dcJidcrio de! Rè di Portogallo giunfc allT.fercito. 
Egli maravìglioni , inarritjando, di ritrovare incomineiato l’aflè- 
dio lenzVferli prima rovinato il Magazino , che i Spagnuoli tene- ^ 
vanoa Talavcra , dove, nel tempo dcirarrivo ile Ttfercito alliato 
fott'i di Badaios , non a vea potuto il MarefeiaJ di Telsè raunare, le 
non tre , o 4.mila uomini , che poi lì ri trovarono aumenta ti a io. in 
iijnilaallor.che’lBion FagcI arrivò al Campo . Non potendo^ 
rivocarel’crrorgià fatto il Generale Ollandde conligliò ellete piìr 
opportuno di foipenderc per poco tempo raflcdio, e di marciar con- 
tro dell'irimico per combatterlo, che contro alle regole militari ofU-, 
parfi a una imprda in tanta vicinanza del Campo avverfario, che 
poteva ad ogni (no bell’agio accingerfi a frallornarla. La poca elpe- 
rienza de'Capi Portoghdi , e l’invidia , ò la gdolia operarono, che 
ai hio configlio non li diede orecchio , c li proleguì raflcdio con tan- 
ta tralcuraggine , che i Generali della Cavalleria di l^rtogallo , eh’ 
erano incaricati di fpignere frtqucnti partite a cavallo per la Cam-, 
ragna ad oggetto di ojfTcrvare i movimenti dc’ncmici , clegiiirono i 
loro ordini con tal dapocaggine,ch’tfli furono effetti vanKntelor-, 
prefi t^ando non l’afpettavano . Nel giorno de’ lO. di Ottobre , cf-{ 
(elido gii pronte le batterie , incominciofli a battere in breccia l 4 { 
Piazza itlueballioni della quale furono molto danneggiati dall’in- 
cdTante fuoco dcH’artiglkria : ma nel di fcgiiente dojx) mezzodì una 
bomba degli Affcdiati cadde fopra di una batteria del Campo , e ne 
fece faltarc in acre la |iolvere con alcuni Cannonieri , avendo gii al-^, 
tri prefa la fuga . Milord Gallo'» ai , c ’l Biron F.agcl , udito il difor-, 
dine , vi aceoifcro ti lìo , c vi ritrovarono la piatta forma fracaffa-, 
ta , c la batteria Iconn offu per molti cannoni , ch’erano rtati (codi . 
dalle lorocafle, e calcati a terra . EHI vi si fermarono alquanto, 
periiicoraggire i foldati a fare il loro dovere , e nel mentre davano^ 
colle braccia in alto , una palla di cannone , tirata dal vecchio Ca-., 
ffello delia Piazza , pafsò per mezzo di elTi , c |ioi (andò via la mani- 
ca ticl Baroli FageJ fracafsiSil br.iceio deliro a Mi'oni Gallo «-ai, chOj 
dovette perciò farlelo t.igliare in quel luogo nx.deKimo ,c l'opera-, 
zione fu così violenta , clic f ntciufosi affai mrile . nwndò a doman- 
date un paff’ajiorto alM.ircfcialdi Telsè jM;r farsi trafiiortare ad Ek. 
vas , ciò, che lift! non lo’.imente accordato gciicn fmienie dalMa-, 
rcftialio: ma cofftii li fficcri i fuoi migliori Chirurghi jicr aver cura 
della fua ferita , e ’l Rè di Portog-.llo li Icriff’e una lettera multo gra-^ 
ziofa in data de’ 14. per querta liia difgrazia. Pirla fua niaiicanza 
il Genera! FagcI li fticcedcttc nelle finizioni di Maellro di Cam- 
po gi iieralc , c nel dì legucmc ordinò, clic gii onciali de’diffacca- 

nicn- 
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menti doveflcrotnogni (oro ritorno fa r/i re/azionc delle oiTcrva- ^ 

Vieni Campaf na^l che fi oppofe il General di Portogallo, 

. incumbenza comnicflà fin dal principio 

dell alfedio a Gejicrali delia Cavalleria Portogheiè, perlocbè ftine- 
• a-flario al Generale Ollandde di contenta rii della replica , die fu 
•ben tolto accompagnata dairinfelìdti dell’imprefa . 

11 Maafcial di Tefei- avea incomindato , ficcome dicemmo , 
ad adombrar le trupfe delle due Corone a Tata vera fulla Cuadiana tornii del Ma- 
lei miglia a. di (opra di Badajos , dopo di avc{ provveduta di geo- rtUimldi Te/ri. 

tc.c munizioni quella importante Piazza, contro alla quale, dal- 
le djfpolizioni , che faccvanli dagli Alliati, conobbe e(fer dirate 
Jc nuove oj^zioni della Campagna di Autunno . Vedutala poi 
aBèdiata amtò penfando a'moefi di jtoitc in elècuzione gli ordmi af- 
tolufi della Corte di Madrid, che adegui corto volta, chelifoc- 
correfle una Piazza , la cui l'erdita tira vali infallibilniente ilietro 
quella del rertò dt'li*trtremadura • L* imprelà retò roti era elpolta a 
piccole difficultà . La nccdl/tà t!ij.urtodnc la Città di Cadice le 
Corte marittime della Spagna , e le frontiere della Cartiglia , a vca 
collretto la Corte a dividere le forze , e in confcgueiiza alla tlifcfa 
rcll*Frtrcriìadiira « c lotto tJ tuo comantio non era rimaflo , se non * * 

chcuiiEfercito aflni debole, edaquertoavca/lovutoanchertac- 

carc altri battaglipni per ingroflarne la gucrnigione di Badajos , 

ontic il tentarne il foccorfò all’aperto , c co/l ordinario ciniuuo dì ^ 

una battaglia Campalo , era llfteiro, che peccare contro a tutte le 

regole , ed efporli jiifruttuolameme ad una rotta licura , perlochc 
lliittnando fra la ncceflità di ióccorrcr la Piazza , c la dilHcultà di 

poter ciò efeguire fenza pericolo, non potè (dcgliere altro parti- " 

to , che di far ufo della dertrezza , e di làr fottentrar l’arte , ove 
il valore aperto ò lai ebbe (lato luneftamente temerario , ò non gio- 
vevole. Dalle luefpie, e tla’dilcrtori egli fu dirtintamente infor- 
mato ddla fituazione del Campo Alliato fotto di Badajos , e feppe, 
che non avendo i nemici, avvegnaché a lui di molto .fopaiori in 
Cam|>agna , truppe furticlcnti a circondar regniarniente la Piazza a 
cagion della fna gramleertcnfione , il Porto al di là della Guadiaiia 
verfo II Forte di S.Cri»ofcro , ov’era l’Ala (iniftra degli Alliati , 
non era curtodito da Corpo tanto numcrolo , com'era l’altro ailà 
diitta .ch’era impicgatoall'attaccodel Corpo principale di Ila Piaz- 
za , c perciò fnppolc , che se li ritifciva di forpreiulcrlo prima di po. 
ter irtèr loflcnnto , e ibccotlo dal Corpo maggiore , accampatodi 
qua dilla Guadiana > li larebbe flato molto agevole di sforzarlo , c 
porlo in fuga , e avrebbe con ciò ottenuto Pinunto di fortificar vili 
col fuo Campo , cili (occorrere la Piazza per me^zo del Ponte , c^ 
li dava la comunicazione cpl Forte di S.CÌirtofiio. 

Ruminata J’imprefa artrettolTi ad cicguiria , perclte feppe , che. Sua *»««/<, 
apertala breècia a due baftioni della Piazza , gli Al/iati lì arparec- ver/, MadAjet . 
chiavano a darvi rart.Vlto. Uuliufiemc4. mila Cavalli , fei mila fan-, 
ti , 6oo.Gemiluomiul dei Parte , c a/cune milizie della Campagna , 

TOM.y. p|) c fat- 
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e fatti provvedere i Tuoi foldati di viveri per cinque giorni , traf- 
mìfu le groiTc bagagika Mcrida , e quindi li mo/Tc da Tata vera nella 
ièra de’ij.di Ottobre, con cflcriì egli pollo alia tella della Givalle- 
ria , che marciava avanti in due Colonne, e con farii (eguitare dat 
l’artiglieria, e da’fantl, la di, cui linea era chiuia da aJtri pochi Squa*. 
droni di Cavalleria . Tragittata la Guadiana in due guadi marciò 
col favore di una notte ofcurillìma, ma col pcnofo incomodo m 
pioggia dirottilTima >cdi ilrade refe quali impraticabili dai fango . 
il Generale , c i foldati fecero a gara per fiipvrar tante dillìculti ,e 
per camminar meglio inollèrvati sviarono dal'a llrada maeHra,e 
icccro un viaggio tortiiofo , che riulc! loro tanto malagevole , 
quanto lo llrada era men frequentata . All’alba del di Icguente 
n lcrdto delle due Corone arrivò a mezzo miglio dal Ponte della 
Chciira , ò jchiira , piccolo fiume , che imbocca nella Guadiana al 
di lotto di Radafos , e incontanente il MarcfclaJlo incominciò a 
formar l’Elcrcito in battaglia ad oggetto di non perder tempore 
di av vanzar tolto all'attacco dell’Ala lìniUra degli Aliiati . 

G// jf/Jiatl 11 General Fagcl era flato avvertito prima dell’alba dc’14. per 
ftnjnn» a mozzo di duc dlfcrtori , elferfi l’Efercito oclic duc Corone pollo in 
. marcia dalla fera precedente : ma non potèfàperc da qual pane del 
flumc marciallè, oiulc in tal dubbiezza alicmbrò i Generali per con* 
Alitar con cITi rcfpcdicntc da prenderli , e perche ritrovò tutti 
iirelolutijcv’cra apparenza ,chc ’l Marefciallo marciarte contala 
Icroiinilli a , egli diflea’Gencrall eflcr necellàrlo , che tutti li por* 
taflcro in quel quartiere per prendervi inlìcme le milure convene- 
voli : ma non facendoli attenzione alle lue parole , vi li trasferì lo-' 
lo, e avendo conferito col Conte di S. Giotccon gli altri Generali 
della Cavalleria , fu da colloro aflicur.ito non clTcre i nemici in mo- 
vimento , c non eflcr vi perciò cofa da temere ; con tal licurczza il 
Baroli Fagel ripabò la Guadiana , c ritornò nel Ilio quartiere : ma 

S iumoyi appena fu dall’Ala liniflra avvertito efiéf giàrElcrdto 
elle due Corone comparto avanti a’primi polli di quella , pcrlochc 
fpedi hibito il Tenente generale D. Emanuel «li Azevedo dis Fortes 
al Matehelc de las Miiias per informarlo dello flato delle cofe, e 
per pregarlo a trasferirli alla /luilira nel quartiere del Conte di S.Oio; 
doveg'i incamminofli col Conte della Connina : ma in arrivando 
alla riva del fiume per mflàrlo dall’altra parte , ritrovò il Marcfcial 
di Tcf&l; gii padrone nel Ponte della Chaira , e formato in batta- 
gfia per marciare tiTatOicco . Domandò egli allora al Tenente ge- 
nerai Vindham , a’,Magginri Generali Hervay • e Tegfiiiagcl , ai 
Colonnello Baroli di 'V'incerfcid , e a'Conri di .S'.Gioic di S.vhncen- 
zo Portoghcli , se giudica vano poter l.’Ala dritta pafl'sre all’altra 
riva , e lormarfì in battaglia . 'Tutti rifpofi.TO tflér la cofa impofli- 
bile , perche il l'ente di comunicazione non era capace piò di 4.fol- 
dati fronte , i due guadi molto (Iretti , e ’l letto derfiumclarghif- 
fimo , perlochc non potendoli far altro in quella cflronità li dierlc- 
ro gli ordini al Conta di 5 .Giontffin , che fi diljxinefi'c a tirar le lue 
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Trt^ Ja’qiiartini af di là della Guadfana , e le rìmenalTe nel Cam- T 

IwdcirAla deflra , die fu fatta ancora ufdr da’fuoi podi, eto- 
coftare alla riva del fiume per favorire, e fofleiicre la ritirata della 
lìnidra. 

Air incontro il Marclcial diTefsè , profittando della con- U ti mreftitt 
fufionc de ftioi nemici , e cogliendo il frutto thlh fua fortunata di- /««r- 

Jigenaa , avea fatto portare innanzi alla fronte del Aio Campo l’ar- re u . 

tìRlicrla mctMtafi da Tala vera , e fituatala in lito opportuno, e prof- 
fimo a cpiarticri dell Ala fmtlfra degli AlliKtl , 
tirar Aspra di cofloro , ch’dlèndo obblij^)ti a sfilare verfo il loto 
Ponte ai comunicazione venivano a dare il fianco all’impeto (ie’col- 
pi , che vi cagionarono llrapgc , c ne accrebbero kt confufìonc , 
col favor della quale il Marefòiallo didaccò un Corpo di mille uomi- 
ni fcciti, con qualche carro di munizioni, e fattolo accodare al 
Forte di S.Cridofcro, Io fece introthjrrc per lo Ponte nella Città 
prima ancora , che l’Ala finidra degli Albati folk interamente paP- 
fata jll’alfra riva . Quindi , odcrvando averli i nemici ceduto libe- 
ramente il podo , laTdò volentieri , che tutti si ritfraflèro all’altra 
parte della Guadlana , ed egli neindedb giorno andò ad accampar- 
si ncindedb sito de’loro quartieri, tenendosi alle Ipalle il Forte di 
S.CridoAro ,e libero il padb per lo Ponte di potere entra re, e ufcl- 
redaBadajos, pcrlochè, odcrvando 1 Generali Alliati edèrti or- 
mai impolTibilc di cfpugnare una Citi ,ì già foccorfa , e con tin’Efèn- 
cito amico a fianco , ritirarono le artiglierie dalle piatte forme , '' 

guadarono gl! approcci, elevatoli Campo ripadàrono la Guadia- 
na , e prima dc’zo.di Ottobre ritornarono nelle loro Provinde per 
fcprarleTtuppea’wartieri,lafdandoalMarcfciaidiTcfièlaglo- ' • ' 
ria di aver con poche Truppe foccorfa una Piazza a fronte di un* 

Efercito adài maggiore del fuo , e falcata 1^ dremadura da una im- 
minente perdita , e ’l redo della Spagna da una grandHfima coder- 
nazione . I Generali Alliati si portarono nel mele di Novembre a Li- 
sbona , donde il General FagcI , imbarcatosi fonra di una Squadra 
Ollandefe , fece vela per l’Ollanda , dove giunic a 6. di Dicembre, 
nell’ultimo giorno del qual mele la Reina Caterina Reggente di 
Portogallo pafsò all’altra vita , dopo di aver qualche tempo prima 
rinunziato ail’amminidrazion del governo per lo disgu do di ave- 
re il Ri fuo fratello rivocato un’ordine da lei dato al Nunzio del 
Papa di ulclrdal Reame, perche codedo Prelato pwlèguitavaiGc- 
fuiti, che la Reggente avea prefi lotto la Aia protezione, e la Reg- 
genza fu conferita al Prindpe del Brasile , ch’è oggidì il Monarca Re- 
gnante. 

Ma nel mentre colla divifàta iniélicità per Tarme della Lega Trefegnìmen- 
tcrminava la Campagna di Autunno nelle frontiere dell’Edrcmadu- te dei vìeggìt 
ra , piò felici , c insieme pii'i drepitosi furono i fucceflì , che si efe- del Kè Carlo 
guirono dal RÈ Carlo, e dalla Flotta Angloilanda nella difegnata, verfo U Catale- 
c quindi dabilita fpedizione della Catalogna . PalTato lo Stretto al - 
primo dì Agodo , buttarono la prima volta I e ancore gli AngloU 
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landi tuJ Porto di Gibilterra., dove iJ Rè Carlo sbarcò per visitar 
■* U piazza , cper intredurvi nuova giitTiii/^ODC , avendo voluto 

(crvirsi dell’antica, perch'era tutta di gente fceita,t vcterana.Q^n- 
di,in compagnia del Principe di Darmliat , falito nuovamente Ma 
. ; Flotta , girò per lo cofte delI’Atidalusi» , GraiiaU , p Marcia ,e fer- 

me (Ti alquanto ad Altea sulle Spiaggie del Reame di Valenza , dove 
, le piare a terra un Corpo di Milizie Anglollande per ifpalleggia- 
re i Marinai , che vi vennero a far ac^a , e con quefU occasione 
^ Pnott# fliduii Xtsnifctb , clic, 4 tale cflctto tormati^ 

si l’Ortavanti sulla Flotta per invitare i Popoli a fcuotersi il giogo 
di quella , che chiamavano tirannia Angioina , c ricoiiofcere il Rè 
Carlo , qualificato in quelle Scritture rer lo foio , c legittimo fuc- 
ctflòre di Carlo ll.e per lo liberatore de’SpagmioIi opprefli da’Stra- 
nieti .Codclli inviti fecero imprclfionc nc’fuoralc ti de'la Campa- 
gna , de’ouali \ ennero alcune centinaia alla colla del mare , c j^rc- 
llaiono ubbidienza al Re Carlo , e da cofioi-o fu maneggiata una. 
figrcta intelligeiua colla Gttà di Denia , sita nelle marine dei Va- 
Icnziano tra Oliva , e Xabea al di qua di Alicante , e di Capo Mar- 
tino , pcrlochè accollati visi gli AnglolJantli furtivamente vi firrcno 
introdotti , e vi lasciarono una fcÀicienteguernigione. Qiindi la 
Flotta , alzate le ancore da que'mari , fece vela verfo le ■''piagge 
della Catalogna >e al'a metta di AgoUo comparve nel Mar di Bar- 
cellona . 

ioifpcft.int , 11 l’opolo di quella Capitale ritrovavasi in quel tempo afTal 

ia f il difnolloa pngiar Padrone, non meno per l’odio Inveterato contro 
l’tfth di B»r- de'Calligliani, che per lo desiderio di liberarsi da i rigori , che ufa- 
ttUtaa , t ìCm- tj avea in quella Città il Viceré DJraiKtIco \'e'alco,il quale,avcn- 
taU»t. do r'f rovaio iGttadini poco Inchinati a tollerate i nuovi dazi, e 

contribuzioni , a’quali ttitt’i Popoli dc'Ia Monarchia erano flati taf- 
lati per la ilnra nectlfitàdi fupplire aPe voraci fpefe della guerra 
morali <'a stranieri , e collretco altrcsi a far calligar molte perfòne 
acculate d'intel'igeoza con gli Auilrìaci nel tempo della comparfa 
della Fiotta Anglollatida in que’^<ari , a^veva innocentemente ac- 
creliitJtala mala foddisfiizionc dc’Catalani, cfacca loro desiderar 
con ardenza un cangiamento di governo .Quelle sinillrc difposi- 
zioni de’Catafani non erano ignote alfa Corte di hladrid ,e la pru- 
denza inrrgiu va a rofpcttare , ch’elleno foITcro igualmcnte note a 
tuoi ncm’ci . Cotali folpetti la cofiituivano uclla ncccllità di prov- 
vedere ,chc i prirrà non avclTero la briglia Icioita a farle prorom- 
pere in aperta rivoltura , c.i fecondi non vi ritto valTcro la fa- 
cilità di profittarne; ma i difordìni delle Finanze, chetraevan 
l’origincJallancgligenza , è confulionedel palLto governo, e 
, la ncccirità di badare alla cunodèi delle frontiere verfo il Portogal- 

lo, ed! tante Colle , e Piazze RfarUtimc , nelle quali potcafi egual- 
mente temere ruvalionc de’nrraici , non lafdavano a'Ia Corte Iz 
libertà , e i mezzi di ben vegliare alla difefa delia Calali gna , come 
fai ebbe flato oppcrtuuo pa contenerne i Popob nel £>vcic, et 
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neintci nella di connuiflark. Quindi era adivenuto , 

che !c Piazac più coiifiderabili ut.J Principato ii ritrovavano ma- 
lamente fortificate , e jH’ggio cuftodiw , fierche eran confidate alta 
fedeltà degli Abitatori , che già peiiià vano a cangiar Padrone, e Ja 
ftefia Capiule non ita , che appena da tre mila uomini, nu- 
mero per aitio lufficiente a ribattere un’infu'to marittimo , se i\on 
a veflc a vuto a guardarli più dal nemico domefbco , che dallo fira- 
uiero . E’ vcriflimo , che qualche tcmjio prima , che la F/otu An- 
glollanda compaiiflc in que’mari, era arrivato a Barcellona un 
Reggimento di fanti luliani , levati in quell’anno, cuna truppa 
di giovani nobili cadetti delia iioftra Patria col Duca di Popoli : ma 
un si debole loccorlo non era valevole ad aflicurare h confcrvazio- 
ne di una Città , in aii il meno , che temeafi , wa rmvalionc (Ira- 
uicra, oltre che fiilfilleva iemprc l'imbarazzo di non enervi trup- 
pe In Campagna , come fora fiato opporuino per /renar rinfolen- 
za de’malcontcnti già |)ofti in arme nelle Montagne di Vich , e Pao- 
li convicinì , c per impedirlidi accrefccre colla loro unione ie for- 
ze de’flraiiierf , che venivano ad c/piignarla . 

In sì fatto fiato di^bolczza dal canto de’SpagnuoIi , c di 
proflìma difpofizionc aUi^oltura da quel dc’Catalaui , vi fovrag- 
giunle verlb la mcttà di Agoflo la P/otta Angloliamla . Datoli fom 
do in qualche difianza da BaiccUona.la prima cofa, cFk: giiidicoflìa 
ptcpriito, fu d’inviare a terra , c farvi dirti ibuire il Manifefio , 
già comporto liti dal tempo dell’arrivo del Rè Carlo in-Portogal- 
To , al quale crafi folamentc aggiunto ritrovarfi allora quel IVin- 
«ipc sulla gran Flotta de’ luoi Afiiati , ondv raccomandava di 
nuovoa’fuoi Vafialli di riconofccrlo formalmente per loro Re ^ 
e di fottrarfi dalf ubbidienza di colui , ehi ti era infrufa nel 
Troat ( furino le paro.c del Maniferto J dichiarando , che ii» 
tal caf» pcrdonavali loro il delitto di lefa Maertà commeflo 
nel riconolccre il Duca diAugiò . Al AfanilLrto 'fu anneda una 
dichiarazione del Conte di Rtorboroiig , come Genera li/limo di 
sbarco , con cui facca fapere a’ Catalani erter mIì venuto colà 
colia Flotta , e colle Truppe Anglollaude per far valereilgiu- 
ilo dritto di Cafa d’ Aurtria filila Mortarchia di Spagna lenza pre- 
tender cofa veruna fidie conquifte faciendb ( l’e^K'rienza però 
Cl'Cc vedere pochi anni apprerto l’opporto ) e per liljcrzrc i 
Spagnuoii dal giogo infopportabile del governo ftranltro , rli- 
^iarando , e promettendo , che unti coloro ,, che ricono^ceflero- 
H loro legittimo Re Carlo Ili., làrcbbono maiKcnuti nella- loto 
' Religione , Beni , libertà, epriviltgf, fenza la minima molertia , 
e proteftandofi , che incalo contrario i Spagntioli mcxiciimi fareb- 
bonocaufa delie oftilità , e violenze, che dalle truppe Anglollafr 
«le fi comnvrttcffcro . Dopo di quella formalità , che non influì po- 
co alle forprendcnti rivoluzioni , die quindi a poco accaddero nella 
Catalopia, e Reami convidni , li tenne a’ 16. di Ottobre un Con- 
flglio di guerra nella N^ve , chiamala la B. ctagna , in prefenza del 
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Re Carlo , clic in quella a vea fatto il fuo tragitto . e vi fì poTe !n 

s- r t r ^ d'intraprendere l’fflèdìo di flarreUona 

S, confuUa,f, La negativa prcvalfc col voto unanime di tutti » Generali fulla con- 

capitato d’Italia un rinforeo di ènte ^ 
M.r.r/ f^ernigioiieeraliMnKxItoconfKfcrabile, edanchfn^^ 

^ "‘^2° !P V r ^ *"'v , che sette , in otto^la 

^ * ^>nccefl«rj 3 lla cuftotftì 

fili "O" a»a Flotta di profe- 

camnii^ verfodi Barcellona, a villa della quale dK 
fondo a 22. di Agollo, c vi sbarcò le foldatefche dalla parte di Le^ 
iTdXfoa N Bc/gs, e allora il Rè^ Carlofcril- * 

Citlfwr ’ rregamioliadattaccarla 

• f ‘O'paaio di 1 8. giorni , terminati i quali, lena’ dito felice 

VI farebbe Hato tempo ballante da prendere altre mifiire . Perefa^ 

rnerM^^crm ntjlo ftelTo giorno de'22. un altro Conliglio 
r rS li-,?”"’''*' Generale Schratenbach. ci 

^sSiJ '«’« doverfi intraprendere 

1 alscdio di Barcellona , eccettuatone il Conte di Ptterborouff il 

quale diede il luo voto per raficrmativa ncr tré ragioni , la pifnia , 

Rema per lo Rè Carlo, 

'■ era podi bile, la 
1 refa della Piai* 

* '■ ' "'“ma , cnc lenza di una proibizione 
RècSot^^ Arubbidirc agli ordini del 

La magiUr Qu'fla diverfità di pareri fft caufa tfi un altro Conlìeiio , che 
fatte iT/Cf«-fitcn'wa * J. fui meddimo luggctto , cdiS.Gcneralicinqueper- 
raì, fi dichiara- «“a ocgauva , e tré palarono all’alfiirmativa , Krlódjo 

«O per la ae^a- di fcgucntc fi tènne anche fi quarto nel quartiere <!el ^mc dT 
«<V 4 . ftterboroug , in cui rtabilidì, eh’ una volta , che il Rè Carte era ri* 

'-iK-n lo fpazio dì 18. giorni , malgrado 

lemvinabili ragioni oppofìJi . e che *1 Gencraliffimo Conte S Pc- 

* Biigadieri S.Amaiid , eStanhope, 
d . dovelTc l’Elèrcfto fecondare il Jefi- 

^ h ® ^ * l'mtdraffli fomminiflrarc l’artiglieria 

IT n nf '« Giti^, ml«ne con i Cannonieri , c gl’uomini 

cSoZèè^ìlJ^r tipugmnzaillorparerc, cnun- 

al piacere del Rè C^dif'^r ‘ir “FFSS«fo da ragiont invincibili , 
ai piacere del Re Carte , c al/’incliinaaionc tW Gcnerafiflimo , ma 

non 
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non aver fino a quel punto veduto cofa veruna di quanto li li era 
dato ad intendere : Eflcr effi iniurmati dal Vice Atnniirag/jo Waf- 
fcnacr del tempo, in cui dovea egli partire co’ fuoi Vaicelìi Ollan- 
deii , e rimbarcar le Truppe di fua Nazione, c aver di più otto De- 
potati de’ Catalani dichiarato ai Conte di Peterl)oroUg non poter 
efli impcgttariìa fomminiflrarli alcun numero d’uomini jKr efpor- 
li al fuoco , donde ( diceano ì Generali ) accrcfcevafi il lor diìpi»- 
cere , vedendoli impediii di rendere alcun conlidcrabilc furvigio , 
poiché li Icorgea chiaramente , che larcbbe affuto inutile il tenta- 
tivo , cheli facelTe, ncrloche col prete unanime jronchiude vano 
non poterli far l’alicdio di Barcellona fra’ dilegnati iS. giorni, e 
doverli rimbarcar le Ti uppe per andare al loccorlo del Duca dJ Sa- 
voia, ove lémbrava elTcr maggiore l’apparenza di farvi cola a pro- 
polito . 

QuefP ultima claufola del foccorfo del Duca era anp^glata 
filila prima idea , che fi ebbe in Inghilterra , e in Ollanua intorno 
all’oggetto de’ loro marittimi armamenti , ed è certo , che la Flot- 
ta Angicllanda farebbe partita da’ fuoi Pòrti a dirittura per le ma- 
rine cella Contea di Nizza , fc le premuro , c le fpcranze date dal 
Principe di Darmftat non avedb-Q indotto la Reina , c i Stati ge- 
nerali a far prima il tentativo ddl’imprela di Catalogna . I Genera- 
li Anglollamli tuttoció fbpeano, ccredeano altresì in quell’ultimo 
lor prcre regotarfi colle irruzioni date al Còme di i'eterboroug in 
data de’ 3. di Maggio , nelle quali, ffallc altre cofe , era l’articolo 
fegucntc . •!«/«//» l« confertmu ■, i abboccamenti , che voi avrete 
con alcun de' trincifi , ì Stati Alliari , ipur eit loro bUnifiri , # 
Olici ali generali , frocuritrete di otie/.-ere iu iferitto di , ci' effi 
proporranno , 4 domandaranno da noi, come altresì ciò , eh’ con- 
feriranno' dal canto loro per faci li far rejectezicne de' miei difeffi^ 
contro ai nemico comune. E In altre illruzioni date al medtfimo 
Conte, c all’Ammiraglio Shovel n9ldl fegucnte4. dlMag^o, vi 
era quell’ altro articolo . Dopo di aver dato a voi , Conte di rette- 
boreng , la Uberi k di fervere a bordo della nojtra Flotta , ò per terra 
in virtù detk commtffioni , e iflr sezioni, delie quali fete flato muni- 
to, potendo forgere mver/e occafoni, nelle quali voi potrete ftrvirci 
in imptrtatsti negoziazioni , abbiam pereià giudicato a propoflto^ 
di ac cor diirvi infomigliauti cafi la liiertk di Iffciar la Flotta {ot- 
to fVordinì tìelCavalier Shovel , e i’imbarcarvi , fsccome F occafio- 
ne io richiedet k , {opra qualche piccolo F/ffeetto per far maggior di~ 
ligenza , e per regolare , e aggi uflare coumaggior prontezzatuttociò, 
che riguarderk il noflro firvigiorelativOmente alle naflre iflruzi oni. 
Da quelli articoli appariva , che il Conte di Peterboroug non era 
ligato folamcntc all’imprefa della Catalogna , e<I era ciò tanto ve- 
ro , che alla prima notizia, ch’ebbe il Duca di Savoja dell’entra- 
ta della Flotta Anglollanda nel Mediterraneo, fjierlicoulccutiva- 
mtiuc due Corrieri alfa Corte d’Inghilterra con fegreti difpaccl 
pregando la Rcina a far palTare a Nhzt te Flòtu , c le Trtipp da 

ibjT- 


Anno iTof. 


9toalì furent 
le ìftruxàtni da- 
te dall» 'Reina 
Ahmu al Cente 
di Vettrboreng , 


m: 


Anno i?or. 304 I S T OR I A D’ EU R ÒV A 

. ibarcoi, eh’ erano in Catalogna , ciò che li fu accordato , ' 

gnachecolia eoiulizioiie , (è i'iinprcfi dì Barcu’.loiu non foU^lfÒ^ 
Icita . ' . 

Si rìfctviraf- A. fronte ditali oppofizioni il Re Carlo fi mantenne fermo i 
fidis y e V foncncre roppugnazione di quella Città, eia fna coftanza trafei 
Carlo stare» » porigitic dalle hturtzze , che fcguitava tuttavia a rfarll il 
terra . Pirmftat , il quale, tenendo in petto le miliire prefe per ottener 

Barcellona , ne potendo palelàrie, perche la fegretezza era J’aniPtt 
del felice lucccfio , che fpcra vafene , non volle confidarle , che al 
pò Carlo , e a! Conte di l^erboroug , c qìldle file continue cAr> 
tastoni furono la caufa principale della colante fermcttt £ (|Ue( 
principe , e del Gmcralt Jngldc , colla quale eipugnaroitarfiinf* - 
incntiTofiinata renitenza degli Ojipolitori, e gli cofirinfeto a (br 
re il lr;r confentimento all’itnprcla . Si tlicrie arlunque TordiBe ^ 
airarcare a terra te artiglierìe, e le munizioni , c in ciò fare Vi coHS 
' I lo fpa zio di molti giorni , e frattanto il Re Carlo, ftirtiandonece^ 

lana la ina pKlenza inr dar calore alle militarf operazioni,, eper 
farli vedere alia moltitudine de’ Catalani, che alla fama d^aitiz 
vciHita crarrii finalmente accori! in folla alle Ipiaggie del MMern- 
acdami.rlo .egiirarli fedeltà.slwrcòa’zS.di Agoilodallafiià 
ve la Bretagna , falutato , ikI porre il picele a terra', dalle grida fiv 
flofc di migliaia di uomini dclPacIc, ch’efreitdo forfè i pilli iiicM* 
nati ai luo partito , c d’intclligcnza col Principe di DarmiUt 0 èc#» 
*10 flati i primi a rivoltarfi controdi Filippo V. Fii tanta la prèitiil* 
fadc’Catalanìferaccoflariifi, e per baciarli la mano, ch’egiidU> 
TÒ fatica ari arrivare a/l'Eiercito Aiiglollando , accampato dietro 
la Torre di Sans . Allora tanto la Flotta marittima , 

Tru| )'C di Terra , fchierate in ordinanza al numero di 7. 
la fanti , e di 700. Cavalli , In fàlutarono con triplicata' ip 
Cannoni , t moliFiftterij per dar certa contezza a’ Cittadini di 
celìona 
moli 

tiomini ... 
armattirc , die in gran copia erano fiate portate falla Flotta , ikt 
> fra niò due Reggimenti a ^licdi , clic rinforzò l’Eferdto, che in 

chi giorni ritiovofli in piena dovizia di quanto li facea mcfiièrè|iv 
tur copiefo vitto , c per r.agiaiezza dcglf alioggiamenti , tant’m 
Faflluenza, c l’ardore de’ Catalani in prove edere gli Ofidàli,!» 
i Soldati dt quanto aveano di pììi ptcziolo nelle Èoto abha> 
«iòni . 

SiiuazitJie dei ' L’Eiercito Angloila ndo non era tanto ntimerofo, che fofte 

C -.mfo Angiol- flato ftifficiente a circondar la Città di un regolare àfièdio con far* 
landò , t a£edio Vi l'ordiiiarie liiice di citconvaifazionc , c oontnfvall.azlone ,* ed è 
di £»rtelio»» , certiffimo , clic con tutto l’ aifedio non avrebbe mai . numea* 
to alla Città quanto li faa’a mefljere per una lunga , -e forfè fortu- 
nata difr-fa , le il \'iccrè Vclako , eia Ina gucririgione non avef- 
' ' fero avuto a guardarli più ^CatalaMl della circonvicioik Campa- 

gna, 
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, t dagli Abitatori della Città , che da Nemici flranicri , che ~ 
li apparecchiavano ad elpugnarla , L’Elércitoaccampodì a Levan- 
te della Otta verfo la Torre di Sans , e da quella fola parte ‘furono * 
latte le ordiiuric prevciuioiii per l’apertura della trincea , e per I* 
avvanzamento degli approcci: ma circa il modo , e torma dell’op- 
pugnazione i Comi ili Peterboroug , e Nojclles , e gli altri Gene- 
rali vollero dipendere dal prere dèi Principe di Oarmllat , il quale, 
eiTcnda verfato al par! di cfli nella militar profeflionc , era però più 
pratico del forte , c debole di Barcellona , e a cagion della lunga 
dimora fattavi potea meglio di tutti conligllarc quel, ch’era elpe- 
dieuteafarfì per la più celere fpedizìon dcli’imprefa . Il Principe 
confultò dover drizzarli l’attacco principale verlu il Forte di Mon- 
giovi , col procurarli però col mezzo di lègreta , e improvvila mar- 
cia l’acquifto delle fottilicaziuni efleriori di quel Camello, mcrcÈ 
delle quali poteali agevolmente battere la Fortezza , e ridurla coll* 
aiuto dc’Cannoni, e delle bombe fra pochi giorni alla refa. Di là 
dominandofi la Città verrebbono gli Anglollandi ad aver fottodi 
lóro le muraglie di Barcellona , ch’etTendo di antica fabbrica , e 
perciò deboli , c non fortificate , rovinarebbono aprimi impeti ■ 
della loro nnmetofa artiglieria, c ottcrrebbono il vantaggio di but- 
tare a colpo ficuro gran quantità di bombe nella Otta , lidi cui 
popolaccio , già da fc ìlcuò mal contento del governo , e inchi- 
nato a rivoltarli , ne prenderebbe giuffo motivo di ammutinarli, 
e dì colìrignere la gueruigionc a capitolarc.il fentimento fu da tut- 
ti approvato: ma rimaneva fempre la dilhcultà di poter giugnere 
ìnoflervati all’aUàlto delle opere efleriori del Caflcllo , lidie, non 
penetratone alcun femore nella Città, non fimovcHe il \' 1 cerò a 
i'pcdir vi rinforzo di gente , che ne renderebbe malagevole l’acqui- 
llo. IPaefani della Campagna , pratici de’ luoghi, tolfero ladilH- 
cultà , c imlicarono a Generali altre vie , avvegnacdie tortuofe, 
cdidiffidle, e dirupata falita , ma fìcure per ottener l'imcnto, 

!^nza calcar le ufuali , e (peciaimcntc quella di 2>. Madrona , per 
la quale , come per la meno alpra , fi (àie ordinariameme dalla Cit- 
tà al Forte di Mongiovi. 

Efaminati preventivamente i luoghi inflfeati da’Pacfani , e ri- 
Ibluto l’attacco , fi fece Iparger voce per l'Efercito volere il Re alU Oftrt eftt- 
Carlo incamminarli al’alTediodi Tarragona , altra Città maritti- ritri dtl Mt»~ 
nia della Catalogna , e fituata a Ponente di BarcelK na , la di cui [itvi , . meri* , 
conquilla, a cagion dei tenue prefidio, edeirincUnazionc degli M Priadfe di ' 
Abitatori , rtimavali liairiflima . Qmndi coll’aura di tal fimulata Oarmjiat . 
diceria nella fera de’ ij. di Setttmbie fi mollerò dai Cam|K> il Prin- 
cipe di Darmflat ,e’l Conte di Peterboroug alla tetta di 400. Gra- 
natieri , e 600. Fucilieri , e colla guida di Vomini fpcrtiirimi di 
quelle bal/c , ede’riiifcgretireafrideiMome.impicgaronotut- 
ta la notte a lufierari'alpruza delle ttrade , ch’erano appena alle 
volte calcate djlle capre, eiiiful far del giorno de’ i^.guadagna- 
% rono l’erto della Montagna , e fi buttarono impctuoramente all’aL 
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blto dcilc opere cHertori del Cafldlo . Elkndo arrivati impro vvi& 
non v’iiicoiitrarono fui nrìncipio molta reiiUcnza , poiché non 
fendovi fiato fo^tto di attacco, non vi«ra fiata prevuuione 
per la difefa . Ipochi difenfori fatta la prima (carica , e vedendoli 
<brprcli,cnon lollenuti , ò li ritirarono ikI Corpo del Forte, òri* 
mafèro prigionieri in man degl'Anglollandi , che in men dimeu* 
ora lì refèro padroni di ante le fortificazioni efieriori del CaflcUo . 
Comandava in tmifia Fortezza D. Ciarletta Caracciolo , Cavalie- 
re Napoletano ,da lungo tem)x> confumato nel fcrvigio ^ Spagna, 
e di una fedelrà , c valore notilTimu . Alprimoavvifodell’approf- 
rmumemo de ‘Nemici al Caficllo chicle , c ottenne un rinfcrzodi 
gente dalla Città , col quale, fatta una furiulà fortita , cercò di 
K'acciar gl’ Angli dia ndi dalle fortificazioni acquilìate , e allora il 
facto d’arme incrudelilfi , e la vittoria fu lungo tempo in bilancia. 

Il Principe di Darmllat , el Conte di Peterboroug , collretti a rin- 
culare per li sforzi maraviglioli della gucrnigioiic , c ad abbando- 
nare la maggior parte delle opere cilcriori , rinnovarono due altre 
volte l’allalto , malctnpre inutilmente, onde il Govemador Ca- 
racciolo ebbe la gloria di rìaiperare la maggior parte cid perduto , 
con qualcFie llragge ckgli ag^cdori , c di Urne prigiottieii intor- 
no a }0o. , fra’ quali il Maggiore Vaiuter-Voud , i Capitani Ride, 
ejacutt , il Tenente Vander Hacp , e l’Alfiere Meurs : ma il Prin- 
epedi Darmdat , ch’era Dato 11 ardente di tutti a montare all’ 

afiaito, anzi il primo a faltar nella cuntrafearpa , pcrcoflb da pal- 
la di mofchcttu nella cofeia dritta , e rotta l’arteria , colla profu- 
Cene del fangue vi lafctò due ore dora la vita . Egli fu amaramen- 
te pianto da (uoi per le lite belle qualità , c pcT l'importanti fcrvigi 
refi al partito Aufiriaco: mala (ua memoria rimarrà femprc mai 
dolorofa a* Spagnuoli, le di cui ifcpiorabiii feiagure derivarono dal- 
la fua oftinata codanza a confuitare , e fodencrc l’imprefà dì Bar- 
cellona , c k da fortuiti accidenti à lecito d’indovinare il madido 
divino , potrebbe dirli , che Iddio punì in fui principio dell impr^ 
ù l’Aittor dcgl’infortunj , che per 9., ò lo.anni afiFliflcro la Snagia, 
e che non volle da^la confolazione di veder gli efiktti del filo 
troppo fortunato trowmento . 

Nel giorno feguentc 1 di Settembre, prima dì mezzo di. Mi- 
lord Peterboroug notificò al Conflgiio di guerra , che in quel gior- 
no tcnevaiì dagli Officiali della Fletta , ilfnccedb dell’opere ede- 
riori del Moiigiovi , in parte deik quali era a lui rìufcìto di tmn- 
ftnerlì , c rapprcfeiitamio loro quanta fo/Te l’apparenza d’impadro-’ 
niifì per quella via di Barcellona, chiefe il foccorfo promedbli dal- 
la Flotta tanto in Soldati , quanto in artiglieria , e in altre cofe ne- 
ced'atlc, dò, che li fu interamente accordato , ficcome parimen- 
te lo compiacquero nell'altra domanda lor fatta di 5. Vafceili da 
guarà Inglefi , c j Ollandcli con nitte le Galeotte a bombi , per 
cannonare, e bombardar la Città , quando fi Itimadè opportuno , 
anzi l’APVniraglio ahovd fece trafporure fopra molte barche a piò • 

del 
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del Mohglori rartiglìerfa gii prima sbarcata , c condotta all'Efer- ' 
otto, accampato airOricnte oella Città: Inefecuzione di tale ac* 
cordo nel giorno de’i6. l’Ammiraglio Shovel fece sbarcar dalle ftjc 
Navi intorno a 900. Vernini fra Soldati di terra , e<fl marina , e 
( 5 oo.ne fece parimente sbarcar dalle fue l’Antiniraglio Allemondc 

folto il comando del Capitano Sofnmclsdifck con qualche numero ^ •» 

di guaftadori per lavorare allcJjatterle nel maitre , che’l Vice Am- 
miraglio Fairborne incoinincib a far gittarc alcune bon^ nella 
Otti perin^etarne la guernigione. In si fatta guifa fi%abiliro. 
no le batterie di Cannoni, clWortari contro al Cartello di Mon- 
g'ovi , collocandole nel litp della Montagna , in cui gli Ang'.ollan- 
di lì erano mantenuti forti nel fatto d’arme de’ 14. , e nella mattina • 

de’ 17. gl’uni , e gl’altri incominciarono terrìbilmente a battere 
qiKlIa Fortezza . iddio per fiioi fegreti giudici avea dirportoin quel 
tempo , che non folamcntc la fuperioriU dcll’a rme , e i’mclinazio- 
ne de’ popoli , ma i cali fortuiti parimente concorrersero a ftabi- 
Hr la fortuna del Rè Carlo , e di quelia verità fono chiari cleinpi il 
forte di Mongiovi , e la Città di Barcellona , che vennero in poter 
degli Anglollandi , e di quel Prìncipe, non folamente per li sforzi 
d’una Flotta formidabile , c per la rivoltura de’ Catalani , ma per 
lo concorfo di accidenti , che , /ebbene non rari nella guerra , non 
lardano però d’ertèr’efletti di una femjilice , c pura fortuna . lina 
bomba degli Aggrcflbri cadde nell irti ffo giorno de’ 17. , tre ore do- 
po del mezzodì , fopra un luogo del Cartello, ov’crano riporti in- 
torno a 60. barili di polvere , i quali , feoppùndo coti terribile 
fracadb, sbalzarono in aere una parte della muraglia, cTcppeili- 
rono fotto quelle rovine il Comandante Caracciolo , c gran parto 
della (ua guernigione , di modo che gli altri , che rimanevano , at- 
territi dainmprovvifoacddcnte ,c vedendoii lenza Capo , colla 
breccia aperta in un momento, e colla comunicazione perduta con , 

Barcellona , mercecche 1 Micheletti , rampicatili per quelle tulze , 
avean prefopofto fra la Otta , e’I Cartello , battettero la chia- 
mata , cfi relèro prigionieri di guerra ai numero di zoo. Soldati , e 
iS-Oficiali. 

■ L’acquirto del Forte di Mongiovi accrebbe la fitluda del Rè i.« Cìuà / iat- 
Carlo, e de’ Generali Anglollandi di prcrto ridurre alla rela la Cit- >«><• €»n grmiu 
ta di Barcellona , già che il Gelo , c la fortuna lì dichiaravano ma- ■vi^»rt . 
nifertamentepCT loro . Si diedo'o adunque a difporre ie oofe neri’ 

' attacco della Gttà , ledi cui muraglie antiche , c deboli , e domi- 
nate dal Cartello occupato , parca non doveflero molto rcTiftcre a 
colpi della loro numcrnfa artiglierìa , e frattanto lùH’entrar della 
notte deirirteffa giornata de’ 17. incominciolb a buttar nella Città 
alcune bombe, e carcartè , che caddero tanto a propoli to, che mol- 
tilTime calè lirrono ridotte in cenere, e fra cjuerti fu anche il Palagio 
del Viceré , c la Cafa della Città , anzi nei giorno de’ 19. una fre- 
gata Inglelc, coH’artirtenza di due mezze Galee Spagnuolc armate 
^1 Rè Culo , efpugnó un i^ccolo Forte munito di pochi pezzi di 
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piccoli Cannoni , ch’era (ìtuato a piè del Mongiovi in faccia al mcv 

10, con farvi prigionierij j.SpagntiolI , che lo cudodivano . Dopo 
l’attacco , e la prefa dtl Cartello Abitatori del Paefe vennero in 
pifi gran numero di prima a unirli a gli Anglolla ndj , a quali furo- 
no ^CTandilIìmo giovamento , cosi perche fomminirtrarono iloro 

' Cavalli , e Muli , e i loro carri per lo tralporto deH’artiglieria , e 

delle munirioni da guerra, come perche furono impiegati alla guar- 
dia dcHe^rade , cfc menavano alla Gttà , e che furono da erti a>- 
flodite con ammirabile aelo , e attività. Nel giorno de’ 20. li riduT- 
(Ito a perfezione I trincieramenti del Campo , e furono talmento 
avvanaatc le batterie , che nella notte (cgurnte fu aperta la trincea 
a nn grortò tiro di mofchettodalfolTo, enei giorno apprefTo inco^ 
mindoffi a tirare da una batteria di 8. pezzi di Cannoni centra le 
murag'ie della Città ad efletto di fmontarc l'artiglieria de’Spegnuo- 
li nel nuntre , che continua vali a travagliar giorno , e notte ad una 
gran batterìa di 28. pezzi di Cannoni , che fu rtabiiita a’27., e quin- 
di fattefi sbarcar da’Vafccili della Flotta molte centinaia di Canno- 
nieri , con i loro utcniilt , lòtto il comando di cfperìmentati Olìcia- 

11 , incominciortl a battere la Plana in breccia , e continuortì ne* 
giorni feguentill fuoco con tal vio'enza , che a’j. di Ottobre oflcr- 
vorti una apertura artài grande alla Torre , c Bartionedi S. Paolo , 
alta cortina contigua , e al baloartlo S.Antonio, perloche il Conte 
di Pcterboroiig , che in tutto l’artcdio rtiede giorno , e notte pro- 
fcntc agi’vprocci , e alle batterie, vicino alle quali avea fatto pian- 
tar la liia Tenda , giudicò convenevrie di fpcilire un Trombetti 
nella Gttà per intimare al Viceré la refa , avvegnacche lenza eflet- 
fo , perche il Trombetta ritornò con rilporta piena di complimen- 
ti • ma lenza nulla parlare intorno al punto della Capitolazione. 

Ttr qualìctn- Le fperanzc del Viceré erano fondate fu i provvedimenti da lui 

^ // K/Vrrr r re- fatti per difendere la Città , non ortantc le rovine delle fuc miira- 
jlrettt M itpilt- glie ^ e Baftioni . Dietro di querti a vea tlifizorti negl’erti di S. Paolo 
un trincieramento , ò tagliata ,ln aii impiegò una parte della guer- 
nigtonc , non potendo frdarli de’ Cittadini, che già feorgea aperta- 
medtc inclinati al partito Anrtrìaco , c avanti al trincieramciKO 
fece cavar fornelli per impedire , che gli Aggrertbri dalla breccia 
non potclfero fcrmarli fililo fnazio di terra , dS’era fra la muraglia , 
e la nuova tagliata , brando mercè di tai difpolìzioni di portar 
tanto l’a(K:dio in lungo , che fopraggitignendo le temperte autun- 
nali, fbflè obbligata la Flotta Anglollanda a rimbarcar le truppe, 
c a ritirarfi colle mani vuote ne’ propri Porti ; ma gfi acciticnti, che 
opt'ravano tutti a favor del Re Carlo, dirtrtiflèro in un momento 
le liie fperanzc , c l'obbligarono ad una Capitolazione, che fuiJ 
principio ddle fvcntirre di tutta fa Spagna . Nell’iftertb giorno dc’j. 
di Ottobre tra le molte bombe fcagliate dal Campo una ve ne fu , 
che cadendo vicino al ttlncieramemo , ò nuova tagliata fatta die- 
tro il Bartionc di S. Paolo , .ippicc'ò fuoco ad alcuni barili tfi pol- 
vere , di bombe , e di granate reali , le quali feoppian^ con im- 
peto 
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peto per varie parti , andarono fapcfgtando iiiio alte bocche de’ 
conti^ rottcrraiid fornelli, c comunicatovi facilmente il fuoco, 
quefli (coppiarono parimente con tal violciua , che sbalzarono ii» 
aere qoe’ ripari col diftruggimcnto de’ parajietti , c delle palizzate , 
e colla mortalità d’intorno a cento Snagnuoli tra quei, ch’ebbero 
la dtfgra zia di ritrova rfi più vicini al fracaflo, dal quale fu fatta 
tremar la Città , e andare in rovina moltiflìmc cale . Da quello ac- 
cidente l'urta nauiraimentc la coufulione , e’I dilordinc , la Citta- 
dinanza , e l’infima Mrbc , che da lungo tempo covavano nel cuo- 
re i semi della incliiuzione Auliriaca , proruppero inledizionl, o 
attruppateli in molte parti , fecero proporre infoientemente al Vi- 
ceré; la refa della Otta, minaedando ultrimentc di andar da loro 
fkITi ad aprir le porte a gli Aggrtflori . D. Francefeo Vefafco , e gH 
altri Capi militari , che comandavano nella Città, conobbero il 
pericolo , e non vi ritrovarono riparo • Le muraglie della Ot- 
ta erano già fracaflite , la breccia lar^'IIima , le nuove difefe ro- 
vinate dal frclco accidente , la Cittadinanza in arme, e molti al- 
tresì della guernigionc difpolb a unirfi a sedizioli . In si fatta ellrc- 
mità, potendofi da un momento all’altro dubiure di un l'roHìmo 
adiilto dalla parte degli Aggreffori , a’ quali per le caule fuddetcc 
non erali in illato di rcliflere, fu coflretto il Viceré di ridurli alla 
amara rilblnziimc di fporrc bandiera bianca nella (era de’ 4 . di Ot- 
tobre , e di domandate a capitolare , in confeguenza di che , tflen- 
dofidati dalt’una parte ,edall’altra ^ioflaggi,j quali furono il Bri- 
gadiere Stanhope dal Campo, e’I Conte di Ribcra dalla Città, fi 
convenne di una fofpenlione d’arme per irattarfi , e accordarti gli 
articoli della Capitolazione. La negoziazione della refa duròjKr 

10 Ipazio di cinque giorni , e l’accorw fu conchitifo , e fottoferit- 
toa* 9 . di Ottobre dai 'Viceré D. Fraiiccfco Vtlalco, e dal Conte 
di PetLrboroiig , cfléndolì prelb il mezzo termine di farla fottoferi- 
vere dal Generale Inglefe , c non da altro Generale del Rè Carlo, 
perche il Viceré non volle affatto acccmodarfì colla foi mola , che 
colini volea inferir nella fottgfcrizionc , di Generale di S.M.Catto- 
hra . La Capitolazione fu lunghìiìima , e diUinta in 49- Articoli . 
de’ quali noi traferiveremo il contenuto de’ più edénziaii , non J’: 
fendo convenevole di annoiare il leggitore colla relazione di colè , 
la di cui notizia poco , ò nulla importa a fancre , 

Colpriima articolo, riconvenne, che la Città di BarccHoiu 
dovelle confegnarli all’Eibrdto degli Alliati f in tutto il tenore della 
Capitolazione non li fece mai menzione del Re Carlo , per isfugrirc 

11 titolo di Ré di Spagna > quattro giorni dopo la (ottolcriziotie dlll’ 
accordo : ma Itibito fottofirritto dm'elic darfi in lor potere la Porta 
dell’Angelo coll’elleriore delfuo Balcone, dovendo l’interiore ri- 
manere in guardia della guernigione , e frattanto vi folTe fr'lpenfiou 
di arme ; Col fecondo accordofli a’Generali , Olìciali , elbldati del- 
la guernigicne di ulcire in ordine di battaglia per la breccia , e la 
Cavalleria per la poi udì S. Antonio, coll’artiglieria, bagagHe, e 
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‘ TTUiiizioni , e con gli onori militari per cfTere concJottI fotte /ioura 

Icona a Tortoià , poicfic il Conte di Hetcrboròug adicUrò fuUalu* 
paiola , efler Ja Piazza di Tarragoiu affediata per mare , e per terra 
da truppe regolate dagli Alliati ( lo che era tuttavolta lontano dal 
vero ) , e nel cafo , che la Città di Tortola lì ritrovaDè aver anche 
predata ubbidienza agli Alliati , fi convenne , che la guernigionc 
, folfc trafjxjrtata a Cirona : L’iftefla cofa fi diflè nel terzo articolo ri- 

f|->cttoal Capitan generale • Onciali generali dell*£icrdto , e dell’ 
artiglieria, liegretarj di Stato, e di guerra, e altri Onciali Reali : 
Col 1 V.IÌ promife a tutti gl’Olìciall dell’artiglieria di ult i re anche per 
la breccia con i loro Stendardi , e bandiere, con id.cannonf , tre 
mortari , e ó.Carri coperti :.Col VI. e VII. fi convenne , che griii- 
fernà , c feriti poteflero rimaner nella Otta, fino alla loro intera 
guarigione , e fi fomminillranè il ncceflCirio a coloro tra di elTì , 
che poteflero tollerare di eflere trafportati fopra Carri; Coi X.accor> 
cl< (li reciprocamente la reftituzlone de’prigionieri fenza rifeatto: Col 
XIV.cXV.the gli Ofidall, efoldatiJcila guernigionc, chepolTe- 
dclTcro beni ne’luoghi già occupati dagli Alliati , non ixitcllcro d- 
(er coflrtiti a dimorarvi , ma clic aveflèro I4 libertà di feguitar la 
gucrnigione , con ctii fu ptrmcITo ad alcune perlòne maftherato cK 
potere ufeire fenz’cflere riconofciute ; Col XVII. chela /corta della 
guernigionc non poteflc eccedere il numero di 4. Squadroni di Ca- 
valleria , c dowflc riiornarlciu per lo medefimo cammino , che fa- 
rebbe in accompagnandola : CoiXIX. che gli oflaggi dati dall’una 
parte , e l’altra dovefléro redituirfi reciprocamente nel primo di No- 
vembre , nel qual giorno do vea ceflar la fofpenfioite di arme : Col 
XXH.Ii premile intera ficurczza per la vita , e beni tanto de Nazio- 
nali del Paefe , che dc’Franzcfi , cdcl loroConfolc, c ^ altri flrat 
nicri dimoranti nella Città , con darli loro de’Paflàporti nel cafo , 
che li richiedeflero per ritirarli altrove : Col XXIII. fi diede la liber- 
ti) di ritirarli ove foflè loro piacciuto agli Oficiali delle Udienze , & 
Configli Rc.ili,al Tenente tlcl Rè,agli Oficiali dcTribunali,b altri Ólì- 
ciali Reali fenz’eflcremoleftati ne dalle truppe A nglollande , ne da’ 
Padani: Col XXVI.furono confermati alla òttà di B.ircellona,e fiioi 
Abitatori.ficcomc a quc’dcl luo tcrritorio.tanto Eccldìaflici, niunto 
iécolarì,i loro dritti ,coflituzioni,privilrgj, e immunità neii’iftcflà Ibe- 
rna, come gli aveati goduti folto de’ Conti di Barcellona , c de’ Rè di 
AraMna.e di CafligìiatCol XXVIII.furono deputati per inviglilare 
all’ciecuzionc della Capitolazione, dentro Io fpazio di fei meli accor- 
di) ti loro ne precedenti arucoli,D.Gio:di Lupia Tenente Governatlor 
tlella Catalogna , il Conte di Centtllas Bailo generale-, D.Luigi Al- 
lemani Defcallar , Reggente della Teforeria Realé, e altri Oficiali, 
a’ q) tali dovefléro poi darli i RalTuporti per lervirféne a )or talen- 
to: Col XXX. che non fipotefliro trafportare altrove gli Atti , 
Privilegi , IJbri , Klromenti , e Scritture contenute negli Archivi 
Reali : CoIXXXlI. che il Governo politico, cd economico della 
Gttà foflè ooiifervato uel medefimo lùto , in cui ritrovavali allora 

con 
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con erercitarfi da ’luoi propri OficMii, come fìiio a quel punto eraii ' 

fatto: ColXXXlll. che 1 CoiUiglieri, egli altri Oficiaii della Città 
doveflero lomiiiovar nefe loro cariche colla meddimi autorità , a 
prerogativa . Co IXXXI V. che non potc/Je entrar nella Città , che 
una gUern;gione lufficieiite , nè alloggiarli i loldati nelle cale de* 

Qttadiiii : Con i ducfcguciiti , che i Collegi, Confraternite, eie 
Univerlità fofllro mantenuti nel loro flato ,e privilegi: Col XLIIf. 
accordoUì a D. Giacomo Texedore , c a D. Fraiicefco Rjllcro , Tc- 
(orìcri della Bolla della Crociata nel Frincqiato di Catalogna , la li- 
bertà di cUggere quel , che alla Bolla fuddetta fpctta va per lo rima- 
nente di quell’anno : Col XLl V. furono fatte efenti da moleflie la 
Cattetlrale, e l’altreChiefe , Parocchie, Conventi, Monalleri , 

Oratori , c Spedali della Otta , e co’légtrenti fi permife Tammini- 
(trazione dc’bcni ffx.ttanti alla menò Vefcovile , alle pctfone de- 
legate dal Vefeovo , che ritrova vafi affeinc, fciiza introdurli alcu- 
na novità , o pregiudicio nelle Immunità , e Privilegi Ecclciiadi- 
ci , ò Reali , e nell’altre efèiuioni deHe Chiefe , e luoghi pii , e coi 
Xl-Vlll.flabilifri dover mantenerli il Tribunaldeila Inquilizione nel- 
lo Unto di allora , c con i mcdefimi privilegi , e prerogative ,c giu- 
rildirione , con elTer lecito t’Iuoi Ólìciali di ritirarli dalla Città nel 
calo, che lor piacelTc , 

Accordata con quelli , c fomiglianti articoli la Capitolazio- j Barttlhne/! 
ne, c giunta fra quello tempo la notizia drefferfì la Otta di Tor- ,4,» , 4 
tofa, c diTarragona dichiarate per lo Rè Cario, li Viceré Vela- >/ vutrè ì «- 
feo prepara vafi a ufeir dalla Ottà colla Ara guernigiottc nel dilégna- ftrtitt « rifug- 
io porno de’i4-di Ottobre per clTere trafportato a Girona , allor , gimrfi ntUaUti- 
chefaputafi inquel giorno illcllola refa di quella Città , eglichielc t» . 
ima conferenza al Contedi Peterboroug ad oggetto di convenir fe- 
co di un’altra Piazza , ov’egli , elafùagucrnigionepotellèroficu- 
ramcnteeflèr condotti : ma fra quello mentre una parte delia Cit- 
tadinanza , il di cui odio era ecceffivo contro del Viceré, aven- 
doli inutilmente domattdato più volte la libertà di molti prigionie- 
ri, ch’erano ritenuti nelle carceri per motivi di ribeifione .cd’iii- 
confidenza , fi pofe inillatodi libcTarll per forza coll’ajuto di alai- 
ni MichelettI del Campo , che contro agli articoli deila Capitola- 
zione, e forfè con connivenza degli Anglollaodi , come per parte 
de*Spagnuoli ptibblicofTì , erano entrati nella Città per la breccia. • 

Il Viceré , avvertito del tumulto, (pedi contro gli ammutinati al- 
cune Compagnie di Cavalli , che accrebbero la lédizionc invece 
di fedarla . flòMcvati, per fortificarli contro all’impeto della Sol- 
datefea , fnonaronolc Campane ad arnie , concitarono il rdlo del 
Popolo a tumulto , e diventati in pochi momenti più lumicroli , e 
in confèguenza più temeratj , e feroci , barricarono le (Iratle ,fra- 
caflitono le carceri , liberandone i prigioni, c gridando infbleii- 
temente Viva la Patria , Vva Carlo III. fecero ftioco contro alla 
guernigione , con tanto più fortunato IttccelTo , quanto eh; moiri ^ 

foldati di quella, il di cui cuore aa già fintile al loro, fi arvalfcrm Iel- 
la 
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la occafione , e dt-fc, landò a favor de’follc vati , ne accrcb!^ e 

Lw ennU Fattori inulgu.fi il tumulto « 

’i ri (ìrt iìfII* pucniicionc icdclc arredare il torrente f ai* 

dubitando , d-c non li fi jHiKleff»; '• 5 

Irànli la l'orla dell’Angelo , per inviur le Truppe Anglollaiute^ 
’^^^nJlaCtTmlSarv^^^^ ed egli intanto n ugit^i 

ilr’Marchti'i dìRiiburgo, edi Aitoiu , edi altri |winc^li I 
rt-,oei ilove cbiefe di clTcr condotto a bordo dtlij Nave dtll Amnil- 
raguó^tevcl coYuoi principali amici . ciò . che u 
leia notte . Ma fra quarto mentre entrati i fohiau del Canmo ndU 
Città invece di eflL^i Protettori dc’primi Ofiuali , delle 

«. soldati edell’altre perfoncappartencnu alla guernig^onq , 

le liie rarti violata , vi comm.fcro iiifoletac grand.lhnic , e 
rtrinferoiii parte colle lufmghc.in parte co’maltraiumcnu. la 
Jiòr ratte dS'a Soldatefca delle due Coione a prendere paroto ^ 
RÌ^Carlo , noneffendo rtati ,sc non pwo p.u d. m.iJc c" 
ineliuienabili alle ptomefle , e a’ rigori, fi mantwinero fedeli al lo^ 
Momfea, e vollero feguitar la forte del lor ^iKrale , " 

Sond PrUKipato^Catalngiu Città fedele. 
fere iralportato con siciircua , fii coftretto a contenuta d^ x 
Ibarcat^o’luoi nelle Spiagge del Reame di Granata , Siccome fu- 

.. eofnto ««pftod ftwlv».. 

^,1»' «’ CcM- InBireclkin» ,il rtltodcl Princtp.o nt 

Tofoirif «ideila inclinazione Auftriaca a veaU tnente mvaUto qiK 



nnri7i.i ckjlramvo cicna ****** 

la nrelinza del Rè Carlo , non p-lsò il mefe di Settembre, che quasi 
uttìSSitohcih iet.KlicrcdlOf.d-Ai.nri. ,i ftcM 
Se M<..i..g..c di Vich cr.no ii.ti i l»imi . .riefe.™"" 
vo della Flotta, ad attrupptsi, c a commettere delle in olenze a 

■ Ompagna , gridando Viva la Patria, e Carlo HI. ^indi, 
wiKova morta daU’airivo della Flotta, ermumearono il jle^^ 
rio del nuovo dominio agli altri loro Nazicnali.ondc fattasi la Wle- 
vailrunl^crla^ vcrtita del colom di Mcità v^erlo.’Ia Famg.a 
Aiirtriata ch’erti cara tteriza vano per la fola legittima crede d. Or 
£ IJ dalla’Camragna , c da’Vomi crmunieofli alle terre grandi , e 
alle Città, c in brieve tempo tutto il Principato di Catalogna af^ 
traflédallYihbidienza .c drminio della Cwoiia di V 
Città ,che fcacciati , è imprigionati i ^boli 
vano i Sragnuoli , inarborarono le bandiere di Cala d Aurtria, m 
mio qu^Mi Vich.. Solfona.Cardona , Ortalric , e lUgel. Quin- 
di feguitò Fiftertò efimplo l’importante Piaaa di Lenda , e U ut- 
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rt di Bafspiicr su i confini dcIi'Aragona , c rii mano in mano lA Qt- 
tà di Tortofà lidie frontiere del Valcnziano , Cervera , Igualada , 

Campredon , ed altre della Provincia . Un corpo di Michcletti pre- 
fentodi fiotto di Tatragona, Otta marittima , fra Barcellona , e 
Tortola, fiavorito da tre Fregate Inglesi, e ima Palandra.iblle quali . 
si fece appena una piccola learica contra le muraglie,che la Cittadi- 
nanza ammutinatasi contro alla gtiernìgione , cne non era più di * 
920 .fanti,ed'iiuorr.da loo. Cavalli, impadronifli delle porte , e . 
imrodottìi Michcletti ,iadiliinr.arono,e la (raro prigioniera di 
gticrra . L’iftcflò accadi ancora a 4jdi Ottobre all’importantiUìrha 
Ham diGirona, situata sul fiume Ter , ed una delle*' principali.'' 
fortezze della Catalogna verfo le frontiere del Rofliglionc , poiché 
accolbtovisi un’altro coqiodi à. mila Michtlciti. col favore dc’t 
Qttatlini , e della Guardia druna Porta , fu introdotto nella Città, 
e difarmata la tenue guernigione, ridufie quella Piazza nel domiiuo 
ite! Re Carlo , ptrlocdié in tutto il Principato di Catalogna , frallo 
fipaziodi mén di zagioriii, non rimale Città, ne Terra,nc luogo ve- 
^ f uno, eccettuatane la Gttàdi Rof!!S,chwnon si fofll* Ibttràtto all’ 

* ubbidienza della Corona di S|iagna . 

Dopo la conquifta di Barcellona * lègiiifa nel modo di fopni ProeLtn ~ 
mentovato , 'nel giorno de’ i6. d! Otti^bre fu proclamato in quella cw- 

Capltalc il Re Carlo per Monarca di Spagna , e (>er Come di Barcel- 
Iona , c fcgucntcmientc riUtiraTun^ìoiiecclebroiri ncit’altrc Città , 
c Terre del Principato . Nel di feguente fi'i rifoluto in un Conliglio 
di guerra di lafcinre a quel Principe 6. mila uomini delle Truppe 
d Inghilterra , e di Ollanda , con tutta la Cavalleria , con 8o. C*n- 
iicni, ccon quella quantità di polvere , chcjxitea fopravvanzare . 
al bifogno della Flotta, e vi li pcnsb altresì di lervirfi della congiun- 
tura dcl pa/Tàggio di una Sqmdrà AnglolIaiKla , deftinata a«l anda- 
re a svernar nel Porto di Livorno in Italia lottoilcomaudodel Vi- 
ce Ammiraglio LcaAe, e del Baron diVi'aficnaer, affinché facen- 
dovi montare 800. uomini da sbarco, facellè un tentativo fopra 
l’ifola di Majorlca per farla dichiarare per lo Ri Carlo, il quale a’zz. 
di Ottobre, ftando già proffimo ad entrar nella Città di Barcellona j 
Icciflc una lunga lettera alla Rcina d'Inghilterra tanto per darli par- 
te de’ fortunati fuccefli acCTidtiti fino a quel giorno, quanto per 
piegarla a continovarii i fuoi fcccorfi , ò per meglio flabilitiì nellc^ 
nuove conqiiiilc, ò per dilatarle piiV oltre. La lettera è la fe* 
gueme . 

MaeJama , mia Sorella . 

/o nou avrei tar/iafo tanfo a tiarmi Pmort ih reifey^irvi gii at- Sua Uiirra_, 
ttfiéfi ile’miti veri riffcttì , fi non foff\ flato neWafftttitnza Ai 2ina oJla. Rrìnn Uri. 
èuofu , furia ijiialè io vi fi preftntementefaftre, che ia imaaica. 

Olii Ai Earctiletta jì i t^n a me per ctipi/oiazione . h nctt Anéito , ' 
che voi non riceviate qitefli imt>orta>ile ncvélln con flati menti Ai 

tOMJ'. ‘ R r n/ia 
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iinn p>iiitf<aioìie , t/tuto , ptrehe <jncjÌ9 fot-tanat» facce£» 

noni, chi uti frutto Jellt voftcf nrtrtf femore g!«rhfi r tfunafo ptr 
lì movitmuti di bontà , e tttforexirt materna , che voi avett ftr 
' me , e per tuetocìì , eie pub contribuir» tdPenruiìntemmto de' miti 
interej). h rendo ^nefla giujiitia u tutti i voflri Oficinll , t Soidti- 
ti comuni ,'t fpicialmntte a Milord Peterboroug , che ha fatto com- 
parire in tutta quella ìmprefa una Cctlama, valore, t condotta , de- 
gni dtUàf celta , che V, M. ha fatta di lui , i che no» putta render- 
mi più foddi sfatto di quel , che fmtì , del gran telo , e appUcmion* 
daini dimorati tguahntnte per li miei interejjt, e per lo fervi gite 
dì mia per fr, ita , La mtdejìma giufiizia debbo al vo^o Brigadiere 
Generalo Stafihope per fi fao gran zelo , attinzione , t froiffima cottr ■ 
dotta , di cui mi ba dato dede pruove fn ogni forta di eccafioni » 
come aneira a tutti i vofiri Ofciaii della' Fletta , e principalmen- ■ 
te ai volTro degno Ammiraglio bboxal , ajfcurando F.M. , eh’ 
mi ha Jecoudato in ijutfla itnprefa con tuta prontezza , è applica- 
zione indicihite , e chtpjiontpai Ammiraglio non potrà rendermi ' 
'più contènto di aneì , che io fono di lui . Durante rajfedio di Bar- 
cellona alcuni eù’ daffalli di Y.M. colle Truppe di! ì'aeje han eonqui- * 
f ata la Città di Tarragona egli Ofcidli fon rimafii prigionieri di 
• guerra . La Città di Girotta è fata prefa ne! medifimo tempo per 
'iflrataptn.ma da/Pi/ieJJe truppe delFaefe. JutCittà di' Leridafii 
refa aUa mia ubbidienza , come altresì quella di Tartufa fulPEbru 
di fotte , che fon icuiete iuno/bro potere tutte le Vienne della Cata- 
loga , eccettuatane la Citta di Bgfer . Alcuni lueghi nelP Aragona 
a^ai vicini a Saragefa p fon die hi arati per me , e iiCajlei di Drnia _ 
tu! Valenziano fijojfiene, e ha ripuìfato H nemico, ^quattrocento' ' 
uomini della Cavalleria nemica hmt prejb partito , e un gran nnnte- 
ra della lor fanteria ha difirtato . 

TecOj Madama, lo stato , in cut le vojtré as me , e Le ittclinavn- _ 
ni de Popoli han pnfio i miei affari . Non i nectffario di dirvi di f 
che pub arreftàre il corfo di efueUe' conquide . Non i già la Jbitfrent , 
jte il nemico . Qutjli non fono ojlacoli per le vnjìne truppe , le aitali 
fton ehmandauo altro \ che di operare fitto la condotta , incni/o- 
^tio . La prefu di ^aFcelloua cén si piccolo' numero di truppe è ajjai 
" rimarchevole , e cìi . eh’ i feguito in quepo ajfedfo , troverà pochi 
efempli . Con y.' in S, mila uomini delle vi /he truppe , e z. retila 
Michelet ti pi circondata y e rnvefiita una Piozaa che jo. mila 
.Franzep non potettero chiudere. Dopo una marcia di ij.«r« «b- 
liam dovuto rampicarci por balze , e precipizi affla di attnccara 
ttnafrtìpeazi otte più forte, che la Piazza , eli cui il Conte eù Peter- ^ 
borimi vi tafftda il plano , e due Gtnerali con i Granatieri fonoan- 
dati alP attacco colla /juida alla mano , in chi U Principe di Darm- 
0at è morto plori efamentt , dopa tante belle 'azioni , pethi io fpe ro , 
chefiuifrateilb, e fua famiglia avranno f mprc ìa protezione di Y.M. 

Con S. usila uemipi efp buon» sforzata la froda ceptrta , e tutti li 
triacierementì id opere ejkriori Puna dppYiffl, fatiti pho alPetlei- 
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futi mur/iPÌM , contrn 500. ntmiiiì di tru(>p§ , cht diJhndevMo h 
fitcM col rhfarzti , che tnenno riennto . i tre piornì appreso fon», 
flati padroni della Viazta . S/ i attaccata nppreflo la Citta dalla par^ ■ 
te del Caflello , t fi /ano sbarcati di nut vo i Cannoni , e Pai tra wti~ 

'ylitria con pene , e travapli indicibili , fifone formati dnt Campi , 
la di cui ctmunicaziene i fiata di fiorite prejjò a 9. migli a^prUro di 
tma gnernigione qaafi tanto irumerofn , quanta PEfereito , e la di ’ 
cui Cavalleria era due volte coti forte , come la noflra . Il primo " • 

Campo i flato coti ben trincierato , eh' è fiato di fifa con 2. mila no- 
- mini , e Dragoni nebmtntre ^ che fi è attaccata la Città col re fio , 
ad ejjendofi fatta la breccia fi i fatta la dif^fizione di dar P affa Ito 
con tutta rEfercito , Ecce, Madtima le circo fianae ^ cbediflingno- 
no qmfia azione, forfè da qualfivagrahra. 

E" fopiaggiunto altresì un altro accidente ^ che non erafi pre- 
veduto. Le crudeltà del pretefo Viceri , etavoce , chteorrea, di 
voler egli menar feco è prigionieri cantra la capii otatione , aveano , 
indotto! Cittadini , edaltri del V/nfe a prender Parme nel mentre, 
che la I t/ernigi otte era occupata a caricar k fue bagoglie , e ad ufiir 
nel dì feguente, di forte chi om cofa tendiva atta flragge: Ma le trup- 
pe di V. A/, fono entrate netta Città col Conte di Beterioroug , e iet 
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gentrefità , che non ha efemplo . A'o*r mi rpfia altra cofa , che di far- 
vi i rniti rifpettuofijpmi ringrazìmienti per avtr voi fpedita così 
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le corquifte danai fatte i e dimoftrare a' miei Vafl'ellt , ^antoage- 
tionati alla mia perfona , che io non pago abballinarli, lo ricevo 
tanti foccorfi daV.M., e dalla voftra tenerofa Nazione , che fono 
epprejjo dalle fu» bontà , e tutto confu fo dtfler caufa dì sì gran dh 
/pendio per faftet’ere ì miei in/ert/fi: ma iofacrifico, Madama, 
la mia per fona , ficcome i miei Vajjalli ancora nella Catalogna te to- 
ro vite , eie loro fortune , /ulte ficurezze , che hanno, della voftra 
gencrafa protezione e V.M. e ri Configlio tanno meglio di noi ciò , ch' 
inectjjarìo por lamftra covjervazitme . Noi attenderemo aduPqtU 
il freCorfò ai P.M, con una confidenzet intera nìHa fua bontà , éfa- 
pi'nza , Sì vedono le forze uecejjarie , fi vede ancora la gran diver- 
fione , che noi facciamo alla Francia , e non fi può dubitare , ch'el- 
l,in n faccia gli nlthni sforzi contro di me (abito , che iì farà pof- 
fibile', ma io non elubito altresì , ch&imedefimi sforzi neu fi fac- 
ciano da’ miei Alti a/i per difendermi . Che puì.dirvifi di più , Ma- 
dama l La vefìra bontà vi dà Pinclinazioi.e , elavoftru Potenza 
vS fommìnijtra i mezzi di foftener colro\ che in eirifnnia iella 
Frane ia vorrebbe opprimere . Tu/tociì, cheiopnffa infinuace alla 
vofira fniìzza , ea quelle de’ vtfrri Alitati , fi è , eh* le forze hst- 
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• intjutjìo faefe, rìon faranno inntUi atlmn Pnbhìieo , ma 

faranno ntlUobhligazitmt , tnecefsifàtii operare coiruleimo ipj/frt 
centra i Nemici . Io fon fempre con attacco , rifpetto , e riernt- ^ 
/ienajìncerifiimi = Madama i miafortUa= Voftro Affwiona- ' 
tifshtn Frateilo, Carlo = Dai Campo di Senta fatto 'Barcellona li 2Z. 
di Ottobre 1705. 

Lettere delle H Rè Carlo fcrlffe parimente al Principe Giorgio di Danimar* 
CittÀ di Sor tei- ca , Marito della Reina , e ciò , che \i fu «li fiiigdarc in quella let- 
loKa , e di Vich tcta , fìl chc trattollo da fratello , cgn tutto che il Principe Giow 
n!U Ktittit Ah- gio non aveflè altio raiìgo in Inghilterra , che quello (Ita ntecetic>: 

• rea tutti i primi Ofitiali della Corona , quando fi dà appena quel 

titolo agli Eiettori Srcolari,mentrc per ^i Éccleliaflic! non li tratta- 
no, fe non da Cugini : Ma il i>:l<'ignpde’ foccfuri ingldì Tacca paf- 
lare il Rè Carlo al diJbpra delle formalità ufitatc nelle Corti indi- . 
pendenti, c pocn badare alla vana lécrza de’ titoli per ritrarne ' 
. i’eflcnaiale dciratlilKnza . Nel dì (egueme alla data di quelle lette- 
re il Re Carlofi mofl'edal (no qiiarticrgcnirale , fituato fopra deli- 
tiola Collina ptoflima a Villaggi dì àeiiia, c di Sartia, e al Con- 
vento de’ PP. Oipuccini , e portoffi incognito la prima volta in 
Barcellona tra le acclanuzioni della Cittadinanza , c neli'iflcfib 
' giorno la Giunta, ò fra Coirlìglio del Braccio Militare di Catalogna, 
fcriHl- dali'illefìò Campo di Scnia , òdiSarria, un altra icicera al- 
la Reina Britannica jpcrringraziarla dc’sTorzi da lei fatti per libe- 
rare il WiKipato di Catalogna dal pifanU- giogo ( furono le parole 
della lettera ) jtoIIo h pra di quello per I» violenta oiiptcflioiie del- 
la Francia , e di averlo riRit-fTo fotio Lì dolcezza del governo del Tuo 
preziofo Monarca Carlo 111 . , c dando grandiHiro.' lodi a’ Generali, 
eSddatefche Inglt/ì , |w tutte le operazioni fatte in quella impre- 
fa, ItippUcolla a contiuovaro i fiioi foccoili , per, la conferva zionc 
di quel Principato , per mantenere il dolce governo del ftio Rò , c 
per coronare la graiule opera delfuo tiflabillmemo nelTronodc* 
Aioi Antenati. Nel giorno apprelTo laGttà di Barcellona fcriflè 
alla medeiima Prindpefsa , e (]uclia di Vich , cfì'eiHlo Hata la pti- 
‘ ma di tutte a dichiararti per lo Rc.òirlo , volle ctTerc anche la prl- 
nu a ringrazi.ire la Rcipa della Gran Bretagna , c perciò avea pre- 
venuto (in da’ 15. di Octobrei ringraziamemi della Giunta Milifa- 
' re , X delia Gita di Bai^ellona , con altra kttcra , in cui ioferì le 

idcHèéfpreflioni , ringra'ziamcnti , c inchrclle di foccorfi contenu- 
te neiraltic , e non contemandofì di quelli ìneiHcaci contrafiegni 
del fuo affetto , volle efier anche la prima a dar rdèmplo di .irmarfi 
per lo fcr vigio' del Re Carlo , il quale ebbe con ciò l’op(x>rtuniià <fl 
formar molti Reggimenti de’Nazionali del Paelè , e qualche altro 
ancora comporto, tli soldati dilcrtati dalla guernigioiie dì B.«cclJo 
nane! «mpo dell’ulumo ammutinamento dei ft>po’o, onde potò , 
fr-tdir varj dirtaccamenti di Truppe vciCoj confini del I iindpalo 
per meglio curtodirlo, pcrioche IpinfciI Principe Arrigo À Oitrtn- 
HataLcrida, e il Ccuciai Cuninganta Baiaguer colloca d’mvl* 
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tar gli Aragondi a liguitar l’dimplo de’ Catalani, e li GemnJ Oo- — — — 

negai a Ciroim per invigilarvi alla guardia di ()uelie tFOiitkra , 

centra i untativi, che )iotcaiiodubita<ii da’ Fransdi daila Cornea 

di Rofliglionc. I primi turuno alquanto i'ortunati, poichu uqitifì Lf Truppe <ffl 

in quelle parti col Conte tli bifuentvS, dciriiiiiiUo Caia dili^ilva , Rè CarU t' im- 

chc m de’ primi di que’ Magiuti a dichiararli jxir.Calà.di AÙIiria , e padroHuetuo di 

che trafTc fece un gran numero di altri Nobili, srCatalani , che Ara- • 

fondi , s’impatlrontMno della Città di Fruga , iita iuidjume Cinca 

ira Leiida , e Miquilien/.a , ove la gucrni^iu; er<in|ioAa di non 

pili , che di ido- soldati Navarrinì , depuiie lOaime » ii refe ipoiv- 

taneaniciite lenza tirare un loi colpo di Ichioppo nel mentre , che 

il Conte ili Peterboroug col numero maggiore della soldi teffca io- 

camminolTi vcrib Tortoù per Ibflenere i bene affctii al prtito Au- 

Ariaco, che nei Keame di Valenza , tratti lial torrente ddiìnciina* 

zionc di que’ pòpoli a totlrariidal dominio d.i Re Filippo, «veano, 

àd dcmplo tic’ Catalani , impugiutc le armocontro de’ Culligliani, 

e fitto de’conliderabiii progrdfi in quel Padé . 

Ridotta aH'ubbidienza dd Rè Carlo la Città di Denìa nel paR.ig- yieue in fu* 
gio fatto dalla flotta Angloliandi per lo mar di Valenza , ficxomc fut*rc H Jt^-.r 
BVvcrtimrriO , il Vieuidi qud Reame, raccolte alcune poche trttp- di yaUm.u iet- 
pc regolate , le avea Ipinte lotto quella Città (icr.farfa torto litor- ia Cupitti* 
nate lotto al dominio ilei Kc di Spagna , dubitando con la&'one, 
che la vicinùnza dì un Popolo ibllevato non comunicaA'e loipirito 
della rivoltura àU’altre Gttà convicino , e non fi rciidcAe il male in- 
curabile , quando fi cercafle di ripararlo diventato maggiore ; Ma 
qucAa fiiareW'Uta previdenza non predurtè retìfltto , che ragio- 
nevolmente dovea Ipi rarne . Lo ^ritu della 'no vhà erafi fatto qua- 
li Hnivtrfalcncll’anitnode’Popoii dipendenti dal Reame ili Aragona, 
etl l) fi'AF antipatia verfo de’ Obftigiiani , òincliiuziouopcr Cala d’ 

Aurtria, mal volentieri tolleravano di eAer dominati da un l^rinci* 
pe della Calàdi Francia .Appena s’intc/c nel Regno iti Valenza l’ar- 
rivo delia Flotta Anglollaiula ik:1 mar di Barcellona , lo sbarcòdtd 
Re Carlo coU’Efircito, TaAldio pollo 3; quella Capitale , da rivol- 
tura di qiiafi tutti i Catalani , che refem^o vicino imitò i Valenzia- 
ni a lègitarlo , e a fottrarii dall’ubbidienza del Rt Filippo j |ioi«K.i)è 
nel nuovo cangiamento lì lulìngarono di una potente, e celere 
artillcnza . D.Rafacrto Nebot , Colonnello di Caval'cria , co’ fimi 
Soldati, fùde’piimi a dichiararfidel partito AuAriaco . Egliicorlo 
colla Ina gente iicr Io Pa'efe invitando i Popoli a ribcHatfi da Calli- 
giiaiii , c ad acclamare il Re Carlo per lor Sovrano , c in brieve 
tempo fi vide cosi bene accrcfciiitodi truppe, e provveduto d’ar- 
mc , edi munizioni, clic rtimollia baftaoza forte per liberarla 
Città di iX-nia dall*a Aedió . Le poche truppe delle due Cótone , che 
Aavanofotto a quella Città, inparteimpotcntia refiftere al gtqlfo 
numero de’ Sollevati , e in parte aiKhe fusile di cuore , ò fi dii’pct- 
foro all’avvidnamentoik ‘1 Colonnello Neboc , òprtdero foco pat- 
ito, e allora la follcvazioae de’ Popoli ^univcrraleiivtiUto il Rea- 
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tM . Il Cokinmllo unitoli ^ Geni'raJ Raraos Ccntantlantc lilclato 
dai Ri. C«r:o in Dcnia , c liuto gìà.Padrone ddia Campagna , rfnu- 
o l'ii’i follo accolli; al luo partito le Otti di Xabea , Oliva , 
X-iùv» , Aìcirì , c Gandia ,die volontariamente li anelerò ai luo 
invito, rnijirigionaiido le deboli gucriiigioiii CalHgliane, che non 
j'otettero di((.nderli dalle Cittadmanae di que’ Inoghi , armate , e 
potcntcmei^- follcnutc dagl’alf ri loro Nazionali . c£iìjk1ì I due Ge- 
nerali, rinforzati da nuove milizie compoile dalia gente, chea fol- 
la aWJrrcva ad arroUarfi lotto rinlcgne Aullriacnc , marciarono 
verlo Valenza , Capitale dei Reame , dove follevati/i parimente i - 
Cittadini accolfero dentro le mura D. Aidiandro Nebot fratello del 
Cdomicllo , che con un dillacxamemo dcirEiérclto de' Sollevati 
era precqrlo avanti per ifpali^giarcll di loro ammutinamento, e 
coftruikTO il Magidrato a riconofeerc il Rè Carlo per lor Sovrano , 
pcntxhc in termine di poche Icttimane tutto il Regno di Valenza 
allarik-rva della Città di Alicante, c di quella parto, che confi- 
na col Rcimt «li Miircia , fi fottraflè dal dominio «Iella Corona 
di Spagna , e accrebbe notabilmcme le conqniftedclRèCarlo. 

V Ma*/- Cosi laude novelle arrivate «li mano in mano In Cafalcena in- 
rf»/ Kr CMr- dudlio U uuova Corte di «ar«x-llona a far marciate alla volta del 
/*«* ^èèA-Valtiuiano il Conte di peterboroug colla maggior parie delle Sol- 
»»* ^ttelche Inglcfi , c Ollandefi , ad oggetto di lòdenervi le nuove 

i e di avvalerli delle occafioni, che potean dilatarle, e 

frattanto allettato il Re Carlo dalla felicità «le’ fiiccefli , che aveaa 
no (oprawamato la fua arpettanza , fuppofeeffer quello il tempo 

opportuno d invitare I Spaglinoli a buttarli intcr-meme dal lùo par- 

tuo , jxrloche confidcrando il maraviglio^» «flbtto, che avean prò- 
^tto I luci Malafedi n«a Principato di Catalogna , ncIReamcdi 
Valenza , e -nuiia parto dcJl’Aragona , dimò doverne didribuire 
un altro, conapitocon altro torno di efpiedioni, cconefpoli- 
zioni di rogi«|^ni differenti «la’ primi , c ciò ad oggetto di faro imprcf- 
lioiw nc Cadigliani , che feorgea di (entimemo affai diverfoda 
qticMe fuoi nuovi VaffalJi, e perciò verfo la fin di qiied’anno & 
pubblicare una Scmtura , che fi ebbe la cura di far penetrare per 
tutta la Spagiu , c fu la feguente . - * 

Rifiellìoni f«»pra la Condotta «le* 

> Spagniioli. 

.rp- ctnjìtkrazhnt , chthiptn necmrntire ì SpOfMioH 

<Ur:»nt,/iamnto di uh frìucift di Frmeia fut Troun dei/w domi- 
ni» , uan hi avufoptr/ondim'Hto , /é non iJtimcrt , e ta fptr.inui. 
Mefio timon i finto msHoi'offitto delle minacce fatte dalla Francia 
: dttntrar nel loro PiUfe celle rie avea in piedi, 

tonchi nfi dal l{i Crlfilaniffneio ccinaghiiterrn, 

# fOttanda^rhfmemir amento delia Monarchia di Spaena durante 
ancor U vita del Bacarlo La fferamahi fatta lorTvolgcr gf occhi 

fidi 
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sm^ì Ki Crifllanijpmo , come il fola PrtMcìfe , de per la frsa /ielle 
file arme , e lie" fi/oi te fori p/ttea ntaarener la MoHarclia nel fuo in- 
tero^ Unto fama il mintr /Irfmrmòrameitte , einima perfi/tatrMi- 
/fatili ti , cb'ern rialto di ^uefia Nnsioae , come il pih^tn bem, 
di cui ella avea bififuo . Sictiamnuo ite tejiimouio ai ^utjh verità 
tutti i r^oti del medrfimo damimo , ficcarne altreti , fi non } vero, 
di ater ^ creduto firmameute , che l’imternthre pon patta Hhe- 
tarli dallo difmembritmento dethe dfonnrchia , tauto-per canfadtl 
fitto aliotttaniimtuto « che depli altri imharazpi , che t ut to'l porno 
foprappiu^rtevani) aS.M.l. , rficpitfijja, che in qnel' tempo efti hoH 
ra ianiito da' Politici t Ma fi tjuefln coufiderasiaue hi piujiijìcato 
in /f uniche maniera la lor rifoluaìoHe in quel tempi, ttettarEurcpafi 
marnvip^lìaprefiutemente , ch'ejjìperfifiat/a in una m/^tma , che più 
nottfujjide, e per confiepuertaa che non fi applichino tutti in ptaev ale 
a ri parare Perr ere fatto nel fepar or fi dal dominio della Cafa /PAk- 
ftria, Plon fi dubita , ch'ejfihou /‘onofeaiio clìarameirti Pittfujfi/ieu- 
ta di quella mafsimat poiché 'vt'douo co' proprj occhile firvpran^ 
di , e i pr apre fii , che Iddio dà alle Potenze Confiderate contro alla 
Francia , 

Non fi pai dir fattamente, ch'efii fiem talmente preveuutia 
fator della Fr.vrcia , e tanfo ignarapti della frza digli AUiati , che 
nen rifet t ano almeno inchinar la Monarchia a fi^:rire una par ligio- 
ne confiderahilifiima , poiché i già motto sfiorata nella Spagna me- 
desima, e altrove , e che non fap orano , che i Franteti non poten- 
do far miglio , continuano dn 'ane turni inqtta/t far propotiziUKi' 
agli Aliiatf per dividere i valli ^ati f ella Spagn.i , e pongono tutto 
in ufo, tino alla iajjeaza , per oitettft la pace falle offèrte di quefia 
partigione, e fende dà mauifedo a tutta Ptunpa, ondi più preve- ■ 
unti , ì i meno ri fichi arati irà di loro tKU ardirelhoun prometterti, 
che quando ancora la Francia pottffe mantenere P htttgrità della Mo- 
narchia, dì um farthle , feuon per govtrn<irla ella ifijfa, e ri- 
durla ad unafichiavitìi pihgrande ancora dtlPaltra » ch'eiia già fif- 
fre . Non vi i per fona , che dà pojfa negare , d(po la pr uova invin- 
ci l ile , che Ut hanno i grandi , e i piccoiria generale, i qudti tat- 
ti nenfentono , che troppo, la durezza de' ferri , che la Francia hi 
fai hr icari per incatenarli . Vna infinità di perfine di hnon fin fi , e 
dì h non a intemirne ^ lo htne della Patria t forcano con mano, che 
ptr la loro confirvazKiUe non vi i più altre rimedio , che quelio dr di- 
( hi, ir ar > i ^nerali/uate per lo ^ Carlo Ul. Si tratta qui di rijìahi Ur- 
ti nilPantt co Itijhro , ì di'rinunziarvi per fimpre , ciocche dìfgtit- 
zJatamrute accath/rehle , fi Pòpoli , altronde tanto valorosi , e favi, 
venijjero per la Uro inazione ad cif re efri iihfsi la canfn di quijta 
partigione , che j Franteti men/!icano con f.mto ardore per aver la 
pace, e di cui farehie molto a temerti , che gli AUiati non conven- 
gonofinalmente , lafsi da dijpendj della gucrr,/ , t irritati , fi pr a 
a tutto , di vedere i Spagnuoli , a' quali /fendono le ma'ii con tonta 
potettta., e eoi! imtHtnfi fpefi , non csrràfpnttdervi ^ e rtjhàte immo- 
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biiiinciì , eh più importa , e ch'èia loro unicafalHte . Fimo- ^ 
Jhert di dire ad aita Natiout tanto prudente , che , perdendo una oc- ■" 
catione pniorevelijlima , abbraccia per fempre la più deteflevah 
fcbiaiitù , e fott apone tutta laftiapoderità a gC indegni trattamen- 
ti de ila Francia, ijafda Nasuone non bù , che a con] aitar fe medefi- 
fua , i vedere , per quel, che hi incominciato a fofferire , ciò eh» 
donerebbe afpettare in apprejjo. Ella è molto altretà tenuta a ciifa- 
re , per h letartp , in cui la più gran parte Sembra Seppellita nel 
mentre , che l'altra fi butta fataimente nelle perverfie, majpme d/ 
Prantefi, 

La riSoInzione , e la condotta de' Catalani meritano una gloriti 
immortale . Non di pende, che dagCaìtri l'opoli eìeila Spagna iifar- 
fi un merito f migli ante , ì di perdi rfi Sema richiamo , ed (ffì deon» 
ben papere , che la regola generale , e la più naturale vunl , cb’ejfì 
travaglino con tutte le ioroforze alia conServozione detta liberti , e 
Trivi itgj, e dette altre coSe convenevoli a’ loro fiali , poiché, ft !a- 
Sciano mollemente conquifiarfi , refiano SottrpoSU'Udkoefifirttion dU 
Pinci tote , il quale , in quejlo caSo , W dritto di /trattarti a Sua 
Santafia , come li tratta gii ia Francia , benché non conqui fiati , n 
per conseguenza ingiuftifiimmwate , Se tutte quefle conftderaaioui 
Saltano a gt occhi , come pai accadere eFefiervi ancor de'ciechi , eh» 
continuano a portar le arme per ifiabiiir le carene , e la ferviti delia, 
loro Tatriat L'interefie Sordido , ch'ejti pnjjono avere in qmfio pun- 
to, è nn Idolo abb.mtnevok , che non piti ricompenfarli > eiedeu in- 
fame caratterede' piùdiSumani degCVomeni . Codefii Guerrieri S 
flwiferannofirSe di allegare un giuramento difodeltii md pttre^ 
he mai ejjervi Forno tanto ignorante, eh» chiaramente non ve^ 
non fufìificre più un tal giuramento , tche qUefio non'à’pii Af> 
leJal momento, ch'i inginfiamente privato delfine , per cui i fitte ^ 
fatto, ’>• 

Il Principi promette , trtfia obbligato di proteggere, eotfir-- 
vare , e mantenere i Popoli in tutte le convenevolezze, di cui gotetuh 
no , efratfanto fi vede , che fa tutto il contrario. ItendefimiPopedi 
banfurftgiura'o , e proraejfo di vo/er’efiere fichi, ni } hanforfipM’ 
rato di ejjir contenti , che ialor Monarchia fia Jactrata , difirnfta, 

* divi fa fri dì ver fi Princip,'? Nò fenza dubbin'i tuttmolta , qu^o 
è qu:l , che laro acc.tde . Non vi è più dunque hi minore ohhiigazion 
di giuramtnto , e dì più la fola comjcenza di non potere evitarqu»- 
fit mali non folanienie da quelio lidi fptnfa, magli obbliga altresì 
snonti a Dio , e a grFtmini , a prendere tutte lem fare immagiun- 
biti per Ialor confervazione nel tempo, cheti refiaper farlo , tqne- 
Jla oblili gazi on fnniìiimentalt cancella, o annulla tgn' altra ne! cafii 
prefente . Iji etmunefalute è tin i legge fuprema prejj'o a tutti ìT»^ 
poli delfuniverfo , e ì foli idioti , egtimbecilli di mente potrebblfi 
tto dubitarne . 

I Spagnuoìi nonmen , che le altre Naziini , le quali compom- 
gono la ter Monarchia , avrau perduto in jì poco tempo la memoria 
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Ma iakntii dtl%gHo de' Prittci^t di Ctpt tTAuJlna ^ nonfintir 
piii vivamente , ehernonfatmo , i ripari inJr.ffribUi della Franti A, 
che li tiene efclnfi dal Minifiero eoirfidato a' Stranieri dipendenti dal- 
ImCorte di Verflepliet : cheli flrappn il più bella , e’ipiù gran com- 
mercio del Menda per appropri orlo afe tltjfo P che rrafparta fuor de' 
laro I{ef ni ne! fuo tutti i loro tefori P che revejcia tutte le loro leggi , 
e privi lep}' p che butta a terra le difpafiaioni de' legittimi Fg, ehe%M 
regnato/radi loro P che kà fatta una ceffona ajjoluta de’ Paefi baffi 
SpagnuoU find.il principio , eh fi Duca et Augii entri fra di loro? 
che raoifee i Grandi fenaa formaliti , ne ragione P che tà prefopof- 
ftjfa delle loro frontiere introducendo k proprie truppe in Fontera- 
hi a , S.Seballiano , Pampkna , e altrove p che non hi alcun ri/petto 
per gl Ecclefiafiici , alcun riguarila per ti Grandi , ne pietà per h» 
generalità^ che finalmente cm una infinità ePingiufliaie là prefoil * 

cammiuf di ridurti a! più difp'aniato fiato di tutti quo’ , che tibi- » 
tane PVaiverfoP Con tutto c^ non dipende, feuon da efsi , lofpea- 
tare i toro ferri , il rientrar ai governo delia lor Monarchia , il con- 
firvarla intera , ri godere i po/li , il rivivere ne’ toro dritti , e li- 
bertàantiche , il ritornare al di ior primo Jplendore , e'inon ejj-r 
più fottopofiì , che a Ipro mtdtfitni , fian dipende. , fi non da e/ A , 
il liherarfi da tatti i toro mali , e di prevenirnt ancora i piè pran- 
di . Tutto dà gli è facili fsimo , e fenta rifi^ia , t ballerà , che fecon- 
dino , ma prontametue , hgiufie , e favorevoli intemioni del loro 
legittimo ÉpCarlo , e de’ fuoi potentìftimì Alliati . 

AcodcHe iiriinfio;ii non fi mancò da’ Spgnuol! di opporre f.fpena fat- 
le loropcr far vcd-wrilnfuirdlen/a , ei’illufìoiw delie prhnc. D>f- tavi da Spaa 
(oro , che l’Autore Au/lriaco fingeva a baia porta l’ignora n» . 
te di ciò , che di vero era accaduto negl'ultimi nwli della vita di 
Carlo il., per icuidarc un principio , ch'eikuKlo fallò, tirava tèco 
in lovina tutto il ragionamento , che ii'i di quello era princi|>almeii< 
u appoggiato : Che il timore del tlilmcmbranKino della Monarchia 
era rtata Ja caulà impuiiìva , c non giàia produttiva tkl tertainento 
del lor defunto Monarca , polche la prevenzione , in aii Ila vali al- 
la Corte di 2ipagna'« di clkrc incontrartabili le ragioni dd Ramo 
Aurtriaco di Alemagna fopra la fùcceflìone , era tanto radicata , e 
univerfale, che non bifognava meno di un tal timore per ilcuotere i 
Spagnuoli dal lor letargo , epe» far fuggettarla gran coatrovérlìa 
a una cfàmina : Quimfi ertèr uate le Giunte de’ Teologi , c de' Lcg- 
girti, le richierte del Rò Cattolico al Papa, la gran difpuca clami- 
iiata nella Congregazione de’ tre Cardinali , la rifporta d'innocen- 
zo XIL , l’aficmb'ea de’ Conliglierì di stato , e in fine ii tertamento 
a favor del Duca d’Angiò : Da tutto ciò coqehiudcvano, chef, il 
timore del difmembramento altro operato non avea , fe non che fa- 
re aprir gl’occhi a’ Spagniioli . accioche fijiivcgliaflcro dall’antica 
cicca prevenzione, c regolartcroil grande affare per lo dritto , e 
per la rateile, e fe per effetto di querta elàmina erti riconofeiuto 
aveano il Duca di Angiò per loro Monarca , inganna vali l’Autor 
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biìiìncii , ehtfiùif importò, e ch'ila loro unica f.tlutt , Finte- 
Jfiert Hi Atre oH una Nofion* tanto pruAente , che , per Aia Ao una oc- 
casione Jitvorewilijlima , abbraccia per fempre la più tkteffevak 
fcbioaitù , e [{.ttopont tutta lafnapoAerità a gt inde :ni trattamen- 
ti Atlla Francia. {jnfflii Niifionenon hi , che a con/u.'tar fi meAeJì- 
mn , iv.Aere, per quel, che hi incominciato a /offerire , diche 
dovrebbe afpettare in apprejjo. Ella i motto altreti tenuta a cii fa- 
re , per lo letargo , in cui la più gran parte fentbra fippellita nel 
m n.'re , che l'altra fi butta fatalmente nelle perverfi majfme Af 
Frante fi. 

La rifilutìone , e la condotta de' Catalani meritano una gloria 
immortale . Kan dipende , che dagf altri Capoti della Spagna itfar- 
ft un merito /'mipU ante , i Ai perAtrfi finta richiamo , edcffideon» 
benfaptre, dh la regoi» gptmtìi , t àtpM nettmale vani, ch'^ 
travaglino con tutte te lorofcrte alla cottfirvazioue della liberti , e 
Trivi legj , e delle altre cefi convenevoli a’ loro fiati , poiché, fi la- 
/ciano mollemente cr.nquifiarfi , refiano fot topici alia difcretion dei 
Fincitore, il quale , in quefto cafo , hi dritto di trattarli a fu» 
fantafia , come Zi fratta di la Francia, lene he non conqtnfiati , e 
per configuenza ingiujliffimamente . Se tutte quefie confiderazioni 
fedtano a gf occhi, come pai accadere tF ejjervi ancor de ciechi , che 
continuano a portar le arme per ifiabitir le catene , e la fervi tù delta 
loroTatriaè L'interejje fnrdido , ch'ejsì prjjono avere tn qutjh pun- 
to, è nn Idolo ahb.minevok , che non puiricorupen farli , che dtir in- 
fame carattere de’ più di fumani dog/Fomini . Codefii Guerrieri fi 
fiwiferanno firfe di allegare un Muramento di fedeltà ; ma potreb- 
be mai effervi Forno tanto ignorante, che chiaramente non vegga 
non fufsiflert più un tal giuramento , oche quefia non è più ta- 
le fiat memento , ch'è inginfiamente privato del fine , per cut i flato 
fatto . 

// Principe promette , e refia obbligato di proteggere , confir- 
vare , e mantenere i Popoli in tutte le conveuevuezze, di cui godeva- 
no , e fr a fianco fi vede , che fa tutto il contrario. Ime de fimi Popoli 
banfurfigiuraeo, e pronteffo di vokr'ejjere fchiitvi t ban forfegiu- 
rato di ejjèr coutenti , che la lor Monarchia fialacerata, difirutta, 

* Hivtfafri diverfi Principi? Nò fenza dubbine tuttovolta , quejlo 
è quel , che loro accade. Non vi è più dunque laminate obbligaziatt 
di giuramento , e di più la fola conojeensa dt non potere evitar que- 
Jli mali non folameiite da quelio li difpenfa , ma gli obblipa altresì 
snrintiaDio, e a gCPemini , aprendere tutte km fitte immagina- 
bili per la lor con firvazi tue net tempo, cheli refia pur farlo , e que- 
Jlaobbligazion fnnd,smentate e,mcella , oaiinulln cgu altra ne! cafo 
pre finte . ìjt c mime falute è una legge fupremu prefio a tutti i Po- 
poli delTuniierfo , e i foU'idioti , cgtimheciiU di utente potrebbo- 
po dubitarne , 


ISpngnuoli nnnmen , chele altre K.izimi , le quali compon- 
gono la tor MonarcUa , avrau perdute in sì poco tempo la memoi la 
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*>«*d«lcinndel\tgn«de'Pri»eiftdiCifa ptrmnfintir 

ch*j4 t,i»t tfchifi d«l MMjhro cimfidato n'S/ranieri difendenti detU 
l»Cm,d.V,rfm!ìeti cheHflrnffn il fii. helhe , e'I più gr.tn com^ 
f^etc de! Monde per appropriarlo a fe tffffo ? che trajlorfa fnor de' 
hro^efnt neijuo tutti i loro tefori l che rovejcia tutte la loro keti , 

epnvi/epj ^ che butta a terra ledi fpojizioni de'legittimi Ri. che bau 

regnato fra di ‘ero t che hà fatta una c^one ajjoluta de' Poeti bajn 
Spapiuohfindilpriucifio , che' l Duca oPAnpiì enne fra di loro? 

O ^'^f”^'f’”*‘»f'» »>àlità , ne ragione ? che hi prefo pof. 

4Ì^- Moiiollt loro frontiere introducendo le proprie truppe in Fontera. 

bìA^ eairrave? che non hà alcun rifpettù 

e perglEcclefiadict , alcun riguar. io per li Grandi , ne pietà per la 

generalità’ che dnahnntte cen una infinità tPingiufiioie hà prefo il '■ 

camm nf di ridurli al pii difirauiato flato di tutti qut' , che ,ihi- 

tano rVmverfo? Con tutta ai nou dipende, fenou da e fsi , lofpe». 

»are / loro ferri , il rientrar oi loyeruo della lor Monarchia , il con. 
fervarirt ìnfera , n paere i fofli , il rivivere ne* loro Artffi , e li* 
bertà antielx, il ritornare al di lor prhno Jplendore , e'inon efi-r 
piu fottopo/Ti . che aloromedefioxi . Uon dipende . ft non da ehi. 

‘ inali , e di prewnirne ancora ì pii gran- 
di . Tutto età gli efacilifsimo, e finta rif^io , e baderà , che fecon- 
dino , ma prontamente , legiufie , t favorevoli intensioni del loro 
legittimo Ridarlo , t de' fuoi pottnttfsimi Alliati . 

A coclefte fifleffioai non fi mancò eia’ Spagnuoli <li opporre K.laona t.. 
e loropCT far vederi mfuffiilenza . e rillufioi* ddic prime .Dif- taJ^d.V spL 
lero, . che I Autore Aurtriaco fingeva a Mia polla l’ignora n- ^ 
te di CIÒ , che di vero era accaduto nrgJ'iiltimi mdi della vita di 
Carlo II., per loiidare un principio , ch’cfléndo fallò, tirava (èco 
in rovina ttitio il ragionamento , che jò di quello era principalmeii» 
te ap|X)ggiato : Che il timore del dilmembranKino della Monarchia 
era Hata Ja cauta impultìva .ennngiàJa produttiva del tcflamento 
del lor iiefunto Monarca , jH>ichela prevenzione , in cui Ila vati al- 
la &rtc di Spagiu , di eflcit incontraftabili le ragioni del Ramo 
Aunriacodi Alemagna foprala fùccefiionc , era tanto radicata, e 
uiiiverfale, che non bifognava meno di un tal timore per ilcuotere i 
Spaglinoli _dal lor letargo , epe* far fuggcttarla gran cuncrovèrfia 
a unaefamìna; Quindi eflèr nate le Giunte tic’ Teologi , cde’Ixg- 
gifli, le richicfle jei Rè Cattolico al Papa , la gran difputa elanii- 
iiata nella Congregazione de’ tre Cardinali, la rilpofta d’Innocen- 
z<> XIL , I allèmb'ea rie’ Configlieri di stato , c in fine il tcflamento 
a u vor del Duca d’Aiigiò ; tutto ciò coqchiudc vano , che f- il 
timore del dilmembramcnto altro operato non avea , (c non che fa- 
re aprir gl occhi a’ Spagnuofi . acciochc fixilvegliafléro dall’antica 
cieca prevenzione, e regola fiero il grande affare per lo dritto, e 
per la ra^one , e fé per effetto di quella efamina erti riconoieiuto 
aveano il Duca di Aiigiò per ioroÀIonarca , inganna vali l’Autor 
2-OMf. Ss delle 
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“ delle Riflcflìoni iiiafrerire, che la ma (lim i , chca'ciò fare rII ave» 

, indotti, non più funillcva,c che doveano cnì applicarfi a riparare l’er- 

ror fatto nel fcpararfì dal dominio della Cafa o’Auflria , poiché non 
eflèndo flau la politica , ma la ragione , qu Ila , che facea regtm 
Filippo V. a Madiid , codclla ragione non era luggctta ad alterarli 
ixr gli avvenimenti eftrinfcci, che fopragpngnere poteano , efc 
gli Si'agnuofi r abbamlonaflèro per uniformarfi al caritatevole 
avvcitimento , che rAiitore lorda va, incorrerebbono a ginfto ti- 
tolo nel'a taccia di Ribclfi, c di felloni, poiché farebbono infedeli 
a lui Principe , ch’era afccfo al Trono pe r le vie iegittime , e non 
per le oblique. 

Cinflificatofi jxii ( fcgultavano a dire i Sp, ignuoli ) non efrere 
fiata ndia del dilniembramcnto quella , ch’effirttivamcnte ayca 
* prodotto il tefiamento , e la chiamata del Duca d’Angiò alla Suc- 

ciflione di Spagna , ne forgea pili dctcftabilc la maflìma , che l’Au- 
tordelle riflillioni volea inlìnuare a’ Spagiiuuii , cioè a dire, che 
per lo timcic dcldifmcmbràmciito futuro erano efii tenuti ad ab- 
bandonare il l<’r Monarca , e a darli in bracco al fuo Com|>ctitore: 
thè le tal mafsima avelie luogo lòrgevane per conreguema incon- 
tiaflabile, che fuppolia una guerra infelice, c’I dilmembramcnto 
jdi qua'the Stato , che per lo bene della race doveffe cederli al ^'^n- 
citete , ugni Nazion dominante avrebbe con pubblica autorità il 
dritto di l< ttrarfi hI ilominiodei fuo Principe legittimo , di annullar 
la fedeltà , rubbitliciwa , e l’omaggio , che li avea giurato , c dar- 
fi in preda al (uo Ne-mico , iiifiivor del quale il difmembramento fi 
facdlc; Mafsima orrenda, cabbomincvole, che porrebbe il Mon- 
do in conquafio , c aprirebbe l’adito alle Ribellioni , alle fellonie , 
e alle ri vulture de’ Popoli , a’ quali fi allentarehbe il freno jx:r tra- 
fcorierc alla licenza , e alla fèdizione , perche crederebbono di aver 
la ragione tifai loro canto per commetter cofa , che , fecondo il fen- 
timeiito di tutte le Nazioni , fono fiate filmate delitti orribili fino al 
giorno d’oggi: Ma tali mafsimc ( foggiugnevaii da’ Spagiiuoli ) 
aion erano più firaiie da che fi vedevano ul'eir dalla penna di un Au- 
tore , ch’eficndo circondato dagPingfeli , e converlando tutto il 
giorno con cisi , avea anche adottati i fentimcnti perniciofi di un» 
Nazione , avvezza a disfarli de’ loro Rè l'Cr capriccio , e per effec- 
• to di mafeime detcncvuli , ed empie . , 

Rif('on<lendo poi a quanto nelle RifleTsioni dìccafi cÌTcr la Na- . 
zionc Spgnuola già governata da’ Fr.anzefi a ior fantalia, eira 
prolsimopericoiodidivcntarcaflolutamintcloro (chiava, replica- 
vali tfier quiila ima lezione imparata a memoria da’ Scrittori Au- 
firìaci, li quali, quando crai) privi di ogni altra raponc, ricor- 
revano a quefii luoghi comuni delle tlraniiiv.he maniere de’Franzefi, 
c della loro firaboechevoie ambizione d’inghiottirli ogni cofà.con- 
tentandofì, fenza provarli , di empier le carte diiioiolè, ed ciifa- 
tiilic dcciamazioni , delle quali il pubblico era già da gran tempo 
rillucco : Ma eh. per fare arro'ur l'Autote delle nf efsioni con una 
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Sincerità da lui non meritata, confeflavaii da’Sj^gnuoli eflér Ji ^ ' 
PranzeliaiTai ben veduti nella ioro Corte , e aver molta parte nel 
governo della Monarchia , e nelle deliberazioni del Conftglio: K(a, 
per al fatta condotta meritari» da'^pagnuoli piuttnlfo lode per la 
loro gratitudine , che bialimo di ecciti , e di bafl^a, poiché cf- 
fcndo il loro Rù Pfincipe della Cala di Francia, e pro(ondcn<Io quel* 
la Naaioneì fuoi tefori , e’I fuo Sangue per difenrlere la Monarchia 
di Spagna da tanti Nimici congiurati per ingojarfiia , ragioi» volea, 
che fi a vede un riguardo particolare per Jci in un Haefc , che in 
quel tempo era impotente ^ difendere fé flWTo Icrua la di lei poten- 
teafliitenza ; Oluc che cpiando mai le implitazioni ingiuriofè di 
una fervil compiacenza , fatte dàll’Autorc a’ Sptgnuou , fo/iéro 
COSI vere , com'eran faife , di cotale argomento non potea ftA’vir» 
ij in (piqLpmpola Cala d’Auftria,- che, ^r mantenerli benevolf, 
e amici ^Inglcfi , e gl’ullandeii , avea fatto cofe molto poco cor* 
rifpondenrt aua fui grandezza , e decoro: Saperfi da lutti, che 
rjmpcrador Lec^ldo orali quali dcmenticato Alla fua dignità , A 
cui no» fatea nifi pompa con quelle due Nazioni , e ch’egli era co- 
si baOàmonte lottopofto alle riloluzioui , che fi prendevano all’Aia, 
come la Dieta deirimperio era fchiava di quelle , che prendeva il 
Conftglio di Vienna : 1,’illcffa, anzi con maggior detrimento del 
fuo decoro , era la condotta , che teneva l’Arciduca Carlo a Bar- 
cellona , dove (otto un’ombra ehmera di Sovranità , che a lui la- 
iciavafi, rcgtiavano cfllttivamcnte gl’/nglefi , egli Ollanddijcxin 
adòltito , e difpotico Imperio , e fé replica vafi efiér quella una con- 
dotta fuggehta tla’la gratitudine , e dalla prudenza per non dil^ 

Ila rii Potenze, delle quali aveafi tanto bifogno , perche farne un 
delitto a’ Spagnuoli,li quali li ritrovavano nel meddimo ufo? Non 
lafciandofi di aggiugnerc cfferc lo Scrittore Auflrlzfo il men di tut- 
ti in iftato di fparlare della condottHj de’ Franzdi intljiagna, poich' 
era ancor frdca la memoria di quella pt^ticata dagl Anglollandi 
neH’Andalufia , dove la Città , e Porto di S.Maria non fi erano an- 
cor rimefS dalla defolazione, in cui, centra tutte le regole dilla 
buona guerra , ulate tra’ Crifliani , era fiata dalia rapacità di quel- 
le due Nazioni abbandonata . 

Per ultimo ( finiva la rifpofb de’ Spagnuoll ) l’Atitor dellé Ri- 
fldlioniè lempre infelice ne’ fuoi ragionamenti ; egli vuole, che 
un giuramento di fedeltà pifi non ftiflìfia ,, torto , ch’è ìngiulia- ' 

mente privato del fine, per cui c flato fatto*, e ch’dTendovi una 
mutua obbligazione tra*! Principe , e’I Popolo , per ati il primo è 
tentitoa protegger l’altro, caconfcrvarll I ftioi privilegi, econ- 
vcncvolezze , il fecondo ad ubbidirli , c ad cAItIì fedele , qualora 
il Principe manca alle fuepromdTe, il Popolo non é pifi tenuto ad 
ofTervi.rc il fuo giurammo : Ma non (i avvede , che fi affatica a 
flabilirc una mahima , che l’irtefià Cala d’Aurtria rtimarebbe de- 
terte vole ne’ fiioi Stati . Quello è un fentimciuo Rcnubblicano , che 
pouebbe incontrar fortuna in Inghilterra , in Ollanda , in Polio- 
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nia , è in altre Repubbliche di Europa : Ma ne’ Stati , in cui fi vl> 
ve con (ciuimcnti ravorcvoii aH’autorità Reale, quelle marsime (bn 
^^catc elecrandc , e pcrniciolc alla pubblica tranquillità de' Rea- 
mi , e non pctthe nella con^ncura di allora farebbono ipolto 
adatte a promuovere gl’interelti dcH’Atciduca Carlo , vorrebbe poi 
quello PÌrincipc vederle radicate , c polle in ufò tra’ Spunuoli , fe 
mai d vcntallc Rè di Spagtu : Ma quando mai avelie f^ragiomrlì 
col fciKimcnto del parere Reptibblicano , Rinuto , per ipotefi , in- 
contradabile , nonà vero , chepcr fottrarfi le^timamente il 
Popolo daLdominio di af Princqx , (upnollo tiranno , dee noto- 
riamente collare aver collui mancato file obbligazioni da lui con- 
tratte , e uTito iogiiillizie meritvUoli d^a privazion del Trono ? £ 
quello è appunto quel , ch i? mancato nella condotta de’ Catalani, 
e quel , che mancarebbe ne’ Spagnuoli , fe folléro cosl^-ntecat- 
ti, òfnergiuri, che ne volelléro feguitar rcfumplo , nui^vendoR 
in connderazione quanto l’Autore afLfleUa nelle fue lUTTelsioni , 
doc adire, d’clièrlida Filippo V. oppredà la Nazione, eridotta 
in ifchiavitù fenza alcun riguardo a’ (uoi privilegi , alle lue prero- 
gative, c al fuodcooro, poich’elLndo tutte quenériiagiuriofe in- 
vettive dedituitc di prue ve , e polle in carta per (brprenclcre i fem- 
plici, egllgnoranti, lì rendono inarate voli di riipofla : Chefe 
poi vuole incutere fpavento a’ Spagmioli colla minaccia d’eflère 
trattati con feverità dal Vincitore , lo volontariamente , e con pre • 
Rezza non lift proflituivano, non meritava altra rìrpolla, fenon 
di avvertirlo a meglio informarli di Una Nazione , che fempre fede- 
le al lùo Prìndne , noneramaiufauialadi fcuotere dalle minacce 
per mancate al Ilio dovere . vA 
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E runeffe novelle della repentina , e generai Anno r-or 

^ Catalani , nervenute da pallb 

Iti panò nel/a Coite di Madrid, vi avcan prò- Provvedimeu- 
ootta so^a cofternaaionc , tanto perche la »' Ctnt di 
perdi^ di due intere R'ovincie era in ic Reffa Madrid toaira^ 

COnlideraNlp rnt>ne_ t i i. 



incKna.,o.^ edel,^ 

u 7* Monarchia , ne! cju.d cafo il nule fa- 
rebbe fta» inrtirabile . Applicoifì per tanto ia Corte , in quel 

• affai pii. a reprimere i p. og?effI 
de iollevati , che a ricuperare il perduto , pindican,lo , c con ra- 

fin^deìirot^lom^^^^'ri V ’i P«- a>!or« «e’ con- 

Lf ^ acquilìaffe l’agio di bere 

premurarfi per far nel ^guente anno contro di effi !a guerra off rt- 

Clelia *fcefa del Rè Carlo atanfi a 

na , e della follevazione de’ Catalani . avea Filippo V. latto mar- 

* TfercIasTilli, eTcelebre Coloi»- 

battaglioni di fami levati ut- 
tmamentein Navarra ; ma perche non r’era proporzione fi a il po- 
me STaRnla^oaffarl^^'f^ bifogno. fece dal Rea- 

di mipire ^0*05^ ™ fetrtmpe deflinate aHanifto- 

dia di qt«IIe coffe marittime, lo che, ficcome giovò ad arreftarc 

I progreffidelCowedi Sifacntes,e dcj^i altri Capide’Catalani, oir- 

de 
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dcdoj'O la conquida di Fraga non potettero piò oltreavvanaare 
ncli'Aragona , cosi airincontro fù la catifa principale della perdita 
fit! Valeiiziano , dovei Popoli proclivi alle novità, c incitati a 
lollcvatfi, non ebbero truppe , che a vefléro potuto mantenerli* 
dovere . adl.'.'’t5ue In qualche licureara l’Aragona ii'i di me- 

l|icre alla Corte di .^gna di far nuovi provvedimenti per riparar 
le perdite fatte nel Reame di Valenza . A tale oggetto, ritrovan- 
doli già tei minata la Campagna intdrcmadura . furono fatti sii* 
lare alcuni didaccamenti di Cavalleria , e faktcria vcriole fioiitie- 
te della Cadigiia nuova, e ne fi'idato ilccmando al Conte de las 
Torres , adincfic entrato in quel Reame , vi tenede a bada i Nemi- 
ci li|io all'arrivo del Marcfciad di Tefsc, che, dopo il lòccorfo reca- 
to a Badajos , era ritornato a Madrid , c difponevafi a partirè con 
maggiori forze verfò il Valcnziano . 

Ctn/!der»K.ìtni Codelie dirpolizioni , fatte aH'infretta , non erano luffidenti 
del Crijiunijjìme j] bifogno , poicchc trattavali di coprir due frontiere verfd l’Ara- 
fnpr* le riveiu- gena , c il Regno di Valenza , e non lalciar fprovveiliite quelle 
a,»»/ deli» c«- 5el'’Edrcmadtira: ma la Spagna nello stato di allora noti eracapa- 
fhgH* . jjj jjmj j,j j f perciò le m.iggiori fperanze «lei Rf Cattolico 

fonda vanii sb i (occoifi di Francia, e dilla domanda fsitt.>al Re filo 
Avo di una pronta , e valida adidenza . In verità le novelle de’ 
nrepitod accidenti , feguiti contro di ogni afpetcaiiza in Ifpgna , 
non avean fatta nell’animo del Cridiaiiidìmo minore impreilionc 
di quella , che fatta avea nel Rè Cattolico , cquel savio Principe 
previde fin d’alJora, che, lafciandoii radicare la permanenza del Rè 
Carlo in Catalogna , ove farebbe dato agevole agli Anglollandi 
d’in-.mcit ere nuove truppeaiorta/entoirer lo dominio, chccfer- 
dtavano già fui Mare, era l’idcdb, cne lafdar libero l’adito a 
coloro tra’ Spagnuoll , che covavano il mal talento controtkl Rè 
Filippo V., dlnj^dàre il partito del dio nemico , c di dare agli 
altri un pernici oio cfcmplodifcgiiitar l'idcde tracce . Qutdecon- 
fidcrazioni llndunèro ad appiicotd leriamcnte a raddrizzar gii affa- 
ri di Spagna , e ad adicur.ire il Rè dio nipote di un validiilimo iòc- 
corfo per la primavera dell'anno feguente ad oggetto di ricacciar 
gli Anglollamii dalla Catalogna , e di ridurre i Catalani al prillino 
dominio , non difpcrando tii confegtiir qtiedo fine , appunto c«> 
me nel principio di qued’aiuio era rìufcito a riparare i duiedi tifi, t- 
ti della difgraziata utuglia di Noogstct . • 

nifleffeiiì fe- Coilcda fatale giornata a vca Iconcertato , e didrutto le più 
fra la guerra di bcllc mifure , che a Vede mai prefc la Frauda per trionfar de’ fuoi 
Aiemagna fri- nemici . Radicando Jaguerrain Alcmagna ella veniva a cqnltguir . 
ma della balìa- molti fini, chc tutti concorrevano a farla ufdr con onore dalla 
glia di Hteg- guerra moffali rer la fuccedìone di Spagna . Queda jier prima fa- 
/!«( • cevafì nel Pacic nemico, e le calamità, che oidinariamcnte fece 

aiWucc, venivano perconfeguenza ad affligger Popoli nemici, 
dille di cui fidanze dovea trarli il manicnirraito «Irgli Elèrciti 
dell'Imperio. tiCóxcoli, Ptindpj, c Stati del Corpo Germanico, 

ve- 
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' vedendo le loro Terre ddòlatc , i lor Palagi inceneriti i e i /or fon- 
di dirtrutti , tiovean prelto , 0 tardi entrar nella confiderazionc 
del fallò pallb dato in fare una guerra propria dclPAlcmagni dò, 
che non era in verità , fé non che una pretcìrfionc particolare del- 
la Cafa tPAullria, e, per non edere afttco opprelli , farebhono fla- 
ti proclivi a comi'ctarli , almeno con una neutralità, lafptictc» 
che vedevano allatto per loro perduta . La ribellione degli Unghc- 
ri ricavava dalla guerra di Aicmagna un formitc pcijictuo , che 
alimentava la loro oftinaaione, cfermiffimcljniranzcò di una po- 
tente aflirtenza , ò di una opportuna divcrfione , che remjertc l’Ar- 
me Auftrinche fempre deboli nel Paefè . I,e Pro\ inde ereditarie 
deil’Imperadore, tutto il giorno fpofle all’cflcre invalioni , dovean 
molto lomininillrare perla propria dirda , cpotean perciò molto 
poco concorrere a mantenere altrove gl’impegni del lor Sovrano . 

Celare Iftc/To terribilmente occupato in Cala propria , non era in 
illàtodi proli guir la guerra d’Italia , e lòmmiiiillrava con ciò mag- 
giori facilitazioni alla FratKia di fpogliare affitto il Duca di Savo- 
ia de’ Tuoi Stati , edi liberarli dal pefo tIcUecofc d’Italia peri m- 
nir tutte It forze in Alemagna, e ne’ Paeli baffi , e finalmente le due 
•potenze marittime, diffratte dalla obbligazione dì foccorrcrc l’Im- 
■^rio, e snervate dalla profulione del danaio , che in copia do- 
veano sbnrzart per mantener nella Grande Allianza : Circoli Ger- 
manici, che piò degli altri foflérivano perla caufa-comune , do- 
VC3I10 lafdare in pce , 6 almeno con poco timore , le Provincie 
de’ Paeli baffi Spagnuoli , dove fui principio della guerra fembrar 
va diretta la principale lor mira . 

La battaglia di H< ogstet rovefdò all’intutto un fiflema tanto . 

ben concatenato , e per una confeguenza , per altro tifata a ve- j.i'c ’/V 
derfi nelle rotte Campali, rivoltò contro deL vinto lemifureda prrpre- 

colhii prima incamminate per disfarli del vinerfore . Il RèCriftla- u ton- 

niffimo tutto ciò ben fapea , c prevedendo , che i Tuoi Nemici av- f,^uern.e . 
rcbboiio proccurato in quella Campagna di cogliere il frutto di 
quella fègnalata vittoria , attelèdi buon’ora a prevenirli. Appli- 
cò a’ mezzi (Iraordinari per raccogliere groflè somme di danaio, 
creò nuove cariche da confeguirli coll’anticipato sborzo di cento 
mila lire per ciaftheduna . Si addolsòpeficoiifiderabilidicenfi , a* 
quali obbligò nuovi fondi deile rendite Reali . Ampliò di una de- 
cima parte l’elazione de’ pubblici dazi, e convocò in Parigi l’Af- 
fen.blea generale del Clero, che, ficcome ognun sà, poffiede in qtiel 
Reame preffb a cento milioni di ftudid’annue rendite. Furono rap- 
prefentati all’Aflèmblea lo stato del Regno, le perdite fatte nell’an- 
no (corfo , i gran difegni , che fimeditavano da’ nemici , c le ur- 
genze graviffimc, che aveva il Rèdi vegliare alla cudódia delle 
Provincie fottonoffe alla Corona di Francia , c ottenne con som- 
ma prontezza ili que’ Congregati un dono gratuito di sei milioni 
ili franchi a modo di tributo a proporzione di cinque danai pc» 
ogni franco di rendita, con efimerli però dal concorfo le Parocchia 

pove- 
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fovcrc . Con si fatti provvedimenti , raccolto a temilo il confan-^ 
te, l'oli in pochi meli, per imzzo degli Ebbrei di Metz, rimon- 
Ur la Cavalleria , che ricrovavah in cattivo stato per le infermità, 
e diingi dello korfo Autunno , al che contribuirono ancora le kro- 
vircic dii Reame . i di cui Villaggi furori tafTati a foniminirtrart 
un Cavallo per ciaklteduno , oltre a due iiomhii , de’ qua'l la Cor- 
te fervilTib per reclutare i vecchi Reggimenti , òper levarne de’ 
nuovi , nell obbligazione , in cui ritrovavafi eh aumentare , e for- 
tificare i Tuoi F.lerciii in Italia', nella Spugna, nella MoTclla, in Alla- ^ ^ 
zìa, e ne’ Pacfi balli . Per incoraggtrc i tuoi Generali , ed anche per 
(tip^irc alla perdita fatta di molti di ifTì nella precedente Campu- 
gna , fece una nuova promozione fra di loro , e innalzò il Mar- 
chefe di Laubanie , il quale erali tanto dilbmo nell’ultima difefa di • 
Landau , alla dignità ili Vicario generale dell’ordine di SX.uigt . 

- ■ Creò nel pirìmo di Gennaio il Marclcial di VillarsCavalier de’ fuoi 

ordini, e alcuni giorni apprcITo glie IK diede la Croce, eia Coih- 
ua : Fece il Wardcial di Buflìas òpitaiio deJle Guardie del Corpo, 
e a quel diTailard , benché prigioniere in Inghilterra , diede con 
ammirazione univerfale il Governo della Borgogna . 

Sue difpejìt.ie~ Con quelle dl^>lìzioiU ap>plicofri fp'tcialmcntc alle cofe iTIta- 
nì per Im guerra li* , dove prevcdca la Campagiu di maggiore impegno della prc- 
à'Jiaiia , cedente. Non li mancavano avvili fegreti , che lo alìiatravano di 
nuova calata di Alemanni in Lombardia, e altronde la verifimiii- 
tuiline portavaio a giudicare ifl'er dilpollo l’Imperadore a foccor- 
rere il Duca di Savoja , non meno pxir liberar qiieflo Prìncipie dalle 
llrcttezzc, in cui ritrovavali ridotto,che per la libertà, in cui l’avca 
coflituito la battaglia dìMoogstet, di (crvirfi a tale effetto delle 
uuppe ni gli anni antecedenti impiegate alla dik-là de’ propri Stati . 

Gli apparecchi , che già ti facevano nel Tiroltfc , e nel 'Trentino, 
confermavano quelle apparenze, c le Truppe acouartierate in md- 
ta copia nella Baviera non lafciavaiio luogo di dubitarne. Egli era 
all’ii>contro riloluto di finir di Ijxjgliarc il Duca di Savoja de’ luci 
Stati , cosi per kxldisfareil rifimimento conceputo contro di quel 
Principe per La infrazione ticlla comune Alliaiiza, come perche giu- ' 
dicava , che , fcacciaco alinto il Duca dall’Italia , toglievafi aH’in- 
tutto all’Imperadorc la voglia di rinnovarvi la guerra, elafpc- 
ranza di apprcfittarvili , ed egli ncavrcbl>e trattori vantaggio di 
avvalerli delle numcrofe truppe , che colà militavano , per rin- 
forzarne gli Elcrciti dc'l’Allàzia , e del Bra barite. Quelle coni ide- 
razioiii lo maiitcmicro nella pjima idea di cflèrc in Italia fi^riore 
a’ fuoi ritmiti , crobbligarono , in conligueiua , ad eccelli ve fpe- 
fc per conféguir si fatta fiij^iorità . Non trattavali meno , che di 
aver duc-ntimcrofi Elerciti in quelle parti , tur , che vegliar doveflò 
aliacuflodia dclMantovanu, c Milanefe contro alla nuova cala- 
ta degli Alemanni, l’altro, cheprt fegiiir potenè l’incominciata con. 
q^iifla nel Piemonte, cd oltre a ciò dovea mantcìKrc un altro 
Corpo di Trippe lidia Savoja per cofcnarvi f imprefa di Monme- 
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^iàno j che (!a lungo tempo ritrova vafi bloccato da’Fraiuefi. ' 

Contaronli perciò in Italia in quell’ anno lino a ijo. battaglioni di 
fanteria , de’ quali arca il fello era di truppe al foldo dcJ Rè di Spa- 
gna, da Cavalleria a proporzione. Di ^leflc foldatcrtbe , alla ri- 
ferva di quelle, che militavano In Sa vo/a, li formarono gli Efer- 
citl, prtHo a poco, eguali, all’tin de’ quali comandava il Gran Prio- 
re deAinato alla riduzione della Miranilola , c ad opporli airavvan- 
zamentc degli Alemanni , all’altro 'il Duca di Vandomecol Duca 
della Foglijda |wr proicguirvi i’imprdc contro al Duca di Savoja, 
dopo aver terminato l’aÀèdio di Verrua , al quale negli anteceden- 
ti libri vedemmo eflèrli egli accinto negli ultimi mefi dell’anno 
fcorlo . 

Dopo la celebre fortita fatta fare dal Duca di Savoja verfo fn>f,£nìmeHt$ 
gli ultimi giorni dtirantecedcntc Dicembre , avca attefo il Duca alfedi» di. 
di Vane Ionie a rinnovare , c fortiAcar le artiglierie con quelle prov- i'erri<4 . 
vwititf li in quel tempo dalia Francia , c con altre fatte venire dallo 
Stato di Milano , colla iperanza di (ervirlcntplfi utilmente ad am- 
pliare , c Ipianar le breccie np’ tre ricinti della Piazza di Verrua , e 
in tnicAe operazioni confumò tutto il mele di Gcniujo , e parte «I- 
trcMdcl t'gucnte Febbrai» : ma la falUa all'allàlto rendevau fempre 
impraticabile , nemmeno per l’indefcAa appplicazioncdc’difenfori 
a riparar le rovine delle muraglie , che per l’eff.ttiva afprczza del 
Monte , incili non davafi l’adito agli aggrelfoti di rampicarfi per 
accoAaifi alla breccia , perlochcdopo lo Eibrzo inutile di pihmdt 
di continuo fiirxro dell’artiglieria , li avvide il Duca di Vaiidooie, 
che l’imprela riulcirebbe inftlice , fc non avefle proairato di rom- 
pere la comunicazione di Verrua col Campo di Crefcpntino . Sta- 
bilitoli in qtieAarifoluzionc, che per la fpeditezza dcirimprelà av- 
rebbe dovuto prenderli mcn tardi , ordinò , che fi alzafÈiro nuove 
batterie centra il Forte «retto nell’lfola , e contro all’altro fabbri- 
cato fulla fpond^ diritta del Pò , eh’ era il piò contiguo alia Piazza, 
e li alTicurava la comunicazione col Campo del Duca di Savoja . ^ 

Una di (^Ae batterie fi'i piantata fopra di un erto Colle , lituato 
in poc^ dìAanza del Aume , e con eUà ffi battuto di tra verfo il Pon- 
te di comunicazione, c atterrate le palizzate de’ Forti. In qucAo Aa- 
to di colè, eficndo Aato uccilb il Signor di Richcraii , ch’era il 
Capo degringegnic?! , cilDircttor dell’aAcdio, fft foAituito dalla 
Corte di FraiKia in fuo luogo il Signor di Laparà , celebre in tal 
profeAionc , il quale arrivato al Campo , non lolamentc confermò 
la rKCcITità di troncate il giornaliero loccorfo alla Piazza, ma di piò 
ir.odcAamcnte fece conolcerc al Duca di Vandomc cAèrli molto er- 
rato in aver tirato tanto a lungo rafledio fenza impedire al nemico 
di lòccorrere , e provveticrc a fuo talento gli aAèdiati . 

. L’arrivo del nuovo Ingegniere incalori le operazioni delle bat- u outa dì V»»- 
tcric , quantunque 'gli AgpcAbri feflero Ijiciro incomodati noti dtm* mrdiut^ 
lolamentc dalle artiglierie ilei Cartel di Verrua , che non era molto /trprt:dde/l*tjS’ 
tornano , ma anche da quelle , cheli Campo Alitato avea Aurate del ei . 
TOM.y. < Tt full’ 
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liiiJ’oppof!a riva del Pò fotte a Crefeentino : ma l’impeto delle bat- 
terie non ballava al Duca di V’'andcmc per confeguire interamente 
il fine di troncare alla Piazza la comunicazione coi Campo , ed era- 
li perciò iiccdlario d’impadronirfi dell’Ilola , e del fuo Forte , per- 
che in tal modo farebbe rima (la la Piazza cifcontbta da ogni parte» 
L’impreb era dlfficilillìma , e le apparenze davano a credere non 
poterfi ultimare lenza fpargimcnto di molto fangue : ma la fortuna, 
che fpeflo nella guerra fi attribuifee l’onor delle imprefe , (ommi* 
nilirò ai General di FraiKia una occalione , tal quale pptea defide- 
rart , e confermò Tempre piò , che nella guerra la negligenza è lém- 
pre vinta dall’accorteaza . 1 Prèmontcli , che ttjllomvano il Forte 
tiell’lfola , non vi ulavano la vigilanza convenevole all’importan- 
za del pollo , perche , non eflendo flati mai dilhirbati nella ^lardia , 
di quello, fiip)ronevano, che il nemico non avrebbe mai pcnlato a 
impadronirlene . Due difertori , che vcniK-ro nel Campo Franzelc, 
Informarono il Duca di Vandome di quella negligenza dc’ltioi ne- , 
mici, c Pimogliarono a concertar co’ Tuoi Generali la forprclà (fi - 
quel Forte . A tale oggetto nel primo giorno di Marzo (hlla^dal 
Campo due uuppe di Granatieri fotto il comando de’ Conti di Vai|- 
becurt , c de las Torres , accitxhe nei maggior bufo della leguente 
notte, il primo alla liniflra, e il lecondo alla diritta , cntrallèro nell’ 
llcla , e avvicinandofi colla maggior fcgretrzzà alle palizzate del 
Forte , le taglialTcro con tutta (liìigenza , e calati quindi colle lea- 
le mi follò , tentaflèro la falita de’ terrapieni nel mentre , che, fpi- 
gnendo una parte de’ loro Granatieri di là dal Forte , procurallèro 
di disfare tpiella pafte del Ponte , che facca capo alla riva o|^fla 
del fiume fouo di Crefeentino . Ordinò ancora al Conte di Ellain , 
che alla teda di fcclte truppe lì approlfimalle a Baloardi S.Maria , e 
$.Carlo , e alla muraglia fra mezzo , fingendo di apparecchiatfi alP 
allàlto , affinché tirane la guernìgione da epici lato , c frattanto die- 
de il fegnu della molTa (fella gente, che fùlofpàrodi tz-bomb^ 
sbalzate in aere tutte in un tempo, e li ebbe tutta l’attenzione, 
cjic fra quello mentre alcun soldato non difèrtallc dal Campo . 

Con si fatte difpolìzloni , entrata già la notte, i Conti ^ Vati- 
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becurt , c de las Torres , colla gente di lor comando , e con som- 
mo (iicnzio , li avvicinarono al Ponte, e per efTo s’intrtxluflèrft^ 
neirifola . Colà fi dilpoforo i Granatieri in orbine di battaglia, e 
lènza toAar tamburo fi apprelTarono lino a tiro di pillola (lai For- 
te, I di cui difcitlori ebbero l’abilità di flaricne con tal trafeurag- 
gine , c negligenza , che non fi avvidero dell’arrivo de’ nemici , 
re non quando non era più tempo. Una fola fcntinella gridò cU 
m'z/i : ma i Granatieri Franzeli , fenza framettere altro indugio', 
atterrarono colle accette le palizzate , difedero colle fcale nel folTo, 
0 fenza ritrovar rcfillenza smontarono il parapetto , c nel mcdelimo 
tempo gli altri , dellinati a rompere il Pome (ulla prte di Crclccn- 
tino, vi accorféro lolkeitameme , e diflaccate le barche, n’tincr- 
luppero U comuiiitazione • J ricmomeji della guanigioiie , Ik-ii- 
' thè 
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c!k atterriti daH’improvvHb a flàlimcnto , vollero porfi In arme , e ' 
animati da’ loro Oficiali fecero qualche fcarica contro de’ Grana- 
tieri Franzefi ; ma cofloro li furon.Ibpra con tal impeto , die non 
potendo riaverli dai cfifòrdinc • e dui timore , de|iofcro l’arme , e 
li refero prigionieri di guerra in numero dintorno a joó. Uomini . 

In quello stato di cofe fopraggiunfc ndrifofa il Duca di Vandonw 
per meglio regolar colla fua nrefenaa rimprefa , e ritrovato^ìà il 
Forte ocajpato, cil Ponte disfatto, fece trafportarvi otto pezzi 
dì Cannoni caricati a Sacchetti , c li fece nelP/fola iftcITa piantare 
per batter di li il Campo Alliafo, dove, moflbli lo llrcpittJ , vi ao- 
corfe il Colite Guido di Staremberg con altri Oficiali di rango : ma 
Covato il Ponto disfitto , e l’Ifola dd Pò perduta , conobbe già 
(WpCrafo il cafo . Con tirttocciò non volle mancare , in quella 
èllrcmità , di ufar ciò , che li ffi permelTo dallo stato dello cole , e 
fatte volgiTC a tale oggetto le batterie .def Campo verfo il fiume , 
j’roetifA con gllnccflanti colpi d’impedire a’ Franzefi Io llabilirli 
nell’lfola nel mentre, che II Conte diFreyfing, Comandante di 
Verrua , fatte all’illellà prte voltare le artigliirie del Callello, 
cercò parimente di coflrignere i Franzefi a ritirarfene :jna cofloro, 
avendo prontamente alzati alcuni trincieramentJ di terra , non 6> 

• lamtntc fi coprirono da colpi delle artiglierie nemiche , ma vi pian- 
tarono Ibpra due batterie , colle quali in pochi giorni recarono al- 
la Piazza qualche danno, che in tre meli, e piò £ aflèdio non a vea- 
no potuto apportarli dalla parte del Campo . 

(^iclla fortunata intrapref» facilitò in poco tempo la refa //n,, v » 
della Piazza fenza , che il Duca di Vandomc rnolto lì aflfàticalTe ad 
ripugnarla, e n’era la ragione , perche il Duca di Savoia, fullafi- dd Crtr„K7iM 
ducia di potervi introdurre a fiio talento quanto fàoea nK-llierc * ' 

rer la fuflìllcnza della gucrnlgionc , a vea trafeurato di provveder- 
la per lungo tempo , e quello fh un altro errore irrimediabile . La 
fola cola , che il General di Francia filmò ncceflarlo ili fare , ffi di 
rolltigncrc il Duca di Savoia a decampare dal Ino Campo di Cre* 
icentino, perche previde, che, accatlendo qualche improvvila elcre- 
feenzj del fiume , J’ifola ne verrebbe ad effere inondita , c f Fran- 
zeli collrctti a disloggiarne , onde pcriiflcndo il Duca di Savoia in 
.qucllito potea facilmente avvalerli della opportunità per introdur- 
re in Verrua i vi veri , de* quali penuria va , pcrloche , fcorgciido 
balTc le acque del Pò , rifoivctte di palTarlo In sfi tra la Dora , e 
Crefeemino ad oggetto di fòpraggiugnere alle Inaile del Campo Al- jf 

fiato , c (li attaccarlo , fe II Duca , e 1 Conte ni Staremberg ave!- ^ 

fero la fermezza di afpcttarvelo : Ma le Hilpofizioni per lo palTag- 
gio dd fiume non potetteio farli tanto femetc , che il Duca di Sa- 
voia non arri vaflc a penetrare il difegno de’ fuoi nemici , pcrloche, 
non volendo fpor/i a una battaglia , il di cui infelice fucccflo av- 
rtbbc accelerata la perdita del reflanic de’ faoi Stati , decampò fe- 
grctameme dal Campo di Crefeemino, ripafsò la Dora , e andò 
ari accamparfi fotto il cannone di Chivallb . Il Duca di Vandome , 
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ndl’iftcfTo g’oriio de’ 14. di Marzo, aveapaffàto il Pò co'la mag- 
gior parte dell’Efcrcito delle due Corone , allorché giunto fulle ri- 
ve della Dora ritrovò il Campo Alliato già poflo in licuro a lini- 
flra , laonde , non voicntio irfiptgnarli a leguitario", tirò dritto a 
Crefeentino , t impatlronifTenc neifilleflò giorno con lalciarvi un 
groflo Corpo de’ iuol per la ctidodia della liniera riva dei Pò . 

Refa Ji Ver-" .Qufft’ Ultimo fucccflò , avendo troncata affetto agli Aflcdiati 
ffcrt <j J:/frts.io qualunque fpcranza di Ibccorfo , accelerò la refe della Piazza . Il 
», . Conte di Freyiìng continevò 9 foftenervi il fuoco delle batterie fin, 

che li durarono i viveri; ma, incominciando quelli a mancare, 
chitfe a’ 6. di Aprile a capitolare , pretendendo di uldrea patti di 
buona guerra , e con gli tifati onori militari . Lo (lato delle colè 
nonrcnilea laida propolizione accettabile, c perciò lift ricevere 
lina negativa , ond’ egli con rilbluzionc più da difperato , che d* 
buon Comandante di Piazza, avendo prima fatto Icaricare fopra 
le trincee nemiche quanto'avea di iuoehi ariifidali ne' Magaziiii, 
ritireflì quindi nel CalleJlo, e fece poco appreflb appiccar fuoco’ 

' a’ fon:el*i preparati lotto i triplicati ballioni, e Muraglie di Ver- 

tiia , chcfc<2})piando con terribile fracalTo técero andare in aere la 
maggior parte di quelle validiflìme fortifiaazioni , dopo dì chea’_ 
IO. di Aprile li relè a difcre-zionc con tutta la fua giiernigione , ri- , 
ik.'tia allora a poco più di mille uomini . Gli Aggrellòri entrati nel- 
la Fortezza volevano , fecondo il militar coflumc , Ipogliarc i sol- 
Aiti del I-rcfidio per approfittaifenc : ma il Due-a di Vaiidome , con 
attoefimio di generoiità , i’impedi loro, donando a’ luci soldati 
^ del proprio 4C0. Luigi d’oro per indcnuizatli A c;ò , che venivano 
« a perdete nel luo divieto , e facendo A più provveder di vitto a 
poe eri soldati della gucrnigione , che per le fatighe , c per la feat- 
(ezza delle proviffloni erano ridotti in cattivo stato. Fece poi ve- 
niri avanti di se il Comandante , al'qmic fece conofeerc efllr l’ulti- 
ma lua opcraiionc meritevole di morte , come contraria a tutte le 
buone regole della guerra : ma che tutta volta , volendo egli a vera 
un giullo rigu.ardo alia fua v.ilorolà condotta nella difcfe di Ver- 
sila, li |irrnieitcva d’imeiporrc la lua mediazione col Rè Crillianifli- 
Bio per intercederli il perdono, da vita.ln tal guifa terminò Falfcdio 
(li quella importante Piazza *, che per la lua lunghezza , e per la lla- 
gion rigida , ili cui fu iauo , nou tiene efemnio nel fecoio corren- ’ 
le , tantoché fù di mellicreat Duca di Vandomc dì fporC di perfb- 
na .a’ rigori del gelo , e agrincomedi de'Ie piogge per contenere i 
tuoi soldati hetrillcITo travagliofo st.atodi penofa fofTerenza . 

JDopo la coiiquilla di Vemia il Duca di Vandomc flimò coivi 
vencvolc di dare alcuni giorni di rijwlo alle soldatcfchc alfetitate, 
«;.rii»rtifle a’ quartieri nel Piemonte , e Monferrato, c nelle Pro- 
vincie più vicine dello Stato di Milano, attendendo frattanto a 
siiuotzarle colle Rcelute , che di paflò in palTo li arrivarono A 
Francia, ò efic pervennero dalla Lombardia , cdal Reame di Na- 
poli . Fece pelò uu Afl^ccapicato di fanteria , e Cavalleria per ìa- 
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grofTar^ il Camro del Gran Rriorc fuo fratello nel Aiantovatio , 
nuntre rilolutofi da lui i’afledio della Mirandola , unica Piazza , 
che rimaneva all Jniperadctre in Italia, c rinforzandoli da giorno 
in giorno la vere della calata degli Alemanni , fliniè nccedariodi 
fortificar l'Efcrcito, che dovea far quell'alkdio , collare nel me* 
ddimo tempo alla venuta de' nemici . Il Gran Prior di Vandome 
avea fatto bloccar la Mirandola fin dall’anno antecedente nel mcii» 
tre, ch’egli col reflo dcll’Efercito , divilò in.varj G>rpi , manie- 
ne Vili nel territorio Veneto perim|^irc ai Conte di Lciningendi . 
pallar piu oltre del Lago di Garda coll'E ferdto Alemanno . RifolU' 
ro/i adunque tra’ due Generali fratelli di cambiar quel blocco in al* 
lèdio, fi fecero eflr.rre da Mantova le artiglierie , c per Qfliglia, 
e Re vere fi fecero capitar con nuovo rinforzo (otto quella Piazza ai 
Campo Franzefe , comandato dal Signor di SJrenronc . La CiUà 
•Iella Afirandola , oltre a ciò , che irei fecondo volume ne aiibiam 
detto, t circondata da otto ballioni Reali , e caraciilimi , con lar- 
go , c profondo foflò, non ditelo però , le non da una debole (Ira- 
(la coperta , e da un Iblo Rivellino , che cuopre l’entrata della Por* , 

ta • 1 Duchi Padroni non vi aveano Palagio (ormale , ma li lèr- 
vivano , per abitazione , del Caflellodi vecchia flruttura , e non 
capace, che di pochi giorni di drfeta . Fuori della Piazza dalla par- 
te, che riguarda Rovere, e il Pò ,^vca il Contedi KinigLch, Co- 
mandante di ellà, fatto Ruinir ili tfincieranrenti un Palagio attttco, '** 
dcttolaMotta, e lopia di cfl'o kguirono le nrÌHic operazioni dell* . ' * 
alfedio. ' ' 

Giunte le artiglierie al Campo ii Signor dì S.Fiemont ne fece £ mag 
piantàr due pezzi contro al Palagio la Motta , e fupponendo , che 
gli Alemanni , che lo cuflodivano, quando fi vcdelleto collretti«« frigitmtra^ 
a cedere per l’impeto de’ Cannoni , l’a vrebbono abbandonato |x:r di futrrm . 
ritirarti nella Cittì, fece imbolcare due Compagnie di Granatieri 
fra il Palagio , e la Gita per coglierli in mezzo neila ritirata , e l’ef- 
fetto cotrifpofe al fuo jx-nfiere. I difenfori delU Motta, dopo di 
eflali difefi per alcune ore , vedendo gii i parapetti de’ triiidera- 
menti rovinati , eiFranzefi accìnti a darvi l’aflàlto, abbandona- 
rono il porto., e per le parti deretane del Palagio prcléro a ritirarli 
verlo la Otti : ma indampaiido nell’ imbolcata , e premuti alle 
^lleda coloro , che, fitperato ij tnnderamentn, li aveaivtenuto 
cietio , dopo brievc rilirtenza firefi.ro tutti prigionieri di guerfa 
alla rilérva di pochi r che nella prima (carica rimafi'ro moiri , òfc- 
riti . Fi) quindi aperto la trincea nella notte amcceilciKe a’ 20, di 
Aprile con grono mmtero di guatladori raccolti dal M^'tloncfe , e 
^llo Stato di.Maiuova, e incomindorti a batturc la Piazza-coli 
tre batterie di 34. cannoni ,07. Mr>rtai ,• c così qticflc , come gli 
approcci furono diretti contro il baflionc della flrada Mactìra., e 
contro all’altro, che inchina a mezvoggiorno filila via, che per 
Villa vara , e Itingd la Secchia , mena a Modona . 1 lavori furono 
qvvaiizati con preftezza , e felicità , quantunque fpeflb interrotti 
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■ dalle picpgc della Primavera , e dal fuoco degli aflèdiati . tantoché 

nel principio dihtaggiogli Aflalitori s’impdronirono della firada 
coperta , donde fecero le loro dìllwfizioni per riempiero il fonò , e 
montare all’aQàlco , cui dava bcilità l’ampia apertura della brec- 
cia (òtmatavi dalle batterie • c quella fb l'operazione piti calda 
dcll'alTedio , pache il Contedi Kiniglèch , prevedendo dal rieinpl- 
mento del foflo imminente la caduta della Piazza , rkhifTè agli ofta« 
còli , thè la prolungaflero , lo sforzo maggiore della fila refìllenza r 
• ma fenz’ altro frutto ,• che di vendae caro agli AggrefJòri il confe- 
guimcnto del ior dilegno , paloche allc^ràati i Franzcfi fui cammi- 
no coperto , riempiuto il follò , e difpoAe le cofe per l’afsalto , il 
Comardantc Alemanno non volle fporre la fua gucrnigione al ci- 
mento di rellarvi tagliata a pezzi , c la Cittadinanza al pericolo di 
un generai faccheggiamento , laonde battè la chiamata a* to. di 
Maggio , c nel di feguentc fi refe prigioniCTO eli guerra col prefitto 
ridotto a poco più di tSoo. Uomini, lenza, che folle fiato pérmclso 
alPrinci)^ Eu^nio, calato in Italia eoll'Efcrcito Imperiale, 

* dlfoccorrcre la Piazza, ficcome a vea tentato , e ciò per le caule, 
chequi ddcrivcrcmo , dopo di aver prcnwlso qtiantoconvicnht- 
pcrc imoino alia fcconcu calata di que-fio celebre Capitano in 
Lombardia . 

Tratmtt ttl Negli antecedenti libri vedemmo , che in una conferenza te- 
Re d<frt,JÌM f*r nuta fotto Landau fra il Rè de* Romani , i Prìncipi Luigi di Badep, 
«vo •/ un c«rg« ed Eugenio di Savoia , e*l Duca di Mariboroug , vi fi era rifoluto 
, il Truffe.^ di domandare sanila Vomini al Rd di Pruina , e chea tale oggetto 
il Generale Inglelè erafi portato a Salino . E^i ottenne da c]ucl Ri 
quanto li chicle, pa mezzo di una convenzione , maci della tjua- 
* le l'Inghilterra , c rollaiula dovean fbmminìfirarli per quel nume- 
• TO di truppe zoo. mila laidi da pagarfene due terzi dagringlefi , e 
uno dagli Ollandeii. Il Ri di Pruflia approfittofii di epiella cqfi- 
giuntura prrefiggere-dal Duca di Marlljwoug alami anicoli fegre- 
(i , con l quali domamlò, che Tlnghiitara K’intereiraflc a fuo fa- 
vore per la Succeflione della Cafe di Grange* , c che le due Poten- 
zc marittime s’impiegaiTero a farli avae la Contea di NaicaficI , e’I 
Ptincipato di Wallangin , dopo fa morte ddia Duchefia di Ne- 
murs , aggiugnendovl con maggior fegn tezVa , che dovcfierolo 
rncdtfime elTtr mallevadrici delia nuova dignità Reale , in cui era 
fiata innalzata la Pruflia Ducale, c finalmente, che dovcficro di- 
% fendere la Safiònia , c la Città di Danzica contro a tutti coloro, che 
voleflcro turbarle . Allorché fi ebbeawifit inOllanda della con- 

• rhiutione di tal trattato , vi fu qualche Provlnda , che trovò fuor 
di regola avaio il Duca fiabiiito lènza prima comunicarlo a’ Stati 
Generali r ma d<mo, che li’fcce conofewe a’ Deputati di qtiellé 

_ ^ averne teritto il Inica di Mariboroug a’ primi Minifiri della Repub- 

bllca prima d’iatraprendae il viario di Berlino , l’oppotìzione 
ceftò, e tutte le Provincie parvaoinchinatea ratificarlo, allari- 
firva della Città di Utrecht , la quale contro al fcntimcnto degli 
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Ecciefianici , eNobilùdelia Provinda • già difpo/U a conoonere ■ 

rou gli altri alla ratifica , vi nwftrò molta ripugnanza per riguardo 
degli artico i jcgreti, dicendo efferli già la RepubbJiw tmpegnau 
in tante coiKlaiom oncrolc contuiute ne’ trattaU coU’Jmpefadore . 
col Ròdi Pcrtoga lo c col Duca di liavoj'a , che non Iacea hiellic- 
re d iniporii un nuovo farifello , nb obbligarfi , le non che a ciò . 
che di buona fede volcali oflcrvare . 

« Marchefe di Prie , Inviato del Duca di Savo/a aH’A/a, affli'g. • ,, . 

ge^ofi di un tal rita^amcnto , indiiUeil M.-niftrodi PruUla a feri- 
verfaISfgnordi Willaod.il qua/eavca molto credito iie’Statidd- -rt“ ìHltMiiit 
* Utrecht , affinché tencallc di far recedere quella Gt- 

t4dal iuo rifiuto . Il iuo timore accrefee vali anchedanotizierice- 
t^tc, che l^^yiato di Danimarca a fialino facea tutti i Itioi sfor- 
ai per imredir la partenza delle truppe Prufliane perfitalja, ap« 
poggiandoli fopra Uvccffiva potenza della Svezia , alla tnialo 

refillcrli , Fu però vano 11 timore 
^ Mjiiillro cu Sa vo}a , pcrcheil Rè di PrulTia , in conlèsiienza del 
IUO trattato , fc« dar la marcia a ^.battaglioni , t uno Sciuadroor, ’ 

I quali ave.ino t loroqiurtieri nella Pruffia , c gli fece ben tollo fc- 
^tar da altri jht andare a rimpiazzare l’altre lite milizie rimalle in 
foccrrlo del Duca di Savo/a , e allora fu. 
che 1 Miniftrodi quefto Principe fottolcriirc a’ a t. di Gennaio il Iuo 
trattato colla Repubblica d Ollanda , come fin rialPanno antcce- * 
dente era feguito Coll Inghilterra » e la fottofcrizlone di eflb acce- 
lerò la ratifica di^t^eUo cofKhiulòcol Rè di Pruffia, laonde fe Snida- 
tefcK di quefio Principe, che prima della ratificatici cratt.ito avean 
prela lentamente la marcia , l’affiettarono sii i principi di Febbraio, 
e d^ la metta di Marzo giunfero numerofe di 8. mila Vomini 



-.1 1' r . 1 ” r4»nifiii I wK. j lii^iicura ^ 

e i Ouanda avean pieJo a foJdo da <]ueti*£lectore per inviaili pari- 
mente in Itaha • ' 

‘^'■ean congiugnerli coHe altre, cfiC // Prìmtitei 
tiell Autunno cicli amio anteatiente erano calate In I.ombiinliai'»/<-nf» 
hMtc il comando del Conte iLeirting^ clovean formare r£ler-.fc - 
nto» che il Principe Eugenio dovea condurre al foccorlb del Duca . 

diSavoja. CodeUo Generale in fatti prepara vali a partire, e pure 
non ^^*'*^*^ difficuità , ch’cb^ a ftiperare per partire a 

feconda ticl fuo dcfiderio . Perche li a vea pollo in animo di lollcncr 

ralta riputazione, chea veali già accjuillata, non interHlc.a di ri- 
tornare m Italia , fe prima non era pollo in iHato di fervi la guerra 
con onore. Memore di cirerli veduto mancante di tutto nelle (ite 
prime Campagne di Lombardia, tanto che erali riguardato, co- 
me un prwiigio, che vi fi folle mantenuto , eavclfe trovato il le* 
greto di far ^fTillcre le lue Armate lenza cller quafi mal prov vcchi- 
IO de loccoru , che li ciano uecdTar; , non volca arrilchìarfi alle 
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■ tnctltllime ftrcttczic , e ricusi aflblutamentc di ritornare in Italia,'' 
k non li fi fomminiltra vano I meaai , de* quali avca bifogno pw io* 
ftenerlefticrpcdizioni con vigore, e buon fucccno . S^veii an- 
coraavereglimortratodi volcrpifi tolto rinunziir le fue cariche 
all’Impcradore , che di partir egi rifiuto di ciò , che doma mia va . 
Ma nerchela fiia prefenaa in Italia era llimata dell'iiltima imfwrfan- 
ra^ la Certe di Vienna li diede le torture per foddislMlo . laonde 
allor , ch’ebbe avvifo dell’arrivo ilellc nuove Soldatclchc nelle 
frontiere del Tirolo, e del Trentino, fece partir le fue ba^glie 


trontiercnu iirow, cuci ncui-jiii/, iv-^w 
imM f/tritn^ da Vienna a’25. di Marzo, ericevutequindileiltruatoiii dainm- 
iaì !tmn«. peradorc , che li prlò con termini molto per lui onorevoli » 

finalnientcdalla Corte Imperiale , e arrivò a Trcito a’ 21. d’AJ^ 
le . Colà informatoli dillintamentc dello stato delle cole d Italia , 
fciipe , che i hui Alemanni , non avemio potuto penetrar nmlto 
avanti col Comedi Leiuingcn nel pailato Verno , eranfi fortihca- 
illmortioalLagodi Garda con giofib guernifi^ in Salò, ed 
. altri luoghi di quelle riviere , e che il Gran Prior di V andome, coU 

Efcrcito delle (Uie’Coronc , fi era diftdo (òtto U parte Meridionale 
del Lago , oltreai Mincio , tenen^ ben guardate l^e rive di quello 
B . Ji un fiume . c grcifli Corpi «li truppe in J'clchiera , Defenzano , Mon- 
ccrfl di AU- techiaro,^ Calcinato , doiutecrafi data occafione a un fMo d 
fnanni m Bvrde^ arme, cli’era (lato molto disfavorevole a gli Alemanni , poy 
t.r * . il G.Prioie , a vcrtdo laputo , che un loro groflo dillaccamCTto , 

comporto A 1400. Cavalli , e di zjnila fanti , lotto il comando dd 
CoiomielloPatÈ, era marciato per impadronirli di un porto van*l 
taggiolò , che avrebbe aflicurata al Conte di Uiningen la naviga- 
zione di liuto TAdige , e la facilità di (occorrere la Mirandola, egli 
partì nell’ultimo giorno di Gennaio con più forte niifiKro di gen-v 
te, e 4. pezzi di Cannoni, innoltrolTi da Mantova verlo il Monte- 
baldo tra’ Ri voli, e Garda , e Incontrò preflb a Bordelera gli Ale- 
manni , che attaccò vigorofa mente dividendo le lue truppe in 
due Corpi . la Dragoni , die ne componevano una parte , a^ven- 
dp pollo piede a terra , fi fcpararono in due ali , liccome anche 
.< ee la Cavalleria , c tutti infieme fi portarono con tal bra vura , che 

• - rovddarono, c disfecero g« Alemanni , de’quali rimafero prcrto 
• ^ acoo.uccifi lui Campo, ;e da 3.I1» 400. rrigioiiieri , con sicura 

Stendardi , c bandiere . Tutte quelle notizie Keero qualche im|^- 
lione al Principe Eugenio: ma quella dcH’afledio della Miraniloia, 
già Incominciato da’ Franai , fu la pni cffioice a farli aaelerar la 

raarda, poiché, conolcendone l'importanza , avca già fatta lari- 

lòluzlonc di foccorrerequella Piazza • Portolli adunque da Trento 
a Rovcredo per afpettar vi i Prufliani , i ^lali sfilavano verfo qu^ 
la parte : ma conofccndo troppo arrilchiato il paflaggio del Pò col 
Wo Corrodi truppe, che ritVovavali allora ne’confini del Vcrone- 

fe poiché t’alirc Soldatclchc flàvaiio folto del General B'hra.fuccc- 
dino nel comando al Conte di Uiningeii.ch’era pafiatoa militar 
heir»ltrftPfrrcito lotto di lui , accampate all’altra pf« del Ug» 

ftn 
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fili Brefdano ne’ hiofhi di fopra accennati , (limò necefTario di ac- 
coftarfi alMindo, ad oggetto di unirli coiraltro Corpo dei Ge- 
neral Bibra , e di marciar poi uniti al foccorfo della Mirandola . 

Con quella determinazione palsò il Principe Eugenio con i // prhdfe!: 
ftuflìani , e Ceiàrei f non edèndo ancor giunti i Palatini j e la ; rì- 

- maggior parte della Cavalleria dcll’Imperadorc dietro la Città di Ve- /pmi» J*l ftf- 
rena a S. Micbeie , dove , avendo concertato col General Bibra , /<•//'*. ^*1 Nìi*' 
ebeda Gavardo , cSalòfcendefTe in faccia a Calcinato per favo- • 
rirrunionecol (uo Campo, prcfentofsi agli ii. di Mastio folto 
Pefebiera al Mincio , ch’era appunto il giorno , incoila Mirandola 
fi erartia. Colà il Mincio ulcendo dal Lago cB Garda imbocca fra 
due alture , in una della quale il Prìncipe Eugenio , che null’ancor 
(àpea della peitMfa della Piazza , che volca Ibccorrerc , jaantò una 
batterìa di Cannoni con piccole trincee guernite di Mofehettieri , 
col favor de’ qua li fperava di buttar le barche nel fiume , edi (or- 
marvi il Ponte : ma i Simori di Murcè , c di S. Pater , che allog- 
giavano con alcune Soldatelche delle die Corone, poco lontani 
dal M nrìo , fra Ponti, Scrmionc, e Rivoltella , informati dell’avvi- 
cinamento degli Alemanni alla riva oppolU del fiume, vi corfero 
to(lo con molte Compagnie di Granatieri , c Carabinieri , che con 
le loro fcariche tennero a bada gli Alemanni , finche giunfcro in lor 
f(>ccor(o alami altri Reggimenti , ch’avcanoi loro quartieri a De- 
ienzano, eLonato.Airarrivodiconorolafcaramuccia ingagliar- 
dilli , edurò per pifi ore conim fuoco fcambie vote, fina tanto, 
che’l Principe Eugenio, veduto per la (ollecitudlne , e rclìilenza 
de* Franateli impolsibile il palTaggio dd hìincio , c la fua gente mal- 
trattata , e rilpinta in quel dòmbattimento , pift non pensò al Ibc- 
corfo della Mirandola , e ritirate le (ue truppe in dietro marciò fra 
l’Adige, ell^go, eli riduffc a Lazilè , e Bardolino, col difegno Traverfa il 
d’imbarcar colà le fue truppe , c traverfandoil Lago, tralportar- Q»rda. 

Ica Salò, non avendo altromcdodi unirli al General Bibra, le 
non volca girare il Lago di Garda per Torbole , e Riva , lo che là- 
rebbe nufeito molto dilìillroro per la (tra fanteria per l’alprczza del '> 

viaggio, e per la lunghezza delia marcia .La foia C'ivallcrìa , (òt- 
to del General Vifeonti , fu collretta a fare un si dilagiato cammi- 
no, non clièndovi barche fufficienti a trafportar per acoua cosi gran 
numero di Cavalli . 1 Generali deltedue Corone, dalPapparccchio 
de’ legni fulle fpiagge di Bardolino , comprefero il difcgno del Prìn- 
cipe Eugenio , e pioccurarono coi m’ezzo di molte barche armate 
d’imptdirlf II tragif to : ma le batterie di Cannoni , che’l Coman- 
danrcCciàreoavea fatto piantare alla punta di S-Vilio, le tenne- ^ 

ro tantft dilcoflc , che prima il Principe d’Analt con i PrulTiani , e • •*r. 

quindi il Principe Eugenio con la Ria fanteria Cclàrea navigarono 
felicemente a Salò > ^ quivi trattenutifi alami giorni |ier afpcttar 
l'arrivo della Cavalleria , fi diUdem quindi a Gavardo, eMonca- 
fitit lungo il fiume Chies , e colà col General B'bra fi congiugnet- 
tero, di modo che unitoli l’un Corpo coll’altro venne a (oemarfì 
TOM.y. ^'u un 
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■ un Efcrcito di 30. mila Vomini fra Cavalli , c fanti , oltre i Palati» 

ni , che fi afpcttavano a momuiti . 

Il T>nt» di Fia quello mentre il Duca di Vandomc orafi trattenuto a Ca> 


ìfmndtmt falc , c iicflc Piazzc convidne . per unire inficine i’Efcrdto dcllina* 
nel Bre/ti»»*, f to a far la Campagna contro ai I^ca di Savoia , e per le difpofaio- 
f>0i riitrn» j/i, ni fatte lu'l MinciQ lupponcndo gli Alemanni ancora intornoalP 
fitmmt. Adige , non attendeva ad altro , che ad apparecchiare il bifo. 

gnevolcpcrl’alTediodiChivallb, al quale eraii già determinato: 
ma quando per Corrieri del Gran Prior fuo fratello teppe il pa/Tag* 
giodeg i Alemanni per io Lago di Garda a Salò, e la di lor con» 
giiin;£Ìone col General Bibra , conobbe la fua prefenaa neceffiria 
colà affili di porre in ticurolo Stato di Milano , che larcbbe rimallo 
eljolloallc in vafioni de 'Nemici , le, paflato ti Prindpc Eugenio 
nel Brtfciano , li folTe riufeito di tranlitar l’Oglio, e di aceollarlì 
^ - • ail'Adda. Mollò da tali conlideraaioni iafeiò a’ fuoi Generali in 

Piemonte riiiitimbenza di raccorre itilìeme IT.Icrcito , e di apparcc* 
chiare il bilognevole per la meditata imprefa , ed egli colie polle 
f trasferilll al Campo del G. Prit re . Coli ritrovato già raccolte le 


truppe delle due Corone da diflercnci quartieri occupati durante il 
Verno, da Primavera, llimò dover tirare avanti coifEleTcito per 


accoBarfi agii Alemanni , e Impedire , che da Salò fi RendelTero pii: 
avanti mi Breteiano , onde vcrio la bn di Maggio li mollè contro 
di loro , marciando tra il Lago di Garda alla dritta , e'I fiume Chiet 
alla limllra-. Il Pacic in quelle parti òdi vHo in Monti, c Valli, e 
gli Alemanni, ch’erano accampati fra la Qttàdi Salò , e'IChies; 
occupavano le migliori alture delle Alontagne , colla qual lituazio- 
tic venivano ad dkte alquanto dilcollrdalla terra di Ga vardo , che 
Ha fituau piò in giò Irpra detto fiume , ap|Hiiito dove il Naviglio, 
che feorre per Brefcia , e và ad imboccarli ndI'Oglio, prende le fue 
acque per comodità dell^efc. Il Duca di Vandomc, cuipremea 
l’acquiBo di quella terra, per rinferrar gli Alemanni ne’loro accam- 
pamenti , arrivò con lblló:ita marcia ad occupare il Coite di Limo- 
ue, che Ha piò in sh di Ga vardo, epiaiitandoifuoialloggiain^it- 
ti (ulte còlliiK oppolle a quelle de’ fuoi Nemici , venne a tagliar lo- 
ro la comunie'aaionc con Gavardo , che fece immantiiKiitc battere 
dalle Le artiglierie. Dopo di che avendo flabiiito il fuo Campo 
con forti tritKicramcmi , ne diede il comando ai G.Priorc , ed egli 
fi rìvoife aH Efercito del Piemonte , dove erano già le cofe difpoite 
per l'apertura doda Campagna . 

CdldM faMM Arrivato per Milano, e Vercelli a Crefeentino , dove i Ge- 
VtrfUé ncrali di Francia aveano raniuto l’Etercito, ne fccc la rivilb , e 
Irnamtwlt miti ritrovoiio forte di i6. mila fanti, c di J.,in 6.mila Cavalli , qua- 
. fi tutti Franzclì , mentre le truppe di Spagna militavano nell'Anna- 
- ' ta del G. Priore , ch’era principalmente dcHinata alla cuBodia del- 

. lo Stato di Milano . Prima però dd Lo arrivo era lèguico nelle vi- 
^ cinanze di Vercelli un caldo incontro fra’l Conte di Vaubccurt/ 

Co vcruaiior di quella Piazza , c’I Barone di Pfcfibcom General di 
- V Bat- 
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BttUg^a •( fervido di Ccfarc , che rìcrova vafi in quel tempo miU> 
landò nellT.fèrcito del Piemonte (otto del Conte di iitarcmbcfg . 

Cedui (celti fra la Cavalleria CeCtrea in (Soo. Dragoni de’ piii ^ 

determinati con due Compagnié (Tunert j volle , ad tfemplo del ^ 

General Da via, intraprqidere una Ipiritofa feorreria nel Mtlaiidè, e 

vi riuld , poiché avendo pfTata la Dora fopra cTInurea , la Seda a 

Orpignano, el Telino a Cafal veediio, tra versò il Mitanefe, e fcor> 

fé fino alle vicinanze di Lodi ItiU’Adda . Itr quello lungo tratto di 

cammino depredò quanto li venne tra le mani, e dalle terre aperte 

rifcode non poca ionima di danaio , afportando odaggi da quelle, 

che non ebbero pronto il contante per climcrji dal faccheggiamen* 

to. Q^ndi collldellà (eliciti, ritonundo indietro , traversò li 

Vigevanafeo , e’i Novarcic , e rìaccododt di nuovo alla Dora per 

rientrar nel Piemonte. Il Conte di Vaubecurt , Governador di 

Vercelli , avvertito delia Tua ritirata, li attraversò la (Irada con pari 

numero di Cavalli, e ^tto impeto contro degli U(K;ri, chemar- 

davanodi Vanguardia a’ Ora^ni, con poca reTilhnza li pofe in 

fuga : ma codoro colla lor luturalc velociti , edèndolì fparfi per 

la Campagna , andarono di nuovo a riunirli dietro la Cavallvaia 

Cefarea , ch’era daU appunto rìnforztta dal Duca di Savoia con 

altro grodbdidaccamento di Cavalli per favorire il Tuo ritorno. 

Li Dragoni di qucdodidaccamento avean nodo piede a terra , cd 
eratifi fortificati dietro le convidne (icpi, dalle qiuli fecero un dio- 
co cotanto a propolìto contro della Cavalleria Franzefe , che in* 
avvedutamente erali Umoltrata ad attaccare i Nemìd , che’l Conte 
di Vaiibedirt ebbe la dil^azia di |rcdarvi ferito a morte col Briga* 
diere Barón d’i^os , ilMarchcfe Bonelle , e altri Qlidali, che 
trafportatì da Ibverchio fpirìto mardavano a vanti alla loro truppa, 
come ad una vittoria ficura . La perdita del Generale rallentò l’ar- 
dore de’ FranzeTi , che non.peularono ad altro, chea ritirarli , e 
lak'iarono libera la drada al Baron di Pfdiercom di prolèguire il (liO 
cammino , e d. ridurli a falv.i mento nel Piemonte . 

Il Duca di Vandomefi mode coUTfercito dal Campo dì Cre- j; dì, 

fccntino ne’ primi giorni di Giumo , conducendo foco un gran 
treno di artiglieria per l’ailedio di Chivaflb . PalTata la Dora Bai- i»mi fattevi , 
tea (opra due Ponti , andò ad accamparfi colla dritta a^niidizzo. Dura Sa- 
ne, c colla linidra al Pò , e fpediti di là alcuni Squadroni di Cavai- ya ptr U «<- 
Icria per invedir la Piazza , egli vi giuniìr poi con tutto il redo /./a . 
deli’KIrrcito alia nKttà di Giugno . La Ottà di ChivalTo i; lìtuata 
(iiUa Iponda linidra del Pò in qiklS contrada del Piemonte , che 
chiamali Canna vele . Blla è piccola, e non lontana , che poche 
miglia da Torino; ma le lue fortificazioni erano regolari con b«- 
dloni, c foflbdihfò da ri velimi, e drada coverta. Il Duca di Savqja, 
che avea preveduto raflédio ,avea fatto fare alcuni cavamencì dal 
Pò , di cui avea per eflì divertita uiu parte deli’acquc ad oggetto 
d'inondarne la Pianura , in cui i'Efercito Franzefe dovea accampar- 
fi , e ciò colia mira d’incomodare i loro alloggiamenti , e di ren- 

V u 2 dgrc 


Digitized by GoogK 





Aupo lypf. 540 ISTORIA D’EUROPA 

dere piùdifliculcofì gli approcci . Egli poi eraiì accampato con ro$ 
b (2.mila fami , cprdio a ^.miia Cavalli airaJira parte del fiume , 
I col (Uicgtio di flabiliifi una iituazìoitc (ònugliaote a quella pratica- 

ta ncll’afredio di Vcrrua , della quale avea conolduta l'utilità . A 
tale iffcCto I avendo fcelta la Collina di Callagneto , che non fc 
molto diRante dalla riva deRra del Pò , ove <]uciTo fiume feorre ba- 
gnando le muraglie di ChivalTo , e dove i: un CaRello , che domi- 
na la fottopoRa Valle fino al fiume , fece colà accampare una parte 
della fanteria , e Dragoni , con far pol'da tirare un triitcieramen» 
to dalle falde della Collina fino al Pò > dove attaccava col Pon- 
te, cheli dava la comunicazione colla l^aaza. Dietro di que- 
fta linea pofe il rcRo della fanteria , c fece alloggiar la Cavalle- 
ria nella pianura di S. Rafaello lino alle Ipalle dd trinderamento. 
Varie fat.ìenì II Duca di Vandome , oRèr vata la linuzkMie del Campo Sa- 
tra il Camfo vojatdo , non voile incorrere ncll’iRcfTo iiiconvcnientc accadutoR 
rram.ej t,cquel- a Vcrrua , e perdò , fatto buttare un Ponte liti Pò a S. SebaRiano, 
le riti Dura di rilolvcttc di alTalirc nel tcmjx) iRcRb la Piazza, c'I Campo Nemico. 
Snvfj* • U paflaggìo fegul con feliciti , e riufei al Duca di Vandome di fitiu- 

rcun qturticic al di qui del Pò per battere la Piazza daii’uiu , e 
l'altra prte del fiume , c par iRabilirc in entrambi gii approcd : 
ria principiate le operazioni dcn’a/fL'dio li avvide , che il quartie- 
re di qua dal Pò era molto incomodato da due calie, che llavana 
iopi'a piccola altura al di lòtto del Monte ocatpato da Savojardi , 
perlochc rilbluto d’Impadronlrfenc , le fece alTalire nella notte de’ 
aS. di Giugno da Reggimenti di Fiandra , c di Sanse , che v’incon- 
trarono una rcfiRcnaa maggiore deila loro afpc ttanza • poiché la 
vicinanza de* podi de! Duca di Savoja operò, che okuni battaglio- 
ni Aicm.tiuii vi accoifero nrontameme da più prommi quartieri , 
e refero per lungo tempo il combattimento non mcn fanguinofo, 
«he dubbio . Alia fine i Franzcfi ibrmomarono ogni oRacolo > e a 
Udvcrlò del gran fuoco degli Alemanni fupcrarono il poRo. 11 Du- 
ca di Savoja , conofeiuta l’importanza del poRo perduto , fece 
fortificat la pendice del Monte con altri ripari , che ne relcro più 
diflìcilcracccflò, c per a ver tempo a ben munirla fjxxll il Come di 
' Etaincr con alcune Compagnie di Corazzieri Atemaimj ad attacca- 
. . _ , re una gran Guardia Fratizefedi Cavalli , e fanti , che copriva 

il quartiere di qua dal Pò . L’azione leguìa’19. di Giugno, ofu 
fnoltocalda . EfTcrulo Rato in^ovvifo l’alTalto i Franzclì piegaro- 
no fui prindpio , c’I Principe Carlo di I,orcna Marchefe di Elbuff 

g 'ovanctto , c vaiorofo óviticre , e unico della fui linea , cf- 
iido Rato de’ primia riconofeere la Cavalleria Alemanna , che ap- 
proRìnu vafi , cadde a terra per un colpo di piflola , e troncò cc^ 
li|a morte le più beile fpcraiue , che fi erano fonda te fullc gran qua- 
lità’di Inirito, difaviezza , di valore , c di avveacntezae ,chu iu 
lui rifpk-ndevano . Al primo difbrdine de’ fanti Fratizcli accorfe 
fubito colia Cavalleria il Conte tii Marfigliac , c con lemma bravu- 
ra» avvegnaché con molte lue ferite, ributtò l aflaito de’ Coraz-; 
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Bieri Alenunni , e gli obbligò con vicendcvic perdita a ritirarli ne* . 

loro quartieri . _ 

^rta la rdiftenza del Forte di Caftagnelo il Duca di VanJo. t/, 
m fhmò più iicttro di andare a poco a poco ilrignendo i quartieri /«m riàminti 
de’ i'avojarrfi per obbligarli in t^ guifaa disloggiare da’ loro vaiv. d*u’» f»u» dei 
taggierfi polli , e perciò lino al giorno de’ jo.dt Giugno andò paOò f§rte dì c^(»- 
tatìò impadronendoli di quella catena di Colline,che banche^iano ^ «rra - 
la riva delira del Pò incontro a ChivalTo , c attaccano con quella 
di Callagiieto , lo eòe non li riuFc) fenza pena per Ja rcfiHenza fat» 
tali in ogni pailò . R-Dsòin apprtllb di torre aW 9 uca di Savoia la 
comunicazione con Chi va/Tu, e a tale ogge tto l'.-ce paflarttjll^ a 
molti battaglioni , e llabilire alcune batterie di Caiuioni per batte- 
rei! Forte di Caflagneto , elìuincieramemi del 'Duca di Savoia : 
ma ne’ primi giorni credendoniorr cflere l’artig'icria luflicicMitea 
farli otteiKfc l’intento, voile cfpugnar l’uno , egli altri colla for- 
za , c diftaccò il Conte di S«nsè con i y. Compagne di Granatieri, 
folleBUteda 4. Reggimenti di fanteria fotto gli ordini del Brigadier 
Dcllulccs . Da colloro fece atuccarcmia Cafma , ch’era ben trin- 
cerata prvflo al Ponte di ChivalTo , e dominata da nn’altra , che 
•flava lotto di Callagneto . Il terreno era difficiliOìmo , e- incorno- 
rio alla niarcia , e perciò le truppe non ebbero l'agio ^ Tormatfi in 
battaglia, e fuiono collretteasfiiaceuiidopo l’altro lìnoatiiodi 
fucile da’ trincicramenti uenàci . Con tutto ciò il Conte di Sansè, 
alla teda de’ liioi granatieri , marciò coraggiofimente all afTilco 
' «M!a Calìna , ove il DuA di Savoia , eTh Conte di Starembetg , 
avvertitidcivicino attacco, lì erano rii trasferiti. LlSavcianli, 
eAicmaniii, che a vcano il vantaggio del pollo , fecero un fiiòco 
terribile di Cannoni , c di molchetteria , che codrinic i Fraiuelia 
ritirarli dopo tre afTal(i.Tltrcttanto vigoroli , quanto infelici , ^le’ 
anali perdettero niòdi 200. Vomini tra morti , ò feriti cbn 7. in 
D.Olìciali , per lo che il Duca di Vandome , non giudicando piiii 
I’aC(]uino della Calìna facile ad eflcr confeguito coJi’apcrto stcr- AnaeeAK»,rd 
• rodi un adalto, cangiò maniera di operare, cavendo fatto avvatt; /-c, 

zar grapprocci fotto la Piazza di Chrvaflb , divife la lira artiglieria , 
di cui la metta fu adc^ata centra i badioni , e muraglie di queU ''"i" • 
la , c l’altra a fracadàr la C.i(ina ,e’l Forte di Caflagneto , faceti^ 
fra quedo tempo feoinr le acque , che inondavano la pianura fot- 
topoda al cammino coperto di ChivalTo. Il fuoco delle batterie fu 
■ unto violento nt’primi giorni di Luglio , che da una parte la Ca- 
lìna fu rovinata , c dall’altra , Icolate le acque , e atterrate le di- 
fcfe delia drada coperta daH’impctode* Cannoni , c dallo (coppio 
de’ fornelli , fu quella attaccata , e con reciproca dragge efjHJgna«- 
ta , dopo di che Airone avvanzate le batterie tulio fpito del cam- 
mino coperto , dacuifuronabattutiin breccia iRivelIfni del fof- 
fo , e i badioni della muraglia per doverli quindi eccingere aN’alTal- 
to generale delia Piazza . 

il Duca di Vandome 'avrebbe defiderato di rltrsvatfì a quedé 
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operationf dcII’afTedio per avere il piacere di coronare fu ‘ 
CktÀ <//perfona la conquida di Chivaflb : ma le cofe accadute in wiefto 
Kit*». mentre nei firelciano , c il pericolo , in cui dava il Miianèle , ri* 

» 4- - • chieféro la fua prefenza all’altro Efercito delle due Corone , ondo 

fù codretto di chiamar dalla Contea di Nizza il Duca della Foglia- ^ 
. ' da , c di rimetterli il comando dell’Efercito del Piemonte . Co«ltdo 

Generale era calato fin da* principi dell’antecedente Marzo dal Del- - 
finatOi e dalle parti fuperìori del Piemonte con un Corpo d’Armata 
d’intorno a io. mila uomini fra Cavali! , e fanti , coH’incumben- 
za di fpogliare il'Duca di Savoja delle Otti , e Terre , che polle- “ 
dea lungo le Code del Mar di Provenza > e di G.nova , e a' 7. di 
quel mefe impadronidi della Gttà di Viilafranca , ch’eflendo di po- 
ca difcla , fi refeaPa prima comparlà delle bandiere di Francia . Vi 
rimai^va il Cadtilo, ch’èra forte ,*c provveduto di convenevole 
gucmigione: ma il Duca della Fo^iada, contentodi di lalciarvi 
lina parte delle fuc truppe per elpugnario , e accodofll col rimanen- - 
tea Nizza , che n’è poche miglia didante. Codeda Cittì , conow 
(duta anticamente lotto il nome diBcllanda , e quindi da Latini 
fono quel di Nicea , dee la fua fondazione a Marft^ieli , che appa- 
rentemente l’edificarono per fervirfene , come di un propugnacolo * 
controdc* Liguri j co'quali faceano adora ia guerra . Nel Tuo prin- 
cipio non di moltoconliderabifo : ma ffi i^da aumentata folle ro- 
vine di Omelia , ch’era ia Capitale de’ Vedianzi, eia Sede di un 
Velcovado , che Tù trasferito a Nizza . Dopo la dedinazione deli’ 
Imperio de’ fuccefiTori di Carlo Magno, fi'i prima lottopodaa Rè * 
di Borgogna, e a* Conti di Provenza, dal di cui dominio tentò 
fpciie volte lU fottrarlì , liccome ricavali dalle guerre , chefolfcnne 
contro del Conte Raimondo Berengario HI. nel 1 166. , e contro di 
Raimondo Berengario V.ncI izzp. ; ma non molto tempo appreflb”- 
Amedeo Vii. , Duca di Savoia , ufurpoIRnc ia sovranità lopradi 
• Giovanna li. Reina di Napoli, eConteflà di Provenza diuantJ le 
turbolenze dei nofiro Regno , e pretefe giuilificar la lua ufurpazio- 
' ~ ne coi pretefto di una cdiione , cheailegò encrii Rata fatta da Vio- 

lante , ò Jolanda Madre , e Tutrice di Luigi Iti. di Angiò, che*- 
venne alla conquiRa dd Reame di Napoli , e fìi Conte di Provenza,r 
in foddìsfazionc d’iina fommt di 160. mila lire , che Amedeo di Sa- 
voia diceva rflèrli dovuta : ma i Deputati del Rèdi Francia han fat- 
to pili di lina volta vedere a’ fuoi focccflorì effere ii di lor dritto im- 
maginario , e che Jolanda non avea la faculfà di ceder Nizza , an- ' 
che qualora le pretenfioni del Duca di Savoja fblU'ro (late ragione- 
voli . Ella è fitiiata in una Campogna femmamente fertile a pii deL 
le Alpi , filile rive del Marc fra il fiume Varo , c la Otta di Villa- 
franca, che può chiamarli il ftio Porto. E’ bella Città, l’Anfitea- 
tro , le Hcrizionf , c gii altri monumenti Romani , che vi fi vedono, 
fonota'ntlattcnati dcl'afua antichità , ed è di gran traffico , oltre 
di eflcTC decorata di un Je’ Senati Sovrani del Duca di Savoja , e di' 
nnCafidle, chcpalTava fra’ piò forti di Europa , e dì cui faremo 
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la dcfcrizionc , aJlor, che quindi a poco deirefpugnarfone fattane — 

dal Duca di Beririch dovrcm far parola . Ella è À pili celebre per 
Pabboccamciito , che vi Itgul nei isjH» dell’impcrador Carlo V. 
col Ri Francefeo I. ùi prcfénza di J>apa Paolo III. , ed è Hata iK^i 
uUimi fccoll aflèdiata tre volic/elimpre da’Franiefi, la prima ' ' 

fólto rillcflb Ftaiicelco I. coll’aiuto dell’Armata Navale de’ Turchi, 
la feconda dal Signor di Cati/ut nd 169 1 . , e la terza in quell’ an- 
no 1705. 

lipucadcllaFpgliadaviriaccoflòvcrfbip. >ò ladiManto, UOiitmdtlU , 
e incominciò a baitcria pochi giorni apprefio coll’artiglieria , e mu- f* 

nizionì , che Tulle Galee li trafportò da Marlìgtìa il Ca valier RoancS. • * ì. 

5 11 Matchefe di Caraglio , chen’era Gtovernadorc alla iella di 
uomini di truppe regolate , oltre alle Milizie del Paefe , ebbe cam- ^ ’ ’ • 

po di mantenervilì per tutto il Mefe di Marzo, perche i Franzefi, 
divertiti all’attacco dd Cadcl/o di Viliafranca, e de’Ford di S.Ofpi- 
zio , c di Montalbano , che fono molto profTimi alla Qttà, non era- ’• 

no in numero lufliciente a circondarla, oa premere rafTcdiocon . ^ ' 

vigore: ma dopo, che il primo fi refe a' 2. di Aprile, c che gli aU 
tri due ne fcguitarono l’efèmplo , f’uno a 5, , c l’altro a 7. del me- 
delimo mefe , il Marchclé di Caraglio , vedendo tutti I nemici rv- 
dotti infieme airafièdio della fila Piazza , c volendo conièrvarta 
guernigione per la diiefa del CaflcUo , eh’ era di eflrema importan- 
za , abbandonolla a’ 9. , c in <p;llo ticovcroflì . 11 Duc-a della Fo- 
gliada entrato nella Otta , cinic la Fortezza dalla parte di terra per 
impedirli il foccorfo , e contentofiì per allora di tencria llietumen- 
te bloccata , non avendo ne Eferato, ne artiglieria capace di bat- * 
feria colle forme ordinarie, c in quello stato ritrovavafi allor, 
che chiamato dal Duca di Vandome al comando dcU’Elercito dei 
Plemome , lafciò la direi ione del blocco al Signor di Uflbn, ed egli 
con IO. battaglioni dffiinti, e alcuni iq>jadroni di Cavalleria it>- ' 

camminofli per la Conteadi Tende , e per li Marthcfati eh Saluzzo, 
e di Sula, tra veriàndo le Alpi, verfo il Canna vefc . Il Duca di Vari- 
dome fpedi il Conte di EHain con tre mila Cavalli ,-c zo. Compa- 
gnie di Granatieri fino alle vicinanze di Torino per facilitarli la ' 

(Irada , e codeilo Generale ebbe la fortuna nella fua marcia di ab- 
batterli in un Corpo di Cavalleria Alemanna , che fù da lui battu- 
to , c disfatto , coli’ucciderne molti , e farne prigionieri intorno 

a cento . Il Duca della Fogliada , unituii cinque miglia fopra « , '' 

Torino al dillaccamcnto dei Conte di Ellain , profcgnl’ felicemen- 
te la fuu marcia , e giunfe a’ zz. di Luglioal Campo folto Chivaffo, 
di cui li ffi dato il comando dal Duca di Vandome , obbligato a 
partir per rEfercito di Lombardia per le caule, che in quello luo» 
go faremo a deferì vere . 

Dopo la partenza dei Duca di Vandome per lo Piemonte erano •»«»-»/ de//^ 
rimafli i due Eferciti nelBrefdano accampati Pun contro dell’^A'’*^^' Pn»- 
tro , l’Alemanno più in sù fra Salò ,' e 11 fiume Chics , c quel delle #»»» . 
due Corone più fotte fra ii medefimo fiume | e la Terra di Gardo; 
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ne , tcnen^ ambedue , doè. il primo la nnidra , e il Icoondoh 
dritta appc^intcJ Lago di Garoa , e in quella fituazione palerò* 
no la maggior parte del mele di Giugno a carmonarfi fcambievoU 
mente, eflendo Ibto ne’ primi giorni di quel mefè il Prìncipe Eu- 
genio molto addolorato per la perdita fatta di fila forella , eh' era 
^non poco da lui amata . Chiama vali collei Maria Giovanna Batti- 
la di Savoia , la penultima de* figliuoli del Conte Eugenio Malk. 
rizio di Savoia, Conte di Soellòn (*J . Ella non era Hata mai marita- 
ta , cdopo, dwilPriiKipe Eugenio ftio fratello inuaprefea ler- 
vir la Cala di AuHria contro alla Francia , era ulcita da quello 
Reame , c avea fidato il Ilio lòggìorno nella diri di Mondiers fili 
fiume Ifcro , • in merzo all’Alpi ne* Suri del Duca di Savoia: ma 
dorw) Pinvalìondc’Franzeficl/a f?i codrctta a ritirarfimc, e paliò 
ne^Cantoni Svizzeri, fra'qu^li (cclfe per Tua dimora la Cùtlt di 
Laufane, piaavoliflìmo luogo del Canton di Benia fra Gineura , 
«Friburgo . Da un anno , c mezzo addietro avea incominciato la 
tua làlutc a fnlanguidirri , onde iTi configliata a trasferirri nella ter- 
ra di Morgis fituata nel Paciè di Vò dei meddimo Cantone , dove 
il male , invece di minorare , fi accrebbe tanto , che nel tempo , 
efiepreparavati per ritornare a LauLnc, fh forprefa da un acci- 
dente , che piivolla di viu «* jo, di Maggio , non avendo paflato 
il XL. anno dilla ftia età . 

Il Principe Eugenio dopo avtr dato alla fua memoria quel 


gli ^fertili giudo sfogo I cbe la natura' daini efiggeva, volle l’animo a'pifi 
""*■**’ ' *■'■*•* importanti penficri, ededèndo dato fra quedo mentre raggiunta 
BréfttM- jjiij tfuppc paJatine , e vcdUtofi perciò con un fiorito Elcrcito di 
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in jd.'mila uomini , tra’ quali contavanlì 26. mia fanti , e piò 
dl 9 . mila Ò valli, onde non fi pift inferiore a quello del Gran 
More , «die avea predò a poco lotto di se l*idelIo nunKro di gente, 
òqualc^ migliaio di più , fece il riifegno À'^ccanipare dalle vici- 
nanze del Ligo di Garda per accodai allo Stato di Milano , co- 
Bolcendo non cfliTvI altro mezzo di quedo per divertir l’adedio di 
Torino , al «Riale la fama pubblicava volerli i Pranzili accingere 
dnpoi'efpugnazione diChìvadb: ma le didìcultà di cleguirlo m ti 
eranpoOTc. Se voleva incamminarli al badòOgIto |ier «aitrar nel 
Gtemoncle , li oliava II Campo delle due Corone , che vantaggio- 
iamcntcaccampntoaldfapra di Calcinalo, edlMoncafina, tcno- 
va il fiume Chiei allalinidra , e lYiglio alle Spalle . Se feerica di 
traverfare il Brefeiano , c il Ber^mafeo, per entrar ndMilandè, 
-vi fi affacciavano le difficultà di tragittare tanti fiumi , e Canali , 
da quanti aiel Paefe t tagliato, e uut«xSò a fronte ddridedb 
''^lercifo delle due Corone , che non avrebbe mancato di codeg- 
giar la fua marcia , c dj opporlifi in ogni radàggio di fiume . Pen- 
iate, c maturate si fatte conlidcrazìonì rifolvetteil IVincipc d’in- 
crrrminarfi vetló dii bado Ogiio, feriufcivalidi guadagnar la dra- 
daMacdra, che da Ga varilo mcnaaBrclcia , doiule avrebbe av- 
•' Vifìkata una marcia all’EfiTdto diiic due Corone, e fece le fuc di- 
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Ipofizlonì per cfeguirlo . Il Gran Priore coirùlca di tener guardati 
tutti i luoghi , il di cui acquido potea porre pit'i al largo l'Elcrcito 
Alemanno , avea gucrnito di j. in 400. Spaglinoli il poRo di S.Of* 
fet, fituato nelle Montagne tra Gavardo, cBrcfcia, di cui ferra- 
vano la Rrada , e oltre a ciò , avendo appoggiata la RniRta del 
fuo Campo a Mufcolinc fui fiume Chies , vi avea fatto fabbricare 
un Ponte, col luale comunicava a un altro, che parimente avea ' 

fatto buttare dii Naviglio , il quale è un gran Canale, che, ulcendo 
dal Chies dì folto a Gavardo , ìnaflìa le Campagne lotto a Brefcia , 
e di là ritorcendo il corfo cala a fcaricar le lue acque ncll’Oglio. Nel- 
lo fpazio di teira intermedia fra il Chies, c il Naviglio avea fatto 
il gran Priore lavi rare un forte trincieramento , che abbracciava a 
dcRra il Ponte (ul fiume , e a finiRra quello fui Canale , e ficcome 
la teda del piimo era difefa da un altra trincea , cosi quella dei fe- 
condo era coperta dal cafamento di Mufcolinc, in cui furono col- 
locate per guardia 4. Compagnie di Granatieri Rancheggiate da al- 
tre quattro, eda joo. Fucilieri, e tre altre Compagnie di grana- 
tieri cudodi vano la trincea , che dava alla teda del Ponte luì Chici 
più contiguo al Campo delle due Corone . 

Il Principe Eu|cnlo , (corta la fituazionc iklI’Efercito nemico, cnUa 
confiderò , erte fc riufei vali di fcacciare i Spagnuoli , c Franzcfi dal figuha » Mh,' 
pedo di S.Odet, c dal Ponte lui Naviglio, fi aprirebbe la drada ^ . 
maedra di Brefcia, donde li farebbe dato agevole di accodarli al 
badò Ogiio , e dlnvaderc il Qemonefe . La legrctezza , c la dili- 
genza erano adblutamentc ncctdarie per venire a capo dell'uno , e 
l’altro diléguo , c perciò vcriò la metta di Gingno^-dl il Baron cK 
Zumiungen con 1 500. fanti , che, tra verfando inodérvato le mon- 
tagne , che lóno ai di là di Salò da il Lago di Garda , e ’l Chies , 
venne improvvifamente ad alfaUrc il pedo di S.Odet , eli riufd 
con poca rcfidcnza di efpugnarlo colla |irìgionia di que’ pochi Spa- 
glinoli , che non ebbero il tempo di lòttrarli colla fuga all’imiien- 
fato ada Ito . Quafi nel mcdelimo tempo il Principe di Virfcmberga 
fii dal Principe Eugenio inviato con tre battaglioni di fanti Ale- 
manni , quattro {quadroni di Cavalleria , c pari num.ro di C.inno- 
ni per battere , c sforzare il cafamento di Mulcoline , che dava al- 
la teda del Ponte fui Naviglio . Codedo Generale vi giunfe un’ ora 
dopo la mezza notte , e ritrovando i Franzefi in patte addormenta- 
ti , ebbe la forte nel primo calor dcll’adalto di guadagnare il Pon- 
te, e buona parte del Cafamento: ma il Signor di Narbona , che 
comandava colà i Granatieri , riunita la lùa gente alla punta dcl'a 
trincea , e Ipcdito lubito Pavvifo al Campo del repentino arrivo 
de’ nemici, fi difelé tanto bravamente , che il Gran Priore ebbe 
tutto l’agio di farvi padiie i Signori diMurcè, e Gqerst con tre 
battaglioni di fanti , c il San Frcniont con 400. Dragoni , c quin- 
di vi li trasferì egli idedb per animare i Franzeli colla Tua nrefcnza . 

Allora la milchia incaloridi , c odinatoli da una parte il Principe 
di Virumberga a mantenerfi nel primo vantaggio , c ’l Gran Prio- 

TOM.y. Xx re • - 
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346 ISTORIA D’EUROPA 

re daU’altra a riacquiftaie il perduto , il Fuoco vi continuò cotrRxn^ 
ina veemenza (ino al far del giorno , all’alba del quale gli Aicman* 
ni , (Fanchi dalla marcia , e dalla fatica della battaglia , incoroin» 
ciarono, paflb pa(To,a dare in dietro, e a cedere a’Ioro nemici l’onor 
dei combattimento . Il Principe di Virtemberga procurò di ritirare 
i (boi dalia mifehia col minor pofTibile diibrdine , ma ciò non potè 
efeguire colla deliderau armonia , perche i Granatieri Franzeii • 
rdftenuU da’ frcfcht battaglioni , incalzarono vivamente gli Ale> 
manni , e ’l Signor di S.Fremont colla Cavalleria li tenne dietro 
^n tal (crocia , che ’l General Cefareonon potò conlcrvare in or- 
dinanza i fttoi , e fìi coflretto ad allontanarfì da quel luogo più coll* 
afpetto di una fuga , che di una regolar ritirata dopo di a vervi la- 
(otato da 4. , in 500. uomini fra morti , c prigionieri , oltre a un 
maggior numero di feriti , eflendo (lata la perdita de’ Fraiuefì d’ii> 
torno a jco. fra grucdfi, e feriti . 

L’iiiKlicità di quello (econdo tentativo avendòrefa imponì- 
bile al Princire Eugenio la marcia verfo il baffo Ogiio , egli prefe la 
rifoliizione d ìAradarfi verfo il Milanelè : ma dubitando , che la 
mollà dell’Efercito , a villa elei Cam|^ nemico , non avrebbe po- 
tuto feguirc fenza confiiiione , e forfè lènza il pericolo di elTcr bat- 
tuto , polc in opera l’tiFaU (ita iudunrìofa condotta , onde dopo 
di averli alTicurato i pallàggi del Brelciano vcrlò il Titolo , e fatti 
appianare gli angufli lèntieri de’ Monti , chea Levante lòvraflano 
a Brelcia , (|xdì prima per la (Irada di S.Odct , e Nave le bagaglio, 
K rartigfTìeria, c quindi nella notte de’ zz.di Giugno , tolta ia guer- 
nigione da Salò , ed altre terre , che avea lino a quei tempo occu- 
pate in quelle contrade , li mollò con fommo lilenuo con tutto 
(’Elèrcito , è per la Valle di S.Oflèt dilce(ò nella pianura di Brefcia , 
predo la quale, a Roncadclla, accampò la lùa liniflra , mentre la 
dritta fi dillelè più oltre ne* contorni di Torbole , avendo intanto 
lalciato nel vecchio Campo 400. tende di mofehettierì , che Ila va- 
no in faccia al Campo delie due Corone , v molti tamburi , e trom- 
bette nelle vitine alture , affili di celare a’ fuoi nemici la moda dell* 
Elei cito, in fatti il Gran Priore non le ne avvide, (è non che fa 
mattina fegueme , quando era già alto il Sole , e ciò non dee recar 
maraviglia . CodcAo Principe era bravo , e coraggiofo , e rifpetto 
aU’efperienza ne avea più de’ fuoi Ohciali generali : Ma il fno valo- 
re , e le belle qualità del Tuo Ipirito erano odi) Icatc ib un difetto 
edenzialidimo , che, s’ò degno di biafìmo negli uomini addetti agii 
ad'ari politici , fi rende indcufabilc nel mcfliere della guerra , « 
quello era apf^ito il dormir troppo. Il Principe Maurizio di OratK 
ges , che fù un gran Capitano nello feorio (ècdo , dìcea , al riferir 
del Cavaliere dlFoiatd, che un General di Armata cfTcr dee un 
Uomo di tutte le ore , e non dormire , che il mcn , che può , e tale 
era ancora il lentimento di Arrigo IV. , tanto , che fi dide di lui , 
che giaceva adai meu di tempo al letto , che il Dtica d’ilmtiia a ta- 
vola > Quello difetto dtl Gran Priore venne a fatfi in quella Cam- 

pagna 
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pgna }^t'i palpabile, perche a venttó avuto a comandare contro ' 

al Principe Eugenio , vidrlì torto la difl'ercnza , che vi era , tra un 
Capitano vigilante , attivo, e ftmpre all’erta , e un altro, che al di- 
fetto di lafciarii troppo dominar dal sonno accoppiava aiKhc quel- 
lo , che abbiam notato, del Duca d’ilmcna, laonde non fh rtrano, 
che condnovando egli nel Tuo ordinario modo di vivere , c dormen- 
do lémpre profondamente fino a pieno giorno , il Ilio nemicò , che 
dormiva poco, epenfava molto, fervIIIìdeJ vantarlo della not- 
te , e decampando alla Sordina , nibolli una piena, e intera marcia . 

U Gran Priore adunque , tardi informato della morta del Principe 
Eugenio , tentò di riparar l’errore , e levò torto il Campo dalle vi- 
cinanze del Lago di Garda , Ibipcttando , che foffe l’intenzione del 
fuo nemico di fecndere airOglio per invadere il Cremonefè , ò il 
Lodcgiitno, perloche, valicato il Chics, venne a marcia sforzata 
per la Campagna di Montechiaro a partire a Marcironc il Naviglio, 
c fi rtelè a Àfinerbio , dove collocò l'Efercito tra’ fiumi , e Canali, 
che circondano quella terra . Il Principe Eugenio ebbe allora il 
penficrc di attaccarlo , e a tale oggetto , portatofi a’ 14. di Giugno 
a Pomcgatello, nel di fcguentc irtradortì verfo Minerbio : ma feor- 
to inaccértibile il Campo delle due Corone per la copia de’ Canali , 

1 che ne coprivano la fronte, piegò velocemente a dritta verii» l’alto 
OgUo , e per Cartrezato , e Rudiano prefentoflì a’ 27. di Giugno 
in llrago in faccia a Calzo , che rtà dall’altra parte dell'Oglio , e do- 
ve il General Toralba in compagnia del Signor di Lovigni era prc- 
corio dal Campo delle due Corone con 4. mila uomini per contra- 
ffare il prta^o del fiume agli Alemanni . 

Sopra una Collina, che dominava larivaopporta dcH’Oglio, qj-, 
foce il Wnerpe Eugenio piantar le fue artiglierie per aiioiuanarc la tmffémt Cogli» 1 
Cavalleria Spagntiola, che (fava fchierata in battaglia all’altra fpon- 
da , e quantunque il paflàggio dd fiume forte molto perìcolufo per 
calila deirefcrefcctiza delie acque, tuttavolta il Marefciallo Sereni, 
alla terta dc’CoraZzicrl, credette di poterlo tragittare a un guado , e 
ingannorti , perche portoli nell’acque , ò che forte forprtfo da una 
vertigine , che foleva alle volte artàlirlo ,ò che il letto del fiume fol- 
le colà molto profondo , egli ebbe la difgrazia di annegarvHi con 
tutti coloro.che avuto aveano l’ardire di ieguitarlomia il Principe di 
Anali Deflau fii di lui più fortunato ,j^chè, cacciatofì neil’acmie 
in un altro guado con una parte della O valleria Celarca, pafsò foli- ^ 
cernente all’altra riva , onde nel dì (cruente fù colà rtabilito il Pon- 
te, per cui pafsò tutta la fanteria , e nella notte apprcrtb il rcrto 
della Cavallerìa colle bagaglie , ci Cannoni , e allora la piccola 
giiernigione di yo. uomini, che flava nel Cartel di Calzo, fi refe a 
difcTCZìone . Ertendoiì in tal guilà prtato dagli Alemanni il fiume , 
venne il Principe Eugenio ad accamprfi full’alto Crcmoncfe , gui-j 
dando egli il Corradi battaglia,il Contedi f/iiningcn l'Ala dritta, e' 

Principe di Analt-Dcfraii la finirtra,e io conlèguinza tagliò al Campo 
delie due Corone la comunicazione con Pont’ Ogiio , Palazzuolo , 

X X 3 c al- 
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c altre terre lituate lungo l’alto Oglj» , e preffime alla Tua forgiva 
dal Lago d’ilco . In quelle terre erano ftati raccolti copioli Magazi- 
iii di viveri, emuuiaioiù perla litflideiua ddl*£rcrcìto delle due 
Corone , che agiatamente provvedcvafene.allotchcritrovavaC ac- 
campato predò ai Lago di Garda, perloche , quando il General To- 
rà Iba , e ’l bigivor di Lo vigni videro l’^ièrcito Alenunno paflato 
all’alu^ riva dcll’Oglio , dubitando della perdita di quelle terre , e 
in confegtienaa de’ Magaaini raccoltivi , perche non eran capaci di 
difefa , vi accorlcro prontamente , c per non fare andare i viveri , 
e munizioni in man de’ nemici , li fecero gittar nel fiume , c laiciati 
deboli prefidj in quelle terre , s'incamminarono col redo della gen- 
te verlo il Bergamafeo , fjierando di tra verlarlo , c porfi in (alvo di 
U dali'Adda prima , che fodei o raggiunti dagli Alemanni . Il Prin- 
cipe Eugenio , che aveq l’occhio a unto , avveititodella loro riti- 
rata , bipedi dietro il Guicral Vifeomi , c il Principe Ginfeppe di 
Lortiia con molti (quadroni di Cavai' cria , e colla maggior parte 
«le’ Granatieri del Campo, i qiuli fcccto tanta diligenza nella mar- 
cia , che s’z. di Luglio raggiuniéro il Toralba , e ’l Lnvigni a ve- 
duta di Bergamo. Edendo edi arrivati di tra verlo, perche dima- 
jono dì tagliarli la drada pciMirtinetigo , e Periato, ebbero con 
dò il vantaggio di tagliarli il cammino deirAdrIa , onde in quel'a 
cihcmità lù tli mediete al Geticral Toralba , eh’ era di Retroguar- 
dia , di facrìficar sc (ledo , e una parte della Tua gente per dar tem- 
po all’altra di raggitigme la Vanguardia comandata dai Signor di 
Lovigui , edi la Iva rii unitamente per le viciw montagne d; Ber- 
pamii, anzi (gli dedò avrebbe evitata la dil^aza , le poco prima 
dejrarrivo degli Alemanni tujii fede caduto di Ca vallo, ecodrct- 
to a trattenerli per idiaila pii'i di due ore per farli medicare . Vedu- 
toli adunque impotente a rdidere al gran numero degli A/Talitorl , 
dopo latte ahunc fcariche , li refe prigioniere con un Colonne! J® | 
un Tenciue Colonnello, 19. Oficiali, e circa 500. soldati . Ehic gior- 
ni dopo di qiied’ azione le guernigioni di Palazzuolo , e Pont’ Oglio 
li tiferò prigioniere di guerra , come fece ancora D.FerdinandoPi- 
iiacchioCon.andante in Sondilo , Terra murata poda fra l’Oglio, 
t ’l Canal Pala vicino , dopo di aver fodenuto per alcuni giorni 
l’impeto tiellc batterie ■ 

Al’orche il Principe Eugenio fi vide entrato in territorio dello 
Stato di Milano, dip|Tofc l’opera dc’Manifedi poterli molto age- 
volare radempimuno delle ljx,ranzc da lui concepite in quella 
Campagna , poiché, fa|TCndo eder generalmente i Lombardi inchi- 
nati agli Alemanni , poco affetti a’ Spagiiuoli , e nemici de’ Fran- 
aci!, fpetò , clic con la comparfa del luo Efaciio , a vvalorau dall' 
invito luliiighìcio (li una pubblica fcrittura , potelfe ccdtare i Pb- 
poli del Milancfc a (òlicvarli contro al dciniiiio d’nn Principe della 
Cafa di Frauda , e di abbraedar l’occalioiK' di rimctterfi finto a 
quello di CaCi d’Audria .. Con quedamira in data de’ 29. di Giu- 
gno^! luo Campo predo a Calzo litd’Oglio^ dilpenlàr per lo Pao- 
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fe un Ma ni fedo , con cui ciifTc, che avendo naflato felicemente " 

I Oglio coll Efercito Imperiale , td efléiulo entrato (etiza orpoiizio- 
ne nel Milancfé , a vea rilbiuto di far tapere a tutte le terre , c luo- 
ghi di quello .stato rindiljK'idabile obliiigazione, in cui erano, ili ri- 
conoreerc per lor Sovrano Tlmperadorc , e ’l Romano Imperio .al 
qua e ogjgctto dortavali a non abbamlonar le loro Cjfe , e a non 
trafjKnt^ altrove i loro belfiami , e altri loro effetti per la licii- 
rezza , che da vati, della neceffària aflìffenza , e di una valevole 
protezione , purché riconofeeflèro la loro obbligazione , e l’clé- 
^iB^ocon Icdeltà , facenrlo fàpere a’ Deputati , e Sindici del Pae- 

II I in generale per ottenerne 

le (rive guardie , eh’ egli era pronto a dare , per un attertaio deli’ 
affitto , e particolar clemenza ilcirim'peradore verfo i fcdelilUmi 
Popoli , cVaflalli di quello Stato, minacciandoli all’Incontro di 
ogni cattivo trattamento, qualora, ad illigazione ilc’nemici di Cafa 
d’Anffria contravvenendo airinvito , tlaflÌTo qualche pruova della 
lor cattiva intenzione verfo l’Impcradore . 

CodefioA^nifeffonon produlfc reflètto , cftellPrincipeF.it- ri, «»« * 

1 "® lps ''ato • I Popoli del Milanele non crctlettero , come 
I Catalani, cHefe un punto d’onore il meritarli la gloria dirimet- r»n». ' 
fcrfi fofto al dominio di Caia d’Aurtrfa jKr mezzo dj una rìvoluiUs ‘ 
e voliere» i cnt? i foli Eicrcitì in Campania decide fiero della iorofor- 
te , e del dellino d Italia , Il Principe però, quantunque non avcflb 
ritrova^ ne A'ilaneli la compiacenza, che ne Iperava, llimòdi ctual-v 
che profitto ijcrtirigncre gli Abitatori di Cera d’Adda a preftarc il 
giuramento di fedeltà ali’Intpcradore , e all’Imperio, percheiiip- 
pofe poter di quell’ atto, avvegnacche fatto a forza, fervirlenc 
pCT dar I efemplo agli altri , fovra de’ quali non a vca l’agio di elèr- 
dtarla fua autorità, come l'avca in quel tempo lugli abitatori 
dell alto Ogiio , e del Serio ; ma frappoco li avvide , che gli atti 
violenti non durano , fc non quanto dyra la fupcriorità della for- 
za , c.che^ invano fi cerca di mantenere i Popoli in ima involonta- 
tia ubbidienza , quando la vittoria non accompagna rautoriti» 
che /opra di loro li cfercita - 

G. Prior di Vandome, feorta fa ^tiova moffk // »•; 

Principe Fugenio , e IfiiPpa/Taggio daU’Qglio, decampò ali- ,U»r- 
CTe egli da R iiierbiq, e andò con fi liceità marcia a tranfitar l’illefi mif ffeni,, 
lofiumea Ulli^io, domleagroflcg-ernate,traveirando il Cremo- i/ . 

neic, entro nel Crema/CQ , tcrriioi io Veneto , donde avendo Ine- 
dito molti battaglioni di fanteria per la guardia ddl’Adda , il di cui 
paflaggio cflrcm.amcnte importa vali di proibire agli Alemanni, per- 
che quel potea dirti il baloardodeilj òtta tfi Àldano , andò 
poi coi groflo ddrEfercito ad accamparli tSctro il fiume Serio, ap- 
FOggianao la finiflra alle mura di Crema , c la delira ad Ombrìaiio 
doveallor , enemen credea , fù raggiuntodal Duca di Vandome 
MIO fratello. Codeflo Gentralc ricevette in Piemonte una lettera 
di un certo Ojicialc ddl’Aimata di Lombardia , il quale dalla fima» 
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yion delle cofc credendo lIG.Priore 

l*iincipe Eugenio , c lo Stato di Milano in pericolo, knttè alj^<a , 
rhr (ericrnoco indugiava, avrebbe ritrovau ogni cofa perduu. 

Il niirl^di^andcmc a tale avvifo non fraitiifc tempo a rifol vcriì , 

HìAlbcrgotti . che fi prcndeiTe IO. battaglioni, e aitatami Itwa 

dronSe tiuppedeiraflldio, c a marcia sforzata 

rmllc dalle relazioni inviateli G. Priore avea commefo .rl^^^ 

• [ndcboliio l’Eicrcito delle due Cotone per li diftacismc^ "’!^i 
a difendere il pafTargio deirAdda, c a coprire iIMMancfe, era di 
tmato infetìore a quello del Principe Eugenio , che non avello 
ne Paefe da guardare , ne pflaggidi ^'^1 da jvotbir^ 
colle forze unite , ed erafi, dopo la prete di Soncino * .7- 

di Luglio, accampato a Romanengo , eh ^i^rtirfto 

p»to alla tefla d un Ponte tra molti Canali, che 
trfurago . c Calzo . vanno poi riuniti in uno ad ** 

rriilo a Cremona . Il Signor di Albergotti ^mprclcairai bene la 
cenfeguenza delPordine ricevuto dal Duca di Vandome « « 
fece tal diligenza , che qiiancto il Duca arrivò al Campo del G 
Src. con^raviglia d tutti fi leppe , che aiKh' egli non era loti- 

tor“, una d'fp%- fegtil a’tC-di Luglio , eia fua prefenza relìitul a quelle truppe la^ 
{"Z ‘ StoLaiio. Egli, oflervatala fituazioM del Cami« Cefa- 

tmn apFOVÒ t]wlla ferita dal O. Priore die^ al Seno .per- 
di^ conobbe, ch'era^ adatu a proibire a gli Alemanni il paP 
faggio dcll’Adda , elafciava frattanto efpom alle loro inyafioni d 
Cnmronclc, e’I Mantovano colla liberta ancora di j^adagnarle 
rive del Pò . Prefc per tanto la riliiluzione di paflare il Jyrio , c di 
accamparfi coda fmittra a l iefeo a fianchi degli Alemanni , e wlla 

drìttrrsorelina fra Crema , c Pizzighiuone , munendo 

e1 fianco finffiro del Campo degrifiefli canali , tra quali erafi fi- 
SS Alcmanno7e vfnnecon q‘-‘;''ÌrP«Xda‘:5Ì 
pamento a coprire il Cremonefe , c’I Pò , c ad t^ere in faed» » ^ 
ITkmanni ittiirrc pronto ad accorrere, ove oilcry alfe il 
Eugenio volgere Ifuoi dìfegni, elefue moflè. 
dril^inoEferdf Dall’altro diede occafioneaun piccolo fa^ d ar- 
nie , che non fu di poca confeguenza per li iegucnti ^rila 

Campagna . LTTcrcitoCclàreo , quantunque accampato a Roto- 
wn«) f avea però molto diflefa la fua fmiiflra tra 5"''. 
taglio per lo lungo il Cremonefe , formano a 2cnivol« un la- 
birinto d’ac^ic traverfate da molti l^"d^ctti perciò 
ti. La lunghezza , òdiftaiiza di que’luc^ghi , non pcrfn«tendo a 

• r ar gli Alemanni di fituarvilì col groflb dcll’A'a finiftra , pcrch^ - 

%cacu*il<AU- 6 ^ Corpo di battaglia acrampato fot to a 

manméa v»" L' n„nengo,vi tenevano in cuftodia afcunt battaglioni di fant .co- 

Snte gSicav vantate . che ne proibifièro r.ccelta a’ 
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ci . Il Duca di Vandome , fatta fcgrctamente o/Tervarc la qualità ' 
delfito, e conofciutancJ’importanza , perche dava a gli Aleman- 
ni l’opportunità di sboccar verfo Qcmona , fece il di%no di for- 
prendcrlo, anclw perche dalle file fpie fu avvertito conteuervifi 
gli Alemanni con fomma negligenza , e trafairàterza . Dirtaccò 
adunque ralla fera de’ 22.di Luglio 6.Compagiiie di Granatieri fo- 
neiuitc da tre battaglioni di fanti, eda 4 cra. Dragoni, c prima 
dell’alba de’aj. fece attaccare il porto di Zenivolta guardato da un 
battaglione di fanti Alemanni . I Franzefì , ritrovando i Nemici con 
^ poca vigilanza , prima Icacciarono le guardie , che cullotlivano , 

due pomi, da quali era cartoli quartiere di quel battaglione, e 
di là, piombando impttuoflmente fui Cafamento di Zenivolta,uo- 
cifero, ò imprigionarono da 1., in joade’ fanti Alemanni , Icn- 
dofigl’altri porti in biga ai di là de’ Canali, c quindi marciando 
follecitamente verfo Cartellctto , ov’cra l’ultima guardia della fi- 
nirtra degli Alemanni , coH’irteflà felicità la forprefero, la disfece- 
ro , e la cacciarono al di là del Naviglio dell’Oglio colla rtragge , \ 

ò prigionia d’altri 150. Terminata la milchia il Dtrca di Vandmne 
trasfcTirtì in perfona a Zenivolta , c Cartellctto , e conofeiuta ocu- 
larmente l’imjwrtanza del lito, che gli Alemanni avean perduto 
. per la lor negligenza , vi fi jrartare lino a cinque mila fanti , c for- 
tificò que’ luoghi con trincee munite d’artiglieria , trafportandovi 
altresì da Sordina la dritta deirEfercìto , onde venne a farfi padro- 
ne di tutto il terreno frairOglio , e’I Serio . 

L» felicità di quella azione , derivata unicamente dalla vigi- // PrincìpiL, 
lanza del Duca di Vandome, ruppefle principali mifiire del Princi- EugfKio 
pe Eugenio , il quale , rica vando a gran jx-na la lurtirtenza del fuo fi a , r pei p€rd$ 

Efrrdto (lai Brclciano^ che aveva alle fpalle^ criftrerto frall^aii- 'varie Terre del f 

gurto fpazio di Paefe , che rta trà l’alto Ogfio , e’I Serio , meditava Moniev»»» . 

, * di porli più al largo , e di gtiadagiur le rive del Pò , donde gli era 
* facile dì trarre abbondamilfime provigioirf dalle fiatili Campagne 
del Cremonefe , edel Parmeggiano. La pentita de’ porti lui Navi- 
glio dell C^lio li a vca tagliata la rtrada maertra di Cremona, ed egli 
non potea lufingarfi di ricnperarli a fronte di un Efercito , che vi 
fi era vantaggiofamente accampato , laonde procurò dlmpadronlr- 
fi delle rive del baffo Ogiioad oggetto di traverfar di là una parte 
del Wajitovano, e di trafportarii quindi al Pò fui territorio di Gua* 
ffalla , òdi Parma . Con tal rifoluzione fece partir l’Ogllopreffba 
Soncinoa un forte dirtaccamento di fanti, e Cavalli, i quali fi 
prefentarono verfo gli ultimi giorni di Luglio fotte Urtiano , e fe 
n’impadronirono fenza refirtenza , come fecero altresì di Cineto, 
che ft.i più fotte preflb all’imboccatura del Chies ncH’Oglio . Mar- 
ciarono quindi a Marcaria littntipiù oltre fui metleiimo fiume al 
di fotte di Bozo'.o , che domina la riva oppolla » e , dopaduc gioi^ 
ni dTncertànte fuoco d’arti^ieria , cortrlnfcrola guernigione com- 
porta di 150. Franzefi , ed! due Compagnie di Dragoni Milancfi, 

, a «nderfi prigioniera dì guerra . Colla felicità di quefte imprefe ac- 
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dngcvafi il Principe Eugenio a decampar da Romantngo per mnf* 
ciare indietro nel Mantovano , (e la diligenza del Duca di Vando* 
me non glie l’a vede impedito. Codcfto Generale appena fu avver- 
tito della marcia del diftaccamento Alemanno verfol’Oglio , e del- 
laperditadlouellcTcrre, che, penetrando rfmenzionc del Gene- 
ral Nemico , fpedl torto il G.Priore con un Coir» di 6. mila \^omìni 
a ricacciar gli Alcmaimf ila’ polli occupati , ciò che fegul coH’irtefla 
\’clocitì , colla quale s’craiio perduti , perche grimperiall , non 
((Tendo tanto fotti , quanto I Franzdi , non vollero alpcttarne 
llncontro , c ritira tifi verfo il grortb del loro Efercito , lafciarono 
le loro guernigioni di Urtiano , Cancro , e Marcaria tjcìla nccclfità 
di rcnderfi prigioniere di guerra al G.Priore, quafi fenza tirare un 
Ibi co^ di Ichioppo . 

Uttivì , ftr Quert’ultimo fucceflb tolfe alEitto al Principe Eugenio la fpe- 
€ui li Priaii'/c fjnza di guadagnar le rive del , rimanendoli chiiifa rantola (Ira- , 

Eugenio foffiLs da ,|i Crtmoiu , quanto quella del Mantovano . L’impegno, in cui 
nel Bergnmajto . j,,. ^ pojip , non ocrmutcìuloli di ritornar con onor lito ttel Erc- 

(ciano, loccrtitui nella ncccrtità di pnndcrc altra rifotuzionc , che | 

tblTc la pfi convenevole allo fiato de’ Tuoi affari . Due cole li rima- 
nevano a fare , l’una di tirar dritto al Serio, edi partàrio fuircrtre- 
mhà del Crcmalco , quindi accortatli all’Adda , e tragittarla (ul Pon- 
te di Caffano pxr entrar di lì nel Milane^ , l’altra di volgerii a de- 
flra , e traverfando il Bergamafeo entrar nell’alto Milancfc coll’idea 
di tirare a quella parte l’Elèrcito delle due Corone , e di fpiar l’cc- 
cafionc di combatterlo con luo vantaggio , già che nel fito , in cui 
(lava accampato nclCremafco, I molti canali d’acqua, da’ quali 
era copertala fua fronte , lo rendevano impenetrabile ad ognìn- 
fulto. Il primo iTpcdicntc era Ibttoporto a molte dsfficultà. Stima- 
vali centra le tigole la rifoluzionc di tentare il pvaffaggio di due fiu- 
mi grandi a villa di un Efercito egualmente numcrolo, e forte , che 
potrà cogliere facilmente l’oj'portunità di fotprendere i Nemici tie'l’ ' 
imbarazzo d’unanurtìa , edi batterli nell’atto , che llartèro appli- 
cati al tragitto del fiume , e con una parte delle truppe già paffatc 
alPaltra riva , c qualora li rtipponelTe il palTaggio riiifcito con (èli- 
dià , il Principe Eugenio dpoiievali a un altro pericolo , poiché, 
paffuta l’Adda,li làrebbe ritrovato con tre filimi alle fpallc tacililTi- ' 
mi ad crterc ocaipati da Aioi Nemici , e in conllgiicnza le guerni- 
gioni da lui ialciute ne’ porti full’Oglio farebbono calcate in lor po- 
. tcrc , ed egli , tagliato dalla comunicazione del Brclciano , e del 
Trentino, eflèr coftretto ò a perir di fame con tutto l’Efcrcito , À a 
guadagnarfi lo (campo con un colpm da djlpcrato . Quelle confidc- 
razioni parvero tanto folti al Principe Eu^nio, che fenz’altra cfi- 
tazione, tralafciato per allora il partito d’iniioltrarli all’Adda , aP- 
pigliolfi all’altro di volgtrfi al B rgamafeo . Nel giorno adunijuc de’ 

IO. di Agortn decampò dalle vicinanze di Romanengo , c fece mar- 
dar l’Armata AJemaiuia in tre Colonne , una delle qitali per Offa- 
ufogo tranfitùil Sarò lui Ponte di Crema, l'altra prele la llrada con- 
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tra nuocici torrente di Brembana , che lafciò a finirtra , e andò 

a pallarlo Pel miglia più in iù , e la terra tenne la llrada di Fonu- 
iK'lla i t'ie abbandonò poi per volgerli a Caravagglib , ccontpiella 
marcia oceupò le Montagne , thè ljx>rgono fino alla ìbrgivadell’ 

Adda I tra Lecco , o Trerao , che foim due Fortezze di vecchia 
itruttura , prime frontiere dd Mi la nefe in quelle parti . Colàl’Ad- 
da elee dal Lago di Como , ove rillrctto in figura bislunga s’ìnpol- 
la tra ferra per molte miglia , e racdìlufa in letto angullo coire ra- 
pitWTima radendo le Valli degii alti Monti Bcrgamaà-hi , che fono 
una parte delle Alpi, e fcuoprono le fottopofte pianure del Milane* 
le . Nella fua forgiva fino a Trezzo divide run territorio dall’altro 
di motio , che la lìia liniftra riva appartiene a’ Veneziani , e la drit» 
taa’Mdancll, equertoera afTiuiuoil fito, in cui il Frineipe Eu- 
genio a vea riloluto di tragittarla . 

Non ritrovavanli allora alla guardia dell’Adda fra Lecco , e Co/J trnata di 
Trezzo , le non che due battaglioni di fanti , e alquanti Cavalli fot- i'Add» . 

to il Marchefe di Brogto , mentre era fiato fuor del vcrifimilc II paf- 
laggio del Principe Euginio mi Bergamafeo , e perciò codefio Ge- 
iKrale,conolciuta per allora favore vole la congiuntura di palTare iP 
fiumC) Fece pisfusr I3 fiis Artiglieria ibprs le lVlont3gnc occtipAtQ « 
ad oggetto di battere l’oppofia riva , c didifeofiarne i pochi difen- 
lori , e quindi JielLi notte antecedente a ’ 14. di Agofio Ipcdì un ili- 
llaccamcnto comporto di tutti i Granatieri , di grofib luimero di 
Fucilieri , c de’Rcggimenti di Dragoni d’Erbe ville, e di Trautmanf. 
dorff colle barche cariche dcgrordignl da fabbricar ponti per pian- 
tarne uno liill’Adda nel lito coperto dalla fua artiglieria : ma rottifi 
nel di lèguente per iftrada molti de’ carri , lòpra de’quali le barche 
trafportavanli , fu di mefiicre di racconciarne alcuni , ediprovve- 
iler degli altri , onde fi perdette quali un giorno intero prima di pò- 
ter buttare, eaflbdarle barche nel fiume, e quefi’accidentc fu la 
caufa , che il difegno del Prindpe Eugenio andò a vuoto . Il Duca 
rii Vandomeera fiato avvertito della morta dell’Efercito Alcmuino 
da Roniancngo, e incerto della vera idea della ftia marcia proccurò 
diricavarncpiùchiariindicj: ma, quando lòppe eircrfi il Principe 
Eugenio volto verfoii Bergamafco, comprele ftibito l’intemione 1/ jj,,, 
del Ilio Nemico, eperciòfenza framettere altro indugio laldòla w «r. 

tura dell Elcrdto al G.Wore con ordine, chelomenafle follecita- «rrr w imee. 
mente a Rivalla , e Agnadello , e quindi alla iella del Ifonte di Caf- J,rglìe/t . 

Lno, ih’ò a capo di un Villaggio aldi là dell’Adda, dove ITfer- 
tito dille due Corone teneva un Ponte di barche , di cui il Principe 
di Vaudemontavea fatta trincierar la fella, all’apertura della Qni- 
fìagna , per mezzo di un Fortino molto conlìt^abile , e capace 
di contener 7. in 800. Vernini per fuadifda . Codefio Fortino era 
fiato fabbricato da un’abilimmo Ingemiere Italiano , chiamato 
Martóni , il quale era fiato biafimato dal Principe di Vaudemont 
di averlo fatto tanto grande , come fola tefia di un Ponte doveflc 
fortificarfi in alua guifa , che per mezzo di un gran forte , e noi 
rOM.r. Yy vy. 
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' vedremo quindi a poco , fìccome l’avverfMce il Caval/er di Polare^ 

che l'Ingc^icrc Italiano non a vca fatto cola . che foflè ilata men , 
chefavia, e ralRtare,òmen« che uniformealle regole della guer> 
re , (c glindTì Franzefì non ne avellèro guadato Tufò, poiché il 
Marchefe di Broglio nei pallàr , che fece, pochi giorni prima della 
marcia del Principe Eugenio, per fopra il Ponte di Cadano , giudicò 
quel Forte difettofo , e non avendo avuto per avyentura il tempo 
di rovinarlo , ne fece fare un’altro ncH’interiore in (orma di meaza 
luna , che fervi a imbarazzare i Franzcfi nella battaglia , che in 
quelle vicinanze pochi giorni appreffo fegul. Il Duca di Vando- 
tne , dopo a\ er laiciato l’accennato ordine al G.Priorc i (i potè to- 
, fìoalla teda di 1500. Dragoni, Coriè todo a Lodi raccogliendo per 

io cammino tutte le truppe impiegate lino a quel tempo alla culìo»^ 
dia delle rive dell’Adda , colle quali trafcorle a Cadano , quindi a 
Ticzzo , e fi potè a fronte ocgli Alemanni accampati alPaltra 
fpunda . 

•Difftfitjani , Il Principe Eugenio per divertir le forze de’ Tuoi Nemici ave» 
tht ja /•//« ri- compodo de’ luol Calimi tre batterie , una piò fotto quali in fac- 
va dei fiume^ eia a Trczzo , l’altra in alto vetfo la forava dell’Adda , e la terza 
fer impedirne il nel mczzo incontro a una gran fabbrica de^efuiti di Milano , det» 
tragitto . ta il Pjradifo , didante un mezzo tiro di cannone dalle rive dei fiu- 
• me: ma liccomele due prime non fervi vano, che per tenere in- 

certi i Nemici dei vero luogo , ove a vede fatto H diicgno del tra- 

f litio > cosi la batteria di mezzo fu veramente dedinata a favorir la 
abbricadel Ponte, che ner l’accidente fopraggiunto non potief- 
fercompiuto, che nella fera de’ 14. , epercflb fece pa dare alcuni 
battaglioni di fanti Alemanni , i quali prcicco podo alla teda del 
Ponte , c li didefero (itila riva bada dell’Adiia , non avendo potuto 
Impailronirii di un altra riva fuperiore , che domina Faltra , e in 
mi da queda li (àie a dedra , e a linidra per due piccole drade , 
non capaci , che di (òli due V<miini di fronte , e in quedo datoli- 
ti ovò te cofc il Duca di Vandome allor , che nella mattina de’ 14. 
airìvòin faccia airElercfto Alemanno . Scotta ia fitiuzrone, e la 
fupcriorità delle batterie nemiche , cheda’Mont! Bergamafchi ful- 
minavano non ihenol» rìvabafTa , che l’alta deir Adda , e cono- 
Icendo , che non poteva fchierare i (uoi in battaglia all’aperto len- 
za (porli a ima evidente dragge , formonne un femicircolo a guifa 
d'Arco , il di ari mezzo aPungavafì dalla riva (uperiore del fiume, 
e veni va in confeguenza ad efler fuori del tiro delle batterie Ale- 
manne , e le due cdremità venivano ad abbracciare l’una , e l’al- 
tra drada, che dalla fponda fuperiore menavano all'ihfcriore dell’ 
Adda , a canto alle quali nofe in aguato i Dragoni a piedi , e i Fu- 
cilieri , acciocché coperti da una fpecic di bofehetti , da quali le due 
dradkciuole fono ingombrate , tiradèro incedàntemente fùHe 
Cavallerìa Alemanna fdiierata fu'l» riva bada , ò glie n’impedtnèro 
labilità, fe mai tentata l’avcdére . In si (atta diljmfizione di cofe 
giunié ad unirfi al Duca di Van<fc>me il Signqir di S.Fremont con z 1. 
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Atnpàgnie di Grgnaticri, e un poco pifl tardi il Givmlier di Luccm* 
con 15. battaglioni diilaccati dairEfercito del G-Vriore, cui 
dal Duca Tuo fratello erano flati rinnovati grordini , affinché fi te- 
neffe dietro a' canali dcli’Adda , c fi fortificale al Ponte di Caftno. 

Con quelli rinforzi furono moltiplicate le guardie a' due bofchetti, 
da quali per tutto il giorno de’» j. fi fece un violentiffimo fuoco fo- 
pra degli Alemanni (chjerati fulla riva bafià del fiume alla tcfla del 
loro Ponte , de’ quali moltiffiml caddero ucdii , perche molto po- 
co potean copririi dieuo i loro ripari contea i colpi , che li fi (ca- 
gliavano da podi fuperiori , ne favore alcuno ricevevano dalla 
loro batteria , quantunque fituau in lifo eminente , poiché ladi- 

ux>rtzione prefa dal Duca di Vandome avea pollo a oooerto i fimi 
dall anigjierw nemica t ' 

Il Principe Fugenio , che vide dalla diligenza del General ne- imtar»z.^§ , 
mìco prevenuta la (ùa intenzione , diljx.rò per allora del pallìi^o ; « cui fi ircv» il 
dcU’Adda a qi^lla prte , non meno perche, occupata la riva lupe- Printìft Bmgr- 
riorc da grolTo numero di truppe delle due Corone , li era Impof- »<« . 
fibile di uaiportarvifi coll’Efcrcito , non efléndo la riva bafià dell’ >• rifiluxj»»t , 
Adda , ove piantato avea il Ponte , pii'i larga di aoa paffi , che per 
caulà del Ponte mede^mo , il quale ix>n avea potuto talmente a(^ 
ficurarfi contro alla rapida corrente ddi’acquc , che non vi redaf- 
Ic un forte fofpetto di disfarli allo Icuotimento del padàggio della 
Cavalleria , e dell’artiglieria . Allora egli conobbe tutto il perico- 
lo , in cui andava a fporli , e vide irreparabile la perdita delia fua 
Armata, fepadàvaal di fopra di quelle fpavcntevoli difficulti. 

S’era battuto io luogo ridretto , la fua ritirata li era adatto preclu- 
/a ; Vn fiume alle Ipalle , un Ponte , per cui quattro Vomini po« 
teano apptiu paflàr di fronte , e l’idedò fiume fimilc a un torren- 
te, e molto profoiKio , e di ripe altresì airi di me, furono cole, che 
li radàrono in quel momento per la teda , che avea tanto buona , 
e fa via : Abbandonar quella imprefa fenza nulla tentar di nuovo, 
c lenza farla feguitar da un’altra pifi drepitofa , che potedè mette- 
re inobbliola vergogna della prima , farebbe data una taccia al- 
la fua riputazione , pcrlochc corrucciato d’cITerfi Innoltrato colà 
a ricevere quella fpecie di aflronto , andò meditando tutte le vie 
polTibili per ufdr da mid falib pado con qualche onore , e per 
avventura glie ne fu ^ila fua buona forte fomminidrata una , di 
cui feppe avvalerli da VlacdrOt In quello dato di cofe li fu recato 
l’avvilo , ebe il G. Pricrefi era accampato predb al Ponte di Cada- 
no tra. l’ Adda , e’I Canale, ò Naviglio del Ritorto , cd egli, lieto 
di trovare una si bella occafionc , che il General Colmcncro , il 
quale militava traile truppe di Jlpagna , edera d’intelligenza feco, 
li cfRri va fegrctameme , volle tirar profitto dalla inutilità de’ luoi 
primi pdi, perche fjierò di raggiugnere il G. Priore , e di attac- 
«rlo prima, che’lDucadi Va hdomc potedè arrivare a tempo in 
fuo foccorlò col grodò numero delle truppe , che , per la cudodia 
delle rive ddi’Adda , avea tralportate a Trezzo . Stimò nulladi- 
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meno buona condotu della nuova idea il non feria penetrare al 
General nemico , c perciò per tutta la giornata de’i J. fece conti- 
novnre il lavoro del Ponte , come fcvolefTc meglio fortificarlo per 
lo difegnato paffaggio : Ma nel tempo itlcITo diede ordine all’Eier- 
cito , ch’erafi già innoltrato fopra quelle Montag^nc > di ritornare 
indietro verfi) la Valle di Brembato j elafciò lolamente a due capi 
del Ponte timi parte de’ Granatieri , e mille Fucilieri lòtto il Gene- 
Tal di Battaglia PrunianoStilIen colla fegreta iJtcumbenza di disfa- 
re nella lèguente notte il Ponte , e di rompere , e affondarne le bar- 
che nel fiume , e di porfi incontinente colle fue truppe , e coll’ar- 
tiglieria in traccia del groffo dell’Elircito . Egli poi all Alba de 16. 

JJ- n flpftro •> Ponrimir* - 

diaTrcviglio, e aobattutofi lui cammino con alcuni foraggieri 
nemici , tfc’ quali molti furono fatti prigioni dal Colonnello Baron 
di Ried , ch’era al comando della Vanguardia , dalle loro relazioni 
comprelc meglio la lituazione del Campo del G.l’riore , e ricavon. 
ne lumi baffaiit! perla dil{X)ijzionc della battaglia , ch'avea già ri- 
foluta . 

Il Paelè , che incontlnda di fotto a Trezzo , alla riva finiflra 
dell’Adda , li dillendc , col rad- rei confini del Bergamafeo , fino 
al Serio , e quindi riftrignendofi di nuovo verfo l’Adda,c fiancheg- 
giando la Campagna di Crema . slncirrva , e va a terminare in 
quel fiume al di fopra di Lorli . Qjifto territorio , die non è mol- 
to^ziofo, chiamafiGcra d’Adda, e contiene all’insfi le Terre 
di Canonica , c Pontirolo , e onindi nel mezzo della lua lunghez- 
za (niella di Trcviglio poco al tir qua del Ponte di Caffano^ pili fot- 
ta raltre di Agnadcllo , Rivalla , e Spina . In faccia , e un poco 
piò in sft rii Treviglio , ma fulla riva oppofla dcll’Adla , ftà iitua- 
to in lito eminente la Terra , e Cafiel di Gallano, che tiene un 
Ponte di barche fui fiume, coperto alla iella , la qtulolporge nella 
Cera d’Adda , dal forte Ridotto , poc’anzi accennato , ^ c ap- 
punto il fico, os'e lòrgono, c imboccano molti canali d’acqua, 
detti da’ Lombardi, Navigli , che Tindullria digli Abitatori della 
Campagna ha cavati dall’Adda per fecondarne le pianure del Mila- 
nelc , dd I>odegIano, del Cremonefe , e del Qcmafeo . Vn di que- 
lli canali elee da quel fiume per h riva finiflra di fotto a Trezzo , 
e prclTo a Paradifo , è rientra ncH’Adda al di fopra del Ponte di Caf- 
faiio. Vn’altro n’cfce per varie bocche anche aldi frpra di qttel 
Ponte, che chiamafill Ritorto, c. Icorrendo quafi paralefo coll* Ad- 
da , forma una Ipcde (PI loia lunga molte miglia , ma non piò lar- 
m di aoo. pafii , di lito baffo , e dominata dalle opporfe rive 
(lell’Adda , c dd N.i viglio . Hà la fila comunicazione con Cafiàno 
mercè del Ponte ifi barche, c verfo la llrada.por cui fi viene da 
TreT'iglIo, a un Ponte di Pietra a tre archi lungo zz. palli , (otto di 
cui l’acqua tic! canale corre rapiilillima , c ptolonda dell’altezza di 
unVomo. Poco più fotto al Ponce ffi CalTano il Ritorto divideli 
In altro mino; Caiulc , che chiamano il piccolo Ritorto , e ipicflo, 
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tjuanfunquc piu rirtretto , nui JM anche nifi prorontlo del tnag- ' 

^3Ìiano elee altr’acqua Hall’Adda , che con 
quello li meicoia ,»c 1 iiigroflà . Quando il minor canale efee dal 
primo, dopo un piccolo corfo dividefi a riniftra,c forma un Rnfccllct- 
to, ni; diocrcmentc profondo, che dagli Abitatori vien detto la Pan- , 

dina , etmeflo, adcfemplodel gran Ritorto , (cguita primente 
il rito corfo vei-fo il Lodegiano , ove coll’Adda , ficcomc fa il gran 
anale, lì riroumugne . Davanti al Ponte di pietre liti Ritorto, e 
lUori dell Ifola urla firada macflra di Trcviglio , ritrovali una gran 
Cafa con ampio cortile circonilatoda forti muraglie con baleftrie- 
re , c quello nto in tal m.nici 1 Jelcriuo, fU il Teatro della fangiU- 
«ofa azione , che or ora imprendiamo a narrare . 

. ^^'’t^otnelì av- tfual fcfft t 

vidde della prtenza del Principe Eugenio dalle vicinanze di Trez- m inn. 
zo , ert^ò forprefo dalla frequenza di quelle marcie degli Ale- dpi 
manni . Egli non dubitò , che il Principe avcfFc fatto il difegno ^ • 

di buUarfi al Pome di CafJano , e i>c fti afiìiitiflìmo , perche riMet- *“ 

tendo di a vere indebolita PArmata del Gran Priore di nifi del ter- 
za per mezzo delle t^ppc , che avea fatto venir foco all’alta Ad- 
da , temette di noniWtcr ritornare in tempo al Ponte di CalTano, 
e di riunirn con Ino fratello prima , che folTe attaccato dal Princi- 
pe Elenio, l»n prevedendo, che fe a cofliii riufeiva d’iropadro- 
nirli di quel pollo , li farebbe flato facile dì entrar nel Cremonefe , 
c tli torli ogni comutircazione con Cremona , c Mantova , dove 
erano i Magrini dcIl’Efercito delle due Corone: Ma il Prirteipe 
Eugenio Knfava a colè piò grandi , e piò profonde , le quali con 
maggior ficurezza io conduce vano per vie pift corte , e pò facili 
alla conquida del Milanefe , dove coltivava fegretc intelligenze 
pCT tuMzo di un Supremo Generalo, ò almeno lo mettevano ki 
iflato di traverlar tiitto il Paefc per pafTare in Piemonte al foccor- 
lo del Duca di Sjtvoja , ciò, che avrebbe cangiato affatto Pafoetto 
delle cole , c ridotti i Gallifpani in catti villimo stato. 
grande idea dipend» dal paflaggio dell’Adda , c quantunque l’ac- 
cortezza dd Duca di Vandomc glie l’avcflc impedita al Paradilo , 
egli tuttavofta nondifperava di riufdrvi, e tutte le apparenze 
concorrevano a farglielo fjxrarc , poiché le cofe delle due Corono 
in Lombardia fembra vano ridotte a uuo stato , per mezzo de’ paf- 
fi dati dal General dell’lmpcradorc , c (fella condotta tenuta dal 
Gran Priore, che bifoguava , ò abbandonare il Mantovano, e ’l 
Crcmcinefè per (alvar lo Stato di Milano , ò abbandonar quello 
per difendere 1 due primi , cd è certo , che il Duca di Vandome , 
lènza faperlo, e lenza prevederlo, incammina vafi a prendere il 
fecondo partito mercé della criminal dcflrezza di Coimcncro, Te- 
nente Generale al fervigio di Spagna , il quale era appunto colui , 
che avea le fegretc intelligenze col Generai Cefarco . 

Colmenero era un Uomo di fortuna , eh' era di palToinpaf- c.trsittre dii 
lo afeefo a tutti gli cuori della Milizia più col fnolpirito, c col Gtntr.,i esime- 
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fuo coraggio , che col foccorlb di quelle mialiti , che rencTono le 
perfonc riipettevoli , c degne della filma della gente oncfla . ^li 
avea il talento di faper coprir li liiot vizi , ch’eratfo molti , e di far 
pompa delle lue virrii , eh’ eran poche , c fece ufo di quella Aia 
diliìmulazione Ano a tanto , che, fedotto da fperanze, che poi Tm- 
fannarono in gran parte, volle renderli famofo altrettanto col 
fuo tradimento , che colla corruzione de’ Tuoi crflumi . Prima pe- 
rò della grande occallone , che 1^ coniparirlo al Mondo qual’ era , 
fò fempre deflro a naA'ondcrc i vizi , che potean nuocere alla fua 
fortuna, e ancora piò ad imputare agli uomini oneAi , de’ quali 
temea la concoricnr» , i difetti , eh’ eflì non aveano . Era furbo , 
aAuto, vendicativo, ingiuAo, c altrettanto più impenetrabile imi’ 
fuoi maligni difegni, quanto moAra va d’cAèr libero, e aperto nelle 
lue parole, a vino del bene altrui , che rapiva a piene mani, quan- 
do glie ne venia l’occafione , e di cui era prodigo iniìem col fuo , 
qualora tratta vali di foddisfare il fuo luAo , eie tue sregolate paf- 
lioni, c dcAro inAne, iniinuantc , e abililAmo a farfì amici colle fuc 
ecccAì ve liberaliti , e a far valere le fue^alità , eh’ erano in vero 
affai proprie, e di sommo p^o negli affari politici. Col foccorfo 
di quelle egli giunte ad acquiAarA la conAdinza , e l’aniicizia dei 
Principe di Vaiidemont, che colmollo di beni , e di onori, «I crafi 
poi talmente inAnuato nell^ Aima del Duca di Vandomc , che co- 
deAo Prìncipe li facea confidenza di tutti i tuoi diicgni , e perche 

10 vedea molto pratico de’ PacA della Lombardia , raramente rig- 
gettava i fuoi conAgli, tanto bene fapeva egli af^g^'arli con 
ragioni ^xxiofe , e far comparire il fuo zelo a Icoprir fi difegni de’ 
fuoi nemici , anzi per dar maggior credito alle Tue operazioni , fa- 
cea paAàr le fuc Ipie all’Armata Imperiale colla intelligenza del Du- 
ca di Vandomc , ch’cflèiidn,di Tua natura, franco, e lineerò , e in- 
capace di fofpcttar mancamenti ne’ tuoi Amici , non A pofe giam- 
mai in guardia , e per elLtto di una fomma bontà inciampò fadl- 
mente nella trappola . 

CodcAo infedele Generale avea fegrctamente promcAb al 
Principe Eugenio di adoperarli a fare allontanare ilGraiT Priore 
dal Ponte di Calfano , acciochè in tal guifa rmancAè pù agevole 
agli Alemanni il pafTaggio dell’Adda , e con tal mira d Ae al Duca 
di Vandomc alloi , che codeAo Principe Aava ancora in faccia ai 
Paradilb , avere egli Acuro avvifo , che i nemici marciavano vcr- 
(o il prcmonelè , e che il lor Ponte ripiegato , e la marcia (fi una 
intera notte, erano il \«ro lùggetto di una moAà , che avea lo feo- 
co di prevenire i Gallifpan» alftmrortante poAo di Rivalta : Che 
la conquiAa dd Cremonefe , e del Mantovano era più a cuore al 
Principe Eugenio, che non la làlute del Duca dì Savoia , il quale 
fervia di pmeAo al fuo gran dìfegno ; Che il miglior partito , che 

11 Duca potea prendere in quella congiuntura , era di fpignerc or- 
dini più alToIuti al Gran Priore, acciochè, lafdatoda parte il Ponte 
di CaAàno , cotietk a Rivalta , e che queAi ordini farebbono flati 
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(uffidenti lenza, che il Duca moto fì alirettaflc a unirli a Tuo fra- 
tello colte truppe , che avea in (àccia ai Paradifo, poiché pocea 
temerli , che accorrcndofì troppo in fretta a Caflàno , non li pr». 
valle di cuHodia l'Adda verfo Trerzo , e non lì allcttade il Princi- 
p6 Eugenio a fare una contramarda improvvilà per guadagnar 
quel parto, quando lo fapefle abbandonato , poiché vedcali aver 
egli laidato nel fiume lo fue ancore, e ’l cordellamc, acdochò li fof- 
fe fadle di rifarci! Ponte , qualora li bilògnalTc ; Difle in fine, che 
le preiuicva il partito , che lì proponeva , note» contpromctteilì di 
un facile fuccerto, e con ul condotta avrebbe ridotto gli Aleman- 
ni a nall'ar la Campagna a campare, c decampare lenza nul a opo 
rat di profitto . 

11 Duca di Vandome rimafe allora fommamente in^ieto , e Urefilu^icHt 
indeterminato r poich’ era combattuto dal'c ragioni glieli à» dri du<» lii vì- 
Colmcnero, e dalle notizie, che avea, di cUctIì dalla Corte di Vien- dsme, e 
na dad ordini alToiuti al Principe Eugenio, acdochò, pollila /«/■'/■’ * 
ogni altra confidcrazione , marciallè dritto al Ibccorfo wl Duca 
di Savoia. Credendo non aver lumi ballanti per determinarli all^ 
uno, ò all’altro de’ due partiti , lùppofe jioter riparare ad amendue 
grinconvenienti , e nel mentre , eh’ egli fi accìnfc ad accorrere 
con marcia scorzata ai Ponte di CalTano per difendere il pallàgglo 
al Principe EugenroTtelcalò , che colà averte penfato di tragittar 
l’Adda , ordinò ai Gran Priore di marciar fenza indugio, e lènza 
rephea al Campodi Ri vaka, e ili prevenir gli Alemanni a quel po- 
rto , ordine dato centra tutte le regole della prudenza, poiché nrt- 
ma (fi darlo li bifogna va aver ficura notizia de’ mo vimcntì de’ (lioi 
nemici . Il Gran Wore > eh’ era affili men tfi fuo fratello prevenu- 
to a favor di Colmencro , e avea cpialche fofpctto della Aia line» 
rità, rtitnò pericololt la liu marcia a Rivalla , e non la intraprefe , 
fc non (piando glie ne fi'i reiterato l’ordine . Allora ubbidì, ma co- 
si tardameme , e con tal lentezza, che iiiu parte della truppc.deila 
Ina Retrogtiarciia non era ancora fiior del Campodi Caffimo a un* 
ora prima di mezzoggiorno, con tutto che la Vaiiguar(fia folTe già 
arrivata a Rivalla , poiché egli li fece affrettar la marcia per farli 
evitare il gran calore del mcz^l , ed é certo , die lè il Gran Prio- 
re ftffe partito da Caflano ai prìm’ ordine ricevuto dal Duca (fi 
Vandome , quella liia marcia iàrebbe (lato il colpo faute , che 
avrebbe fatto perdere imeramentc l’Efercito delle (iuc Corone . 

Intanto il Duca , eflcndoli prcllamente incamminato a Caf- Ctm a Caf- 
fano, lafciò premUTOlì ordini al Marcbefe di Sencterre, ealGe- fam, d»ve /<«'■ 
neral Coimcnero , acd(Khé con marcia sforzata lo feguitalfcro,^e prefima 
tenendofi dieuo l’Adda tra quello flume , e ’l Naviglio fuperiorc katta^ha . 
Prima del fuo arrivo a Caflàno gli Olidaii Cencraii del Gran Prio- 
re tvean fatto fabbricare unente di falcine proflìmo al luogo , 
ove laPandina elee dal piccolo Ritorto , tccioché vi folTe fempre 
la comunicazione tra’ due^zj di terra, che tra il Ritorto gran- 
de « e l’Adda erano iiitcxiccati dai pìccolo , e la Retroguardia dd 
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Gran Priore ftava in atto raflando quel Ponte fcguituido la Van-" 
puaulia, che nurdava vedo Rivolta^ e Agnadeilo , allor, che ’l Du- 
ca di Vandome arrivò a CafTano, equindidirefclafalutcdi tutto 

l’EfcTdto, poiché non lolamcnte fù fatta arreftar la Retroguardia , 
ma altri battaglioni ancora, tra’ quali erano que’ di Medoc , di 
Granisci , c di Qucrci , che <1 erano innoltrati par la firada di Ri- 
valta, appreflo alle Brigade della Cavalleria, udendo corifufàmen- 
te c-fler profTimi gli Alemanni , fi rivi Ifero indietro , c accrebbero 
colla loro unione il numero delle uupjx; della Retrowiardia , Per 
buona (otte ancora il Colonnello del Reggimento della vecchia 
Warina, che fù |ioi TciKiitc generale, ed era un Ofidalc di merito, 
c di valore, ritrovoffi con S. compagnie di Granatieri alla cuflodia 
delle due Cale, che (lavano al di là del Ritorto grande , e proflimc 
al Ponte di Pietra , e dall’alto di quelle oiTer vói movimenti degli 
Alemanni, e non dubitò, che la loro marcia non fo(Te diretta ad at- 
taccare il l^nte ili Ca/Tano, pcrlocht, icorgendo non jioter far lun- 
ga reliftcnza nel fuo pedo, pensò a far rtmpcre il 1 -^ute di pietra , 
e anche il Ritegno d’acqua , ch’era più vetto l’Adda , ciò, che fé 
fo(Tc riulcito,a vrebte reio impraticabile il Ritorto grande agli Ale- 
manni : Ma furono i lùoi sfòrzi inutili , perche a compiere il luo 
diicgnobifognava gran tempo, e quello tempo mancolli perla 
gran vidnamta degli Alemanni • Con tuttociò facendo far fuoco 
a propofito dalla lua gente per le fìncflxc fopra i primi battaglioni 
eli cofloro, die fi avvidnavano, fece credere al Prindpe Eugenio, 
che ciò non avrebbe fatto , le non foflè (lato ben fuAenuto , c Io 
coftrinfe ad arreftarfì per tre ore , che furono bene impiegate ria’ 
Galiilpani per pitpafarfì alla difelà , e per prendere le loro mi- 

ìn qucflo stato di cofe li ij. battaglioni , che venivano dal 
Paradifo, incominciarono ad arrivare, c ’l Duca di Vandome , ve- 
ilcndo la folla delle bagaglie della Retroguardia dd Gran Priore , 
che palTavano il Ponte per guadagnar CafTano , c colà porfi in fa}- 
vo, e prcvcAndo quel , eh’ era già imminente ad accadi re', ordinò, 
che foflèro gittate nei fiume, acciochc fi lafciafle libero il paiTaggio 
alle u uppc, che venivano dal Paradifo . Cola feppe la prima volta, 
che gli Aletnanni comparivano, e che il ior dileguo non era già 
volto verfo il pollo diRivalta. Allora potea farfanere al Gran 
Priore, cherctroifiarcialTe verlo Cadano colla lua Vanguardia , 
accioeù; fede pronto a buttarfi rulialinillra dell’Armata Imperia- 
le, quando (òde il tempo a propolìto : Ma egli non vi pensò, lòrfe 
perche avea ancora la teda ripiena dii fcmimcnto infuiuatoli da 
Colmenero , e quella fù la lalutc deli’Efcrcito Alemanno . Intanto 
iXlidì lopragiugnevano dall’un momento all’alno, ed egli Teppe 
con maggior artezza , che gli Alemanni eraii predimi , e che mar- 
ciavano con grandiffimo oriliix: ; Che la teda ikliu loro Vanguar- 
dia lacca vederfi a 200. palli dalle due Cale al di là del Ritorto , c 
che infailibiimcntc la battaglia farebbe incoroinciau iu men ili 
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• mctt’ora , Con tuttcciò il Duca di Vandome volle perruailctfenc "* 

oon gli occhi propri , e corte ner lo Ponte di pietra alle due Cafe 
al ifi là del JlJtcrio, Aguitato da'signori di Scemerò^;, S.Frcmoat, O Chemeiaulr, 
e Albergotti, dal Cavalierdj PUrbin, e da alami altri : Ma qual fù 
il luo foipendirm nto allor , che vitte il Principe Euginio difporre 

ilìioi attacchi, edeiite nuvole di polvere, che abbracciavano tut- 
to il Ritorto ( a cui l'Erercito Alemanno in ordinanza accolUvta/I: 

In quel momento , facciMlo ufo della lùa prctenza di Ipirito , che 
avea ammirabile , fece le lue difpolkioni per ben ricevere i Ajoi ne- 
mici . Ordinò adunque al Colonnello della vecchia Marina , che 

dopo qualche reliflaiia al porto, in cui flava, li ritirane colte hic 8. 

compagine di Granatieri perfertefta agli Alemanni ai Ponte di 
Pietra fui Ritorto. Fe«e avvanzare i battaglioni , che avean già 
partito il Ponte di OdTano , e li riunì alla Rrtroguanlia del Grati 
Priore , che veroie in tal modo a diventare il centro , ò Corpo rii 
battaglia dellTfercito delle due Corone , e avendo fatto porre pie- 
de a terra a tutti i Dragoni, H tramifcltiò nella fanteria,e dinefe tut- 
ta quella gente dietro il Ritorto , appoggiamJo la finirtra al Rite- 
gnod’acqua, ch’era preflb all’imboccatura'del Ritorto ncll’Adda, 
non avemio potuto , per mancanza di truppe, dillendcria lino alla 
riva di quello fiume, onde adivenne, che ncIFatto della battaglia , 
prevalendo gli Alemanni di numero di gente, potettero llendcie la 
loro dritta fino alla riva deli’Adda , e vennero con ciò a feoprire il 
fianco dell’Ala linirtra de’ Gallirpani . Quell’ Ala allunga vali dall’ 
altra parte lino alla riva del piccolo Rirorto, oltre al qtUK, per mez- ’ "i? 

xo del Ponte di falcine , congiugnevafi coll’Ala dritta , la quale fA 
diipolìa in una linea dietro il Canale della Pandina , colla Cavalleria 
alte fpalle , e fù forata in gran parte dalie uuppe , che li rtaccaro* 
no dalla Vanguardia dei Gran Priore , e vennero lènza ordine a^ 
liunirlialJa Retroguardia, ficcomc abbiam detto . Que ila Ala drit- 
ta fVi anche rinforzata da due altre brigade , le quali Icguiuvano le , 

|5rimc tniattro , che marciavano col Gran Priore , ed erano coman- 
date da' Signori di Cadrieu , e del Borgo , il primo Franzefc, l’altro’ 

Irlandelè . Cortoro accordìi, che i Regginiemi di Mcdoc, c di Quer- 
li, ii qiuli erano alla iotocoda. non li teguitavano, c Icorgendo gii 
proliìmo il Duca di Vandome ad efTerc attaccato , perche già vide- 
ro gH Alemaimi, che fi fquadrona vano in battaglia lungo il Ritor- 
to , ii volterò in dietro , c vennero a th^Hirli in linea all’Ala iiC- 
ta , cui furono di grandirtimo loccorfò per la loro abilità , c co- 
laggio . 

Ail^incontro il Principe Eugenio , arrivato prima di Mezzog- Dì/pofieitni 
giorno a Trevialio, amiò di perfona a riconolcerc il fito del Paefe ^ dtl frintitr £«- 
e la lituazione de’ lùai nemici , e adendo fetu la rìfoluzione di at- gmic per »nae- 
taccarli, perche fuppote, che ritrovandoli la Vangiardia delle due tmrt . 

Corone molto innoltrau al di lòtto iklPlfo/a , e la Retroguardia , 
che veniva da Trezao, ancor dirtante, li era molto facile fupera- 
ie,e opprimete ii loie Corpo di battaglia, che flava in iftato di far- 
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^ ^ 1} fronte , fcWcrò in ordine di battaglia la fiia fanteria , e dietro di 

, fluefta la Cavalleria , facendone duo Corpi, con uno de’ quali alta 
dritta egli marciò in perlona all’attacco del A»nte del Ritorto, e 
■ ‘ ' dell’altro alla f/nifira, comporto per la maggior parte di truppe 

Prufliane, diede il comantio al Principe tfi Aitelt, affinché, marcian* 
do più fotte , valit^e il Ritorto grande, e la dritta de* Gallifpani , 
lungo il Canale della Pandina, aflàiifle . Con tal difpolìzione un ora 
dopo metzoggiomo dirtele la fua fanteria dell'Ala dritta fra l’Adda, 
c la pianura ana-riore al Ponte del Ritorto , e proffima alle due Ca- 
fe, dairartalto delle quali incominciarono le prime azioni della bat- 
taglia. 1 Granatieri , che la difendevano , iidifefero bravamente 
p r qualche tempo, ma noti potendo refirtere a’ colpi dell’artiglieria 
A'emanna, che atterrava le Muraglie, le abMlndonarono , fecondo 
l\>rd>ni. ricevuto , c 'alla difefa del Ponte di Pietra fui Ritorto fi riti- 
rarono . 

PlpUgnaic le due Cafe, e rtairilita una batteria di Cannoni, 
che per eflérc in Cito alquanto elevato,vcniva a dominare alquanto 
il Ponte del Ritorto , c ’l terreno bartbdeH’lfola , dirtcfc il Prindj» 
Fugenio la fua Ala a dritta, e a finirtra, tantochHa punta della pri- 
ma venne a friuarfi lungo TAdda, quafì in faccia ai Ponte di Cali», 
no , c l’altra fottoal Ponte nel Ritorto, mentre, avendo rifo' modi 
attaccare l’Ala fihirtra delle due Corone con fortiflìma impeflione, 

■ pre vide, che, liduceiidoli raflalto al lòl<i Ponte del Ritorto, vi av- 
rebbe incontrata hiliiperabile rcfirtenia . A tale oggetto fece 
Occupare la prima Ejocca , che dall’Alida immette l’acqua nel Ca- 
nale , merci iff 1 2 . pcrtc di leg^, che li dannò l’ingreffo, c che fer- 
vono altrtsJ ad accrefccria ,• ò dimiiuiirla a miftira del bilògno. 
Fatte chiiidtTC quelle rz, porte venne a farli pifi bartb ii letto del 
Canale, quantunque l’acqua non ccfsb discorrervi, perche poco* 
dirtante dalla prima eran due altre bocche, le quali non aveano ri- 
pari da ch.’iidèrC*, e benché meno profonde , non lafciavano però 
dì verfàr acqtta in copia nel Ritorto. Con tal difpolìiione, nel men- 
tre , eh’ egli in (icrlòna fi accinfe airaflilto del Pome, fece dalla ftia 
fanteria, tcihicrata lungoil Canale, far dtieA tròica riefie, per le quali 
I battaglioni ddl’Ate "iw'ftra dti'e due Corone,! quali non credeva- 
no doverli in qud luogo incemìrteiar la battigia , e Ha vano In at- 
tuale marcia lungo ilCanale per andarcà porli in ÌMttagl‘ra,ove fup- 
pónevano il tragitto piò ^adabilé, cadefero in tina tal confufione, 
eh’ akri andarono a riordinarli nei fondo lidi’lfoia , altri a rimet- 
terfi folto al Forte del Ponte di Caflaiio, c diedero colla loro rfti- 
raU ai Principe F ugenio agio baftame d impadronirli del Ponte , e 
d’Imtntttere molti dr’ luci batta^onl nefl’lfofa, coniqnali fi pofe a 
Imalzare qne’ delle due Coronerche, per coprIHi dalle fcariche del- 
la fanteria Alemanna, fi erano volti a delira ; Ma gli Alemanni non 
profittarono lungo tempo di qttef vantaggio. Li battagHon! , che 
venivano dalle vicinanze di TrezrO col Marcheft dfVcneterre , e 
col General ColnicnerO , non cran tutti paflàti al di ^li dei Pohte 
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di Ca/Tanoallor, che il Principe Eugenio attaccato avea il K>nce di 
^Pietra lui Ritorto : Ma quando gli Alemanni , jtforzato d Ponte, a’ 
erano già dilidi nella piantira dcirilda tra TAdda, e ’l Ritorto , e fi 
' BCpingevano ad alTalirc il Pone fabbricato alla teda del IJOntedi 
Ca/Uno per impadronirli di quel pollo , gli afiictira va del paf- 

faràio del fiume, li rimaucnii batuglioni tfi quclCoi^ gitidfèroa 
' pòlTàr di qtù dell’Adda, laonde col ior fa vere pocèìl Uuca di Vali* 
^domc riordinare , c riunire iiifiemc i Granatieri , e l’altra fanterìa 
dilperia dalla prima imprefl'ione degli Alemanni , c tutti cablerò 
mateiarKlo ferrati, cin buon’utdine vcrlb il Ritorto, urtarono 
gli Alemanni colla impctuolìtà tanto naturale alia Igrp Nazione, 
li rovdciarono , c polcro in difordine , lifecero (altare fuor della 
pianura, altri ripaflando il Ponte , altri fpigiicu^fi milerabiimcnte 
nel fiume, c con (uria terribile flefero a terra iquar.ii ardirono di 
far loro teda , ficcht in brieve (pazio di tempo , ricacciati gli Alc- 
mamii a dì là dei Ritorto , rimafero di bel nuovo i franzeli padro* 
ni od terreno, c del Ponte perduto . 

Si fatto contrattempo non dilanimò l’animo intrepido del Prin* 
cipe P^ugenio , che, fovrallando di fito, e di gente a una parte 
deli’Eft rato delle due Corone, Ree contino var le fcarichc della mo- 
lèhetteria de* liioi fanti dalla riva oppolia del Ritorto; Ma quan- 
tunque quello fecondo fuoco ibfiè fiato vivo, e violento, e ca- 
gionata avdTe non poca morulità tra’ Franzeli , poichò^ dlèiido il 
Caiulc ftretto , non falliva alcun colpo, tuctavoita il Principe Eu- 
genio, (corgendo, .che niente avvanzava, e riflettendo altresì , che 
la loia entrata nell’Jlòla per lo Ponte del Ritorto non avrebbe po- 
tuto mai darli la vittoria , poiché non il era permeiTo d’introdurvi 
prefiamentc per quello tanto numero di gente , che folle capace di 
rcfifierc all’impeto unito de' battaglioni netoid, prdè immantinente 
altra rilbluzioue , e ordinò al Conte di Lciningen di far folpendcr» 
quella forte di combattimomo , eh’ era incapace di decidere della 
giornata . Allora il fuoco della Mofchcucria cefsò in un momento, 
c gli Alemanni, ufeendo dal'e liepi , e bronchi, de’ quali tra ìngom. 
irta la riva del Canale, piegarono in gran numero a linifira verfo il 
Ponte di (afeine, eh’ era fui piccolo Ritorto al di là ddrimbnccatu- 
aa della Pandiiu ■ Altrd.loro groirufi fiele a dritta tra il Ponte di 
Pietra, e i Ritegni d’acqua del gran Ritorto, e riftefib Principe Eu- 
genio, alla tefla di altra &ntcria , prefentoffi davanti al Ponce , da 
cui era (Utorirpinto . Tutti allora in un punto a dritta , e a finifirt 
fi cacciarono arditamente ndl’acqua' , ccon isferzo ìacrediÙlc dì 
valore, quanumquecollapcrdiu di molti, che la corrente portò 
.via, afferrarono la /iva oppofia , c vi fermarono il piede . Li Dra- 
goni della iìiiifirade’ Gallilpani non foficmiao rimpcnfatoafTalto, 
e *i Reggimento giallo di Caiius , cflcnJo fiato il primo a darfi io 
iUga , Jiè l'efcmplo agii altri di far l’illeffo . Dopo di tal dif^azia 
non potè più difenderli il fonte di Pietra , e bifoguò a’Praiucfi di 
abbandonarlo aH’ultinx) sforzo del Principe Eugenio , che con^ 
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• cova inperfona lefue tru/me al/’attacco . Coiraura dì tal conMe- 

rabile vantaggio tutta la fanteria Alemanna pfsò con IncrcdibHc 
rattezza nella pianura tkirifcla , e ’l Principe Eueenio, fomuteno 
due linee ben férratc , giunfé colla fupcriorità del numero a mal- 
tratur le Brigade di Ai^ò • e della Marina , altre ne fece rincular 
fino all* Adda , e non volendo dar tempo a’ (ijoi nemici di rimet- 
tfrfi , come la prima volta avean fatto , corfe colla fùa fanteria ad 
attaccare il Forte fabbricato all^telìa del Ponte diCaflàno. In 

S nella occafìone fh ammazzato dal canto degli Alemanni il Conte 
i Leinln^n , di’ era un Cenerai di merito , e di valore, e la dì cu i 
morte difpiacque all’uno , e all’altro partito : Ma de’ Franzefi f<i 
maggiore la perdita ; Li Tenenti generali di Pralin , e di Vaudrài 
furono feriti a morte ; Il Signordi Mcriat , Marelcial de’ qiurtieri, 
e li Brigadieri di Furbin , e della Heliniere , vi furono uccifi, il Si- 
gnor di Mlrahò pcricolofamcntc ferito , e ’l Marchelé di Guerfee, 
Colonnello d.lla vecchia Marina, ferito di tre colpi di feiabù, vi 
fù fatto prigioniere . 

In SI fatta eftremità il Duca di Vandome fece quanto li fft per- 
meflò dalla qualità dèi fito , e dalla inferiorità delle fue forze . Non 
fiiccombindo afnuovo riverfo di fortuna , e fervendoli a propofL 
to della prefenza di fpirito , che non rabbandonava mai* ne* pift 
evidenti pericoli , fe& con ammirabile maellria fare un movlmentp 
indietro aJij hia gente, e ne appoggiò la finiftra all’Acida , tcnen- 
dofi alle fpafle il Forte del Ponte di Calfeno , e la dritta al piccolo 
Ritoi to. in faccia all’imboccatura del a Pandina, acciochè per me»- 
zo del Pome di fafeine aveffe fempre la comunicazione colla fisi 
Ala dritta , e<netro «li quella linea di femeria fittiò la laa Cavalle- * 
ria, anche fra l’Adda , e ’l piccolo Ritorto, e in guifa, che colla linr- 
Tlra"veniva a Ilare in faccia al Forte del Pome , che con tal difpo- 
• lizionc venne ad eflére difefu a* ftioi due lati dalla fanteria , e Ca- 
valleria inficme . In tanto il PriiKipe Eugenio , sforzato II Ponte 
del Ritorco, trat ersò la pianura . c unitoli colle mtppe , die avean 
pallato il Canale a nuoto , regolò lefue difpofizioni da quelle de’ ’ 
funi nemici , bolide trafriortata la fua Ala molto vicina ai Peate 
di Caflàno, ne dillefe la dritu verlol’Adda, facendo capo a una ca- 
la, di cui impadroniBì, e la finillra al Eicorto , onde vaine a tenere 
il filo centro al di qua del Ponte di H«r» , cheli dava parimente la 
comunicazione colla fua Ala fmiflra , la quale ripiega vafi lungo H 
Ritorto, e lacca fronte alla dritta de’ OallifpanI , fdiierati Itmgo 
l’una, e l’altra riva dclb Pandina . Effendoli adunque le due AB 
miche difpofle in battaglia nell’ordine Itiddetto tra l’Ad^ , e ’l Ri- 
torto, non pfTarono lungo tempoa rientrare in Una feconda aaio- 
nc, poiché, approlJimatefi quafi aUa lunghezza di sei Alabarde, s’in»- 
pcgnaroiio a una battaglia di fanterb la più furiofa, che mai li ve- 
dclTc, Il Principe Eugenio non afpirava ad altro , che a inpadro- 
njrfi del Ponte di Caflàno , unico oggetto della fua marcia veloce 
, e notturna , e perciò a vca maggior mente fortificau la dritta deHa 
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Aia Ala.arcFochèam isforao ATicriore giugncfrc ad sffa/Fre. cdef- 

pugnare tl Forte, ch’era afiatefta de/ Ponte , cqucAo farebbe fla- 
to certamente mi ^n col;», fe fo/Te riulcito . A ml/ltra però, che ' , 

.. pili a vy;dnoffi al Forte , ritrovò gii oflacoli piò invincibili . Era 
^ qtrcno forteniito , c protrtto cb tutu l’Ala AniAra delle due Coro- 
y ® pcfcio II era neceflario primieramente di rovclciar ciutfta , e 
CT difperdCTia ,e noria in rotta, equindi accingerfì adaAàlirlo. Il 
Forte era dipuri direfo da truppe piò numcrolé di quelle , che bilo- 

gna vano , polche molta gente , credtncfo b battaglia già perduta , 
vi li era ritirata per jrorlì in foivo , c per ultimo Te Arade , die vi 
menavano , ritrovaronfi cosHmbaraaratc di bagag’ie rovcldate . 
e ammontonate alla rinlUfa hificme , che avrebbono impedito agli 
Atemannf di marciar ftrrati, e con ordine all’aAalto, e la cauli di tal 
difordinc era Aata, perche cialchcduno, cerca ndo a far palTar le fue 
bagaglie al di la ^1 Ponte, ad Oggetto (fi falvarie all’arrivo degli a 
Alemanni, la folla ^ heAle da soma avea impedito 

li ral^o (Jdl Adda alle truppe, che wilvano da Treazo, èper- 
CIÒ il Dura di Vandome avea saviamente orcfiiiato , che fi proibire 
a quelle bagagtie il paAareohrc , c queRc in tal guifr erano rimallio 
in abbandono , c ammontonate in parte in fulle Aradc , c le aveaa ^ 

refe affitto impraticabili . 

La battaglia infanto continova va più ftiriofa, che mai in tut- , 

5 !? ‘ ® ? pjaniua , che i Galliipani occupavano dal Ponte 

di Ca ffi no a quel di tafcine Ibi piccolo Ritorto , eroAinazioiic fi’r 
recijiroca nelrana , e l’altra parte a mantenere , c guadagnare piò 
twreno, mgli Alcirianni, perche non potean vincere fenza fpigiierii 
oltre, e ne Galiifpaiii, perche, anche volendo, non poteandarc it»* 
dietro , avendo il piccolo Ritorto alle (palle , che in quel luogo im" 
coryayali , ed m ad effì piò vicino . La battaglia adunque conti- 
novò fanguinw, e cruwe per qualche tempo lenza alcun vantag- 
^o, c allora fu, che ifPrindpe Eugenio, percoflò di due colpi di 
fchioj^ nel collo , c nella gamba, a wegne echi- non molto gravi , 

* fù coltretto a ririrar/ì per farli curare, e a laldare ad altro Generalo 
n (jompimento di qtiella dubbia imprcb , appunto quando v’era 
piu bifegno della deArezza , td efpericnza di un gran Capitano per 
coronarne il fine . Li fùa partenza fxrrò non intepidì Tardorc ne’ 

' fuoi e gli Alematuii c( ntinovarono a barteriì con valore , e fiir- 
tunainficme. Li Gaflifpani non cedevano ad eAi in bravura , in 
ardire , c in buona conducta , c fiippli vano alia Infcriorità del iiu» 
mero colla nccvffità di vincere, onde adivenne, che fòAenncro per 
lungo tempo tutta la fronte piò copiob degli Alemanni fenza per- 
dere un palmo di’ terreno: Ma perche i Reggimenti non (bn tutti 
di un twal valore, il centro, c una parte della finiAra di rpwA’ Aia 
delle due Corone , incominciarono alquanto a ci^iCTe , e a dare In- 
dietro , e vi nranche iiiquella parte tanto difordinc , «ihe avrebbe 
Iconcertatq ogn’ altro Generale, che il Duca di Vandome , il qua- 
le fponcvali f come avrebbe poetico &rcuii Venturicre , la di cu| 
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rimile ''l”."' 

tulli ivjiili |U ucci. “ “■ ' ' Jt fuol *. • 

rii^lit fr; rèiiis -°s;t » “sr "a- 

nivale da cui fu loggieimciuc ferito , e 1 Signor di 

Kli ^“VavS 

,uS». Ji.j. i,m.i. 



di'"^cna battaglia', che mùiutamente ddcrifle, emerita perciò 

miiKÌ«. “?* we .“evo, degù Alominni . Li nmgom vp.- 
Sil che av-ean porto piede a terra . come tutu gk 
toXnncro lungo tempo il fuoco de «mia, 

^jdaronoacantonarli òpreflbrAdda , ^verfo i PJ^ 
tò . dove molti ili tffi caddiro , eli annegarono, A.cWÌRt£fi‘ 
mt nti Franzefi fecuitarono il loro tlcmplo , e buona parte de Ge- 
nerali e Oficiali^ quell’Aia finirtra fi ritrovavano , ò ammazzg- 

ti ò feriti, e quantunque il Rj^imemo della vecchia mariM 

foflè diftinto dagli altri con elTer Ì^rc làido aU impeto A>«- 

Smni and con ripuHarli furiofamente coh 

loto retò non farebbe fiato per lungo temjH) capace di Ipficnef la 

Litigi* , Uonde il Ducadi Vanlome, che vedea la fant^ , 

indtbollrfiefircmaracme , eia oflervava in quella 

dine, c di abbattimento, ch’c prodotu da 

li fi replicano invece di finire , incommaò =• * A 

fiicceflò , e vi fb qualche momento , m cui fi llimò perduto . Ma 

il luo foirito , e la Tua abilità non l’abband' ntroiio in quelFeftrfc 

mo pericolo, e colla prontezza in ben riloiverfi, chera «iluiain- 

IdraGlc , fepperitroLrde’rifor^menti. ove gli altri ^«[chbono 

rimafli ò fcoia^rtati , b abbattuti , c tralTc la fua biute viU 
ti, ò debolezza delia fua gente, che fuggiva, ^lu dt’Rcggi- 

menti che a vean piegato , penfamlodi roctterfi infiuirczza.era- 
Wl.^ palb;cWome diCaflino per Io rivafo del 
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Forte dafls parte del fie/me . Il Duca di Vandome , cftefencavvl- ~ 
de , coffe , cd cntròf nel Forte con faccia jl’c^ra , come fc rice- 
Vltfoavefle una biioOa novella , e perche avea fcorto , che alcurfi , i 

deTuoi tiravano dalle finefhc del Ca nello dì Ca/Tano , dal fjirale 
vedevaniì gli Alemanni di fianco, di fronte, c di riverfo, fup. 
pofe, c cmi ragione , che moltiplicando In quel luogo la gente , 
ncavrebbctrattomaggicrfervigio,ewùiuileprolitto,perlo- 
chcpafsbprenamente il Ponte in compagnia de’fuggitivi , a’rjua- 
li non fece alcun rimprovero , e II fece entrare nel Caflél di Cai- 
fano , ch’era fabbricato fopra di un’altura a gui/à di Anfiteatro , 
ordinandoli di far gran fuoco dalle fineflre , e da Merli . Nel tem- 
po iftcflb fece mettere in opera I cannoni , che rron avean potirto 
pa/Tare per lo Ponte , c ILbIiirli nc’lìtì pifi fa\*orevofl , e tutti que- 
fli ordini furono dati, cd efeguiti in un’iflante , dopo di che rt 
paftò preftameme il Ponte , do^ abbattefli col Signor della Mar- 
garina , Capitano nel Reggimento della vecefia marina , ch’era 
flato ferito, e da Ini Teppe, che lecofe andavanò bene nel fiio 
cenno , laonde incominciò a prendere nuove fpcranae ; Ma IT fuo- 
' co del Cartello , cui rfielTr allora princl|no , lo mife in irtato di ri- 
pigliar l'afcemlente lopr» i fuoi ninnici , c di far cangiare afpetto 
alla battaglia . 

Li ftrggitivi entrati nel Cartello , vi forarono una infinità di Vnurìn de' 
apcrairc, dalle quali t»fd cori gran tempcrta di colpi di fucile.che gli' 

^ Alemanni , prefi dr fianco , dì fronte , e alle fpatle , non ebberò f" ì»** 

' come ripararti , e neH’ifteflo tempo l’artiglieria , ch'era ftata fino 
a quel punto inutile , incominpò a tirare , e "pcrcotcndo d’ogni 
parte , a caula delle difltrentf fituazioni delle batterie , e del van- 
taggi ode’lut^i, portò via ad ogni colpo le fila intere degli Ale- 
manni , di’cflcndo fcopcrti a quel cerriWlc fuoco cadevantf lidi a 
terra lenza poter difenderli . La rtragge produfle if difordinc , c 
quello era anche profilnno a produrre la rotta. 11 Come di Revent- 
. lati , cui li Principe Eugenio avea lafciato il com.nalo deH’Ala fi- 
nirtra affor , che ritirofli a curarli , IcorgcndO dall’lmprovv ilo ac- 
c’derttc andar la fua gente in rovina , pensò faviameme a falvarla 
con opportuna ritirata , e perciò , datone l’ordine a’Generall fub- 
alterni, incominciò a dare indietro verfo il Ritorto , c’IPontc di 
pietre, rroccim ndo di far fronte aH’jnimico, e di non dare alla 
fua tin’a^etto di f^a ; Ma pur troppo ciiffidle li riiifcl il confer- 
var l’Ordine tra le lue truppe, quando le circoftanzi; 
contrarie. Gli Alemanni crangjàlalTi dalle fatighe della battaglia, 
e molti di dfi aveano le armadure bagnate dall’acque d I Canahj 
in cui fi erano buttati per guadagnar la riva cppolTa , e dipptiVdo- 
veano ritirarli fra due violcntiflimi fuochi, che di fronte, e di 
fianco fommamcntegi’incommoda vano . la tal fituazione di cesie 
fu Impcffibile ad tffi il poter dare imfictro collonLoe convenevo- 
le . La confulione fi potè a poco a poco tra di loro , c nel mentre, 
dtp i Ottieni} ne menavano J* maggior parte verfo il Ponto del 
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Ritorto , iflìu (li porla a coperto lòtto dell’artielicria A'I/e due ca- 
le ocaipatcraima della battaglia , il rdlo incalzato All bordo del 
Cariale, ò (u tagliato a pezzi, ò fatto prigioniere alla riferva di 
coloro , che per lalvarii A buttarono nell’acquc , c di qucAi aiCti 
guadagnarono la ^po^.da oppoAa , altri perirono portati via dal- 
la corrente . Il Prìncipe Eugenio ridotto con buona parte della lua 
fanteria nelle due cale di lì dal Ponte di pietre , vi A mantenne 
per qualche temilo col fa vbr della fua artiglieria: ma vedendoli 
efpollo non meno alla scarica delia fanteria nemica , che a colpi 
dell’artiglieria di Caflano, prefe finalmente il partito di abbando- 
nare adatto il Campo di battaglia , e di ritirarli di là dal Ritorto 
nel primo Campo di Treviglia 

CuMd»gnt«o Nel mentre, che tali colè léguirono alia dritta deirElcrcito 
•niht U tana- Imperiale , 3 Principe di Analt avea colla Anidra attaccata la drit- 
ih» »ll<t Vr/r- (a delle due Corone , che, otrervandoiPrufllaniaccingeifì adaf- 
(alirb , erafi fermata dalla marcia attuale, in cui ritrovavasi , cA 
era fortificata in una linea dietro Icspomlc delia Panditu , ove il 
terreno , ingombrato di denfc fila di Arborctii , renduala quali 
dente di ogni inliilto . Il Prin<^ Alemanno con una bravura noti . 
molto commendevole, buttofti colla Aia gente nel gran Ritorto, 
rpTdendovcne molti affogali dalia corrente , giunfe col redo ad 
•mirar la sponda inferiore dell'lfola , dove Auiò li Pruffiani , di- 
sunendoli in battaglia in due linee nel terreno Aamedio al gran 
Ritolto, e al piccolo canale della 'Pandina , che vctuic a (eparar- 
li dalla dritta (WTranzdi , li quali appunto dietro quel Aiimicdio 
A cran podi in battaglia . Li I^uffiani , marciando lòpra un ter- 
reno lodo , e piano, Aavvanzarono Anoalla riva della Pandhu 
lenza tirare un colpo , e vennero a Atuarli alla lunghezza di due 
Alabarde da’FranzcA , e allora diedero incominciamento alla bat- 
taglia , facendo un fuoco vioicntidimo hingo tutto il fronte dd- 
laTinea , ma' A’iiza trapalTarc il canale , come avea fiuta la loro A'a 
Anidra al Ritorto , e come dovean fare AcoikIo tutte le regole mi- 
litari , poiché, fopravvanzando digran lunga i loro nimid nel 
uumero della gente , gli avrebbono medi feiua dubbio mlperi- 
colo di una iiKvitabilc rotta; Ma quel, ch’cdì con peflimo cou- 
figlio trafeurarono almeno in gran parte , liccomc diremo , fu piÀ 
lodevolmente , e con maggior coraggio efeguito da’Franzefi, poi- 
ché il Reggimento (fi Querd , impazientaiuloA di vederA tirare 
cozl da vidno , c per si lungo tempo , palsò la tendina a guazzo 
colla bajdhctta alla punta de’Schioppi , e feguttaco da’Reggimen- 
Angoumois. ti di Med» c, e di {*} Angumé, ch’erano a’Aioi lati , e furono fpinti 

da una nobile emulazione , urtò Aeramciue ne’ battaglioni nimi- ^ 
ci , c con molta draggcli ft sfoggiare dalle rive (Ida Pandina 
e li rovefclò Ano in quella del gran Ritorto. 

Li Piuffiani allora , ò a 'meno una parte di dii , ravvifaiulu- 
A dcll’error c-'mmeffb , fecero ridiJlb dal canto loro, cvafican- , 
doa gurzzo la PaiKfina vennerp a urtare il centro dell’Ala dritta 

de’ 



Digitized by Google 


f 


\ 


J 


w 


LIBRO VTGESIMO. 3^9 

de’Cillifj^ni , dove carìcaroiK) , epokroindifordineleBrìgade . 

ttefla Marina , di Cranici , e di Hericc , difortcche penetrando ne* 
loro battaglioni tralcorfero lino all’artiglieria , ch’era di trcpmi 
di cannoni , c di cui furono padroni per (jualcfio tempo , c quella 
forte impreÌTtone , che divideva il Centro della linea oaUcggimen- 
tidill'Ala , ch’erano nalTati oltre il Canale , avrebbe cagionata 
Il loro perdita, fe quella non folfe liataprontamente tdwrata dal* 
l'e^rienzade’Capi militari delle due Corone, e dalla fortuna in* 

(ieme . Quefla v’ebbe la lua parte , perche bagnata in gran parte 
la^lvere nel palTaggiodel Ritorto , mancò a’PridTiani nelmag* 
gtor bilogno , onde il Tenente ^‘iierale Aibergotti ,che notò ral- 
lentarli il loro fuoco , fi avvalfé a propofito della favorevole 
congiuntura , e coll'afuto de'Signori di Granfe! , c tfi BurcJc , e 
del Signor Cardi , Tenente Colonnello del Reg^mcnto di Gal- 
nioò, riordinò le fueBrìgidc, erimenoUe collealtrccoraggiolà- 
mente alb battaglia . LlPtufTiani, poco potendodifenderliper la 
divifata mancanaa della ndvere , proccurorono di ripailàrc i ca- 
nali, edi porli in /alvo dietro la sponda inferiore dd Ritorto: Ma 
quella ritirata noti potè farfi con ordine, nerch’cbbero fempre l 
uimici alle fpalle , che gl’incalaaroixi , onde fu , che moltilljmi di 
loro ó rimalèro prigionieri in imn de’Franzeli , ò furono fidi a ter- 
ra , ò perirono allagati ndl’acqitc del Ritorto ; E’ vero , die per^ 
venuti di làcbt gran Canale , c colà polli in falvopcr lo riparo > 

le act]ue , furono riordinati dal Principe di Anali , e ripigliarono a 
far fuoco contro ìGallilnani , cheli corrifpofero dal canto loro , 
iii), che , avvicinandoli fa notte, il Generale Alemanno abbando- 
nò il Campo di battaglia .criconduflè b lua gente agli Alloggia-, 
menti dd Principe Eugenio a Trcviglk). Il Duca di Vandome alla 
fua Ala fmiflra , e’I Signor di Aibergotti alla dritu , fecero con 
fomma prudenza tin ponte d’oro agli Alemanni, allor ,che colloro 
fi ritirarono , poiché conlàpevoli delia debolezza delle loro forze 
a cagion della lontananza del C.Priorc , che tcnea léco il terzo del- 
l Efcrcito , c ben contenti di eflcre con tanto onore , c foife con- 
tra la loro ainettanza , ufdti da cptello intricato palio , non volle- 
tf) {pone la loro gente .altronde fianca , e imicfxilita dalla frefea 
battaglia, a nuovo cimento in Campagna piò aperta , dove U tti- 
pcrioritè del numero jxrtea molto piti prevalere , e perciò con laiio 
configliopermircTo tranquillamente agli Alemanni la ritirata , ed 
edì nel Campo , ov’erali combattuto , U vegnente notte pa/Ta- 
rono . 

Quello fu il fucceiro della sangtiinofa battaglia di CalTano , ftrdìtAAtgU 
che alb rilcrva di quelle di Huogllet , c Maiplaquet , fu delle Mtmaa», . 
piò micidiali di quella guerra . La msfatta degli Alemanni farebbe 
Hata intera , se il Corpo del GranPnere folte (lato prefentc alla 
batuglia , e fé le Brigadc di Luvillc», di Bretagna , e di Borgogna, 
ch'erano rima (le dietro l’Adda fotte gli ordini ckl Conte di Brogliò, 
aTt/Tcro potuto arrivare prima della fin del fatto di arme . La Ca- 
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valkria da una parte , c dall’altra , non trovò occafion di colnbàC-» 
tcre , se se n’eccettuano alcuni iiquadrooi iituaci ftille Ali , tanto- 
die il Duca di Vandome per rinforzar la lua gente , ch’era di gran 
lunga interiore agli Alemanni, fé porre pietica terra a’fuol Drago- 
ni , e gli fc fare la liinaione di fanti , laonde può dirli , che quello, 
fiì un combattimeiKO di finteria tanto piò fatiguinofo , quanto che 
le truppe combattettero inalillanza di una picca fino a tanto , che 
fi mdcorarono Inlieme . La battaglia fegul nd giorno 1 6. di Agni 
fio , e incominciò prelTo a due ore dopo mezzogiorno , e lini tre 
ore appreflò , laonde fu certameiHcmara viglia , che in sì piccolo 
fpaiio di tempo foflè ieguita si gran mórtalità di gente . Nella not-, 
te vegnente il Principe Eugenio fece tralportare a Palazzuolo tut- 
t’i luci feritigli quali -, fecondo li legge nello sotto fittone dal Com- 
mcfliirio Imperiale , afeefeo al numero «li 4547. Egli lafciò lui 
Campo di battaglia 6584. Uomini , de’quali ri Duca di Vandome 
fecegittar b maggior parte ne^attaìi per impedir l’infezione fieli’ 
acce ,e li loro prigiouiiri , tanto quc'fattì nell’atto della battaglia» 

E lianto gli altri «iella mattina Icgiiciite , furono 1942. con 7. pezzi 
i cannoni ,7.bandiere ,edueSte»«lai^l. Tra i feriti di eonlide- 
razione faroBo il Principe Giiifvppe di Loreiu, e *1 l’rincipc di Wir- 
temberga , il Principe di Anali General de’Prufliani , c *1 General 
Kbra , c tra morti il Conte di Leiningcn, Tenente generale , c Ge- 
neral «ielb Ca valler/a , che il Due» «It Vaiwtome fece Ibttrrrar con 
ndt’onore aCalTano. Il Principe Eiigmlo ilfcffo hi nel numero de’ 
feriti , come nbhiam detto : Ma il Principe «li Lorena, c di « irtcnv 
berga ,e ’i General Bibra morirono quindi a poco delle loro feri- 
te , e ’l primo toecialmcntc fu «la tutti compianto , poiché nel 
fifir (kgli anni dava colle fue belle «lualltà tutte le Ipcranze iK un* 
eccellente riufeita . 

Nc! principio «Iella battaglia gli Alemanni fecero (opra de^ 
Franzdì 234. prigionieri , nel numero de’citiali furono li Signori 
«liMiraliò, e di Gurtscè , ch’era no a nelle feriti. ìi’iiTifftdroniro- 
m altresì (ii 4. peazi «li cannoni verfr Li Cafa deli’Adrfa , che fu- 
rono poi coflrcttJ ad abbandonate, cnoo pcrdctttTO nulla «ielle 
loro bagaglie, poiché l’avean lalciate ai «fi té iIcKRitfirto . La 
perdita ali’Incoiurc da’Gallifpani non fh tanto grande, «punta 
avrebbe ilo viitoelTere in un combattimento cotanto oflinato, e 
la cauli nc fu, perche gli .Mcmanni , avendo paflàto a guazzo il 
Ritorto, ebbero la loro poi vere , c le loro arme bagnate, ficchc 
Ipefló fi faliirono i colpi per non aver prdb fuoco gli archibugi « 
quando airincontro i Galtilpani fr fervirono tnilmcntc delle loro , 
e in molte «jccalioni adoperarono la Sciabla , e la baionetta , che 
nc’fattì «Tarme fogliano eflèrcfHi'i micidiali de ’SclW.ippi . Perla rivi- 
fta,chc ne fé fare ii Duca «li Vandome ritrovoffì.che il numero delo- 
ro morti, e frritr alcefe a ? 7 18. Uomini, a vvcOTache il Cavalicr di 
Folard.che fft prcfcniealla battaglia,allicurì,cne i primi fofTcro llati 
pte-nò a tre mila , oltre a u.n gran numero di feriti, lo che ci prc pili 
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^erMìmile . Tra i morti furono li Signori di Mauriac , Marefcial di ' ■ 

Cwpo , di Furbiii , MarclciaJ de^ Alloggi delia Civalicrìa , di 
Sciomonc , c di Geiiettierc, Brigadieri » e tra' feriti il Tenente ge- 
nerale Marchefe diPrasiiii, li Brigadieri Guewù , e Cadrih, ii 
Cavalkr Paurìcrc , Maggior generale de'Oragoni . il Signor di Mi- 
rabò , e li Colonnelli d’Alba > « di Craflàc , e 'I Marchdc di i'Ieirn 
Belliere. Li Tenenti generali Albergotti» eS. Pater fi diftiufero 
molto in quella battaglia per lo loro valore « e buona condotta , 
fs pure il lattea di Vandome , nella rìaiione , die ne diede alla 
Corte , cobnòdi elogi il Signor di Scemerò , ch’ebbe poca parte 
alla vittoria , c ciò lenza dubbio , percHe qucAo Oficiale era (uo 
llmto amico: Ma notili quanto regna ringiatitudinc tra gli IJo- 
minii’ Il Signor di Scemerò, cotanto beneficato , e dilbntodal 
Duca di Vandome, fu tanto ingrato airaffetto del Tuo Generale , 
che fi'i de' primi a dire , e a Ieri vere a’ Tuoi amici dlcrfi svolto in 
quella occafionc il cervello a quel Prìncipe , che avea pallàto ìi 
Ponte di Caflano lènza oece&tà , rimprovero , che nafeea non lò- 
lo dalla ingratitudine , ma dalla ingiullizia ancora , poiché è cer- 
to , che il Duca non fi farebbe lolvato da quel pcricolofo pallb , fé 
Don avefle prdò un partito tanto degno di un gran Capitano , fic- 
com’egli era . 

Crintclligenti delia militar proftflìonc nonno , fui propoli- srrtri 
to di quella battaglia , due gravi errori .cemmefli dall’uno , e Tal- mtBi dm i émt 
tro Generale, con quella lòia difièrenza , che l’errore del Duca di ctmcrmli . 
Vandome fu antecedente a quel dei PrìiKipe P ugenlo , ein con- 
feguenza , che gli Aletnaiuii padettero la battaglia , perche il di 
lur Generale emendò col Tuo I’ crtor commdlò dal Duca di 
VaiKiome. U Generai diFraixria fdicon cfli) avea per qua’che 
tempo impedito al Principe Eugenio il palTaggio dcll'Adda dalla 
parte di Trt-zzo , edi Faradilò: ma vedendo , che’l nemico mar- 
ciava più a ballb ,fi credette obbligato di tenerfi prelTo a qtiel fiu- 
me , temendo , che col fiivor de’ /juadi non lo paflalTe prima, eh’ 
egli folTè nello (lato di oppnr vili , ò che i Veneziani non lafcialfe- 
ropalTar l’Elèrciio Impelle , come avean tempre' fatto , e che 
quello non fi tmvaflè priirudlui nelle vicinatue di Lodi , e Piz- 
Z’ghiitone: magliefjxrdìènli , prdi dal Duca di Vandome pcrii- 
rriediarvi , furono vicini a farli accadcTC quel , ch'egli con tanto 
Audio cercava di cviurc. Dalla defaizion dell' Adda , del Ponte 
di Gallano, cdcl corib del Ritorto appare, che la dJ'polhioiK 
dcH''£(crcito delle due Corone era divifa in tré Corpi, de’quali quel- 
lo, che venne ad eflcrne la Retroguardia, marciava dietro dell’ 

‘ Adda fra qucAo fiume , e’I caiule , che Iborre da Trezzo a Caf- 
làno, il Centro, òlla Corpo di battaglia a veaprcfb il Tuo cammi- 
no dì quà dall’Ac^ ',Ja faccia al Ponte di Caflano, e la Vanguar- 
dia anche di qiifà diqiinfiumè, ma molto piùa ballb fra Rivalta , 
c'I Ritorto, li motivo di tal dilpofizione era derivato* dall’incer- 
tczza del luogo , ove 11 Principe Eugenio avefle fjitto il diicgno «S " « 
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■' ' paflarPAdda, pcrioclie ilDucadi Vandome avca creduto , left» 

in quakinquc luogo il (ilo nemico a veHè voluto tentare il pdàg' 
gio , polca riunirci fuoi tre Corpi cosi torto , che (àrebbe Ihto. 
valevole a proibirglielo . Querto ragioiumcmo farebbe (tato ghi> 
didoiò, feletivedeli’Adda fortèro (tate libere ai tre Corf4 per 
comunicarfi iniieme lenza sfilare per li Ponti, ciò, che non ira, e’I • 
Duca di Vandome dovea conliderate , che avca a fronte un nemi- 
co capace di faper profittare delle congiunture con una velocità 
ammirabile , ond’era (empie facile al Principe Eugenio , che co- 
perto dal filo badò , in cui marciava , a vea il vantaggio di celare 
i fuoimovinKnti , di buttarli all’improvvifo in onde guadi deli’ 
Adda , e di sforzarlo prima , che le truppe delle due Corone potef- 
fcro accorrervi in numero opportuno • Dippiò il Cartello di Caf- 
faiiononeracuftodito , fe non da una debole guemigione , e fa* 
cea mcrtierc al Duca di Vandome- di romperne il Ponte, òdi la- 
(darvi in guardia un buon Corpo di fanteria , chele airtodilTe nel 
mentre il Corpo di battaglia sfilava verlb il baflb dell'lTola del Ri- 
torto , perche il nemico , che flava anche in marcia dall’altra par- 
K , polca molto a widnarvilì feia’efTere (coperto , dalle qtulì co- 
fcffoggiungono coloro! (ègiàvane , che’l palTaggio dell’Adda , 
e la rotta di un de’ Corpi deirElèrcito Galliljiano farebbuno acca- 
duti incvitabiinK«e , fc il JPriudpe Èugenio avertè fapuio pro- 
fittare deli’trror del fuo nemico- 

, Codcllo Principe ( continovavano a dite i mentovati Criticr) 

(acca la guerra in lulia da molt’anni con Elcrcitn forfè inferiore a 

S nello (wllc due Corone , eicnz’altri (labiHmcnti , (e non quelli,* 
he liipea piocurarii colla Aia lagadtà , e frattanto correva fem- 
prc ad attaccare , non già a farvi la guerra difcnfiva , e ciò fiice-, 
va in maniera , che non arrifchiavali mai ad azione , che notefs’el- 
(èrikdfiva controdi lui , ma che potea crtèrla contro de* funi Ne- 
mici nel cafo , che i (tioi primi sforzi riufeifTero fortunati. Codert* 
condotta ritrovavali appunto lidia battaglia (fi Caffiino , cd egli 
(àrebbe pervenuto a Icparar l’Efercito deile (file Corone, dopo 
averne Lattina una parte, fe per un errore, di cui ignoraiuii 
motivi, non averte fatto incomindar Fazione piò predo di qnei , 
chedovea, tflendo evidente , che fe H Prindpe Eugenio averte 
feptito forpendere rincominciameoto delia battaglia (in , che il cen- 
tro (icirEfercito delle due Corone forte portato avanti ai di là del 
Ponte di Cadano , come in atto (lava facendo , egli avrebbe fat- 
to padare il Tuo E Aveito (enza oppnfizione per (^lel Ponte trte(Ìb> e 
tagliata al Corpo di battaglia del Duca di Vandpmc la comunica- 
rionc colla Ala Retroguardia , che marciando dali’altra parte dell’ 
Adda ira querto fiume , e’I Naviglio , fiirebhe fiata incvitabilinen- 
tc diflrutta , ed egli avrebbe conlègiiito il gran vantaggio di (e- 
pararl’Eferdto/lelIc due Corone dal Milanefe, che farebbe rima- 
llo cfpoflo fenza truppe, e lenza Piazze di diAlà , anzi per una ri* 
voiuriouc, licriv/iutc da un (olo colpo, f^boc flato e^i in fico (fa 
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k proibire a* Gallifpa ni il paflàggio dell’Ackia ,• quanda alfincontro 
la fretta d incominciar la battaglia operò « ch’egli ebbe a iroiite 
Unterò centro dellT.irrcito delle tioe Corone, li quale, awe- 
gnacchc diinoltoiiiieriore a tutto i'Efercito Alemanno, fu vale- 
vole però a farli un tal contrailo , che fi diede il tempo alla Retro- 
gitila di f^raggiugnere in fuo foccorfo , e di coftrignerlo ad ab- 
bandonare il Campo di battaglia , ea ripaflàre il canale colla per- 
dita della maggior ^arte della fila fiinteria . 

Oltre a quefir errori , che poflòno dirli i capitali , fu attribui- 
to a ina veutenza del Duca di Vandome il nort aver penfato a làr 

? alure uiu parte del luo Cannone dentro il Fòrte , che copriva il 
onte di Callàno , poiché , Ib ciò latto aveffe , farebbe fiato im. 
poflìbile al Principe Eugenio , dopo aver fuperato il Homedi pie- 
tra , efatto paflàre a guazzo il Ritorto , il rliftcnderli nella pianu- 
ra dell'llola , e fervtrli della fuperioritàdel fuo nurtwro per dilpor- 
re la fua Ala in battaglio , e pcr atuccardi jujovo la finiftra delle 
due Corone , che a quel fecondo afiàlto fu proffima ad edere 
disfatta fenza ^xranza di riforgimento; Ma di maggior pefo fiiro- 
«o gli altri errori attribuiti al Principe Eugenio , e priiro , e nell' 
atto fnoltrinio delia battaglia • Ixiiurapreiè di grandè importali* 
za( riflettono quefli Critici; meritano dì cfTer pdite, c nwdiute 
lungo tempo prima di pal&re ad cfeguirlc, poiché non ve n’èòi. 
emù , che non polla eflcre fughetta a qualche accidente , qiialun» 
qiic efler pofia, equefii accuKtiti non dcpiio ìgnorarfì , qiuiuio 
lon della natura dì que , che pofTono evitarli colle precedenti prc- 
cauzioni. Quando fi tratta di pflàre un fiume, incili iìnimico 
può prevenirci per mezzo di una efirema diligenza, quantunque 
noi abbiamo una marcia a wanzata fopra di lui , li pontoni dcono 
marciare alla tefta deli’Eferctto , prccedutr da tutti f Granatieri 
dell’Armata , Quello i il punto capitale di qiierta fona di difegni , 
quando non fi fià tempo da perdere, oli (fi a fronte dì un Nemica 
vigilante, e’I Principe Eugenio , per non avere ufina coiai pre- 
cauzione , cadde in un’errore fomigliaiitc a quello del Contefia- 
bile dfMonmoranfi , quando marciò al foccorfo di S.Quintino* 
preflb a cui 1 Armata di Frauda fh miferabiimcnte disfatta ; (>19- 
fia precauzione però non b la fola , che in fòmigliami cafr dee pren- 
derli . Bifogna aver fempre pronti du’Carri matti a ambisifi, òlle’ 

Carri a pontoni nel calò , che alcuni di cfil fi rompano , dò', che 
molto frequentemente accadde, e’I Principe Eugenio efpcrimtn- 
collo nella fku nitÉrcìa verfo il F^radifo , poiché quella fu l’unica 
caufa , per cui non potò io quel luogo efeguire 11 (uo djiegno , c 
valicar I Adda . 

Altri l'haii biafimatodiaver ripiegato il fi'io Ponte, e~cor> 
dott^elofetoallor, che dal Par.idite marciò al Ponte di Caflhno'» 
poiché anerilcono' , theferaveflé laftiato in piedi in quel luogo 
con un picMloC^ di truppe per tenere a Lda i Franicli nel 
ncntie ^ che avelie tirato dritto a Cafiàno coi* tutte le liic forze f 
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" ^ avrebbe In^nnato il Duca di Vandómc , yi fuo palTaggio deirA<i> 
da iarcbbe llato infallibile , e allora , avvalendoli dello iddio Pon- 
te di Cadano , avrebbe potuto buttatfi a colpo ficuro lùlla Retro- 
guardia comandata dal General di Fi'ancia , e disfarla a fuo talen- 
to , poiché il Corpo di battaglia era già in marcia verlb il bado 
deH’Adda, e la teda dcirArmata Gallirpanagiiarrivau-aRival- 
ta « th’èda Cadano lei inizia didaiite , onde farebbono rimafti 
l'uno , e l’altra tagliati dalia Retromardia , nepìù in idato di po- 
terli (occorrere , donde iàiebbe adivenuta la p«dita imera dello 
■ Statoti! Milano : Ma v’è chi giudidca qucd’aaiooe del Principe 
E ugenio dicendo , ch'egli non potea lafdare il dio Ponte lUirAdda 
al ParadHo , poiché temea con nwita raj^one , che vojgendofi 
verloii Pome ^ Cadano , quedonon iòne dato rotto , c brugia- 
toda 'doloro , li quali vi erano dati lafdati a cttdodirlo , e non no- 
tean difétKleriocontra la teda di un’armata intera , chei’avrcbbe, 
in arrivando , attaccato , ed efpugnato , laonde fece prudeme- 
nicme di piegare il fuo Ponte , e di trafportarlo iloo (opra i luoi 
Carri matti, acciocheavcflè potuto Icrviriene albilògno . Repli- 
canoperòìfiioi Critici , che s’egli ebbe le fuc ragioni in quedo 
fatto , non è capace di (cufa un’altro errore , che ptA metterli al 
rango de’ phi capiuli , e che le quedo non dee fenza ingiudiaia at- 
tribuirfi al Principe Eugenio, fu commedò certamente dall'Ofi- 
dal generale , cm comandava fs fua lìoidra , al quale in quedo 
calo , dee darli la colpa di non avere efeguito j tuoi ordini . 

Il principe di Analt ( dicono codoro appunto fu l’Ofi- 

dal generale , di cui d pria ; fé non avea gli occhi allatto chiufi , 
veder ^v«a , che la dritta de’ Galli^xuii non folamente era mal 
fitiuta in terreno ridrctto , e coU’Adda ailerpalle , ma tanto de- 
iMle , e la dia linidra taiKO forte , che non li era diflidle di oppri- 
merla col numero delle fue truppe , odi rovefdarla nel fiume pr 
1 poco, che li avelie fatto perdere del terreno . Contro a ^eiU 
dritta bilognava fare il capiule di ouclla giornata fenza tralcurar 
Ja linidra , acciothe li s’impedibc ai portarli al ióccorfo della drit- 
ta , poiché in tal modo tutto il valore , e tutta la dedrezza del 
Duca di Vandomc non avrebbono potuto riparar la rovina Inte- 
ra deirArmata <U Francia . Qicda dritu dcbolillima , com’era , 
fatalmente trafeurata , che quali tutti gii Ofidali generali di Fran- 
cia fi erano trasferiti alla linidra, dove parca , die’/ forte della 
battaglia tratur doveali. Potea dumpie un’Aia cosi fiacca ibde- 
nerfi contro a forze cotanto funeriori ^ La minor prte di edà fa- 
. ^ rebbe data rovelchita fbpa la Ria linidra , e codretu a paflàre in 
• V difordine il Ponte di /afeine fui piccolo Ritorto . eia maggiore non 
avcaaltrofcampo, diedi precipitarfi ncIPAdda ; E pure la lini- 
dra Alemanna , ch’era 4 metta più lunga della fronte d: quella di 
Francia , contcntodi di fare un gran fuoco dalla riva delia Pandi- 
tu lènza pdàreil canale , c lènza opprimere la nemica col nume- 
ro di tanti battaglioni , e squadroni , de’ quali era compoda: Che 
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ferii) fatto avfbc , avrebbe potuto ripiegare il /(io fronte a ft- — — — ^ 
niilra, battere i Galliipani dì fiinco, rovefeiarii ftjl piccolo RitOT'* ^ 
to, e quindi incabarli alle lpalie,c guadagnare una vittoria decifiv» 

E’cofa rimarchevole a notarli, efe di quella battaglia gli 
Alemanni battuti cantarono la vittoria egtmimcnte, che I Fran* x.'*»*, t l'mì- 
aeli Vincitori , e nel giorno féguente II Prindpe Fugenio , parti- forte fe 
cipandone il fticceflo al Duca dj Mariboroug , li fcrilfc (fi aver fat- <"ir'in ' ' - 
to un gran numero di prigionieri ; siiddlu (jualc cfpreflìone un '««'for; 

Autor Motierno ofierva d’elfcrft dai Generai Cefareo adopcrat* - 

S ancTarfein ifpiegarli in (prel modo generale , cheiema niculc 
tuminare portava naturalmente a credere eircriie Hata unto 
mnde la moltitudine , che non aveali avuto l’agio di contarli , e 
cnc ii(»nfdlàrdì buona fetie noraaverne fitti pih di 2^4. làrcb- 
be flato l’ittellb • che confeinir là fila dlibtta, ò rendere almeno 
il fuccelso della battaglia rfubbiofb, ciò,ch.*alui non conveniva 
di far credere , poiché tutti i Generali hanno piA di una ragione di 
allontanare queste fòrti di dubbi . Vn’altro Amore, ch'era tellr- 
monio oculare, perche ritrovavaliprefentealla battarlia,t che alla 
fomma perìzia deU’arte militare accoppiava ttitu ìa sincerità di- 
nn'onello Uomo , volendo cenfurare ciò , che il blgnor di L'miers 
hà narrato ^ quello fatto d’arme nella fua Storia di Luigi XIV. , 
l’avvertilce , che il Te Deum fatto canta re (bgli Alemann! a Tre- 
viglio , e dcrifo dal Signor di Lami nella Storia ^llo ftefso Mo- 
narca , non fu per ringraziar Dio (fella loro virrorfa, ma unica- 
mente, perche la più gran parte delle truppe detic due Corone, 
chcllavanoa Rivalu, non avea marciato al roccorfb del centro, 
e non gli avea attaccati alfe fpalle , foggiugnendb non cflàrvi dub* 
bio , che gfi Alemanni farebbono flati diflrutti , fe si fblTero un 
poco pifi ollinati: ma terminata in due, òtrcorela battaglia, il 
G-Priorc di Francia non ebbe forfè il tempo efi profittare di una 
si bella occafione , onde corfehiude eficre llatoper cofloro un gran 
Infetto di l(Jdar Dio l*ef?erlì ritirati da un palio tanto perlco'of» 
con la fòla pertfita del Campo di battaglia, e col lòto fvanta^ia 
di morti , e feriti , di cui tutto il terreno era femìnato . 

Inventa (pando di (juefla battaglia vo^ia giudica rii fenza 
prevenzione , e colla fola confidcr.izione (felle circoflanre , che la 
precedettero, ò la fmiitaunno , non può porli in controvcrfia dal raetieUguaU*- 
canto di chi debba alcri verfi la vittoria . Non hà dubWo , che l’u- /•''/' • 
nico difegnodel Principe EOgenioera in quel tempo efi paffàr l’Ad- 
Ja, cosiperporfipiùall’apertoinunpa^ fertililfimo , e graffo, 
comcpcranrirfìla (Irada all’acquiflo del Mìlanefe, incili non era 
inverifimiiedi veder forgere qualche improvvifà filbluzione , al- 
lor , che que’ Popoli , per altro inchinati al dominio di Cafa d'Au- 
flria , avellèro veduto tutto i’Efercito Afemaniio accoflnrlì alb 
Capitale. Non avendo potuto confeguire il paffaggio iicirAdJa , 
calo per tcnurlo più fotto vedo il Ponte di Caflàtio . Colà con tut- 
to Io sforzo d'um là ngiiiiiolà battagliane fu ributtato, eiPiic- 
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girifli meckfìmtdd Principe Eugenio, fn’qiuli fa mcdicredi anno" 
verare il Veneto Agallino Llmica/ia , convinti dalla verìtii , fono 
(lati colbettiaconfelTareaver egli verfo la fera, cioè a dire due 
ore dopo terminato il combattimento , abbandonato il Campo di 
battaglia , ed eliérli ritirato a Trevigiio , ove erali accampato 1’ 

- ' ilieflà mattina dc’i6. Dopo di quella giornata oon ebbe più la vo- 

glia di arrifchiarlj a un fomigliante tentativo, perche , avveduto, 

’ egran Capitano , com’era, non li vedeva in illato di tentare una 
nuova forte con hro prefìtto , e la Campagna non terminò , (c noa 
quando l'Efercito Alemanno fu ridotto a inilcflb Campo prefiu al 
Lago di (/arda , donde nell’antecedente Giugno craii partito coll’ 
affurenza d’ingojarfi lo Stato di Milano . Codefli fatti fono au- 
tentici, c qualora follerò pruo ve badanti per dimodrar la vitto- 
rìn , no! non (àpredimo quai lùccedì fccglierc per caratterìzarc una 
disfatta . 

CamfameKtì Dopo la battaglia il Prindpe Eugenio fermò il fuo Campo fra 
éellt dui Armit- Tre viglio , c Caravaggio Arile frontiere del Bcrgamalco, dove fu 
u dtfQ U imi», ben todo rinforzato da grodb numero di reclute , che li giunfero a 
sii» • propolito per lo Trentino ad oggetto di rimpiazzarli il pan nume- 

ro tic’morti perduti nel padàto combattimento , e aU'incontro il 
Duca di Vandomc.edendoii accampato col grotTo ddlErercilo del- 
le dvc Corone a Ki va Ita , e Agnadellocoli’Adda alle (palle , e col 
Ritorto, c gli altri fuoi minori canali alla fronte , fpall vari Cor- 
pi di trtippc dietro l’Atida a Cadano , Inzago , Conceza , e Trez- 
ao per tener ben guardate le rive di quel fiume , e in tal fituazione 
fi mantennero i due Erercitilino a’ pumi giorni di Ottobre, e fra 
quedo tempo il Principe Eugenio rivolle di nuovo il pcniierc a 
gtudagnarle rive del 1%, dove avrebbe defiderato'di da bili rei 
quartieri alle Aie truppe : Ma 11 Duca di Vandome , che fapea non 
poter molto gli Alemanni fcrmirli nel Campo di Trevigiio , dove 
riufeiva loro malagevole la rudìdenza ,* previde il fuo difegno , c 
con lèmma avvedutezza riufcl ncirintento d’impcdirglielo . Vo- 
lendo il Principe Eugenio decampare da Giara d’Adda.non avea, 
che tre cammini a fare , uno , che il Duca di Vandome non volca, 

. ' ne li era convenevole d’impedire , ed era il ritirarli di bel nuovo. 

* ucl brefeiano per accodarfi al Trenu'no, e per idabilire i fuoi quar- 

tieri infito commodo per aver la comunicazione coH’Alemapn , 
l’altro il ritentare flparfàpgio dcH’Adda , òper lapin corta via di 
Cadano, 6 più insù traverfando il Bergamaléx) ; ma le rivedi 
quel dumo erano tanto ben guardate , e’I primo tentativo riufei- 
tone tanto infelice a gii Alemanni, che non era vcrilìmilc , che vo- 
Icdcro di bel nuovo arriAthiarvlIì, e’I terzo il volgerli a lìnidrn per 
calar nel Cremonefe , donde li làrcbbc dato agevole il guadagna- 
re il Pò , c quedo era li drfégno pifi probabile , qu .mio non a vcfse 
dimato a propolito di appigliarli al primo partito . Il Duca di Vati- 
drime tutto ciò ben coniprtlc, pcrioche fece rinforzar di nuova 
gente, c ripari i! pedo de’ ij. Ponti, per lo quali: li sbocca nel 
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Cremonefè tra rOgfio , c’I Serio, cfipofc frattanto a oflcrvarc 
le moflc degli Alemanni per regolar li fiioi a mifùni tic’loro pafTì . 

Qnefto era in fatti il difegno del Principe Éu»nio, e per mct- 
lerlo adeficitoavea Ipcdfto il Conte di Kinigicch, i’irtcfTo , che 
pochi meff prima avea diftia la Mirandola , con un bu<'ir Corpo di 
hnteria , e Dragoni ad oggetto di forprendere il pollo de’ ij. Pon- 
ti, ed’impadrorrirlcne^JI Come li poli; in marcia verlo gi'ultimi 
gtorni di settembre , e , milito fegictamcntc il Serio , aceolioUl a' 
- canali , che ufa’ndo dalrOglio , tagliano il Cremonefe. lo cam- 
mino iiitefeda’ Paefani cITercil pollo de’ ij. Ponti molto ben cullo- 
dito , e ufarvìlì da Gallifpani dattilfìma vigilanza , perloche llimò 
dovcriene aHìcurare con gl’occhi iHoprj , e vi fi apprcisò cotanto 
da vicino , che Icoperto dalle prime guardie avvanzatc , fu falu- 
tato da uai tòlta fcarica di mofehettate , dalle quali cgnitcITo fi'i 
ferito , onde (torto , che gii (c truppe , le quali cuflodivano il po- 
llo, fi mettevano in movimento per proibirtene l’accellb , onde 
veniva a celiare il pnncipal difegno di forprcnderlo , ritirolfi in- 
dietro , c per riHeflò cammino al Campo di Tre viglio fece ritorno. 
Troncata la Ipcranza di a)irirfi la llrada per quella parte , il l^in- 
cipc Eugc.iio maneggiò una fcgrcta intelligenza con i Veneziani 
dclCremafeo, da’ quali ti fu promdTa occulta affi (lenza per farli 
gU^dagnareilPontcdìMontodincful Serio, donde li farebbe fia- 
to anche ngcvclc di pcncuar nel Cremonefe , onde allor , che il 
Icgrcto trattato Al conchìulo, egli decampò coirEfcrcitodaiCam- 
podi Trevig'io a’p. di Ottobre ,c per Caravaggio accoftollì al Se- 
rio , lungo le rive del quale incamminolfi verlo Cren» , paflàmlo 
alquante miglia al dt fopra di Kivalta , ov’cra accampto il grofiò 
(IcllT.fcrcito delle due Corone , donde all’i t. di quel meli: giuntò 
pcriftrade quali impraticabili, per le tx)piofc piogge cadute, ìu 
l'amia al Ponte di M<’ntodiiie , che lece occupare da un liip elifiac- 
' camemo, cdove fu coftretto a fermarli fino a’ 16. per appettar- 
vi le bagàgiic, c parinieme il pne , che incominciava a maiw 
Carli . 

Oliando l’Efctcito Aicnwnno fi moflè da TrevigHo, cpafsò 
poco lungi da Rivalla , il Duca di Vaiidomc ritrova vali a Merzo 
nel Lodfgiano a conferif'col Princip di Vaiidemont , che vi fi era 
trasferito da Milano - Colà fu dopo il mczzoggiorno a vvifato del- 
ia marcia digli Alemanni, laonde ritornò fubito al fuo Campo, e 
pnetfato. il dileguo de'Ncmici non perde un momento di tunp 

f crtravcrfarlo, c farlo andarca vuoto . A tale filetto praticarlo 
ifiellb firatagemma adoperato dal PrirKìpo Eugenio allor , che 
' decamjiò dalle vicinanze del Lago di Garda , lafciò nel vecchio 
Campo di Ri valta fopra Lotli , c dietro il lìumiccllo Toni a Dove- 
n , le confucte guardie con ordine di accendere gran fuoco , e 
con trombe , c tamburi tutti gli ufati Tigni , che daficro a di- 
vedere fermarfi tutu via colà l’Elwcito delle due Corone , ed egli 
poi con quali tutto l'Elercito andò à pflar l'Adda a Lodi ad og- 
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getto di marciar coperto dal fiume per celar la fua moda a gli Ate- 
_ jnanni , e ripaflàtala più a ballò a Mzzighittone venne nella m^* 
' lina de’i6. a tranfitare il Seno prdTo a Coriiadella.pcr mezao d’ima 
’ . marcia di più di 20.miglla Ipcflbiiiccmodata da vari canali , cho 
li bilognòtraver&re,e a piautarfi lidia riva opporti a gli Alemanni 
hi Montodine col batterne alctme centinaia , cho più degli ahri 
s’erano innoltrati nel Paefe di qua dal fiume , c tuttodù prima * 
che il Principe Eugenio , ilqualcrtava col groflb deirArmafa al- 
quanto in là all'altra fponda, averte alcun lemore delibo arrivo. ^ 
^indi . b. ne cllervata la fituazioiie di Montodine , che rtà fiil/a 
Iponda finirtra del Serio , e dove il dirtaccamento Alemanno per 

10 Ponte a veaprefo porto , c vi fi era fortificato , determinò nella 
mattina iiKrtà di aflàlirlo.edi sloggiarne i Nemici , e a tale ertetto, 
divilò l’Efercito in due Corpi, diede al Conte di Scemerò !\con- 
dottu della dritta con lei Cannoni , c al Signor d’AJbcrgotti'que'la 
della iinirtta con altri 4.pezzi rii artiglieria , c nel tem('o irtdìo fe- 
ce dall’uno , e dall’altro atuccar la Terra. Gli Alemanni, facendofi 
forti dentro i caftmentidi Montodine, fidifefero per qualch’ora 
facendo un fuoco violcntiflìmo col vantaggio dei iito , dal quale 
erano coperti, ma non l'otcndo finalmente rcfiltere alla furia de* 
Granatieri Franzefi , i quali da tmte le parti llncalza vano, abban- 
donarono ia Terra , e procurarono (Klalvarfi all’altra ^oitda per 
mezzo del Ponte , che fta va in lor potere , e che incapace di rice- 
vere tanta gente in un fai tutto , gli (pofe alParbittio de’ toro Nd> 
mici, che ne ammazzarono intorno a 200. , oltre di que' rimarti 
niorti nella djfcfa di hlontrxline, e di farne più di altrettanti pri- 
gioiiieti. Ricacciati gl’Alcmanni di là dal Serio il Ducadi .Van- 
dome, chcaveaconfomrtut attività adìrtito ili perfona all’attac- 
co di Montrdine , munì quel porto , fieomc parimente tutte le 
rivcdcl.Serioaldi fotto , c al di fopra dì quella Terra, e appog- 
gi.ita colà la Iba finiflra , fi dilicfe colla dritta vctio Carte] Leone, 
tiimdc li dava la mano coi porto de’ 1 3. Ponti , ove riteaea greflè ' 
gucrnigioni, e con tal fituazionc chiule aflàtto a gH .\lcmanni l’in- 

■ gnflò nel Ocnionelc , c la Ipcranza di guadagnar le rive del 
Pò. 

E«-. Allora il Prindpe Eugenio, vedendofi ferrato quali d’ogni 
gtnit js r/f/f*., parte , e Icorgendoinnoitrata la rtagionc aiituiinale, rirolvéttedi 
>,ri BTt/iism0 , guadagnar prertamenu il Brclciano dubitando , che ingrortandoll 

11 Campo delle due Corone con nuovi dillaccamcitti, che facevan- 
fi venir di Piemonte , non H loglitflcro il partaggio dell’Oglio , 
tyionl’ofabligafieroa mendicarlo frall’afpre montagne del Berw- 
mafeo con fommodifeapito della Cavalleria .' A ule oggetto , do- 
po di ertetii fermato alcuni giorni di tà da Montodine do|x> il fattO' 
d’arme de’ 16. , dccamiiò a’ zo. ritornando indetro, c palTato tf 
guazzo il Serio a VirLalcfco , c Qabiano fopra Crema per non tr»t- 
tcncrii a fabbricatr’i Ponti , tirò dritto a Carbado , c andò a’ 22. ad 
apeampufi ^ rop^icFIa ^leUo al NavigUo ^ irtté tifcito dali'Dgfto 
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fcttn a Calzo • dopo d’aver formato altri minori canali , vi a me- 
fcolai iì nell’altro gran canale detto Palla vicino , che sbocca altre- 
s) djll’Oglio di fotte a Pumcneiigo , e tra verfando II Cremonefe (i 
perde nel Pò In faccia a Calici Vetro . La lua moflà dii: motivo al ^ ^ * 
l!?uca di Vandomc di tettcrii dietro , c perciò , avendo decampato . 
anch’egli da Cartel Leone coll’Efcrcìto deHc due Corone , paltò a -.>• 
Caftelletto , quindi a Romanen» , doveguazzòil Canal Pallavi* . 

Ctno , e dirtefon a’ 2 colla llniltra a lìnazzo tagliò la comunica» // 
zione di Soncino al Ompo Alemanno , e fece fubito intimar la re- 4 tm€ fraUtStmf, 
(à al Governador di quclLi piazza . Sul rifiuto di renderli fece </«» . 
avvanzareiluot Granatieri ail’artàlto , e In poch'ore di calda ini- 
zia obbligollo a fporrc bandiera bianca , e a renderli prigioniere 
di guerra con tutta la Aia giicrnigione numcrofa dintorno a 4C0. 

Vernini , fra qua li molti infermi , che furono cinque giorni apprd- 
fo cambiati con altri prigionieri delle due Corone ; 11 Principe Eu- 
genio , ripofatoTi alquanti giorni a Fontanella , poicgui la Aia 
nvucia in dietro verfo il Brefeiano , e paflato TOgiio a Calzo , e a 
l»ontoglio, venne ad accamparli colla fìnirtra a quelFultima Ter- 
ra , e colla dritta ad Urago , donde entrato il mefe di Novembre 
tiprde , benché piò lentamente , il cammino verfo il Lago di Gar- 
da, e durante querta marcia Ri rinforzato da molti Reggimenti . 

Alemanni, che calati d’Alemagna nel Trentino, di là , valicato 
liberamente il Lago, pervennero lènza veruna oppoiizionc al Rio 
Campo . 

Parimente il Duca di \'andome, regolando la Ria marcia da b foiUtìm^ 
quella degli Alemanni , andò a palTar POglio fra Soncino , e Orci- d/or» , 
novi , c traverfando il ballo Bruciano tentic dietro al Principe Eu- 

K 'o per tutto il mefe di Novembre , e frattanto l’un Camino , e 
ro patirono graviRìmi incomodi per la dirotta pioggia , eh* 
non fo amente refe le rtrade impraticauii , ma in molti luoghi al- 
lagò le pianure , non che le valli , laonde la gente , e ’l bertiame 
dovettero falvarii fuUc cime delle Montagne , ò iòpra i tetti deile 
Cale , e in tal guila marciando amenduu gli Eferdri fi accodarono 
al Lago di Garda , verfo dove fi ritrovarono di nuovo a fronte , 

PAlemanno avendo tragittato il Chies a Calcinato , dove alloggiò .. 
la dritta dirtendendofi colla fini/ira verfo Lonato , e quel ddic due ^0 

Corone a Montechiaro , folto di cui fermò la finillra , appoggian- 
do la dritta alle Colline cPExenta con Caltiglionc delle ftiviere al- 
le ijialle. Daquerto accampamento il Duca di Vandomc fpedi il Ottmf» Vr/ta- 
Contc d’Ertrailes con un Còrpo di fanteria , e Dragoni per impa- • 
dronirfi di bel nuovo delia groflà Terra di Defenzano , che rtà fui 
bordo del Lago dì Garda , c per prevenir gli Alemanni , che ben 
li avvide mctlitarc II mcdclimo dileguo . Il Governador Veneto eb- 
be qualche rcniteuza di confegnarcela : ma non potendo refirtere 
alla forza fupcriore fò coflrctto ad ulcirne colla Ria guernigionc , 

A a riiirarfi nelle convicinc Terre della Repubblica . Il D^ di 
Vandomc , conofccndo l’importanza dd luogo , lo fece ben mu; • 
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nirc con uincicramcmi , c palizzate , e popolo in ottimo stato di 
difda vi fece traljxjrutc alcune baiche per ferviilene fui Lago a 
inquietate il trafjwto de' viveri , che per cflb venivano al Campo 
Alemanno , facendo anclic occupare una Collina non mo’to di* 


da Lunato a«l oggetto di più accollarli agli alioggiamenti 
degl’imperiali, c di tenerli in maggior luggcaione, diche avve» 


Ltmat» . 


dutofj il Principe Eugenio volle entrar per forza In [,onato , non f 
folamcnte per fare uiu rapprefagtia romigllantca quella ufita da’ . 

- pranzdi , ma anche per meglio colorirci quartieri della fualinilìra, 

V la di cui punta tocca va il Borgo df quella Terra . il Comandante 
^\neto pelò non glie lo pcrmile , perche fornito di più numerofa 
giicrnigionc , cccmandando in luu Piazza aflài m^lio fortificata ^ 
di Dclenzano, minacciò di voler follencre un’ aflfedio formale, \ 
quando il Prindpe Eugenio voleflc adoperarvi la fona , perlochè 
codeRo Generale , non giudicando convenevole in quelle con- 
giunture il djigulìar la Rcrubblica di Venezia , fe ne aRcnne , c 
contcntofTì (ulamente di alloggiar la fua gente nel Borgo , dopo di 
che ffcdl il General di battaglia Baron di 'Zumiungen col Reggi- 
mento de’ Vaiioni per coprire il rrafjxirto ck'ltebigaglie, che fu- 
Gli rff ritti firn tono rimamlatc a baiò , nel mentre , che eflendo tnilcorfi molti 
divtji 4 jMr/iV-glorni di Dicembre , gli Efcrciti furono fé-parati a’ quartieri. Il Du- 
ri . cadi Vandomedi vile il Ilio nel Breldano, Mantovano, eCrcnto- 

nefe , facendo alloggiare i Spagnuoli a Palaazuolo , Chiari , e Tor- 
bo!e, ed altre Terre verfo l’Oglio col Signor di Meda vi Tenente 
generale , cui lufeiò il comando di tutte tu Truppe , nel mentre 
egli parti per fare una brieve dimora alla Corte di Francia, e’I 
Principe Eugenio , facendo anche Tiflcfìò , collocò la fantitia Ce- 
fìirca tra Brefcia, c Gavardo dietro al Naviglio alle radici de' Mon- 
ti, laPrufliana, c Palatina con una parte delia Cavalleria a Salò , 
Monicchiaro , Calcinato, Callagmdulo , e altre Terre fra 'I Na- 
viglio, c’iChics , e l’altro icllo della Cavailcria ffi fatta p.iflar 
nei Vcroiu’fc , cffctKloli la Prudiana ritirata in Alemagna , dopo 
di che anth’ egli , laléiato il Comando deH’Eferdto al Conte di Re» 
vcmlauv prele le polle per la Corte di Vienna . 

Nei mentre, che tali cofefeguirono frali’ Efercito delle due 




ne deh* -/IrW/r ^ i Alemanno , aitre, bentnj di m;nor confiderarione , 

di Ut fvma». n’ erano (tguitc in Memonte , dove noi per gire appreffo al Duca 

di Vaiidomt- in Lombardia, lafciammo a mezzo cammino, per così 
«1 dire , l’afìcilio di Chivaflo . II Duca della Pogitada , cii egli avea 

limcflb il Coniando dell’EIbrcito, avendo ritrovato m-ilto av- 
vaiiz.ni gli approcci folto la Piazza , e gli Aggrcflóri già pdroni 
della firada coperta , Rimò prima di dar l’afi'alco alle poche (brtifi- 
lazioni efleriori , che ancor rimanevano in poter dcl'agaernigio- 
iie, «li fare un altro tentativo fopra il Ridotto, ò Forte, che co- 
priva il Ponte di coniunic.'izionc tra Chivaflo , e ’l Campo del Du-' 
ca di .Savoia , calale effetto lo fece afUiirc da’fitoi Granatieri , 
k^enuti da buoo numero di fanti nella mattina de' zi. di L tigto , 
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fcn? a potervi riufdrc , perche gli aflalitori fi ritrovarono in mezzo 
a due fuochi, cfll-ndo quel |io(lo egualmente fuggetto all^artiglic- 
(ia della Piazza , c alla molchtttcria della Collina dì Callaf atto , 
pcrh’thè ritirati i Tuoi dairaflalto attefe 'ad clpugiiar la mezza luna, 
a dilatar le brecce , c a preparar l’afialto al Corpo della Piazza^ 
La mezza luna ffi affalita nella notte fra’ 23. , e 24. di Luglio , e 
dopo un afpra refiftenza i Fianzefi fe nc impadronirono , entrande- 
vi con tal furia , che i difciéóri , non avendo il tempo di guada- 
gnar la breccia per ialvarfì nella Gttà , furono qnaft tutti tagliati 
a fil di Ipada , dopo di che fece atcoftarc i Kiìnatori al baftioncrii- 
flaccato colla idea di maggiormente dilatarla breccia merci: dello 
(coppie delle mine l Con tuttocìò prevcdemio , che con tutte le fie 
cilitazioni , che l’arte Militare inventato avea percfpugnar le Piaz- 
ze , l’alTalto della breccia prindpale gli avrebbe coflato molto lio- 
guc a cagioa dell’opportunità , che avea il IXica di Savoja di riiv 
forzare i difenlori , per lo Ponte di comunicazione , ron frallhe 
truppe , e munizioni, prefc il partito di guadagnar lapazza per 
alua via , e lenza tanto (pargimemo di fanguc . A tale oggetto 
avendo fatto ufeire quali tutte le gucrnigioni da Crefeentino , V«- 
rua , ed altre convicine Terre , colle quali ingrolsò l’Efercito, 
verfò la (èra de’ 25. di Luglio iafci6 un forte Corpo di truppe nel 
C.nipo avanti Chi vallò, cdcgli con j. mila Cavalli , e 12. batta- 
glioni di fanti fi molle verfo Torino , minacciando di paflTare il Pò , 
iiqtiale per cauli della fi.^iotic aflhi calda , avea le acque mollo 
bafic , cjncrciò vedeafi paflabilmente guadaWlc , e di porli in mez- 
zo tra H Campo Savoiardo , c il pollo dc’Capuccini fovra Torino, 
al quale ne avrebbe in tal modo interrotta la comunicazione . 

Con quella mira avendo nella Hcfla fera de’ 25. tragittato 
l’Orco, fiume, che ulcendo dalie radici delle Alpi aldi (opra di Ceri- 
iòle , corre ingroflàto da altri tufcclii ad imboccarli nel Pò fetvra a 
Chi vallo , fpedl nella mattina fcguentc il Signor di Mianc alla tella 
flclU Tua Cavalleria per forprcndere , ò coniUattere la Savojanla , 
e Alemanna accampata a Settimo Torinelc poco limgi dalle rive 
del Pò, Il Conte di Fels , lIk- comandava la CavaUciia Ailiata, iii, 
benché un poco tardi , avvertìtodelfuo pericolo, e perciò con 
fomma vigilanza piegò verfo il Pò ad og^tto di guadagnarvi il 
Ponte , clic li dava la coraunicaiìonecol Campo del Dncarli SanfO" 
.}» ^ e pofcIVattantoit Conte Brainer alla tefta della Rctroguardi» , 
affinché tencllc a bada rinimico, finche tirello dcUa Cavalleria là 
foflè polla in falvo . Quelle diljxifizioni farebbono Hate opportune, 
(e fornirò Hate piò preventive . Il Signor di Miane fi» unto lòlleci- 
to nella ftia marcia , die comparve (ullcrìvc della Stura , quanil» 
app(!na il Conte diFcIs avuto avea l’agio di ritirarli d.i Brandì», 
ove era arrivato da Settimo per accollarli al Pò : ma la fua Retro- 
guardia , che dovette far fronte per darli il tempo di falvarfi , fi» 
talmente disfatta , che appena il terzo falvolfi colfa fuga , elfcndo- 
ne rimafti da 400.UCCÌÌÌIUÌ Campo , joo. prigionieri , e molti *i>- 

cora 
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cora affogati nell’acque della Stura , ove decamcntefì hirtfarom»; 
c i FraiizcTi vi acquifiarouo altrui 6 . Stendardi , c un pa jo di tlm- 
pani • Il Duca della Fogliada , che nella fliiià fera de’ 26. era arri- 
vato a Cirìe , vedendo sgombrato il Paeie dalia Cavalleria nemica, 
tirò dritto colla fanteria a Settimo, dove riunitoii col Signor di 
Àfiane pteparofli a tragittare il Pò per metterii in mezzo fra la Otti 
di Torino , c ’l Campo del Duca di Savoia . 

Allora ffi , che codefto Principe , temendo ddrafledio della 


Pre/it Ji di- n' ! f n È f 

■vofjc , t morti» fila Capitale prima , eh egli vi avcflcdirpoftclecoleper una vigo- 
•lei Dota je/ltL.To(a rciiftcìiza , ftimò miglior partito cii abbandonar Chi vafTo , c 
Irgliml» » 2 «- di accorrere al fòccorfò di Torino , e perciò netfa notte anteceden- 


r<>« 1 


te »’ 28. di Luglio , ritirò lai 


irò la ^ernigione dalla Piazza afportandoiic 
f viveri , e munizioni, ò faandonc buttar nel fiume quel, che 


pe la fretta non li fii permeflb di fcco condurre , c neiri/teffa not- 
te , levato il Campo da Callagneto , ricoveroin sù i Monti , che 
ffanno a^cavalicre della Tua Capitate. Il Duca della Fogliada , 
avendo prdidiato Ch. vaflb , e fatte marciare avanti le truppe, 
che ne avean fatto l’aflcdio , fi mofle ncli’ultimo di Luglio da Orio, 
e tragittata la Stura , approflìmo^ a Torino , prendendo il filo 
quariicr Generale alla Veneria , eh’ è un fontuofo Palalo con va- 
ghiflimi giardini , ove fogliono i Duchi di Savoia andare a caa’ia , 
e a villeggiare , c pfTa per la piò bella Villa Reale , che abbia un 
Sovrano nell’ Europa . Colà il Duca delia Fogliada dilpolc i fiioi 
accampamenti dilatandoli tra la Dora , c la Stura , e afpettando in- 1 
tanto nuovi ordini dalla Corte, fé accingerli dovea aira/Tcdiodi 
Torino , di cui egli iflcflò avea reiteratamente dipinta alla Corte la 
cliffiailtà dliitraprenderlo per la debolezza della (ua Armata , c per 
l’innoltramemo della fiagiiaic . 

I Avanti ai OHUaniffimo ii tennero più configli per deliberare , 

jui» , /e df» s’m a propofito di fare in quell'anno una impreià cù tanta conlidc- 
emt l'mjTetlit. razione , c i pareri vi furono divifì . I più fcniàti filmavano doverfi 
l'aflèdio intraprendere , c fi confermarono in quefla opinione , do- 
po che, porlo fucceffo della battaglia diCaflano, fi afficurarono 
non effer più facile al Principe Eugenio iJ paffar l’Adda , e ì p. ne- 
ttar nelMilancfc, c ^antunque da’ Sofrenitori del contrario fen- 
timcnto fi fofTc pppoflo non efler l'aftedio di Torino una imprefa 
da tentarfi ton un Efercito di fòli 15. mila Uomini, quanti cran 
quelli , che in quel tempo a vca lòtto di se il Duca della Fogliatia , 
tuttavolta replicavano eflèr quelli fuffidenti per incominciarlo , 
foichi inno/tranJofi un poco b flagionc , potea II Rò , per fngroP 
far quell’ Efèrcho , fervitfi delle truppe impiegate alfa cuflotCa 
delle Colle di Provenra, dove, coll’entrar dell’Autunno , non 
vi farebbe Rato più da temere , c parimente delle altre , che 11 Du- 
ca di Ber vjch comandava nelle Sevenne , dovcìRibclil erangià 
quafi tutti ò fottomeffi , ò abbattuti , non parlandoli di altri bat- 
taglioni , che potean brfi calar daH’Alfazia , onde potea farft con- 
to che dentro ai mefe di Ottobre fi fircbbono riupiti lòtto Tori- 
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nofinoasy. , òjo. mila uomini, capaci lenza tluhbiodiifpugnar ' 
queir» Fiiizza . a ail era impotente il Duca di Savo/a di recar foc- 
corfo ; ma coloro, <hc diifTentivano dali’imprcfe , mendicarono 
pmufli per farla fofpcndttcad altra Campagna allegando le malat- 
tie , che legnavano nel Campo ddle due Corone , l’avvanzamcnta 
dèlia /hgionc, la lunghezza deirafTcdio, c l’impoflìbilhà difulTi- 
llcrvi in temp povofi , per la ncccflìtà , che vi farebbe ftau ili 
piantare lamag^or parte dc’quarticri tra’ due grofli fiumi, com’ 
erano la Dora , e il Pò , tifati in tempo di Verno di ufeir dal letto , 
e d’innondar le Campagne , c quelle conlidcrozioni , che , a dire il 
vero , erano piii pempofe , che fullanziaJi , perfuafero il Rt , è 
rindulTeroarllblvcre lanegativa. 

Per verità ne’ primi anni di quello Secolo la Corte di Francia vifcerf» /<-- 
ebbe rinfelicità di faper poco ben fceglitrc gii efpcdicnti , eh’ era- n 
.no i pift profigui al Tuo imerenè . Incmici di Madama diMainte- di PramU t,el 
non , edel Signor di Scìamillard nedavanotutta lacolptad dfi dti 

foli , c forfè non s’inganna vano nelle loro invettive. Sinoalla fine • 
del pafl'ato fccolo, liccomc un accurato Scrittóre riflette, i Mini- 
fin , de’ quali il R£ fi era fervi» , aveano del merito , c fé avean 
^procurato J’avvanzamcnto de’ loro Amici , c delle loro Creature » 
l’avean fatto mlfuratamcnte in guifa , che non apportarono nocu- 
mento intrinfecoagl’lmcrefli della Corona , laonde eranfi valuti , 
eMinillri, cdAmafie abbandonare fioro Amici , c parenti, do- 
po averli innalzati , quatido conobbero non poterli follencrc 
lenza un pregiudiclo noubile degli attiri d-l lor Patironc , ò del lo-*^ 
ro Amante . Alcuni meli prima della morte del Marchefi; di Barbc- 
zifi , figliuol del Marchefe di Luvot , paflàto all’altra vita ne’ pri- . 

?ii giorni del 1701. , H Iblo credito di Madama di Mdntcnon avea 
atto dare la carica di Controllór generate delle Finanze al Signor 
di Sciamiilard, cui quella Dama lece dart altresì , la carica di Se- 
gretario distato col partimento della gueréa, c codtIl’Uomo, 
che fecondo il ferKimcnto del mentovato Sigiltorc , era cgualmeii- \ 

tc ignorante ndl’cfercizio di que’ due graii^ iiu{)|eghi capitati del- 
lo Stato , flava efercitando amendue iiifiemo per rlirgrazia della ^ 

Francia , e fotto quello nuovo Minillcro non ritrovoffi più in 
quella 0)rte ne giullizia , ne vera fcclia , nediftinzioncdtmeiito 
alleile cariche di politica , 6 di guerra , e le promozioni allcdigniti 
furono tanto nomcrolè , quanto il Minillero giudicavate ncccfià- 
rie per potervi far comprendere ifuoi parenti, iluoiOoncri, e lo 
lueOeature. Quindi adivcnJva, che il forte dell’aiKorità , el» 
voga delle deliberazioni, dipendendo quali fimpre , òdactpr^ 

Ci , ò dalle corte vedute della Dama , cdel hfinillro, fi pren^ 
vano tempro nella Corte le mifore a contrattempo, eper loptfi 
contrarie alla gloria del Rù, e ai bene dello Stato, laojide nella 
Corte di Francia, in que’ tempi , verifica vafi l’oppollp «fi quel, 
che fuol dirli , die i dibattimenti di opinioni ne’ con prefli , ùrie’ - 
f enfigli^ purificano le deliberazioni » come l’atqtìj dc’^fiùtnifSjtR 
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pura , pcn.bc fi rompe tra’ laflì . , 

L'afildio di Toi ino, non tenta to in quefl’anno , par che mol- ' 
t0 confami le rifieflìoni del citato Scrittore. Fù deliberato alla 
Corte di rimetterlo alla Cumpagna ventura, c la fpcrtenza li (eco co- ^ 
nofccre, che l’occafione, rifiutata, fi cortucdainguilà . cheri- 
cufa di più comparire: Ma la Divina provvidenza avea fiabilito in 
altra foima il defiino d’Italia, e perciò non è maraviglia , chele 
determinazioni di qua giù fieno andate a feconda delle fùperiori , 
dipcndciulo dal folo Altilfimo la difpofizione de’ Regni , e ’l angìa- .. 
iremo degrimptri , e perche egli per efeguire i fuoi decreti li ferve * 
^Ic caiife feconde , quelle apjpunto fon quelle , che ò per una via, ■ 

6 per l’altra vi concorrono , fpcflb penfando di operare il centra- ^ ■ 
rio: mapcrritoriureondc cifiamdilcoRati , oltre allèntimcnto * 
de’Minìfiri, che opiiurono perla negativa, la fama hà Tparib. 
altresì , che molto concoric a far fofpeudere rafledio di Torino la . 
l^nfigliLta tenerezza della DuchefTa di Borgogna, che vedea mal.i 
volentieri il Duot Ino Padre incaminiuarfi a gran jiafiì ad cfiuc un- _ 
Principe fenza Stati , e che i fuoi maneggi non furono i meno effi- 
caci a divertire una imprefa , per cui fi cran £itti inutilmente lira- . 
ordinar] apparecchi , e che riufd cotanto fuuella , quaiulo eficttl- 
vameme elèguiflì . 

La deliberazione di fofpendcre l’afiedio di Torino non fu pre- 
fa dalia Corte di Francia , fe non molto urdi , e ’i Marchefe di Dte- 
ux , che ne recò rordine in Piemonte , non vi arrivò , se non cho* 
iie’primi giorni di Ottobre . Frattanto il Duca della Fogliada , in- 
certo tkl fentimento del CriHianiffimo , e più torto inchinato a ere-, , 
dcrc doverlKi Pimprela ordinare , avea impiegato rAgorto,e’l Set- 
tembre a far grandifiiml apparecchi per l’artèdio di quella Piazza , 
anzi a’ 17. di Sicttembre fi mefiè dal fuo Campo della V'encria per ' 
aevprtarli alla Città , e .tfznfitata la Dora in due luoghi, ritmifjt con 
tinta la gente a Lafigne , dopo di che dirtaccò un Corpo di truppe, 
cheprereportountiroefi cannonclontanodallaCittadeila, impof- 
fertaiidofi delle cafe della Pianura per (crvirfène a guifa di Fotti , c 
munendo di trincicramemi la Terra di Porporata , dove fece allog- 
giare una parte dcIPArmata , c frattanto il Colonnello degli U/feri 
Franztfi Paolo Diach fcorrca col fuo Reggimento nelle Campagne 
tli Torino , ponendo in fommo fpavemo tutti quelli abitatori. Co- 
flui avea per Faddictro fcrvito Utilmente rimneradore , c avea 
finto molto parlar di fe in Lombardia colle fue felici feorrcrie : ma 
fiuto prigioniere da’Franzcfi , c corrucciatofi tfal vedere di cirerli 
poco curato dalla Corte di Vienna il filo rifeatto , prclc partito fra 
di loro , e recò agli Alemanni ,ò loro Alliati non minore incomodo 
di quel , die apportato avea alle Terre dello due Corone. 

Qicfto tempo, che dal Duca della Fogusda fi fc«fc inutilmen- 
te in far |ircp.iratncnti , che non fcr virono a nulla, fu molto a pro- 
jKnfito per Io IXica di Savoia , ch’ebbe l’agio di porli in iftato mi- 
glforc.,edi farpalTar la mortra a’ Cittadini di Torino , tic’ qiali fi 

ritte- 
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•lltrovarono intorno a i5.mila capaci di portar l’arme ,c quaiuun- 
qw vedefle la (ua Città ben t'ortiiicata , c muuita di una regolar 
Cttaddla , fece nulUdimcno iniulzarc un gran trincicromciuolò* 

K a il monte. de’Capticcini , che (là in (àccia a Torino al dt qua del 
> , dove fece accampare una parte delle lue truppe . dillribucndo 
il reflante nelle vicine Colline : ma perche dall’ altra pane per 
li (Iraonliruri apparecchi , che vedea tare a’Franacli , dubitava di 
vederne djdi’un momento all’altro incominciato i’a(T:^o ,ò fé rmi 
per avventura (i (biTc qtiello rofpelb , ben comprcndea non poterlo 
fjpararc nella ventura Campagna, e afflitto altronde per l’infelice 
lucceflò della battaglia di dilla no , per cui vedea già telò impollì- ^ 
bile al Frincipc Eugenio il paflàggio dcH’Adda , c in conregiienza 
aoncfTcrc più in illato u’ invadere lai^icea di Milano, ne di pe- 
netrare in Piemonte , fcrilTe replicate lettere al Marchefe del Borgo 
<uo Inviato in Ollanda .affincb: facelTe calde rapprefentazioni a’ 

Stati Generali, e a’Minillride’PrincipiAIlJati per perfuader!! della _ 

grave ellrcmiià , in cui ritrovavali ridotto: ma prima, che il Mi- 
nillro Savoiardo a velfe incominciato a parlare , l’imperailorepre- J,. 
vedendo , che lafciandolì il Duca di Savoia aH’arbitrio delle due ■ ^ 

Corone , poieali bentoAo vederlo rinunziare alia Lega per la dura 
oectflìtàdievitare lolfxigliamcmodcTuoiStati, avea fatto inlì- 
mare agli Ollanddi di far pulfare in Italia li 4.mila Uomini del Du- 
ca di Virteinberga preli a lor fohio , che militavano allora fui Re- 
no , e gli Ollandc/i vl aveanò acconlentito : ma rinviato del puc4 
vili oppofe rapprefentando , che ’l Paele del (uo Padrone , cBènc^ 
frontiera dc’nemici .farebbe (pollo al primo ìnfulto, (è folle sfor- 
iSto di truppe , ò che alla peg^o altre Soltlatcrchc in quello cafo 
■ndarebbono in vece loro a prendere I quartieri di Verno in quel- 
is IXrcca , ciò . che li farebbe di notabile pregiudìcio. Lifurl- 
Ijpòllo , che ’i Duca di Virtemberga col trattato conchiulo cog'f ;• 

Odandcli era tenuto a far lirvir le lire trU)ipe ove i Stati generali 
ne a vcflcro bifugno , laonde a tener di quella condizione non do- 
vea lagnarfi , fe peniavaii di f|x:dirle in Italia . Il Miniflro dì Vir- 
t^berga non avendo, che replicarea tal rifpoil» , formò un’altra 
oppoiizionc , dicendo , che fecondo i termini mcrielimi ckl trattato 
dovdiéro gli Ollandesi pagar l’intero soldo a quelle truppe , qua- 
lora voiefTero ferie fervire in Italia , invece del (ulTidio di 1 50, mi- 
la: feudi , che torsi pagavano militando iiiAIcmagna, equcll’ul- 
tina opposizione fu quella .chepofe il silenzio all’alTare , poiché 
gh Ollandesi pretefero , che l’imperadorc dovefle f> mminillrare il 
di piùde’150. mila feudi , e la Corte Imperiale non volle darvi 
orecchio ,c frattanto il Duca di Virtemberga , che vedea malvo- 
lentieri allontanar le proprie (oldatefche da’fuoi Stati , ricusò af' 
iblutameiuc dlnviarlc in Italia , c con tutto lo llrcpito , che ne fe- 
'd il Minlllro di Savoja , pcisìllctcc oftinatamente ikI Iuo rifiuto, 
przloche rimpertdorc fu coBretto , per non dar giudi fuggetei di 
agirla alOtica rfi Savoia , di far pafTarc inLonìwnLa il 
rOAf.r. Ccc men- 
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mento Canelli di Dragoni , e aJeri battaglioni di fanti di fiio pr<# 
• prie truppe , che arrivarono al Campo dei Principe F ugenio , si<y 
come dicemmo , ne’ (w'ndpj di Kovembre . Ma il Duca di' ìavojt 
non era contento di à tenue ioccorfo , e fuilcdtò vivainentc Icdif 
Potenze manttime per averne un pronto, enumcrolb. La Reuu 
d’Inghilterra , e’i Duca di Marìbotoug aveano fin dal Verno^a^ 
tcc^eiitc ptefo a cuore il foccorfo di quel Principe., c giudicando! 
che nelle circoihiue dei tempo , e per terminar bai tofio la gu^ 
ra , fàcca mefiicre di aver truppe numeroiè in ogni parte per ridur» 
re la Francia a r^cl , che dciidcravaiio , aveano ftimata doveafi 
prendere railurc forti , e rinforzare il Principe Eugenio in guils 
■ che potefTe fupcrare ogn’ intoppo , e penetrare in Piemonte , « 
quantunque i’Ollanda, fafiidita dalle grofié (pefe, incuirìtrovii» 
Vafi impegnata per profeguir b guerra ne’ Paefi Iu0ì , in Aieffio* 
' gna , in Portogallo , c in Catalogna , non vi avefle dato grato 
. -orecchio, tuttavolu, perfualà dalle ragioni addotteli dal Duca di 
Mariboroug , fi difpofe a far gli ultimi sforzi per non deviare da% 
fila Carriera . Di quefie buone dilfKiiizioni fb afilcurato in una 
conferenza rinviato (fi ita voja , cui fi diflè , che per corrifpondore 
alle buone intenzioni del fuo Sovrano perla grande Allianza , fi 
fUvano prendendo (ode mifure , che non il avrebbono dato lutm 
di pemitii della fua fermezza , e da quei punto in poi gli Ollanmfi 
fi uniformarono di buona voionlì alle intenzioni della Rana Bri- 
tannica , rifoi vendo unitamente con lei dì non abbandonargl’ic- 
terelfi del Duca di Savo/a, e di adempiere gl’impegni , contenuli 
nel trattato fecoconchiufo , colia promelTa di un potente focctufi} 
per Io Principe Eugenio a tenore delle memorie da codefio Generale 
fitte prefentare in Ol'anda, c di tutto ciò nefìi data categortee 
' rH'pofta al Duca di Savoia , cui non (èrvi di piccolo follievonel 
mortai timore, eheavea, di eficte interamente fpogllaco^’fiioi 
Stati. 


1 / Dmt* jfiài Le fuc (pcranze fi accrebbero allor , che arrivato ii Xtarcheic 
f*giiéuiA dtti- di Dreux al Campo delle due Corone folto Torino , c recato Tor- 
f» dmTirim. dine delta (b^'iiiìonQ di quell’ afTedio , (fi corretto ìiDuca delle 
_Fogliada a decampar dalle vicinanze di quella Capitale , ficcome 
'fece a’ 4 . di Ottobre dopo di aver rimandato ne’ Magaziiii i grandi 
apparecchi fatti per laflcdio di Torino, e fatti varj dillaccamenti 


di truppe , 6 per l'Eiército di Lombardia , ò ^ la Contea di Ni» 
za, dove inqiicgardovcanfi all’attacco di quel Cartello, come fn 
poco diremo, il Duca della Fogliada . rìmarto in tal guifa indebo. 
lito dì forze , ripartàta la Dora , andò a partàre ii Pò a GaOb , cali 
lì, per Vcrrua , dlicciea Cafaie, dove volendo alquanto ri nfo» 
zarii colle gucrnigioni delle Piazze del Monferrato, la di cui eoo- 
fervazii ne non tirava a confeguenza , ordinò al Tuo Commertìrìo 
tfi gtterra , che rpedidé un ordine ai Comandante d’Acqui , Città 
di poca difefa , e fituata poco lontana dalle rive delia fioimitb , a» 
cto^hi, abbandonato quel luogo ^ venififc eolh fua gueroigiòoe 


ad 
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■ IBrirfìlèco. II Commcflario è che avclTe intero male, ò die nel dì* 
flendere l’ordine avefle prefo l’abbaglio di una Qttà per l’alUTi.polo il 

In vece di Acquila Citta di Arti , Piam d’altra importanza , pcr-"x)^, 4ìu!v»i» 
chenofYa in riva ai Taiurò viene ad eflùr frontiera del Monferrato r‘ fura it di tnifi il. 
verfc} il Piemonte . Il Duca della Fogtiada , per una iiiawcricnia Mi m^ì. 
erimiiulc in un Generale , Ibttofcrilfe l’oraine lenza leggerlo , il 
Comandante d’Afii ubbidì, e *1 Duca di .Sa voja vigilante, e attivo, 
colfcll frutto dell’errore , e negligenza de’ Tuoi nemici. Eglibiit» 
tb fibito nella Piazza una guernigione di fanti" Alemanni , c"l Con* 
te di Staremberg vi acoorfe in pcriòna con pift valide forze ad og- 
getto di nabiiirvi un accanimento delle Tue truppe , col quale 
potelTe porre in contribuzioni le con vicine Terre del Monferrato# 
e det Tortonefe , Attonito il Duca della Fogliada per l’accidente 
fcguito aiKÌò meditando i mezzi |ier ripararlo , e quantunque con 
ìdHlaccamtnti fatti avelTe pèrduta la (iiperìorità delle forze, e ve- 
duta già molto innoltrau fa flagione , non dHpcrò di riacquilUr 
quella Città , e perciò mofToTi col Aro pìccolo, Eferdto da Calale 
ne’ primi giorni di Novembre , accoflofli ai Tanaro , e venne lòt- 
to d’A Hi . Non avendo milizie diffidenti a Circondar la Oità , il di 
cui gran giro è poco corrifpondente al tenue numero degli Abitato» 
fi , che contiene , collocolle Alile adiacenti Colline , appoggian- 
do la dritta alla Madbnna della VintoTa , c la fìniUra airaltura , 
che fo vrafìa alla Ccrtofa , e attefe la iua artiglieria , che eflratta di ' 

Aleffandria era lòtto la feoru di ducRe^menti condotta per la •> - 

flrada di Annone , difcgnarulodi anàlireiTfiotM alla Porta 
tro , dopo di avervi aperta la breeda . H Duca di Savoia , e ’l Con- CaWa /«»;•- 
te di Staremberg , i quali flavano dentro d’Afii col nervo maggio-^» 
re delle loro truppe , furono avvertici della marcia dcif’artiglicria, » * fr*»- 
e fecero il difègno d*ìmpadronirfcnc . A taleiHLtto fecero ufeir dal- 
la Città IO. fquadroni ai Cavalleria , e Dragoni , c tre battaglioni '*“ ‘ 
di fanti , i quali sfilando tralie mura del Borgo , e ’l Tanaro , fi 
polcro rulla firada battuta di Annone , e incontrati i due Reggl- 
^ menti , che copivano l’artigfieria ..gli afiàlirono con forte fpcran- 
za di romperli , e d’impadtoniifi quindi di quella : ma il Duca della 
Fogliada fò avvifato a tempo di quefia moda , efped) (òbito in 
rinforzo de’ fioi un grofib difiaecamento di Granaticrf , Carabinie* 
ri , e Dragoni , e poco apprcITb vi mandò ancora i Reggimenti di 
fanteria di Damas , e di Dclfinato , coll’arrivo de* quali la mirchia, 
ch’era incominciata, attelà la dìÀiguaglianza del numero, colla ' 

peggio de’ Franzefi, ffiventò piò calda , efanguinofa. I Carabi- 
nieri, c Dragoni di Francia , cheaveano giàpi<;gato., lirimifeto 
col favor delia loro fanteria , c ritornati alla carica pofero in dilbf- 
dine la Cavalleria Alemanna, che fù a vicenda (òRenuta da’fuol 
battaglioni di fanti , eìntalguifi il fatto tTaraecontinovòrrefib 
a tre ore, c non terminò, le non quando gli Alemanni, dubitan- 
do di eficr polli in mezzo dali’akrc truppe, che fia vano in moda 
dal Can^ del Duca della Fogliada , prima di vederfi UglìaU i« 
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~ 'ftniiia d’A(JI , abbandonarono il Campo di battag'ia , « fi ritirino* 
no'cniinatamcmc mila Città . La pettina lìi prtflb a poco eguale 
dali’iina parte, el’altra , effèndo fiati giorno a 400. i morti, e 
(triti degli Alemanni col ColoimdJo Montecuccoii , che rimale uc- 
cilo lui Campo con altri Oficiali , c poto meno que’ de’ Franzdi , 
che vi perdettero il Centrale Imtcurt , e cbbeio feriti i Mare- 
tóall: di Ci mpo Goas , e Ruftn , c i Signori di Tefst , di Bonelle, 
e di Pf.sac . F. qticfia fit "ultima azione della Campaptja in Piemon- 
te, perche il Duca dcl’a Fogliada , feorgendo la dura rtrifienza • 
che avrebbe Incontrata nella c/ptignazionc d’Afii, e (paventato 
dal/t dirotte piogge , che incomodavano le lire Milizie , fiimb mc- 

§ Ito il dciidere per adora da queU'imprcra , e mila notte annee- 
ente a’ 1 2. di Novembre decampò dalle Coiitne d’Afii marciando 
indietro verlò Calale , dove parti le truppe a’ Quartieri , c ffi h m- 
ma lua ventura la riiriluzione , che prilc di oecampare in quella 
notte , ptnehe fé l’avefic prolungata di un Ibi giorno , vi farebbe 
timafioenriTmrm'ntedaniv'ggiatodalla innomlaaione dclTunaro, 
e degli altri fiumi , che trjveriàno il Monferrato , i quali ulcirono 
con furia da’ loro letti , c fcceio daiuii inimcnli nella Campa- 
gtta . 

Terminata in tal guifa la Camp.igna.in Piemonte , non fò mil- 
Nuvt mtti dì jjiJinii.no fofpefo affitto lo firepitodell'armè fn quelle vicinanze , 
ueiii0j,e '>"<*' della fiagìotic non impedì la Corte di Francia di far 
fbguire l’aflètiio del Ibrte Cafiello di Nizza , cui deftlnò il Duca di 
fferw ich , che avea già felicemente terminata , ed efiinta affatto 
' la guerra delle Sevenne . Codefio Generale, ritornato dalla Cam- 
pagna di Portogallo in Francia vetfo la fine del 1704. , era fiato , 

; iielia generai nominazione de’ Generali fatta dal Re per lo com;.n- 
"^^do degli Elérciti , dichiarato fupremo Comandante della Lingiu- 
doca ccill'iitcombenza di rimettere la tranquillità , e’I ripofo in 
quella Provincia , ove le turbolenze, e ribel'ione delle Sevenne, ^ 
non ancora perfettamente (edite . aveano fconvolto ogni ordine 
di cofe tanto civili, che politiche, e militari . Li rivoltura di - 
1 que" FanaUci avTebbc dovuto crederli diftrutta nello stato , in cui 
lafciolla il Marcfcial «li Viliars , e in fatti i difordini li fiima vailo fi- 
niti , c la Lingtiadoca , (ccoiido ttitte le apparenze , Itilingavafi 
di aver ricuperat.i la Kia tranqtiilfità. I Camifardi avean dcprfto 
le arme , c accettato il perdono , c i loro principali Capi erano 
lifciti dai Reame; ma printrighi dcil’Abbitè «Iella Burlie . ch’txa 
paffatoin OHanda , e che at ra prefole fucmifurccon gl’Inglcfi , 
e Ollamleli per rinn«>vellar la gui rra , fecero ricominciarvi le tur- 
IJclenze. Crdefio Abbate impegnò Ravanel , c Catinai , Capi dc^ 
Caniìlardi arit«Tnar mfcofiamente in Franda con alami altri del 
Irrpaitito, un «le’ quali faccafi chiamar Villars , av vegnacchè il 
filo vero nonie (òHe Mila , nativo di S.Ippolito, e fiato Tenente 
nel Rtggirm nto di Lingvadoca . Cofioro , aflocistili ail alcuni di- 
fenori « con^uraroiio di aniniazzaici Govci^dori di Monpeliio- 
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ri\ e t)l N'mcs, il Corrandintc , e rintcndentc della Provincia , e . 

tutti gli dfi P.t , nba propoiicndofi niente meno in a pprtf- ^ 

fo , cric dì dis-'arli tfi tutti gli antichi , b nuovi Cattolici , che non 
folTero del lor panilo , dupodldie, difcoprendi fi, e prepdendo "<*• 

per ilivilh . Llhtrtà di cofeiensa , t di tutti i diizj , doveano for- 
mare un Corpo di Aimata per marciare vetlb le Colle del Mare ad 
oggetto di facilitar io sbarco del foccorló ('romelTo loro dagl’In- 

S kfi , e Ollandeli , e tale era la lìtinzion delle cofe nelle Sevenne 
lof , che ’l Duca di Ber «deh arrivò in Lingiiadoca . 

Egli ffi ricevuto a’ Monpcilieri nel giorno de’ 25. di Marzo // j; 

cogli attcrtati del pifi vivo giubilo, perche i Popoli di quella t’ro- t,; è 

, vincia coiifcrvavano ancora l’antica venerazione per lui da dw dtftinat» « r*. 
'egli vi fece per qualche tempo ihnKxa , c la memoria delle fue vir- m‘tn*art . 
in . e delle fue ^an qualità era fiata ravvivata dalla fama di ciò, 

■'che operato avea in Ifpagna. Egli, dmao di aver jvefo le precau- 
zioni , e le mifure neceflàriC', andò a fare un giro nc’ luoghi fo- 
■fpetti tanto per riccnorcere il Paefe , quanto per moftrarli a*^Popo- 
li , che bifogna va mantcticr ikI rifpctio . DI là ffi a vifrtar le colle 
marittime da’ Monpellièri fino a Njrbona , cfaniinò acairatamen- 
lei luoghi, ne’qUjli i nemici poteanp sbarcare, eprovvedette 
alla licurczza di tutta la Colla , e fra quello tempo fece fcorrcro 
rcr lo PaCle tutte le truppe , che /lavano ndPaltc Sevenne , c nel- 
la Gimp.igna per cercare, e arreftare i Ribelli , che non li cranq 
ancor lottomelli ,e fpecialmentc que’, eh’ erano ritornati da’ Paia 
fi llranJcrì . Nc furono arreflati alcuni , e condotti alle Carceri di 
Monpcllieii, e con tutto che non fo/Tcro de’ principali , lidi loro 
arrtllonon ffi infrlittuclo . lindi cofioro, chianuto Cavaliere, 
avendo detto un giorno, che fi vedrebbe bentollo, e alla più 
hinga fra 4. , 6 $. giorni , un avvenimtnto più llraotdinafio de' 
partati, fù fpronato a meglio Ipicgarli, e dille, che l’iiitemientc 
j5a ville doveflè gu iidwfi , perche coi rea |xtìcoJo d’eficre ammaz- 
zato nel tempo ‘ifidló , che li cercaribbe di rapire il Duca di B'^r- 
vi ich: eh’ erano arrivati a tale oggetto più dijo. uomini nella 
Città , i quali flavone attendendo le truppe, chedovean mcnar- 



jo <li fieno dd Signor Ba vlUc , che fta ya davanti alla ina Cala , c 
che quando egli , per rimediarvi , nè rfdfic , ò comparifTe alle fi- 
neflre , vi farebbono palone appóflatcìicr tirarli l'opra . Fù niol- 
* to premuto codefio uomo a manifeUtrc ove que’ jc. uomini etano 
naicolli , ed egli>iifpofe faperlo , ma non poterlo dire: Chcrio- 


veano contentarfi d’aver cglì datoawifodell'ìnlbrtunio prolfimo 
ad accadere , affin , che fi prevenifie , lènza clìggere da lui J’cfitr la 
'caiifa della morte de’ funi fratelli con propalare il luogo dulia 'or 
dimora , c che per lo refio era inutile il domandarli alua còla , 

Fù 


perche non avrebbe più parlato . 
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in chu- Fu di tuttociè avvertito il Duca di Ber vich nel menfre «lyJa- 

Tt4t'dìjt{Hi4*’Vii letto, cd erano itp. di Aprile un’ora pinta di mezza nette. 
RiitHii Egli ordinò Tubito , che li addoppiaflè la guardia alle Porte, e quaiv 

do nella mattina lèguente fì aplfTero, che non fi Ijfciaflfc ufeire 
chicchcfia dalla Otti , non fi faceflìro .entrare , fc non coloro , che 
non fodero folpctti , • fi arrcllafiero al Corpo di guardia tutti gli 
altri , che rccaflero irrinim’omhra di lòfptto , e mandò nel tempo 
illcffo a far diligenza in tutte le Calè de'la Città per arrenarvi i 
Camilardi, che vi fi ritrovadèro. In qucll’tflefro memento fu av- 
vertito, die trellrmini fofpetti alloggiavano in Cala della Vedo- 
va di urr Imballatore , chiamato la Rofa , e ftrhito vi fptfi il Pro- 
polito con due Arcieri, e colla Compagnia ‘di un’Olìciale, e di 
6. Soldati Irlandefi . Il PrcpofiM cITcndoentrato nella Camera , tm 
de’ Camilardi , fingendo di meglio comporli negli abid , prefi; da 
lòtto due pillole , e le tirò lepre di q^IIo : ma non li fece altro ma- 
le, chcdibrudarlilaprrucaj c di torarli i! cappello , quantunque 
avefie ferito un de’ fuoi Arcieri alla mano -, In quello illantc il Hre- 
polito , avendoti appoggiato U fua pillola fui petto , incontanente 
l’uccilc , e li fi trovarono fopra molte Scritture , che lérvirono a 
feoprire un gran numero di Complid : ma i fuoi due Compagtri fu- 
ronoprefi, e menati alDuca dìBcrvich, lindi dii era Chirurgo 
deile ^vetme , c difciiorc del Reggimento di Fimarcon, l’altro 
nati vo_ di Ginevra , ed anche dilértorc del Reggimento di Curton , 
Svizzero , Que ft’ ultimo buttofll a’ piedi del Duca , c li chiefe la 
vita con piomeira tli fcoprirli cofe di citrema importanza . Ottenu- 
tala , dichiarò di faprc a Nini 5 laCafa, in cui Ravanel, Villars, 
eGionchet aano nafcolll, e fubltoilDuca di Berv ich lo fece 
prtirc lotto la guardia del Prcpofito , e de’ fimi Ardori. Arrivati 
a Hmes all entrar della fegiicntc notte fi portarono alla Cala indit'a- 
ta , eh’ era di un Mercante di Seta , chiamato AJifon , c ritrova- 
tala aprfa vi entrarono. IlPrcpolito, udendo prUrfi ad alta vo- 
ce in una Camera , ch’èra immediata fopra il Cortile , vi tefe l’orec- 
chio , c afcoltò una voce brulca , che dicca : Per Dio io vi ri/hom- 
do, cbeÌHt»:H di tre StttimoHe i/fyuori ferri più ^eieirone detlet 
UnikadacA , ni del Deljinato . hfoH t.erceUo da per tutto , ma io 
fono qui, e ma temo niente . 

T«tf’ i Cefi Colui che parlava , era Ravanel, e flav^a con Villars, e 
jen frtj , , e gì»- Gionchct . Gli Arcieri in qud momento <;ntrarono nella Camera , 
finteti . c l’arrellarono inficme col Mércatantc Padrone della Cafa , c un’al- 
tro chiamato AIcgre con tutte le loro famiglie , e domcllici . In 
qiLuuo a Catinai non fu prdó cosi torto , ma il Duca di Ber» idi , 
ertendo arrìvatoaNimes ncIP irtelTa notte, e informato di quel , 
ch’erafi fatto , non dubitando , che Catiait non f^nflc in Otti, 
orditi^ , che rtaflèro le Porte chiufe , e fece pubblicare una dichia- 
razione , con cuipromettea di dar loa Luigi d’oro a colui , che 
ti» confegnalTe , ò Io facelTe prendere , e di perdonare a colui , che 
i'aveire ricevuto in Cafii pur , che lo denuncialTe prima ddl'u&tta , 

ege- 
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e generai perquilìzloac , che dovea farfi In tutte le Care, ina che ‘ 
dopo di qilcnaJ’Abitatcr de la Cafa , inerii fbfTe ritrovato, fartb- , ' . 

be appiccato immantinente alla porta della Tua abitazione, la Tua > » , 

famiglia imprigionata , i ftioi beni confilcati , eia Tua Cafa rafaCi 
lenza alatila fbrmaLiì di proccllb . Qjefla dchiaraxione (écc il Aio 
d&tto , lapendoA quanto il Duca di Berwich era cfatto , ed Uomo 
di parob , onde non vi fu perfona , che voldTc dar ricovero a Ca- 
tinat, il oualc cacciato dalla Cafa, iti cui era natcoflo, ctrav*> 
fìito da Metitltco, rairchiofli traila folla del IHtpolo , arpettando 
qualche occafìone di ulcir dalla Otti: ma fu riconofeiuto vicino 
ad una delle ^orte , e l' OAcialc di guardia arrcAollo nella mattina 
de* 27 . di Aprile . Fu Aibito menato al Duca di Ber w-ich, che do> 
manuolli perchì era ritornato in quel Paelé , dopo elTerc uTcito dal 
Reame con pallàporto , e con promellà di non rientrarvi mai , e di 
non iwttar più rarrac contro del Re , e qucinnlòlente ebbe l’auda- 
cia di rifpondcrii cfTervi ritornato col carattere d’inviato flraordl- 
nario delta Reiiu d* Inghilterra predo a’ Protcflanti di Francia , ^ 
dio fe volcafi permetterli di fcrivere a Londra , ardva afllaitaró, 
che quella Principeflà conAntirebbe al cambio di Aia perfoiia con 
^ quella delMarelcial diTallard. IlOuca di BerarichlidilTe , chei 
ntoi difcorfi impertinenti non ifmenti vano la Aia profellìon di fana- 
tico , ma che fe non.avca cola di meglio a (firc , dovea prepararli • ' 

ricevere fri poche ore i giudi riguardi , che li doveann alla Aia • 

prctofa Ambafcerii. In effetto 1 » duo ore tutti que’difgraziatl 
llitono condannati , cio^Caiinat, e RavancI ad ellèrc brugi.iti vi< 
vi, Vitlars, eCionchet ad cilòte arruolati , dopo, che aveffert} 
avuta la tortura, in cui Catinatconfelsò molte cole più degli st- 
iri, ma l’efccurionc non A fece, che nel eflfegueme, a cagione 

della quantità de’ Complici, che biAignò farli conAontarc. 1 Corpi * 

de’ due ultimi, dopo d’effcreftati rotti, furono buttati ancor vi- 
venti nel rogo, in cui brugisvano i due primi. RitrovofTì inim 
Ridillo molu polvere , c gran quantità di Aicill , c'tfi baionette ,% 
fagliami armature Airono arredate fra i Schioppcttieri di Nimes , 
e di Mompellieri , i quali ftirono tutti podi in prigione , come P»‘ 
limentc moltialullnnumerodljso. . fri quali alcuni Meratantl, ** 
dfe ricevevano per Genova le rimeflè cTlnghiltetTa , e di O’Ianda . 

Kc’ giorni ftguenti feguirono anedi di altre perfone, che furono 
anche giudiziatc , e fuioiio lònirefi tre Muli condotti da tre Inva- 
lidi , i quali contraffacevano i Mercatanti d pelli delle MoiKaJpie , 
ed erano carichi di jo. mila Luiffi d’ oro in (pece . SI apprefe da’ . 
tedamenti di ^c’ dilgraziati , che doveano manifedar la loro rlb^ 
lione a’ 25. di Maggio con incominciare dail’ucciAonc de’ Govcr- 

nadori , c Oficiali , c con appiccare il fuoco a :^.*Cantnni della Cit- 
tì diKtmes, c (fi Monpcllicrt , c in quel giorno avrebbonoprtfo 
pcrdivHa la fettuccia verde atCanjKlIo , di cui n’aveano ammaf- 
Lta gran quantKà . Gl’Inglefì, c*ÒlIand«(i avcanolorpronyJTo di 

* ioarcare tre , o 4. mllà llonu'ni si Porto A Cettc con srnw , e mw- 
« ni- 
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nlzlon! , f 1 Camifardi di MonptlJiirri doveano andare a iinirfi c6n 
cflifinoa Frontignano, con cflerli fatta la numerazione di coloro , 
che poteano ainiarli a N mes , a Ufea , ad Alais, a S, Ipfiolito , e 
nell’ altre Città , e Borghi vicini , 

La tmxjuiM Nel mele di Maggio il Duca .di Rcr-w- ich fece la vifita (felle 
lin è riftabiiit» Colle marittime , inccmincìandodal Rrdano fino a Motipcllicn, o 
nell» apprcfio diflaccamcnti per aitdarc in bufea di altri Capide| 

ca , e nelle Se- Rialcontcnti , i qutli, (ccoiùlo le noliac ricevute .erano rientrati 
venni . numero nel Reame , e vi fp.irgcvano htritUirc proprie a 

Ivtgliarvi una geiuial loHevazionC . Nc fiirono arrellati molti , i 
quali ebbero la medifima forte degli altri , e molti fi rifugiarono 
ikJ Vivatele , ove fu Ijnxlito il Signor di Giuliano* Tenente gc- 
iicrale , che nc fece appiccar molti , e diUipò il reflo , laonde , mcr- 
"ct di cpitHe rigo/ofe efecuzioni , le Icorrerlc de’Fanat'ci diven- 
tarono in prima pihrare , e quindi infeiilibilmentc ccfiarono allatto, 
pcrlt<chc , riflabtlita la tranquillità nella Lingiiadiacca , le FieK . c 
{Mercati riprdéroil lorcorlò- ordinario, avendo il Duca di Bcr- 
vicbprelàla precauzione d'inviarvt alcune truppe regolate per la 
loro maggior.ficureaaa , doiuieficonobbe quanto era fiata nccef- 
laria la levcrità da lui iiCita in punir que’ fcellcrati , e ciA ft vedere 
' altri s) , che, quando fi tratta con ribelli, i temperamenti, c la . 

dolcezza non lervono , che a dar loro il tempo di formare , ed Se- 
guire i pili pcrnicioli difegni . Non li iiicga elTer j'ur troppo amaro a 
un Principe ildifiruggcrci luci Vafiàlli , avvcgiucchè Ribelli , ma 
non fa ineftirte infomiglianticKcafionid'incrudelire contro il gran 
Bumcro, ballando refièr fevcro centra i Capi della fediziono , che 
bilogna opprimere lotto il pelo della forza, e dell’ autorità , mentre 
per g'i altri , i quali non hanno , che la debolezza di laliiarfi fedur- 
le , fi pub perdonar loro con prenderfi luttavolta le milurc necefia- 
rie centra la loro Icf^ierezza , e incofianza. Dall’ufo di quelle 
malTime làviamcntc efi^uitedal Duca di Ber-wich pcrveniK il npnfo 
alfa Linguadocca . Egli Iti infliHìbi'e centra i Ravanelli, e Catinat- 
ti , e altri lor fcniiglianfi , c’I pifi pronto . e leverò fupplicitr fu 
runico riparo, che framifè alla loro audacia , e malizia : tm non 
fece pirirc deila moltitudine rivoltata, le non che coloro, chele 
congiunture di quel tempo lo milito nella inipofiìbilità di laivare, 
c con ul regolata condotta lolle ptxlii Vafialll al fuo Re , c rimife 
la tratupij'lità in unPadè, che la fedizionc avea pollo in con- 
(]UalTo . 

Il Due» dì 11 nuca d! Ber* ich rcftò in quella Provincia fino a’ principi (fi 
Eer^ietè drfli-Oltobn: , e ne pani poi per andare a comandare nella Contea di 
nato rt//' Nizza Invece del Signor (li IWTcn , il quale era frefcanvnte morto a 
d>:in Citìndel- Marliglia , (lovcKInfermiià l’avca ccftfctto a farfi trafportare . Noi 
Ia di i l. abbiamodi già veduto , che c< dello Ocncraleavea tolto ul Duca di 
Savoia , mi piitKipio della Campagna , quanto po/Tidea lungo la 
coll* del Mairdi Provenza finoafCcnovcfito , laonde non riniaii> 
va a quel PriiKif e , che la lòia Gttadell) di bfoa , efiàndo i Pran- 
zai 
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K(ì padroni delia Città , e della Contea : Ma roft.ifi dal ~ ^ 

fc di Car.'g'io , Govcinador della Fortcìza, la folpeiirione d’ar- 
■le convenuta coi 'ipiior d’Ufson , coAui fece fallare in aere le or- 
tificazioni della Otta, già minate nella notte antecedente a’ i8. 
d'Agollo , critJrofli u Villafranca con una parte delle Tue tiup|)e ^ 
avendone inviate cinque battaglioni, c alaiuHÓnadmni in Hro> 
venza per rinforzai vi tjiiclie , che la Corte vi avea fatui canumarc , 
per r iiKcrtez/a de’ dilegui della Flotu AngloHanda , dicuiiàfK'va 
j| defìino per lo Mediterraneo , e per Fifteiso effetto vi avea Ipedito 
l’An’miraglio Conte «li Tololàcol Maredialdi Coeurcs ,i quali, ol- 
tn# delle truppe regolate , ii lervirono de’ Soldati di Manna , de’ 
quali formarono battaglioni per la cuft<xiia delle Code , e fecero 
frarportarcgrancoptadiCannotiine’ luoghi piA acceffibi't, facen- 
dovi flabMirc opportune batterie per impedirvi io sbarco: ma ceP 
fata in quelle parti i’ai^reniione , perché fi videro gli Anglo.lancà 
impegnali alla conquifia di Barcellona , la Corte di Francia prelè il 
flirtiti • di férvirli «Il quelle tiupjie , già (upctflue in Provenza , coll' • 
alth* , che li Pccio diftaccarc dall' Efercito del Fìemonte, per far 
l’allidio della Cittadel a di Nizza , di cui fu commefla la direzione al 
Duca di Berw ich . I» 

La contpiilf.a di quella Piazza era molto piti dfHcile allora , che Df/trUhi* di 
quando fu prcla dal Signor di Catinai , avemiovi il Duca di Savoia .fn'jtt Cnmdti. 
fello far fotti franti , ledi cui volte aveano zo. piedi di larghezza , 
eàò per non tfJéa- pifi ■■ fjiofto all’accidente , che li avea fatto per- 
dere afora quella importaiirc Fot rezza . Avea «li pih.f|^fu prillò a 
dih' milioni f tanto per o prir di foriifieazioin la Montagna , quan^ 
to per fornire «Ila F/a/za ciò , che li era neieflàno , per lófteiierc 
uiiiuitroaflliho, c’iMarchifc di Caraglio avea avuto il tem(x>di 
ht rifabbruare la muraglia delia Città , onde la Ftazzj ntrovavafi 
fn Illuni fl.mcftatoallor, che il Duca di Ber-» ich , dopo dieiflèili 
alquanto f« rmato a Tolone per farvi g‘i apparecchi nitNffari a quel- 
la fmprcfà , arrivò nelle lue vicinanze per Urne l’ailcdio . Aitronda 
. la Cittadella di Nizza era per fc flefià una delle pift forti d’Europa, 
cA tufo fiuiata fòvra di una Rocca cod fcofcelà , eh' i Impoflìbilc di 
faltrvi , le non fo amcnte dalla parte delia CKrà , dove la Rocca • 
vi infenfibilir.cnte appianaiKioli per mezzo di una peiKlice , aticho 
difficiK però a feitiTi , ma ch'i' dtfcià da tre fortificazioni riveflitc , e . 
fabbricate informa d’Anfìteatro , una fovra 1 alerai conprofuiidi 
«Rfir . e con doppia flrada coperta tutta minata ,, e con trinciera- 
mgntt coniramminati . Al di (òpra della Cittadella flà un Calfello 
ancora prò i-kvato, c tàu oltre un MafiHiio, che «luminari Calici- 
lo, di maniera tale , chela natura avea «tato tutte le faahtizioni 
all’arte per formarne una I^azza quali imponibile ad cl|Hignarlt , ef> 
feiulo oltre aciòdlfefa da una gncrnigirzne di i4oa ìlumini, c 
provveduta di ii6. pezzi di Cannoni. 

llDttca zìi Ber» ich arrivò (otto Nizza a’3 i.di Ottobre con ij. L*Cinj >; rm- 
battagiioni di tantcria , afretundo altre&) za.Compagtue «li Gra- ttt « c.iifr'^il- 
'WOM-f'» Ddd na- k- . 
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■ natieri , che faccvanfi venire dalJ’Efcrcito «lei Rcnp , ma chefrccaTi 

conto non fottr fervirc , fc non quando lidovcfTao «Lre gli aflà!- 
tl; All’incontro potea lèrvirli , biìognando, delle gucrnigioni i% 
Villafranca , di S. Aufpicio, e di Munt Albano. L’artiglieria d©« 
flinata all’ancdio i ra molto numeroft , e *l Signor di Vovri , Inten- 
dente di Tolone , ebbe ordine di farla nreflamentc imbarcare : mai 
venti contrari obbligarono ! L^gni , cne la trafpoi lavano , a buttar 
rancore neH’Kòle di Hiercs , c ritardarono il di Id arrivo fino a' io» 
di' Novembre , ,,c porch* era Rata prtfa dalle Navi cfiRenti nel PorUg 
di To'onc , venne ordine dalla Corte , che folk iérvita dalle Mili- 
zie delta Marina . Mibito , che *1 Duca di Bea»rich li vide in iRato 
d’ iiicomincinre , fece piantare una batteria di 6. pezai avanti alia 
Otti , civr di^ principio a tirare dal giorno i a. , e fece nel nKdelimo 
tempo intima re ai Governador della Città la refa a dilcrezioiie» ciò* 
checoRui fu colirctto a farea’ 14. , non avendo potuto ottenere 
altra Capitolazione , jwchè i Cittadini avean prelò l'arme , e con- 
tuttociò il Duca promilé loro di non farli itiàre alaina violenza lifjp' 
al ritorno di un Corriere da lui (podito in Corte per lajicre le intcn- 
aioni del Re . 

Impadronitoli in tal gitila della Città lece drizzar le batterie di 


Sf tiin f r 


t»tte u Citt»- Cannoni , e MortaJ per battere il Caltello , e la uiucea fu a|icru nel- 




la notte antecedente a’ i8. di Novembre da un battaglione di 5. 
Compgnie di Granatieri , e cosi continovolli durante tutto 1 ’ alse- 
dio . Per tagliar la comunicazione dal CaRcllo alla Città lece travt» 
glìare nella notte de’ ao. a’ 21. a un trincieramemo a lato del Ba- 
filone della Provificra , per incomodare il quale gli afluliati fcccrQ. 
una loitita a’ 22. due ore dopo mezzoggiorno , con GuaRadori per 
tentar di riempiere quel trincicramauo , il quale prima , che follfc» 
finito , era tanto efpoRo , etw non vi lì potoa laldar gente a difen-; 
derlo durante il giorno : ma i Savoiardi furono nulladimeno rilpin-- 
ti con perdita , e coRreiti ad abbandonare i ioroittenlili per cavar; 
terra, c a domandare a-trcsi una lolpenfion d'arme ad cretto di 
ritirare i Iwo molti ,• e feriti , che li ludal EXrca di BcrMrich acemv, ^ 
data . Ttitto il refto del mele di Novembre impiegolfì a portale- ‘ 
avanti gli approcci , e a moltiplicar le batterie, di cui quelle lituat^ 
atl’alcura di 5 . Carlo furono con inunenfu travaglio terminate a’ 2^ 
di Dicembre, e ihcominciarono a tirare hell’jRefTo giorno con 74. 
pezzi di Cannoni , c i j. Mortari , e per mezzo di undifertore li Icp» 
pe , che la prima l^umba j cafeata nel Olldio , vi avea fatta uaa 
gran RraggccMlomini . Nel giorno de’ 9. , cominovandofi gagliar- 
damente a tirare , ftifono imoiitatì agli AR'ediati 4. pezzi d’ar tigR*» 
ria con molta perdita de’toroCaiiiKmieri , e allora iiKXimincioifi n 
battere dal piede il radente deila faccia del BaRion nuovo , e la Cor* 
lina dalla parte di Montalbano , cd o tre de’ Cannoni , che tiravanupl 
hillc batterle della Piazja , altri 4. erano impiegati a lovinarc il Ri-| 
dotto fabbricato alla riva del Mare , vicino alla Porta del Soccorfo* 

eacciocchè non potcfl^ entrar piàiieHbaà aleuMìiel Oftellu , iui 
■* ' 
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portata avanti um linea , col favor della quale gli aflaiitori prelrro 
pollo dietro la Rocca , lópra la qiuJu era fabbricato il Riilotto^ 

Frattanto iiKominciofli a vctier comparire una breccia nell’ irti, dò t 

gK.rno de’ 9. alla faccia del Baftion nuovo , il di cui radcntccra da« • v • 
to molto diiincggiato , lìccome parimente la graffi Torre , che lU - < 
deiiuti al Ballionc ,, e le batterie de’ Mortati erano Ikuatccon tale • 

avvedutezza , ehe tutte le bombe calcavano nd Cadclln , onde gli 
AggnfTorì riulcirono a far rallentare il fuoco dogli Adèdiati , che 
divt utò molto medioae, c in quel giorno furono uccilì il Signor 
FilityCapo degli Ingegnieri , e ’l Signor di Sciarmond Brigadiere, 
e’t CI amo , c cervello del prinio andarono a cader fui vtlo del Duca 
di Bi.r * ich , eh’ era prefente , e vicino alle batterie . 

Nd giorno de’ io. kguitofli a battere in breccia , e ’l Ridotto siuivfmeft/e 
cadde in il cattivo flato, che rii Aflèdiati l’abbandonarono, laonde futeo dtUe 
%on poteturo pih fcendmd-iiCaflello per la Porta deiSoccorlp terie JejU a/. 
fenza diete elpolti tTW’lto da preflo al fuoco de gli ^iTalitori . Duo {tduuni . 

8k>rni dopo la trincea arrivò quali lino a piè del Cafle/lo , e allora 
il Duca d’Acrir ich fece tirare una gran par.-ileIJa d i un contiguo ViU 
laggiù Imo a' Mare , che Iti compiuta a’ i6. , c li fecero appreflb 
molte lince di comunicazione con una ieconda pwralella , che tirolli . 
fungo la Limpia , Facendoli anche travagliare a molte batterie dalla 
parte- di Mi ntaibaiio , dove fi coitdulse il Cannone con mo'ta rena, 

• a forza di braeda , clènclhbil}un'altra.colleniedelmiediflicultò 
■#7^* flrilcia di tetra , ’ihi- menava al Ciflelio , incom-ticiandd 


dalla Cittì imo al Mare,liiuandoli anche un’altra batteria di riez* 

■ ■ ‘ ■ ■ ■ " ■ ~ ■ I M*. 


ridai Ponte- della Dimpia, preflo al Giardino diDifcarec.finoal 
re , che rasò ditte io novelle fortificazioni . A’ i8. la Cituddla era 
aperta in mo'ti luoghi, eincommeioflìa battere il corpo del Caflello, 
cflendola prima già quali circondata daf^i approcci, 1 quali non 
n’erano lontani , che a mezzo tiro dimófchctto. Le batterie, che 
dovtaiio tirare in breccia contro aU’opcra a corno, incominciarono 
« far fuoco a za, c battettero iulieme il Baflion nuovo, che copriva 
JaTorreda quella parte, e lo fecero con tanto fucceflò , che Parti* 
glieria d< gli Aflediatì fTi qtiafi tutta fmontata , laonde ne’ giorni (è* 
guenti non tirò, che intorno a ja colpi , e la breccia , ch’era ai cqgp 
no del Caflelio , fu fommamente dilatata . Gli Alsediantì aveano aU 
fora 84. pezzi di Cannoni in batteria . che tiravano giorno , e notte, 
tanto che fino a’^i.di Dicembre, fi fece il conto eflerfì tirati contro 
alla Piazza fino a J5. nvla colpi di Cannone , oltre alle ^mbe , chs^ 
« aveano fraraflato il Caflelio , e molto intkbdita la guernigione , la 
qua c fticoflritta a ritirarli ne’ foturranci fabbricati a pruova di 
bombr. A’ 23. furono impiegati due Minatori nel Glacis della con*, 
trafcarpia per cercar le Gaherie fatte da’ Savoiardi fotte la flrada co- 

C rta , c (òtto il Baflion nuovo : ma non oflantc il gr.-in fuoco delle 
tteric gli Afli diati riflabilirono lémpre qualcheduna delle loro.che 
non lalòiavano di danneggiar quelle deirAfl'ediami , quantunque , 
per la comodità maggioa- , che a vaili nel Campo i il male ripar i vali 
Ddd z ben 
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ben té.flo , fwppicndo l'attività al difbrdhie , ch’è inevitabile, qua ri* 
db lì aPèdia una Piazza , che vi^nrofameiue fì diicixle . 

1 / Mttrcifft GiiA/Tcdiati cbiKro in quel tempo la fonuna di ricevere un 


ititi tlia . 


<// 41 ^- ISrjccorfo , che nellcLircoftaiize di alh'ra fupreziolo , e quello conli- 

iiuiJtnii la Cu- ftettc in due Iiigcgnieri , in molti Cannonieri, in 1 5. barili di poi v» 
fc ,e in qualche pocodi danaio, che 'I Duca di Savoia fece entrarvi 
per mt/zo di un piccolo legno, che palsòlenza^ che le Galee di Fran- 
cia fe ne accorgtil’ero ; Contmtociò nonfhcgtialeal bdiigno, per- 
che gli atfacchiprcfegulrono a farfi coll* ulato vigore, eflendo fiate 
cggiuiue dagli Alledumi altre due batterie alle prime , chclùn no 
terminate a' 28. di Dicembre , onde da quel giorno ft\ la Piazza tor- 
mem-ta da 08. pezzi di Cannone, che tirarono fino a quei tempo 
60. mila colpì ,e 8. mila bombe , di Ione che il Calld.'o , e la C itta- 
della, dalla partedcgli attacchi, non erano pih , che un hiucchiu ib 
pietre . Il Duca' di Savoia , cui ellremamente importava la coiifcrv a- 
zicnc di quella. Fortezza , andò legretamente fino a Seregio, pc r viiì- 
tarc i p~ Hi firetti del Colle dì Te»de,coi dilegno di tentar (jiialChc via 
per loccorrerla, e a tale effetto fece unite alcune Milizie , e Ti lippe 
regolate per introdurli, nella Piazza , di che avvertito il Duca di Ber- 
.wìeh fece con molta vigilanza guardar quei paflì r rou farvi anche 
trafportareakuni piccoli pezzi di Cannoni, avendoprima preià fa 
preciìtizionedi far fan molti Ridotti ne’ luoghi pih ioipctti, laonde 
riiilcitt inutili tutti i tentativi de' Dtica di Sa voja , e'I Comandaiuc 
delia Fortezza, ritrovaiidoti molto efpt ilo a cagion delle ipaziofe 
brcccie fati' già nel Corpo della Otta di Ila , c Kmendo di loccombé» 
re al vii ino aflalto , akhardonnila nel primo dì Gennaio dii J7o6,f 
c ritiirfli nel Calle' <0 , lal'eiaiidovì Iblamcntealcune Truppe con or- 
dine di ritirarii . quando li vedefli ro attaccate . Di ciò accortoli il 
Duca di Bervich vi fece nja retare i (uoi Granatieri , che dopo di al- 
cun. Icariehc obbligarono la piccola guernigione a ritirarli nel Ca- 


flelio , e ne prcleto pofltfio . Nel iH Itjfuentc li fecero gli apparecchi 

le ordinò» 


ic. 


per dar lafialto al Caflelln.al quale elfetto !' Duca Geturaìe ordinò» 
che’ fi faccire pi ima un gran fuoco di artìglieru , riT In Ipazio di 
ore , affili di rovimre i nuovi trincicrameiiti fatti dagli AHédiati, per 
diftiulerc le loro brecce . Il Marchelc di Caraglio era ileterminato di 
f poi ritiraiIrncIMalchiopcrdifemlervIli./inoali’ultima clbemità tollo » 

'• C", che il Duca di Bcr«ich li loffi; impadronito delCallclIo, ed egli a- 
vrtbbc potuto mamenervili per qualche tempo , non mancando di 
' viveri , nò di munizioni da guerra : ma ammutinaralì la liiu giicrnl- 

'' gionc con minaccia di dilatare , fu coltrato di battere la chiamata 
a’ 4. di Gennaio verfo la lira, dopo d’efsctfi difelò jy. giorni di trio» 

J cea aperta . Il Duca di Bervuich era tulle batterie al’or, che udì bai*' 
lercia chiamata , p.Tloehè, fatte f<>l|uiidercieoflilità,lì cambiarono 
gli Ollaggi ,e fi rrgolarono gli articoli della Capitolazione , che fu- 
rono mollo onorevoli per Io Marchefc di Caraglio . li Duca eli Ber* 
•vieh fpixii torto il Brigadiere Signor el’ Heni vinc per recarne la no- 
vella ai Re, c fece partire poclii giorni appielso Milord Beul^dù , luo 
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'cognato , fJCr prefentare a qnd Prindpc gli articoli della Capitola- — — — — 


Prtntifèi 
ie dijfut* tr» 


ziotic. Il Marchdc di Ciraglio ulcl dalia Piaz» per la breccia a’ 5 > 
di Gennaio , alla celta della (ua giK'i iiigicnecoirarinc, e bagagiic , e 
cond. pezzi di Cai)noiii»e duuAfuriaji Ella non era più di $50- llo« 
miiù, e di ile. Oficiali, di 14CO. , cb’etano nel pnnci|iio delraDedio , 
e fu tral/oitata aSeurgio. 6i ritrovarono nella Piazza 110. prrzài 
di Camuinv , de' tjtLili 76. erano lu biK no ilato , quantità di fuochi 
«rtifiziali,e rrunUioiii con 200. feriti,! quali furono curati a Ipvlè 
del Re . l^n fu t^i^'ilc, dopo la preiù di quella Piazza , di afiicurar 
la coiiqiiilla del rin^anetite della Contea di Nizza , c ’l Duca di ileo- 
•wlch , pknodi gloria per ime impre& , che lliinavali quali impoiQr 
bilcariufiir conkìcitj ,ritoti.òverloia iin dìGennitju alla Girle 
per ainHer vi a’ Coni g j di guerra , che dovean tuicrvili per le ope- 
razioni della lèguente Campagna . 

Intanto quautui que li nu-pitoiì {txcHTi dì qudl’aono in Itali* 

•a veliero maiiunuto in foirana attenzione , e inquietudine t itati , 

Rq’ubb ithe di quella beila parte di Europa, e principalmente ^ ótmenìciìmà 
Corte di R< ma , ebe a vea i luci dtiminj molto proflinn a^Pacli , che oefuitt /•pr» U 
furono in quella Campagna il Teatro tldia guerra , tutta volta il IV cr«*<a , 
pa noti fu dillornato da I applicatlì ad altre cure più leric, che tocc^ 
vano la ReilgioiK;, poi he per le cofc ai cadute da poco tempoia- 
«lietro in Francia ,len blando, che tcrnalsero in campo le antiche 
quinintiifuPa Giasia, lì coiivcnnc colla jmma Ina Bolla lu Cai mi- 
urie tioncme il cr'i l»> a maggiori contraili ; Ma perchópcr bene In- 
tendere ie calde ,c le ottilioni cui Clemente Xj. |>toniulgò in 

J ueft’anno Uliia CoUnuzione.ihcincrmiticio'^/izraw Donrim 
tto.’b , bdtgna pKfupporic quanto fulic coiiu'overlie delia Grazia 
era accaduto in Europa ik’ due jttecedemi fecoli , di che non tutti! 

Leggitori lun potuto aver couolcenza , neccTsario ilimiamo di daiiie 
<{uì un r.'.gU 3 glio colla maggii r pt lTibile bVevità , tperainlo, diui'i li 
perdonerà , le ne andiam tracciando lontano il p- ìndpio , ponili'^ 
fatta digrelFoue non di\en« ,a nollro cicdcrc, iiiUtile.cier vira per 
.dar piena intelligenza di quel, che u«’ Eguetui volumi di tal dclicok 
piatcria avremo à rag Oliare. 

Le lottili , e intricate dirute falla Grazia diCiìHo, jicr cui 
nel V. tegolo della Chida avea tanto fucEto il gran Vefeovo d ip- /irmi /»frm f «r. 
pona S.Agollino, a confutare , e abbattere rEtelia di Pel.gfa.yf « ««ima . 
erano Hate rinnovate nel XVI. acagion della nuova Setta di Cal- 
<wino , che fattoli unSiAimadiametralmcmeoppolloa’lémimen- 
ti di qiiciramtco Ereiiarca , erafi non meo di lui dai vero, epuro 
dogmu Cattolico allont.'inat.o. Ma ciò , che nella metta del leccio 
avea fervito di iuggctco di coutrovrrlia a’ Cattolici, cCalvinilli, 

^dilTule, p^noltra difgrazia , tra’ feguaci meddimi della Chidà 
•Romana , c iiitroduUè una fatta , che iiuraprcfa, e lòHcniiCa eoo 
odio, e con allio , ha lacerato per, più di un iecolo, c mezzo, 

.con fommo Ica ndalo de’ Fedeli . ie vilccrc ìllelTé del Cattoliiheii- 
mo . Il F. OonKnico B.ignc<: , Domenicano Sj agmiolo, per irpìot 
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gare il come gli Eletti fi fàlva vano . e come fi dannavate 

i Reprobi , introdiifie un Siflema , che cbiam^j delia predetermina- 
zion fifica , ò fien decreti prcdctcntnnantidi Dio, in virtù de' qua* 
li era ab M terno riabilita a’ primi lafakne, ea’lécondr la pena , c 
acciochè con tal dtjttrina non li riductilè a nulla la liberta Jtli’ar- 
bitrio dcH’uomo , li Tuoi fcguacì parlarono della prcdcteiminazio* 
ne , come tfi un concrwfo prevenente , ò di un compimento deHa- 
vim'i attiva , per cui la caul'a Icconda opera attualmente , in gui- 
la però , che può operar lenza di ciò , determinarli . eleggere tra* 
due partiti, abbracciar l’uno preferevoimcnte all’altro, ricubrla 
I promozione, quando li èoflerta , non lervirlene, quando Ihò, 
di (órte, che, s’dla non là un azione , chcJic comandata , non dee 
attribuirli a Dio , ma a lei mcdelìma . All’incontro il P. I^nidi-nzio 
di Montemaggiore Gesuita Spagnuolo , c Teologo nella Univcrli* 

^ ^ tàdi Sialamanca, fù il primo Autore della Preferenza Divina de’ 

», , futuri comigenti condizionali iiKlipcndentcmente di alcun decreto 

»» afibluto precedente , e qucRa dottrlru’Ti’i poi adattata , e più dt- 
^ ' flefamente iniegnata dal P. Luigi Molina , anche Gesuita Spa* 

M agnuolo, nella (ua celebre opera della concordia del Jiìx'ro arbitrio, 
’cnn i foccodi della Grazia , incui flabill il 2>rllema de lafcienza 
media, cotanto agitato nelle Scuole , lollencndo , che con tal pte* 
feienza Iddio, prevedendo l’ulb . che gli uomini avrebbon fatto del 
loro libero arbitrio, ò in fervidi dei.afua grazia per operar bene , 
ò in rigettarla per- operar male, avea a^acrcrnspruiefiioatt i pii* 

^ mi alia gloria , e condannato I Iccond alle tenebre . 

eentrt^er-o Codcfti due Silicmi, eh’ erano tra loro oppofti , crabhiofa* 
t'iom/friftt ,, mente foftenuti da’ loro Autori , c feraci ; o mmolfe prima i due 
eli è ftrtntm >4 prtiti all’impegno , e quindi , com' è ilconumc, li fé tralcorrcre 
*»(*!« . ■ nelle reciproche ingiurie, c invettive. Li Domenicani, che ere* 

deano la loro predcterfiiinazion filicu edere la dottrina illeflà rii 
S.Agofi!no,cdel Dottor ilel'e Scuole, iiKolpaiono Molina d'elTe* 
re tralcodo negli cLcrandi errori di Pelagio , ò almeno nei fem pe* 

• lagiandimode’fteti diMarlìglia, cotanto combat nuo da S.Ful- 
^gmzio, e j Gesuiti, ribattendo le oftrfc , e lù| ponendo elfcr la 
. r, loro prefeienza un Icntimento generale ilc’PP. Greci , anzi della 
;»■ » * IfiilTa Ch't'fa Latina , e non contrario a quel di S.Agoftiiw , c di 

' *, S-Tcmmafo , da cui diccano, che que’del luo Ordine fi allontana- 

vano , addolTarono a' loro Antagomlli la tacc’a dell Erefu di Cal- 
cino ; laonde , trafeorrendo reciprocamente gli uni , egli altri iu 
alprezzc , coftoro rinfacciarono a’ pjrimi . che la predererminazioii 
filica rovclcia'a la libertà dell’uomo , diflruggeva la Grazia lu/fi- 
cieiite, e faceva Iddio autore del peccato, e colr>ro addoUarono 
a’ fecondi , che colla I' ro prefeienza indebolivano gli ^ Ifetti della 
macchia originale , davano a credere poco neceflaria rincarn»zio. • 
ne, e infiacchivano i nv riti (Idia padìonc del balv’adore. Qtiefle 
dift ute, e contraili, arrivati cimai aifectido , elcandalizando 
rEuiopa Cattolica , feceto uafccre le dogiiatue iu Roma , c liceo* 

- **" ine 
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’ "me maTtilcriflcro a Papa Clemente V’IJI. , (hciDomtSca»itiiib.i- ‘ 
vano tutta In Spagna colli* loro invettive centra la Società de' Ge- 
suiti , alla quale avean dichiaTata una guerra altrettanto viva • 
ejoanto feàndafofa , cosi altri 1} rappreferttarono l*oppofto contra ■ 
jGcsttitI , e ’l Carirmale Alefsaixlrino , c^c avea molto acceUò col- 
la perlona del Pontcficè , li f ce intcndae 1 d)e*il libro dcIP. Mo- 
lina ave; melTo lìrtccndio nella Spagna : Che le lue opinioni, ri-| 
cevutccon tanto fùcceffo , poteanoriufeir fatali alia dottrina del -, 
Pottor della Grazia , e deirAngcIo della Sciita, e clic farebbe ftj- 
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tocf|tcdientedi far dilàminarca Roma non fòìnmcmcle qiiillioHi , » 

fu'.l^qIlali tralì dilftitato inllpa^, ma il libro intero della con- 
cordia del P. Molina ,• che avea data caiifa a tanto fcandalo . C^c-' 

(la ultima domanda fii aiKhc appoggiata in Roma dal P. Diego Al-- 
var z preflb TI Carditial 1 rorettorc dell’Ordine tli SdOcmenico , e il 
Papa , a preghtere di quello Ptelato , vf acconfentì , e dono di aver 
nominati 1 Conftiltoti , p^bi alle parti didilputar delle materie 
controverfe , e di tacciarli di alaina cenfura lino a tanto , eh’ egli 
awffe dccilo : Ma l’oriline fii malamente eli^iito , quantunque 
fpfle fiata minacciata (a (comunica maggiore a’ difubbìdienti , poi- 
cht la t-fperienza dimoflra, che nelle Comunità le pifi ben regolate,^ 
fi ritrovanofempre degli uomini vivi, inquieti, turbolenti .intrat- 
tabili , che non cedono alla ragione, perche non la conofeono , 
ne all’autorità , perche la loro indocilità non la fa rlfpettare , e co- 
tali Uomini diventano tanto pili pcrniciofi, quanto che fpeffo lì 
perfuadono, che in quel, cIk fanno, non hanno altro oggetto, 
chela gloria di Dio, el’interelTe dcliafuaChicfa . 

Intrattanto follecitatali a Roma da’ Cartlinali Atcfsandriho , 
e <H Aftoli , e ds Franoefeo Pegna Uditor di Ruota molto accredi- „ Cv«;rr- 
tato, l’cfamina dellibro delia concordia del P. Molina , cil Papa, Je Ah- 

avendo nel mefe di Novembre dd 1 597. nominato a tale iff tto 8." o.c. 

ConfultOri, colloro ne’ primi mdi dclPaiino fedente ne cenfura- 
rono 6i.propolizioni , clacenHira fi» poi confermata nella rlv^ 

(Ione , che Clemente Vili, ne ordinò adiflatiza de* partigiani de’ 

Gesuiti ; Ma perche da cofloro fi preicntnrono Icritture, dalle qu^ 
li appariva , che i fentimentr giudicati eretici da' Con(ult< ri etano 
■flati dichiarati ortodofli dalle giudica atre della InquHuione di Por- 
togallo , e che non potea cenftirarfi la dottrina di Molina , lenza • 
comprendere nella condannazione quantità diVcfcovi, e di Dot- 4, ./ 
tori di grido , il Papa (limò a propofito d’impegnare i Gcner.ali del- ^ 

K due Òniini a comporre le difputc all’amichevole. Tutto ciò fi fe- , _ * 

ce , e tutto riufe! infrmtuofo . Si tennero piò conferenze In Cali 

del Cardinal Madruccronel »599< > de parti rimalèro tKlIa prilli* 

na pertinacia . Si venne a caro della rìvlfione , che collrinlè H 

ccniun a 20. propofizionl , eie difjHJte enntinovarono p ò accia 

nite, che mai. perloche H Papa , defidcroP ■ d’imporre fine al comra- 

Ilo, volle , che l’aff tre fielàminallè in piena Aflemblea , a cui rilqt- 

yettc di ptefedere in pcribna, acciothè poi decidete potcITe con 
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ndccnzadicaufa: Ma ordinò, chtWcdifrutc li circojmyeffcro^ 
hdiltuflioncdc’feniimeiitidi S-Agonino lui libero arbitrio , t«ui- 
L Crraia , c fi tliminafTc . fc rjue’tlel R Molina li fofftro mufodrii. 
Qicflo ffi il Poncipio cifllt famolc Confrcgaroni . intitolate , V» 
)^xiUis D-vna fr,tU , la rrima delle quali tenne!, a aa di ^ 
so del i6oa. in una fala del VatieaJio , in cui Clemente Vili, mta- 
venne con due Cardinali a’ fuoi lati, cbe furono Pompeo 
C Camillo Borphefe , U fecondo de’ quali fft , dopo Rione XI. luo 

^”?ToTiion*c'mnatT^ riferire quanto fi dille, c léce in quelle ■ 
Ctltbn Aficmblcc, poiché, oltre al non eflcrc a fatto raponamento 
*1 nollro idituto , la narrativa di qiiil.'cfanv ‘ 

mcnarcbhe tropo.’ lontano . Bada dire , che fin , dw Cfemuy 
té Vili, furono molte le Congrepazioui , che li tcniiermu prcleiu 
àrl Papa . fenza . che redafle raffan:ultim-.to : Ma la lua niorte fc- 
^ta^J.diHarrode! 1605. .lofrtfela 
Se limbrava inchinare a favor de’ Domiiiicuil , tutti 

Vincono, che Clemente Vili, non apiirovade il ™ 

Gesuiti, che credea poco uniibrmc alle venta Cattoliche , q ' • 
fiinquc da codoro I. replichi, clic ciò 

Ck’ Il r liHttoi bblig.iva a celare, Icppeii.loli nella «rpo-fentat’^ 

nc latta dal RDameno Gesuita all’Ardyelcovo di Rems , che . |e 
folle dato Icdto di farlo , poieano .iddurli rapioiii molto IcpiCte 
Ripra memore licuriinmc . perLhcCli twme^ll. 
favòu-vo'ca’FiatidiS.Domciitco. E’ctrt|irimo però . thcoxle- 
flo ponti fitf mori bene ilìrtiito del’a calda di Molina , e per le pi C- 
cedénti difpute , e per la lettura de' la Ina opti» • f 
fa una ratte prima della lua morte , laoiufe clS’nffei |«(Tato al al 
tfa vita cofa fama di aver poniiliuo le (|ualiiiir!i un gran Hrincjie, 
edi un buon Papa . e di eden* ft 'o «Iietalc . l«>l>rio. cinutevole , 
e zelante per la propag. zion del Vangelo , per I.i r tinyiii di Cr a 
Stifiratici , e p< r la convtrlìon degli Rreiiti un tal aincett d 
di a perluadcrci . eh’ egli fedir dato .ntcìanv ivte perfuafo di quel , 
thè modra va. oche la replica de’ Gesuiti na 
fetii. de le anlmofità di partito . che una venta iiafcoda agli occni 

Ài pubblico . ... I 

r Card-mlc A’clnndro di Xfedid fù eletto il t»imo giorno 
d! Aprile dciridedb anno lóoj.. liicccffore di Clemente Vili, al 
Papato , c prete il nome di Lione XI. l'iftedo , che avea portato 
Pu'tinio Papa delia lua gran famiglia un fccolo addietro! Ma per- 
che afcefc all.i Cattedra di S,Pii tro vetchio g à di 70. anni , non vi 
rcgnii , che 26. giorni , fpazio di tempo adàì corto, che non 1 pcr- 
milc dì applicarli alle intricate dilptite ful'a grazia , Iiexomc lece il 
fuo fucctfT’rc , cht’ fiì l’ifltflò Cnrdiiwl Camìik» Borfih'.if , cne a la- 
to di Clemente Vili, era iritcrventito nelle Congre-ga rioni . Egli In 
eletto Papa a’ 16. di Xhggio del 1^05. ci. ir adire, ' 9 - fi:"'"" ^ 
po la morte di Rióne XL $ c adulile il uomc di Paolo ^ 
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^>fllTrn2e colla Repubblica di Venezia ban refe poi celebre alla Po« 
fterità. Ritrovandoli bene iftiuito dello stato delia qiiìllionc, in- 
torno alla grazia , ne fece profeguir le Congregazioni avanti tù lui, 

. Pultim.i delie quali tenneii a’ 28. di Agorto del r<So7, , e pochi gior- 
ni apprefib il Papa fece dite tanto a* Conlultori , quanto agli Av- 
vocati de’ Domenicani , e Gesuiti, chcdafcnnoliritirafle, pol- 
che egli avrebbe pubblicata la fila dcciiioncin tempo convenevole» 
e trattante proibì lériamente, che, in parlando delle quiftioni falla • 
grazia , alcun li pendelTc la libertà di ccniurar l’opinione de’ fuoi 
A vverfar j , della qual proibizione di^ la cura a’ Generali delle par- 
ti per farla oflcTvarc . E’ vero, che qualthc tempo apprcflò com- 
parvero al pubblico le copie rfi urrà Bolla fatta da Papa Paolo V. , 
la quale , fuppolìa vera , a vea fatto guadagnare il gran ptocelTb a’ 

Domenicani , e condannato leopintoni dei P. Molina, e fi fcrif- 
fe , che dorvi eflère ftata lòttofcritta dal Papa , fi ftimò a propolito 
di non rubblicarla , tanto a cagione , che li* diedero ficurezze ai 
Papa, che la Società de’ Gesuiti non avrebbe piti infegnatoque’^ 

/cntimcnti, quanto per non opprimere aTLtto quella Compagnia," 
rfte poco prima era fiata Icaccìata dal dominio della Repubblica tU 
Venezia per avere ubbidito all’interdetto fijiminato dal Papa cen- 
tra quella Repubblica. Con tuttociò quello fatto è flato fempre 
contraflatoda’ Gesuiti, eperpruova evidente lunno addottoli 
decreto de’ 23. di Aprile del 1654. , con cui Papa Innoccn2ioX. 
dichiarò, che fu'la materia deauxiUit dafaindovcflòattencrfiai . . ^ , 
quel, che Paolo V., eVrbano Vili, avean preferitto, e che gli , , ; 

Atti, cheli faccan correre lotto il nome di Franctfeo l^gna, di ' 
F.TommafoLemos, e di altri Prelati, c Teologi , Cccome altre- ' ** 

«ila Bolla di Pack) V,, checontcnea la decilionc delle quillioni 
controverfe , non mcritavàno credenza alcuna . Or dur.ifut ( di- 
ccano i Cesuitiy ovr non i fenttiuii d/fìititha , ncn v' f frocejjo p«r- 
dutp . Tutti ccntn^oun , de ^oma no» ha parlato p non ha parta' 
to , che per imporre JìUnzio alte parti , t in conjtguenza non pnè 
dihjì aver tiCeuifi perduta la catifa . E perche li fi opponeva f e 
dò era verilTimo ) che i Conlultori , i quali cfamiiiato aveano il li' . 
bro della concordia lotto Clemente Vili. , e Paolo V. erano flati 
fempredi voto doverli coixiaiuiare l’opera del P. Molina , efli re- 
plicarono, che illèntimento de’ Conlultori è contato per nulla, 
le non t appoggiato dilli dccHione del Sommo Pontefice , ò del 
Corpo de’ Pallori, 

Koi non entriamo ad aflìcurarc chi veramente do’ due par- 1/ ftutimemo 
tìti abbia avuta la fupcriorità in quelle celebri Congregazioni orfum di- 
ouantunque il voto, quafi unanime de’ Confultori.lia un prcgiu-5»r»«<^f»7fr4/e. 
oido molto forte centra il fc-htimcnto de’ Gesuiti , perche non illi- 
miamo ciò indifpcnfabilo al dovere, 0 carattere di uno Storico. 

Diremo bensì , che dopo tanto Ir-calTo , e dopo si lungo^ontefla- 
alone , non eflèndo flato sfi tai materie , aimcn pubblicamente, 
nulla dcdfo , rinialè in balia delle Partì i’allcrtrlì vindriìci , ò noo 
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' vinte ; E perche i dogmi iiifemati dal P. Molina, e da! P. Lionati 

^ Leflìo , amendue Teologi de’la Compagnia dj Gesfo , dal primo 
in lipgna , dall’altro ne’ Paefì badi , pai vero a molti aliai comodi, 
e facili, e più adatti alla umana intelligenza, ben todoli fece' 
ro comuni nelle Scuole , e iK-lla credenza de* Cattolici , tantoché 
quali univeilalmi'ucc crcdeali , che chiunque non lòOcncfle i mC'. 
mimi létuimciui folTc iminto della Erelia di Lutero , ò di Cai- 
vino. Con tuttociò dopo le cenlure delle Lini verfità dil^vanio, 
e di Dovai, che li dichiararono centra il Sincma di que* due Gesui- 
ti, e du]x) quel, che fpargcvail effete flato dedfo da Paolo V. nelle 
Congrega xioui, de .ifjzxrVrVr , pih di uno avea creduto, che le non 
arieflavali il oorlo di quelle opinioni , che Ib'mavano perniciofe al- 
la Rei g.on Cattolica , ben toRo tutto il Mondo farebbe divent», 
to Simipilagiano ,equindiiMoqUc, fecondo quel, che feri ventali 
Avveifarj de’ Gesuiti , il motivo , per cui Cornelio Giansenio w- 
fcovod’lpri in Fiandra , compofcil tuo celebre Au^uflinnt, che Id- 
dio per luci fégreti giudici avea dcRinato per lo fondamento di 
pili acerbo , egrave litigio: Ma prima di pallàre oltre a dare un 
Kiccintu raguaglio di quella famofa controvcrlui , che tanto afiìif- 
fe la Chicla Cattolica , necelTàrlo Rimiamo di far ben conofarc al 
leggitore un Uomo , che và fm’ c^gl per le liocchedi tutti , e ch’i 
Rato, forfè iimocentchientc , la esula di s! lungo, e generale di- 
Rutbo • 

Curati fre , ^ CorTclio Giatiscnio è Rato un Teologo, che peravere infe- 
mi c»r«r-( gnato nelle Aie opere Una dottrina contraria a’ lentimcnti de' Ce- 
ri# CimK/tait , suiti , c per eficr diventato dopo la fila morte Capo di un potente 
partito, c incoilo nella forte degli altri fuoi eguali, che per le mede- 
lime circoRatiae b fono Rati da’ loro fautóri, c legnaci eccelli va- 
mcnte Itictiilati , ò da’ loro Nimici , e AntagoniRj Rrabbocchcvol- 
iT.-cme biafimati . Egli nacque nel 1585. nel Villaggio di Ackojr , 
prdfìimo alla pìccola Cùtà dì Lccrdam in Ollanda . Suo patire fti 
nn pover uomo , e di Aia profeRione fabbricatore , chhmato col 
voigar nome ilei Patle , Jan Oitiie Aekoy , che noi direflìmo OJo: 
Ottone di Achoy , e fila Madre Lintia GiSberts , donde fh dato al 
Rg'iuolo il nenie di Ccrncljs Jaiiscn , che noi alla Latina , c Ita- 
liana favella pronuiiciamo Cormiio Giansenio. Il P.Labbe nella 
prefazione del fuo Ttioiifo della verità Cattolica , il P. Mosè del 
£orgn nella fua piccola Storia del Gianseocflmo , e II P. Hazart nel 
trienfo de’ Papi di Roma , fciiRcro aver fuo padre fatto proRlTiO- 
ne dcifErefia di Calyino , nella quale allevò filo figliuòlo, che poi, 
pere enuto a maggiore età, dichiaroRi Cattolico . Ma quelli fatti, 
ed altri ad ifli fomiglianti, che il tempo poi , e la verità han diRrnt- 
ti.furono inventati, ò forfè facilmente adottati da’ trf memovati 
Scrittori per cfetlo di un zelo inconlidcraro, qiiafi foff'e impot 
Cibile il HUovatfi a ridile fopra i fentiment! poco òitodoRì dtua 
Autore leiua fado paRàrecfiettivameme per Eretico di volontà , 
ò diRoluto di viu rP^óiio mólto còlft^Hì in un UAno 
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i*oncfU de*conumi> e la fallacia de’ fentiincntl, come non ne 
fon rari gli efcmpli neiramipa , e nella moderna Storia della Chifs ' 

& , che ci fa venerare per Santi , Uomini , di cui la Gliela iifeliè 
ha dopo la Tua morte dichiarato per non Cattoliche le opinioni. 

. Li genitori di Gianscnio impiegarono il poco , che aveano , pec 
farlo fìudiare , ond’cgll venne a Lovanio nd 1602., e Hudiò 

K ima nel Collegio de’ Gesuiti, equiixii lòtto Giacomo Jonson 
n(c{fbt di Teologa nella UniverGtà di quella Gttà , che i Ge> 

^ suiti medefimi riferifeonq elTcre (lato fommamcntc attaccato aW 
h* opinioni di Michele Bajo , Decano della ifleflà Univerfìtì, ben» 
che condannate da’ due Papi , e ritrattate dal meddimo Autore . 

-In Lovanio egli ligòuaami^ia llrettìllìma col famofo Glo: du 
c Verger ite Hauranne , cotiolciuto poi in Franda lòtto il nome (fi 
Abbate di S.Cirano , che andò quindi a ritrovare a Parigi , dove 
^ per confidio dc’ftioi Amici trasferilli per veder, fecolcangla- 
. mento dclPacre potea rillabilir la ftja felute cllrcmamente indebo. 

; iita da’ Aioi indefelli , e profondi (ludi . A raccomanilazione di 

S tello afièttuofò Amico egli entrò nel 1604. in Cafa di un Con- 
'liere del Parlamento di Parigi per tlTervi Precettore de’ fuoi fi* 
gìiuoli, e ben toAo per la fama della Tua dottrina lì fece conofeere 
da molte pcrfoneillullri. Poco tempo a ppreIJò andò a Ba fona per 
rsiggiiignci vi Gio: du Verger , il quale vi fi era ritirato , c nella di 
^iiCala dimorò in tutti lì 5. , ò o. anni , che fi trattenne in quella 
Città , applicandofi unitamente , e con fummo fervore a leggere i 
. SS. Padri , c S. Agollino , e dò fecero con tanta aflìduità , che la 
Madre del fito Amico , non vedendo in Giansenio una robiillma 
capa ce di quella profondità di llutlfo dicea talvolta a Ilio figlino- , 

Io, ch’.rgli ucciderebbe quel buon Piammengo a forza di farlo lla- 
diarc . Colà l’uno, e l’altro fi acquidarono la (lima, e l’amicizia del 
Vefeovo di Bajotu , che amolli in gtiifa, che diede a Gio: liu Ver- 
. ger un Canonicato nella Tua Cattedrale , e léce deggere Gianscnio 
■ Principale del Collegio , che il Vefeovo illeflb avea fondato a 
BijoiM . 

Cededo Prelato fù quindi appoco innalzato alPArcic'cfcov»- 
do di Turs , e richiamò Gio; du Verger a Parigi , c allora Gian- 
scnio, ritrovandoli (èparato dal (ùo Amico, e non ficuro della ■ 
proiezione del nuovo Arci vefeovo , ritornofiènc a Lovanio , do- 
ve col credito del Dottor 'Jonson fù fatto p: ''icipa le del Collegio 
di S.Puiihcrìa, impiego, di cuf ben predo di^utulfi, perche non B 
dava il tempo dt applicarfì allo (ludio fecondo la Aia indi nazione, 
t e quello iddlò motivo non lo fece impegnare ad accettar le Cat- 
tedre della Fiiofofia . Fii quindi ricevuto Dottore in Teologia con 
molto ludro nel 1617., oaggregato al numero de* BofcdorI or- 
dina r), neUc quali funzioni acquidollì cotanta dima , chel'Uni- 
Verfità mandollo due volte in Ilpagna nel 1624., ^ 
al^re d'importanza . So|va a ejucdi Tuoi due viaggi il P. Hazart , 
copiando il P. Mosè del «ergo , riferire , ch’egli ft^i di Spa- 
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gna fui punto di cfRr fatto prigione dairiiiquifizionc per avend 
fparfa la Aia nuova dottrina . Sù di cAe li tuoi ApologiAi hall di- 
moArato eder quello un fatto inventato a capriccio |ier malignar* 
io , pqichì; il P. del Borgo parla del Tuo viaggio di Spagna , come 
di un lùlo , quando t; fuor di dubbio , che nc fece due , il primo nel 
1624. , l’altro nel 1625. ; Ma che TÀutor fiiddctto AhivòTimba- 
razzo, in cui A farebbe ritrovato addoppiando i viaggi , condolia*^ 
che, volendo attribuire la Ala imminente prigionia^ primo; la fai- ■ 

, fitì del racconto farebbe fiata vilìbile « non c/Ttndo da crederli » 1 

ch'egli vi farebbe ritornato la feconda volta, fé rinquifìzione i’avef* ‘ 
lèperfcgiiitato nella prima , e eoa attribuirla alfècoiido compari* 
va in altra maniera, poich’ è infallibile , che un tal faAidioro acci* 
dente avrebbe fconcertata tutta la Aia negoziazione , e coflrcito-^ 
lo a ritornarfcne con vergogna a Lovanio, quando all'incontro 
certo, che vi ritornò con Aia gloria,a vendo ottenuto ouanto 1 * ViiÌt k 
vcrfità avea domandato al Re Cattolico, liccome in ciliari termini 
lorifcrifcc Valerio Andrea nella fua Biblioteca Bc'gica, ovcanche. 
fil menzione della Aima , che Gianseuio concilioAi in que’ viaggi 
colla Vnivcrlitik di Salanunca , e di Vagb'adolid , 

Di un altra tempera ci Ambra il rimprovero , chegliAnta- 

S onìAi di Gjanscnio lihan fatto di poca uiu.Aà nel maneggio ilei 
anajodcl Collegio di S.Pulchcria, di cui egli era Principale. 1 gli 
fA acculato di aver profittato del Aio impiego per rendere all’Ab- 
bate di S. Girano una parte di rpiel , die li dove», nella perfuna di 
Martino di Barcos, Aio nipote, il quale Audia va a Lovanio, poiclu-, 
facendo ufo del danaio dd ColAgio,fgra vò il Ino Amico del pelò di 
mantener fuo nipote in quella Città , e aggiiigncli , che coloro , a 
ipcfedc’ quali quella facile genaofKà laccaÀ, nonneavcaiin ne 
l’onore, nell merito, poiché la ignoravano .aUòluumcntc fenza 
averne alcun lofixitto, tanto quel, che (lavali a Barcos era abilmen- 
te confu'o Ile’ conti delia Ipcla comune . Quell' accula li legge nel- 
la Aefla Opera del P.Moiè del Borgo, e gli Apologilli di GiaiibCnio 
l’haii trattata da fmpollura, come, tra gii altri Autori , può leggerli 
* nella 16. Icitcra Provinciale di Biagio Palqualc: Ma le le lettere 

lèrittc da Gians.nio all’Abbate di*S.Ciraiio , nelle miali quel difo- 
• ik Ao ufo del danaio dallo Scrittore medclimo fi conlclTa.tort vere, . 

'• ci fembra ,che l’accula Ila molto ben fondata , e fiam portati a ri- 

^ flettere , che anche gli iinmini piu coafumati nelle feienze , e più 

V dotati di prudenza fon fuggetti alle debolezze , che fcmbrano in vc- 

. , A . rilà inieparabiii dalla iiofira natura • Sezivefi ancora , Gian- 

srnio non era tanto oixupato dalla cura dei fuo Collegio , dm non • 
iweAc nel temi» lAtfiò compuAu altre Opere , che tutt’altro trat- 
tavano , che di pumi Teologici , ò di ccaitrovcriie letterarie, poi- 
diÈi durando al fuo tempo ancor vìva la guerra tra’Spagnuoli 
pii Ollandefi, ffi egli, dopo la perdita fatta da’ primi di Bolduc , e 
(liMaArìcht, cor.fultato dal Duca di Arefeot , cdail’Arcivclcovo 
diMaiincSz eioliuuò a queAi dueperlonaggtdi luttrariial dominio 
j. 4 ' ddl»’*' 
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della Corona di Spaglia, c di far, di concerto cogli Ollandefi, un fol 
Corpo dj tutti i Palli baffi partito in Cantoni Cattolici , e Prote- 
sami ad imitazione dc’Svizzeri. Quello fuo conliglio divolgofll 
bui predo , ed egii ne rinufe foranumcnte aflliuo , perthe temet- 
te d'incorrere nella indignazione del Re di Spagna, perloche ad og- 
getto di conciliarli la Mnivoìenza di quello Alonarca , li i'b pro- 
laollo dal Prelideiite Rofa uno efpcdicnte , e quello fìi di (cri vere ^ 
contrada Francia , al quale effetto li comunicò lidca del famolb 
Miri Gal/icut , che Giansenio poi compofe , e che lu fatt 9 tai)to 
ffapifo in Europa . 

Quella è lui Opera di gran forza » «porta H titolo. Alexitit- jjl,rU iell^ 
Ari Vtitricii Armacnni , Teologi , Mari Citllicus , feu dt jiiflitìA fua opera , 
,A3tntoruTn,^f<tderHmtffisCa!H» libri duo. Vi li grida di una ti telata. Mari 
maniera la pifi maligna, c la odiofa centra i fervigi continovi ,'Oalli(t,s . 
che rendea la Francia a’ Proteflanti di Oliando, e di Aicmagna, che , 

FAutor pretende cffCTe dati molto prcgiiulicialiallaReligioii CaV ' 

colica . GliOilandeii vi fon trattati da* Ribelli , che non godeva- 
no della libertà Rtpubblicaiia , le non per mezzo di una iniamc 
uliirpazione. Eilac di più ripiena de’ manieri eccéffi centra la^ 
pcifona del Re di Francia i oiule non ha dubbio, che il Parlamento 
di Parigi , che fece brugiar nel i6ia. un’ Opira di Sdoppio , per- 
che era ingiutiofa ali* memoria di Arrigo il Grande, avrebbe trat- 
tata della della maniera anche quella , le li ioffe data denunciata, 
come un de' più furioli libelli, che abbiano attaccata la Maedà de' 

Ridi Francia, li qjaalif dice con fa lirica impudenza l'Autore ) por- 
tano il nome di Crilliauiffimi fenza tffcrli in fatti , e che li fono 
glorificati ili quello titolo nel mentre , che han travagliato a ro- 
vinar la Religion Oidiana in di verfc contrade dell’Europa . Filip- 
po IV. gradi tanto quella satira y che nominò Cornelio Giansenio 
al Vcleov.adod’Ipri dopo averlo, cinque anni prima , fatto dabà' 
lire Fro£effore delle Sante Jettcre nell’Accademia di Lovanio. Qtie- 
flc fatirichc invettive couya la Francia nocqiiero poi in progreltò 
di tempo a’ fuol difeepòli , poiché i Gesuiti non ma iKarono d’ir- 
vitarli contro quella Corte per la ragione , eh’ erano effi (cguaci 
di un Homo , che avea lacerata la Nazioiis, e i tuoi Monarchi 
quali dal primo ail’ultimo, cliconlervano ancora a Roma nei Col- 
legio del S.Oficio le lettere del Nunzio F.ibio Chigi , che fù poi 
Papa Aleffiiniito Vii. Icrittc «la Colonia al Cardinal Barberini, nel- ^ 

le quali fi dcfcrivc Piniiignazione del Cardinal di Rilceiiù contu 
Giansenio , perche era dato l’autore del Mari Caltieui . 

Codello Prelato travagliava da lungo tempo a un Opera mol- Sua erleite.. 
top'.ù coiifidetabilc, che fù il fuggetto d’infìiiite , ed afpre con- opera, ìnttieU- 
trovetfie , e che ha data caufa alla nodra prefènte digfcffione . El^ '"i . 

la era intitolata . Au^ujHnus , feu doBriua S-Aagufliai d$ lamé- 
li* fiatar* Sauitate , upritudint , Medicina , adverfai Fela^ioa 
fiot , &• Mafiilicafei . Li luci fautori Iiaiino feritto , ch’egli ve- 
dendo UO0 aver potuto arredarli il enfio alle novelle o^iioi^ di 
_ Moli- 
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'' Wolina , e diJLcflìo con a\r:j{c dichiarate eretiche , e Magane « 
credette , che il merao più efficace per mantener la fede della Chie- 
fa , c per difendere la Grazia di Criflo cernirà que’ novelli Teoio. 
gr, era di opporli il gran Santo A^ilino , cheabbaitutoaveagfl 
antichi nimid della Grazia , e da cui la Chiela a vea tante volte ^ 
thiarato deverfi apprendere quel, che dee credctfi rifpet'o a queffio 
Miflcro: Ch’egli giudicò adunque , die bifognava comporre nn 
Opera , in cui fi vedefle con chiarezza , e diftinzione tuttt la dot- 
trina di quel Santo Dottore fopra la Grazia , cioè a dire, tutti! 
liioi principi , tutte le conchiuiioni , e tutte le pniovc , di cui 
S.Agoitinofi èfervHo, per Spiegare , e per foftenere contra gli 
Eretici pelagiani , c Semipcla^ani , da una^^te Ja caduta , eia 
debciiczza wll’llomo, edali’altra Ja neceffiti, e la forza delia 
Grazia del Salvadore. 

Li ftioi Antagoniili all’ incontro han riferito , che le prime 
idee di quella Opera li furono luggerite dal fno Precettore Gia- 
como Jonson , eh’ era intinto del folpctto di foflener la dottrina 
th Michele Bajo gii condannata dalla Chiefa , e che in quelle idee 
fi folle fortificato col commercio de’ Andj , e delle lettere , che cel- 
ti vò Icmpre coll’Abbate di.S.Cirano, Acuì parlano piò aperta- 
mente , come A un Uomo , che fmrgcva una pcmicJofa , c Ara- ' 
Vagante dottrina , ed entrando a dar conto dcirojwra ail’ingroflb, 
tficono, cheGlansenk) abbia in quella pretefo ili (piegar chiara- 
mentc li fentimcnti , che il Dottor delia Grazia ha foAenuti tanto 
^centra Pelagio, quanto centra i Preti A Marfiglia, che furon cfUi- 
Itìati Scmipclagiart , e di farne Un SiAtma per via di raziorini , e 
di Union di princiri : Che in quei SIAema egli Aabill come il pun- 
to Capitale della dottrina del Vefcovo d’fpporu , che dopo il pcc- 
tato A Adamo il piacere è il fole fpirito, che muove II cuor deli* 
Uomo , ed c M miilira delle fuc operaziom , c che ficcome quello 
piacere è inevitabile , quando viene , cosìè invincibile quando 
è venuto t Che fe il piacere è cele Ae , porta alla vìrtìi , fe^terre- 
Arc , ft inchinare al vizio , eia volontà A trova nccefla ria mente 
• Àtcrminata da quello de’ dtie che fi trova attualmente funerlorc 
hi grado , e che in tal forma l'Uomo b invincibilmente il bene , 
ò il male fecondo , che Ja Grazia domina , ò che la conaipifcenia 
prevale. 

Bc.Ur ili fi- fu. NA non entriemo a dccklerc,fe quella veramente fia la doari- 

VròMKaiiì.tcn- na contenuta VfX Amiuftinut tW Vtlcovod’Tpri.polchèciònon 
appai tiene nè alla noAra profeffione , nè al noAroi Aitato, faremo 
bensì, d» febbenc Gianfénlo nel tempo della fua morte la fettopo- 
fc al gluAcio , e cenlùra ddfa Sede AppoAdica , tutta volta da che 
■ fu data alle Aampcluttò fcmpre uà due eAreirrf , e ficcomcl fiioi 
DlfccpoK cretlcttercrdi ritrovarvi la pnra dottrina A S. AgoAino, e 
la regola per non inciam|Sarc negli errori di Pebgio , cosi ali* Incon- 
tro i Cefiàiti fuppofero, che la fua dottrina è talmente quel la di Cil- 
vino,dKnonnediflcrìlce,die in pochi termini, A lòrw chef’ tmo 

non 
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non infcgna cofa , che non fu evidi-ntcmcnte ligiJt? con i principi 
deU'altro . lUdta l’Opera dalie ftampc ne fu in/intiata la lettura» 

•approvata ladottrìna da moiri Uomini dotti delle Uotvcrlità di 
P^rifi, di Lovanio, e di Colonia , cdel Clero Cattolico ili Ollanda , 
e da molti PH.delle Religioni di S.Benedetto, degli Eremiti di S.Ago- 
Aino» de’ Carmelitani, di S.Dohrcaico, de’ Prati Minori, e de’ Mini- 
mi , e della Certofa , e da altri prtieolari Letterati di Tornai , e di 
Maiincs : Ma la Sede AppofloKca non ne fece il medelimo giudicio» 
notchc Urbano Vili. , cne ailor reggeva la Cattedra di S. Pietro » 
informato dc'rafpra tutta, che fi era mofsa cri i due partiti u in io- 
flenere , o in atuccarc i’ Auf ufUnut di Oianfénio , ne fece prina ’ 

r )ìbir la lettura dalPInquifuione di Roma nel 1641 . con dillcndere 
proibizioiic fopra a quanto in quella occafione fi era Icrittoò 
centra » ò a favore fenza (ua licenza , e quindi net féguente 1642. 
con (ùa Bolla de’6. di Marzo rillrìnfe la proibizione alla lettura della 
fola Opera del Vefeovo d’ipii. (^ijfla è la mima Bolla/.'hc uld dal- 
ia S. Sede Ibpra le controverfie del Gianicnefimo , fai propofito 
della quale li feguaci di quel Prelato (criflero , che il Ordinai Karbe* 
rini .Nipote di Urbano Vili. , avendorifoluto di far condannare 
come Opera fofpetta di ma'a dottrina, la fece portare 
Iti S. Oficio, dove fu claminata : Che gli EfaminatoVi non vi ritro- 
varono alctmoerrorc, echc il Papa, cmlendo.ehc per (ir ccfearc lo 
dHpute, bafta va rinnovar la Collituzione di pio V., e di Grego- 
rio XIU., ordinò, che fi formafse una Bolla per confermarle , proi- 
bendo cfpreflàracnte di nominar iKrfona , che aveflfe infcgnatcle 
propoiìzioni in quelle Collituzioni cfpnflc: che FrancefcoAl- 

brtzzì, allora Aflèlìór dtl S. Ofido, c ^lindi Cardinale, cui era fiata 
data la cura di compilarla , volendo compiacere a’ Gefuiti, de’ qua- 
U era amiciffimo, vi effrimettc , almeno 6. volte il nome di Gianfc- 
nlo.efcce dire al Papa, che V AnfnfUnns conteneva, e (otteneva cOf> 
fonano feandalo de* Cattolici , c con gran diljarc^o dell’ autorità 
delia S. Sede , molte propolìzioiìi già condannate da’ fuoi Prodecd- 
fwi. , 

LiGcfiriti,a’quaHparea,cheprindmlmefltelpcttaflclam‘uiIi- c*»rr«/i/,f*r 
Reazione della rettittidine , c fincerità della Bolla, rilpofcrocllér ve- »» t>»fteno , e 
to, die taf parole in quella fi leggevano, e che vi fi ero aggiunto al- «■«tx 
tréri , che fi erano riconofriute l’ erronee propolizìoni Iparfe nell’ ^ “i*' 

Opera, dopo a verte accuratamente, c con maturità efaminatc: Ma 
n^rono eflerfi ciò fitto lènza fcienza dd Papa ,e per artifizio di Ai* 
brlzzi a loro fu^eftione .poiché fdiPéro primieramente) noncra 
naturale a credere, che il Papa non avdfe mai veduta la dopo, 
die fu formata , ò che non l’a vette fatta riformai e * fe l’ avcttc ri- 
trovata tanto direttamente onpofta olle fuc intenzioni , e che impu- 
tando a Urbano Vili, una tal condotta era Plfietto, che farlo col- 
pevole òdi una criminale negligenza , òdi una infime debolezza, 
della prima, fe non avette voluto aver la cura di buttar gli occhi fo- 
prauna Conituùoue compilata per Ilio ordine , e dieuibenfipea 

l’inv- 
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l’importan7i, dell’altra, fé lafciò pieparfi dalle irrportunifà del Car* 
dina! Barberini ; Oltre che fatti di tal natura fdHIcro in fecondo Ino- 
lio ) non (icono mai crederfi lenza pniova , 0 che non avendonci 
Gianfeni/li adklotta alcuna, per cui coUafle, che rintenzione di Ur- 
bano Vili, non era già di condannar la dottrina di Gianfétrio , 4 
molto meno/rhc nella Bolla fi nomfnaflè la fua pedona , non droiio 
lagnarli, fe non fi prefia credenza alla loro (bla prda . Intanfohi 
Bolla fu affiira in Roma a’ 19. di Giugno del feguentc anno. Fab 9 
Chigi Nunzio a Colonia «avendone ricevutala copia nel ntefe di Lu- 
' giio, la fece dare alle ftampe, e inviolla ad Antonio Bichi, Ilio Nipo*. 

te,Internunzioa BrufrelleS,che indriz2olla a’ Vcfcovidc’PaefibaP 
fi per farla pubblicarc.e allora fi udirono clamori in ogni parte,ab 
Clini dicendo, che la Bolla era lùppofta, o alterata, altri, ch'era piena 
di falfità, e in confegtienza furrcttizia : Ma il Pupa chtule ben tofld 
la becca a tutti , poiché in data de’ 24. di Ottobre dei 2645. fpcdl 
due Brevi, uiioairÀrcivefcovo di htalincs,l’altro al Vefcovoih An* 
vedi per lar loro fàperc, ch’egli a vea proferì tto il libro del Vefcovo 
d’ipri, pcrch’ erafi trovato contenere opinioni già condannate , •« 
che a vea làputo con fuo molto dilpìaccrc , che imputa vanii con al* 
trettanta leggicrczza, che impudenza, alcune colè alla fila Bolla per 
' non farla credere vera ; Anzi perché qualche temj» prima di ciò la 

fiicultà di Tcoiogia delia Univerlità di Lovanlo.la quale a vea aper- 
tamente abbracciatala caufa del Vefcovo d’Ipri,che riguardava co- 
me un de’ Membri più ilkirtri della Ina Aflcmblea , a vea fpedito* 
Ri ma Gio: Sinnich , c Cornelio Paepe per limi Deputati al Papa ad 
oggetto di foftencr ^'interrflì di Gianfenìo a Roma, Urbano Vili- 
dopo averli fatto conferire col CanHnal Barberini , e coll’ AfIcITbr* 
AlbrhszijC dopo averli fatti intervenire alla Congregazione dell In- 
quifizionc, ordinò a’ 16. di Giugno del 1644., che fi dalle a’due< 
Imputati una copia autentica della Bolla efiratta dall Orìginale,cha 
^ardavafi negli Archivi della S. !>ede per imporre un perpetuo fi- 
Jenzio a’ Contraddittori . 

Qut fio decreto fu poi confermato dt altri Brevi emanati a’20. 


y.\ivrrjltà. di Febbraio de) i64^.da Papa Innocenzo X. , che a’ 1 5. di icttem- 
• !•- bre deir anno antecedente era fiato eletto buocefibre di llrlM- 
ver ai C/a»/»- no Vili., già defunto a’ it). dello (corfo Luglio, c a’ ga df Gcnnsfo 
del 1Ó46. il Re Cattolico ordinò al Marchefe di Cafiel Rodrigo, Go- 
vcrnador de’Paefi balli , che vi face/Iè pubblicar la Bolla di llrba- 
noVJll., e inconleguenzail Configlio privato ordinò al Rettore 
della Univerfitàdi Lovaniodi uni forma rii alla ìmenzione del So- 
vrano: Ma J’Univ'CTiìtà credea,che la Bolla folle fiata emanata da un 
Papa circonvenuto, e malamente informarodella vera dottrina di 
Gianfenìo, e che , condannandoli otiefia . venifie a condannarli U 
dottrina dì S. Agofiino , ch’era l’i/h Ila della Chiefa, c con tal liip- 
pofiziopv replicò airordinc, e non ubbidì, c fi mantenne nella fida 
ilrmczza con tutto, che la Corte di Madrid a' t$, del feguentc No- 
\enAre altri ordini avete emanati per cofirignerla eJl^bldiema % 

Ve»- 
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Venne poi al Governo de’ Pacfi baffi /'Arciduca Leopoldo d’ Au- 

uru y e cpcròcon miglior fucctfJb, perche mollrò maggior vigore, 
teiera aniJcifl.nK. de’ Geluiti , tanto ch’era diiamato loGcM/a 
iUlh vtHt corta , e prc/e ipifiirc più forti per cfpuonare la cOffanza 
dt ^tatucfi.epcr <ar/i ubbidire: Ma ritrovò dcMortI Oppo/itori 
ndl creivi /covo di Maliius, e nel Vefeovo di Gant, li quali erano 
- de lentimenro ile] a Univetliià di Lovanio , che appopciata dalla 
Wtorita di queffi due Prelati non volle nulla cangiare nella Ina con- 
doita , laonde I Arciduca non ebbe altro jriacere , fc non di veder 

I Arci veftovo di Bdaiiaone in Borgogna , e l’ llnivcriltà di Doval 
nella f i.mlra ricci ere. c pubblicar la Bolla, e dichiararli acccrrinia- 
memt centra la dottrina di Gianfenio . 

IVdato era già pallata in Fronda, e o».? p, rUt. 
non VI av fa Iveghata minor contefe . Il più ardente di tutti, e fodc „ {rancia 

II primo ajtaocar a • fu Ifacco Habert , lìottor della Sorbona , U dc.r/.;:, 
Tttilogaletlella Chitia di Parigi, e quindi Vdcovodi Vabresyc l’at- 
tacco fu in rul'W'co in tre Sermoni, che predicò nella Cattedrale, c 

in CUI imputò al Vefeovo d’Ipri qmmità diert sle; Airiiaontro il 
hnK loAinaldo ilpiuoraiitTuomo. che abbia prodotto la Francia 
p« la vafiita della crutfiriwie, per la fottigliezza dell’ingcgno.e per 
la fceiwa cklIeihvitK. c dille umane lettere, ch’era allor giovane ,e 
anche Dottor di Se rbona, fu il Capo di coloro chefofteiuierola fua 
doni ina, per mezzo di due Apologe, la prima delle quali comparve 
nel 1644., poco tempo apprtffb atl’ Editto di .Mon/.gnorGondi, 

Aicivelcovodi Parigi, cht ordinato avea nella fila niocifi la ptib- 
bliazione della Bolla di U. bano VW„ comro di Gianfeiiio, c qtie- 
Ita fin da 2. di Guinaio de-llo fìtho anno Wi periata aPa Vacuiti di 
Tcok già d) Parigi, re crrp^ignata da una krtera del Re . eh rrdi- 
nava alla FaiuJta di rici*\ cria fct< i»do dinteniionc del Papa. A'tcfsofì 
in deliberazione I’ bUm e fi n< minarono i Con mi fsarj per ilaminar. 
a, l i 3. giorni appri'sola Soibona proibì a’ Dottori , c a’ Baccc- 
Jierid approvate ,ò loirener le pronolizioni cciilurate dalle Bolle 
di Pio V., di Gr< gi-rir Xlll., i di Urb iio Vili. ; non volle però re- 
p.flrar la Bolla di qu,s; ultimo Papa pcrcht in quella li facea men- 
2101U dì alcuni decreti della Jnc]tnliziciu.*,che lun erano ricevuti in 
Francia: Ma cinque anni appreflo, e appunto ingiglio del 1649. 

Iurte J a pra contila (opra le 5. famofe propoliziom, che dictbo poi 
caula alla bolla di Papa IniHtanzo X. 

^ Il Ji di Navarca , e Sindico 

della Factilta di Twiogia, cffe^oli lagnato in Sorbona, che le opi- «/<’<• 
umili novelle andavano guadagnantlo Paefe , chiefeal a Fatuità . i- arena. 
iwlicf.niinaffiro alcqne propolizioni , ch’egli Ifggcttcall’Afscm-À''"»' • 

, furono al numero di lei. Noi cred amo non poter difnen- 

(ara d inlerirle in quello luogo, poiché le prime cinque ftiroti poi il 
Itig^tto dillo famoladifpiiM, ed anche perchè In Bolla di Clemen- 
* 795 - • ^ ^“ul^ prefente lunga d fjrcflìone , 

può L/iiamailì uua ttipciHk-nza tii quella prima, c più antica contro- 
WM-y f F f f ver- 
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vctiìa ;^iIciio adunqcc erano le (eguenci ; L Alcuni comnntLtmm 
ti ili Dio fono imfoj sibili agii Ihmini, ambs.gunutii) co/lcro fi sftr 
»iip^ dì compierli, feconde h forte pnftrti, che hanno, e ia Grazia 
IcT tuanca, per cui fieno refi pofsibli , II. ìizlio fiato delia Natura 
corrotta non fi reffie mai alla Grazia interiore . III. Per meritare . 
e demeritare nello fiato della Nat ara corrotta, la libertà cfiefcludf 
la uecefiità, no» fi richiede neirUimo, ma balla la libertàxbcf elude 
la violenza. IV. Li Semipelagiani amméttevano la necefsità della 
Grazia interiore, che previene, per ciifcuno atto in particolare, an- 
che per Pincomineiamento delia Fede, edefi erano £re/ici , perché 
volevano, che auefta Grazia fojfe tale ucbtJa volontà Umana pote^ 
refifterli,i ubbidirli . V. E' Stmìpelagiano Udire, ibeGesiiCtiftn 
fi a morto, i che abbia fparfo il fuo Sangue per tutti gli Uomini fenza 
eccezione. VI. LaChiefa ha penfato altre volte, che la Penitenza 
Saarcanentale fegreta non bnftavnper li peccati Jepreti . Termina U 
la lettura delle propolìzioni fh dalla Fatuità (labilito a pluralità di 
voti, che fofleroclàminate.e furonoa tal’iffetto nominati 9. Cora- 
mefTari ; Nta coloro , ch’erano IJati di lentimento oppotlo , ne ap- 
pellarono al Parlamento, che ricevette l’appeliazioue, c interdille la 
Faailtà di pnfTare avanti ; Prima però, che ’l Parlamento a vede dc- 
cifo , comparve per Parigi una Ceii/ura data alle llampe delle lette 
Propolìzioni ( era data aggiunta anche la VII. zite preadenti lei , 
di etri non parli.'imo, perché non fa alcafo } e lottolcriita da’ Com- 
meflàijEfaminatori ,e con tal cenfura eranquoiilìcatc la prima ,la 
terza, e la fcttima per eretiche , la (écoiula come contraria alla Scrit- 
tura, dichiara vafì la prima parte della IV. falla , c temeraria , c la 
feconda critica : La V. era trattata da falfa , e fcandalolà , pcrclic 
chiamava errore una verità appoggiata fulia Scrittura, e 1 Concilio 
di Trento , c la VI. era cenfurata in un lento eretica , e in un altro 
falla, e temeraria fblamente. 

Gli Appellanti a tal notizia fi accelero, e ricorlcro al Parlamcn-' 
to, che impolé filenzio alle Pa^i fino a tanto, che la Corte , udì te di 
amcndiie le ragioni, aveflè altrkncnte ordinato ; Da che furori mof. 
fi coloro , che la condanna delle propoitzioiiì ardentemente dclidc- 
ravano , a fare altro ricorlo per venire a capo del iordlfcgno . Si 
commodè allora tutto il partito cqntrario a’Gianlenidi per farle 
condannare a Roma ,e ridelTo llàccoHabert, ch’era fiato il primo 
«d impugnar la dottrina di Gianlèiiio ne’ Sermoni , diventato già 
^''efcovo di Vabres, Ih il primo altresì a comporre la lettera a Pajia 
Innpcenzo X. , che fu poi fottoferitta da 8?. Prelati , a’ quali le ne 
aggiunfcro apprefio altri tré , avendo tra loro convenuto di non 
proporre l’ affare nell’ Afiemblea del Clero , perche teriKttero d’ in- 
dampar col Parlamento nel medefimo infortunio patito già dalla 
Facilità di Teologia della Sorbona , e per tal conlidcraainnc cialciui 
dcHi’rtljti fottoferifiè la lettera feparatatamentc. Diccali con que- 
al Papa ifièrcoflumc ordinarlo della Chiefa di porure alla S.^c- 
c le Ctufe maggiori, c che la fede di S. Pietro , che non manca nui, 

vuol, 
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vuol, che tal coflumc fìa (cmprc ofTervato : Che pct tibbidixc a una 
■ legge ») gitilla avean giudicato dover fctivxre a S. S. iòpra ùii affare 
di grandilliiDa imporcanaa, che riguardk va la Religione : Che per lo 
fpaaio di IO. anni la Francia er.i agii.ita da turboieiizc violentiflime 
' *9 cagion dd libro, e della dottrina di Gianlènio Velcovo cTlpri: Ch: 

3 ir Ite turbolenze avrebboiio dovuto efllre calmate dali'autorìti 
cl Concilio di Trento, e dalla Bolla dt,llrbano Vili., che avea pro- 
nunziato centra i dogmi diGianfeino, e rinnovato i decreti di 
Pio V., edi Gregorio XIII. contra Michele Bajo ; Ma perchè cia- 
feuna dello cinque propoihùoiiif quelle erano lu prime cinque deile 
fei propone in Sorbona, e li diccvanoclkattc dal libro di Gianfcnid^ 
non era lUra notata di una ceiihira fpeeiale , rimaneva ancora ad 
'alcuni un rifugio nelle loro artificioli; (intilità, c che li correbbe loro 
ogni feantpo, fé S. S. diffini va chiaramente, e ilifliiitamentc qual fen- 
timento bilògna va avere in quella materia. Quindi nella lettera pro- 
poncvanli le cinque propolizioui, l'opra Jc quali era il contlraflo 
maggiore , e hipplica vali il Papa di pronunziare un giudicio chiaro, 
c lictiro .acciocché li dill'ipane ogni forra di ofeurìtà, li BahiliUcro 
gli animi vacillanti, s’impcdiUéro le di viiioni, e li riflabiliflè la tran- 
quillità, c lo l'picndor della Chìefa . Innocenzo X.,rpinto de quella 
lettera , n.'ibif) una Congregazione l'articolare per cTaminar lecltl- 
• que pro|V'liz,on. e la prima Adémblea di quella fcgul a’ 20. ili Apri- 
ledcl i65i.pn.lfoalCanlinal Roma, Decano del :>.Cullcgio. 

* L'Autore tiella Storia del-Gianlénelimo, fui propofiti ideila let- 
tera di C' dcHi Pre ati, nfitTilce .ch'ella fu un puro cfifrito della cabala 
«lei Vefeovo di V.abrts, e de’ Gesuiti (uoi (tre 
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elamici ^ _ 

t da cc.'fioro non fi pensi) ad altro, che a prelentana alfAdcmb ea del tfra 
Clero , acciocché iiiflé mandata al Papa a nome di tutto il Clero di 
■«Francia: Ma chei I-’rclatipnù illuminati conolccvano il difegno , c 
le pratiche di coloro , ch^. non aveano fabbricato quelle piropofìzio- 
ni , e non ne chiedevano la cenfura , le non per farla calcare lòpra 
S.Agonino, c (opra la dottmu dellttCitazia ilHcace , c v^dcano, che 
non potea fottolcriverfi quella lettera lenza autorizar le Bolle di 
Pio V., di Gregorio Xtll., e di Uibano 'Vili. , che non waiio fiate 
ricevute in Francia , e principalmente il decreto della Inqiihzioiic 
contra il libro deTaiitorità (Icfb C.hielà , il quale era flato fopprefTo 
per arrt (lo del P.irlamento di Parigi : Che cod era certo , che fe la 
lettera del Velcovo Hubert ftiflé fiata prefeiitata alt’Alfembica del 
Clero , li Prebti pih penetranti , e di maggior zelo per lo manteni- 
mento delle lib rtà della Chiera Gallicana , non folamente non 
'Tavrebbono approvata, ma rigettata come un’ iiilulto, che fi faccfle 
•alla dottrina di S". Agrilliuo ,c coire un’attentato perniciofò contra 
le libertà della Francia : Che il Vefeovo Habcrt , e i Gefuiti co’ loro 
partigiani, avendo confiderato, chei Vclcovi, li quali aveano mag- 
gkirp* netrazionc , non li farebbono flati (Jivorcvolì, giudicarono 
-«tir n efft re a p>ropolito di prcleiuar la lettera aH'AHunbtca del Clero, 

• dove latcbbe llau certamente efaminata,ma che dovean farla lotto; 
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(elicere fcparatwieme d^’ qi>.'' Vefeovi , cJr'tnno loro pariiafi , ft 
I lìi jsciS atl dì'cK p.ih»tì , e che con lai rilidin;: ne Ifecco Habert 
Veficos o di V^bris, Muiui^itor Diuet V^^cov'^;) di Mafoq, e’I P.fìinct 
Gelùita, Ilio fratcl’o, ed anche il P. ViiKcnzodt Paolo , Hlftiuor d«’ 
MilTioiuri di Fiancia, che dall'Autore KjtkJctcocxm (òverchio ardire 
B dica , che aveva una ignoranza eguale a zelo contra Gianfenio , 
aiHla rollo di cala in cala a tctoccarcla'Vefcovi la fotto'erizione ,e 
mandarono poi la 1 » itera, iiHal guilè iottolÌTitta , a Papa Innocen- 
zo X-, Come fc folle un n'cqrici di tuttoil Clero di Francia. 

ciò fu vero, ò in ventato noi non a lermiaitio a cfaminarlo: 
Ma nonlafciarcindi lòggiugnere . aociorht il Leggitore entri più 
: iu.. pienamente al fondo del griiKleaffire , ihe pervenuta la copia di 

quell aiuterà in mano de' dilenk/rì di Giaiilcii'o , Antonio^rnnlito 
vi fece in >Runtinemcalcunecoiilidcra/ioni, culle qua Ir domìndava 
con quale apparenza di verità quei Prelati potean dire : I. Che i eoa- • 
traAi', Ir quali turbavano la Francia da lOcanni , làrebbono Itati 
calmati per l’autorità deda Bolla di Urbano Vili. , eh’ cfli lapeano 
non cirue mai (lata ricevuta inFrancia, qualunque folle Aata l’iRaa- 
za fattane dalNunzio ì JJ. Che il Papa Urlano Vili, vi avea jn'*)- 
niiriZiatn lòpra i dogmi, poiché- lapevano , che il Papa non vi a vea 
nulla d (liuiturirpetto aiL dottrina, e che non m-avea fatta ,né com- 
nufla alcuna tlamma c IIL Che le Bolle di PioV.,e di GregorioXlII. 
etano (late emanate contra Baio, poiché; non doveano ignorare, che 
non vi li era latta menzioiK di alcuno Autore, c che Wo V. vi dichia- 
rava cfjirefl'amcnte, che traile propofizHiiii . che egli cenfura va , ve 
n’ erano, che fi iwean fofleiiere al lenii) dell’Autore? IV. Chela 
(lilputa piò pciniiWla,e più ardente era lopra quelle cinque pro|ioii- 
zioni una volta, che fapeano, che pc-tfona non fc IoAeneva , e non 
Icavca fullenutc , e che ellèiulo imov'ainemc compone , li DifeepoU 
di LAgcfìino le avean dichiarate ingannevoli,ln vece rii averle mai 
proferite, ò difefe } Quindi fiacca conliderarc. I. Che questa lettera 
non cBcnilo ItaCa comunicata. •irAdèmblea del Clero non potea 
dilli Icritta a nome della Chidà di Francia . II. Che molti Arcivefeo- 
vi,c Vcfcovi avean vigorofamentc ncuhto di dar la loro lottolcri- 
zicne. III. Che li Vcicovi nonaveanfotiolcrittaquclia letteli in 
vittìi dì una rilòluzione del Oero, ma di ior propria inclinazione, e 
per coinpi.icenza . IV. Che era dntto de’ V'efcovi il giudicare in 
prima istanza le cause, che riguardano la dottrina . V. Che era evi- 
dente, che le propolizionialdle quali cincdeali la censura, erano sta- 
te composte in termini ambigui, che le rendev.-mo capaci di diffe- 
renti semi, de’ quali uno era cTCtico, e non era sostenuto da iidTiin 
Teologo, l’altro era Cattolico, insegnato da iàAgostiiio, e soste- 
nuto dalla sua Scuola. 

A lirit ifttera conl.dcrazifìiiì npn furono le fole, che fi fecero contra la 

jt il tu in «»- Ictiera dc’m^nto vati Prelati, ma altre ajicora di maggior pefo ne van- 
irArm dn nitri patte dialtri Prelati di Francia, li quali non cTanocIel fen- 

f, t.ntt a afa. |gjQ Ccmpgiii. Nt‘I giomodc' az. di Febbraio del «651- 
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rArcivtfcovodi Ambnin , e li Vdcovi d» Stìalon , d! Valenza , d i — — ~— 
A^cii , di Comiiigcs, cd’Orleaiuaiubrono adn:hia»re al Nunzio , 
ch'cITi non a-veanparce veruna al paflòd.itoda loro Confratelli , che 
non potflon riguardarc/e non come ptegiudictaliflìino alla loro auto- 
nti, p«chè (ptuava ad dfi il pronunziare (opra Je materie di dottri- 
na, e di giudicare in prim-i iflaftta . li’Arcivcltwo di Seiis fece ap- 
preflb la mcdelìma pirotctti , ed era coflui il famoTo Arrigo Luigi di 
Gondriii, di cui gli Anti-Oianleniffì han detto tanto male , e di cui li 
Giaiifenini han detto tanto poco di bene .quantunque avefTe tanto 
inculcata ne* liioi (erteti, e ne* fuoi Sermoni la Rifiarma , la Morale le- 
verà, e la pubblica Penitenza : Codcflo Arci vefeovo li mi& alla tella 
di tutti i l'relati, che non approvavano l’accennata hrttera, c tutti u>- 
tkme ne fcriHero un’ altra al Papa con cfprciTioni molto torti contra 
Quella de’ loro Confratelli , e diligo aver làputo, che alcuni ^^efco vi 
d Francia avcaitolcritto al Pontefice lopraun’afìFareimporunte , e 
diSiciliirmio , per Aipplicarlo a voler decidere con chiarezza ilfènso 
di alcune propolizìoni , che avean prodotto lui gran diibrdinc : Mi 
che quello diiordiiic era llatocagionato dalle propeii 'ioni medeli- 
mc, perche erano (late fatte a capriccio, e compofle in (èniì ambiguir 
Che cfli non potevano approvare il difrgno de’ loro Confratelli .non 
frtJamente perchi; le quiAloni della Orasia , e della divina Prcdeflina- 
zione erano piene <ii dilli ntltl, ma anche perche prea, che non fodè 
il tunpo proprio per terminare una difltMiiza di qtr.-lla importanza , 
fri ptima non rijiiglia voli l'aflare dalla tua origine , e non li c-famìnanè 
intera, c(uamaQ^,c afcoltandole Parti , com’erafi fitto a’ tempi di 
Clemente Vili. , e di Paolo V. : Or.’ le in altra forma ciò facovali , 
coloro, che folTero condannati , (i lagnarebbono con giiidizla , che 
tutto traii fatto per calunniarli , e per eli artifizi de’ loro Avverlàrf 
fénz’elTere date iaiefc le loro ragioni : Oie s’era a propolìto di eLmi- 
narc» c decidere le propoln ioni , l’ordine legìttimo de’ giudici della 
Chiefa univerfale, unito ai codume oflèrvatu nella Chic là Gallicana, 
richiedea.chc le maggiori quidioni, che naicevano nel Reame, fodero 
prima efamiuatc da’ Vefenvi : Che coll’addrìzzarfi direttamente alla , 

S. Sede la verità potea edere opprelTa dalla calunnia, la riputazione 
de’ Prelati, c de’ Dottori otcurata.e’l Papa idedo forprtfo : Che colo- 
io , .eh'eranq attaccati, lodcnevano , che i loro fentitnenti erano la 
pura dottrina di S. Agodioo appoggiata da decìlionì de’ Papi , e 
jk' Concili , e ^tìalineute da quel di Trento; Che dfi modra- 
Vauo altrcai , ine in vece di temer di un giitdiclo , a veano piiittollo 
Ragione di ddiderarlo, perche Iperavano, che il Papa , ifptrato dallo 
Spóio '^nio, non fi allootanarebbc da ciò, ch'era dato ordinate da” 

SS. Padri ; E la ''cttera finiva con (upplicare Innocenzo X. a udir le 
difrie. e le ragioni tk Ile Parti ,ò di permi tttre, che qiicda difputa.iha 
durava ^ moitUècoIi (rnza, che l’Unità Cattolica ne todè dau aite- 
làit, cnhtinuadè ancora un poco dì tempo . 

(^eda lettera fu pie fintata alPapa a lo.jdi Luglio deli* idedo 
aano z 6 $udai Dottori Amore, che da (egiiwl di Oianfenìo cu 
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~t ; flato Jcputare a Roma f^rlbflencr^i 1 loro mtcrcifi , c a «n 

Vri»np,c del- jn(iV4. altri Coirephl mHa fila Deputazione. Li Vctaiyi tlcnun- 
Ir ci^ofiiptdironoanihtfli a Roma tre Dottori della Faculta A Tco- 

HI IH Rum» ji- _ .iu'«..Ow1..*/iiT;li W3 il Dottore Htllier . che f 

pra li 5. 

J$z,ietii . 


^ ciaiofiljxdirono anchin a Roma tre D-nton della taoncam 1™- 

S.a Kip,allateft^ era il Dottore Htlher . che fu^i 

^ V^tòvodiavai’Um. Cofloro vi arrivarono a’ 24 -dih^gg'o 

V civnvwui -.t 1* * rkinpreea- 



imMcfalo ctafi cianìman. tiu* ^ncn«n ». • r • r^». 

^^^chc^rBajo.ca conftdntarqutflecon qiiei e d^ianfcnio • L> D^- 

initati Oianfenifli fecero le loro patti jxr A £ 

liali, c .'.gli Eliminatori , che i loro Avverfcrj aveaiDa mifa.di iar 
condannare indirettamente iJdmtrinfl A-!T>)ttor della • " 

feeeto fpefTo illatìza , acciochè l'affare li trattafle ™ ' 

picazionedi Scrittuit, e jvt dllputc: Ma.fcCondocJUel.^eiKfcti- 

%inoì Geluiti,il Pap Riudich . che tal maltiera di proc^c aureb- 
bc'imbtogllatft K AaKrie , c refa perpetua la ctMrtrovcrfia , ^ 

rd" criciizaìhlcmiglianti cafil'avea fatto ^nolccre , per luche fcc« 
loro f fferiredi afcoltarli davanti i Commiflarj. et Conlitkun.c di ri- 
'ccVuc k loroferitture ,tìò, th'cfli riciilarono in lui wmapio. j^lIk 
dilfro, che la Congregazione non era ndott^iHa formadi q»dla ^ 
A«KÌliir.m finaljncntc vi acconlcntirono. ed ebbero udienza a 19 . 

di Maggio del I<5SJ., nella qualeil primo a pailare- fti Nitale di La- 
lalic Abbate di Valcroiflàntv e Dottor di Sorhona . el levando. 
CIgniflantiDcrnurcs, Prete deirOra torio . Il primo tlichit.ro du^o 
tre volte nel fuo lungo ragionamento, che ' 7 '» 
i ■ le s. propolizioni «cita maniera , com’erano efprcire . e eh egli noi fo- 

flciievale nella ambtguiii, che a veano.« quinti, prclenrò a P.im uno 
Icritto a J. colonne , th"Contcnta da um parte in ternani chiari il 
fenfo Cauonco, che i DiR-epoli di S. AgolHno loftenevano . la 
cretleiiza della Chiefa, c dall’a tra li fentiment A Calvino , e A Mo i- 

na chMrirecttjvano.cAteftavino. DicelAiitordclla .Stonadel 

V ■ ■ Ciànlenclimo .-HiC terminata l’udienza per fa notte fopraggiumij , il 

« Papa lodh la a-fri* , c Periulizii ne di que’ Teologi; e tliflu piiblilica- 
mentc agli Affcfìori : Dottori tton fitto eretta, tome Jt 

^'''"bor^ qiicfla udienza il Papa tenne a’ a7. del medefimo nit* di 

B,U* tTUrt- lina Cóiigregazitineconi Cardinali Spada. Ciglietti . I^m- 

€ttit.e X. ih* U fliloj'c Chigi, c' col foto ImèrvtJHo di Moalignor A AHzzl, c giiitlxo, 

tlwlc e.prPptXizionl dovcano effitre comhnnate Itmp'ic'im me , 
com’eiano enunciate, fcnz’altra dlftinzione, ò fpiega , e ordim.,chc 
la Bolla foffe pronta wr logiorno della vknu Peiitecofte. che catklc 
inqiKirannoa’ 3 t. dlhtaggto , fcriycndoli , 
nii<ÌFà udienza ovdìhàctio .al Canlinal Pimentcl .,1 quale prepa^^Io 
nd antlar pihit Uro in quello afrore, che la coL era flati 
te cLminiu in fua prefenza, c eh «..li S- 

pori a véan nti’ra'di coaiune roii S. Agofln^»? con S.Tommafo, nè 
colli IcfJfdottffhl^ òèolla mateiia tL- Anx^tt , ma che bifognava 
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lìr qualche co(H contea il libro di Giapfenio. Li HoUa in fatti /uiòc* « 

tokritta nel forilo prUcriito , e cpticHit. k cioqt|Cf|ir«polixìahi <u* 
ronotfondxiuiHtc, « tnVruUjiihe, li|il{v, temèrane, ed empie . Qiiliidi '' , 
il Pap ipviollaaii'inipcuJor .-erdinanJoIll^alReCrilbanilljmo j 
ai Re Curo ico, al Re ui Poiionia, al Duca di Svierà, a’ Principi dd , 

R«no, all’ Arciduca Leopoldo, X 3 overoador de’ Paeli Baffi, al Grande 
InqiiHìtor di ^pagiU,ea’Veicc vi di Francia in comune, c alla rifcr- 
va di miakhe piccola rciiiterm*cbe vi ebbero in fui principio alcu« 
ni , e la fu generalmente accetuta da tutto il \fondo Cattolico , e 
prìnciplmente dal Clero di Fcancia, come può vederli nella IcttécÉ 
(critta al i ap in data de’ 15. del legu^nte Luglio. da jo.Vefcovi, 
che nei tempo dcii’arri vo della Bolla a ^ugi , e della prefeiitazione 
fattane a Luigi XIV. da btonlignorBagnl Arcivefeovodi Atene, 
e Nunzio Poiitificio in frauda, li ritrovarono prefenci in quella 
Cuti . 

Ma quella Bolla , -che verìTimiimente dovea farce/Tare le df- mltìVefccvi 
fpute , non baffi) a condiiarc i due pardtl . Concorrendo amendue iu Vranda 
con Innocenzo X. a condatuiar le cinque propolizioni, com’erano chìarano rìtro- 
Aatc dcnuitcìata olla Iliiede , nacque un altra quiilione , che non ■varfi quelle io 
fu <!i minor durata , ne di Arcpito men rìmau-hcvole . Li prtigia- Gi'»»/'»'* : 
nirii Gianf.nio foAeniiero , che le 5. propolizioni non fi trovava- 
no nel libro dei Velcovo d’Ipri , ò che non erano Aate condannate 
aTknfo dcll'Autofc , dicuiuoneraliquiAiotutoaRoma. Quindi 
nacque, chciVelcovi, li quali fi trovavano a Parigi nel princi- 
pio del U354., Il unirono a’ 9.di Marzo, «IccllèroS.Commeflàr^ 
che li applicaroiw ad edminare A teAo di Gianfeitio ri (petto alle $, 
propofizioiu , e alenili (dritti compoAi per provare, che quelle non 
fi ritrovavano nell’Autore, ilqua'canzi inlegnava una dottrina 
oppoAa . Dopo IO. leflionicodeAi Commefiàrj dichiararono nell’ . ^ 

AAemblea tenuta alLovero a’aó. dell’iAcfib mefein prefcnzadel 
Cardinal Mazarìni, dK le f.propofizioni cenfurate dalia Bolla ^ - 

(Tlitnocrnzo-X, erano veramente nel libro del Vefeovo cflpri , _e • 
die non dovea porli in dubbio , eh’ erano Aate condannate al feri> * 

fa dcirAutorc , apgiugnendo , che il Vefeovo d’/ppona era apcr- • 
tamentc contrario alle luttiiitÀ di ouetlo d’Ipri, il quale citavalo 
a luo ^ vere ad dcmplo degli antichi , c ruiovi Érctid , che a vea- 
no femprc appoggiato 1 loro errori fnpra il tcAimonio delle Sante 
Scritture , c de’ l^drt , e principalmente tli S.Agoflino , dò , che 
non a vea impedito i ftipi , e i Concili di prolicrivcre le falle dottri- 
ne; perlochè dopo effi-rfi cianvnato quanto i CommcffarjavefWo 
riferito , TAffimblea iltchiarò per via di dediione , che la Bona 
avea condannate le 5. prop«'fizioni , come proprie di Già nienio , 

Cai fenfo di Gianlenio, oche s’informafie il Papa di quanto,e(fi 
avea iT fa Ito -per mezzo di una lettera de:l’Aficmblea,ficcome altre- 
sì , che tuttociò lì portidpaflè agli altri Prelati dd Reame . 

Prima , thi- qucAa lettera foflc Aata prdentata al Papat, in- Kutva BelU 

qoceiuio X» »vea lalcconda volta, c fotiaii aj. di Aprile, «on- d' l’inKeK^» x. 

■" dall- 


Anno i7or. 416 I STO R I A D’EUR 

- (Iiuuato V di Gianftnio , e 40. faitti con^fU per la ' 

iuM dii«)a. «ar«^ior, che il Vefcovo di l>dr ve (i prrlentò la lette- 
ra di h’Afltncblea , eglffecc lpcdlTea’29. ?>cttcnibrc un Breve 
iuditnratoaiJ’AfllmWea Minerale del Clwo di Frtncia , col quale 
dopo aver dati sonmiSelofd a que’ Vefcovi , approvò la loro dc- 
cìliouc , e dkhiarò • eh’ egli avra condannato odle j. propofirio- 
'■ ni la dottrina di Cornelio Già nfenio contenuta nel (uo JtniHptinuu 

Equifta può dirli l’ultima delle axir«nl della fua vita, ^Ichèncl 

E iijicipo del legueme anno 1 6 J5. pató all’altra vita , ed ebbe per 
icceUoic il Cardiiul Fabio Chigi , thè aiTunfc il nome di Aldìan- Y 
dto VII. botto al fuo pontificato la quillione, feh 5. ptopolirionr 
fi ritrova vano nella lorma,'com’tni.'i0 fiate compoflc , nel ybto 
di Gianfcnio, ripigliò ptò , che mai, vigore, e lìccotne jTlma folle- 
oc vafi , che le 5. propolizjoni iion erano fiate condannate ài Itnlb 
di Gianfcnio, cosi dopo le dichiarazioni fatte dal Clero (fi Francis, 
e da Papa Iiuiocenzo X. , iK>n potcndofipift negare aver la Chiefa 
creduto trovar le 5. propdizionf iHJli’Ofcra del Velcovod’lpri , U 
icguaci di cofiui imprelero a dillNigtirie il fatto dal dritto, e(o-> 
fiènneioaver la Chitfa errato in quello fatto , e ch’ella non tiii- 
ikllibi c nel giudicar del fenlo di tialibro , e quello principio fh 
quello, che produfiè piò gravi, elun^i contraili. L’Aflcmblea 
generale del Clero di Francia condarmo (]Uefia dottrina ne’ primi 

S iorni diScUtrnbre dii 1656,, e dichiarò, chelaChiefa giudica 
elle quifiioni di fatto , che fono iniiparahili dalle marera- di fe- ■ 
de, ò da’ collumi generali delta Chicla , ihetono fondati Inpra 
leiiante bcriiture , la di cui interpretazione dipende dalla tradì- ' 
zlon Cattolica , che li verifica per l’attcfiato de Padri col profoi 
guimcmo de’ lecob . Quella dichiarazione del Cirro di Francia fu 
Mt/U tfl P»p* «Badata dalla cekbie Coftituzlone eli Papa Aleflandro V I. , che 
'Jl,g»adr, VII., fi' emanata a’ 16. del l^>uentc Ottobre. Il Papa d Ile colla miov.i 
ihedulxmr» ù Bolla aviT faputo , 4:he alcOBi4igliUol1 d’Iiliquiti a vean liffic'iicia 
»/- di lòftinere , che le 5. propolìzioni non fi ritrovavano nel libro 
» /rrr di oì*m/*- dì Giaul*nio. ma ih’ «ano fiate compofie a capriccio, ò non con- 
s/>. dannate al Culo deU’Auiore ; perla qual cefi ; dopo aver leria- 

mentcconfiderato quanto tra pafbto in quc'lo affare , giiefnmi- 
nato in tempo del luo Predecefibre colla ma^;lor vfattezza , come 
n’cruufiinK>uioegl’tfiefl'o,all(àr,ihcavea aflìfiho da Caidinalc 
alle coiifeaeiiie, a vetriloluto di troncare ogni dubbio, chi- potef. ^ 
fé JM^ère ali avvenire lopra Ir 5. propofitloni , con apprm'arc, ' 
e rinnovare la CofiittizJone d’InnfKcnzo X. . c con dichiarare , q 
d.fljnire , che quelle y, propolizioni erano fiate fratti- dairAupu- 
fiimus di Glanicnio , e condannate nel fbnfo , in cui qtiefio Auto- 
ri k a vea Ipicgate. 

fe- Crdtfl. Bolla ratea , che a vcfff data una Intcfa Vittoria agli 
fra }ar//a teU- Antigoniftl di Glanlcnio , c una disfatta foiza riforgimatto al 
krt (tmrtvtr- partito Già iiscjiifta , e pure li vide i’i’rp'ffo.prichò le dilputi , c 
/• . ic turbolenze furono maggiori , c la ior durata hit^iffima . Gii 

ani. 
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idiriri fi ritrovavano reciprocamente etteerbati per una Iurta di ' 
piiNdi laanni , le fcritturc cavate fuori , tiue indi, piccanti, e 
nefiiiii de' partiti voiea confcflarri (ùccombcntc . In verità , fé in 
meda troppo celebre controversa ci è lecito; vventurarc un no- 
ftro debole fentimento , mettendo in difparte le due accennata 
Conituzìoni de’ Papi Innocenzo X. , e AlelTandro VII. , alle qua> ' 
li colla profonda venerazione , che gli è dovuta , noi da buon 
Cattolico profeflìamo una intera , e cieca fommelTione , a noi leni* 
bra , die i Teologi dell’una , e l'altra parte abbian voluto piutto^ 

^o fodenere il lor punto , che la cauti di Dio , Spedò il vizio li 
vede il manto della virtù , e lotto quella mendicata fcorza li ren« 
de più iniinuante , e accetto , e in conlegucnza più pernidofò , o 
letale. Bifogna pur deplorare la malizia della nodra natura. Quan> 
do fi entra nel Caldo ddle difpute , le padìoni fi rifvegliano', a 
cìafcun , trafeorrendo neinm^gnodiruperarravverfatio, fpef. 
fo fi sforza di pcrfuaderc agli altri quel , che internamente non 
crede, eficcome, quando la bile è commoda, i quali impodibi* 
le , che talun fi moderi nella impetuolà Carriera , cosi tutto il 
^orno veggiamo , che facilmente fì padà dalie gare letterarie al- 
fe invettive, e alle ingiurie, e fpedo ancora alle menfogne , eal- 
le impodure . Intanto la verità , che’cialcun de’ partiti li vanta di 
proteggere , e iodenere a fpada tratta , diventa la vittima delle 
redprochc sregdatezzo , e fi perde nel baratro delle iintigliezze 
de’ Sofismi, c delle fantadiche invenzioni. 

Checche ne lia di ciò , la Codituzlonc di Aiedàndro VII. fò lm Ccftìtut.!,. 
preicntata a* 14. di Marzo del feguente anno 1657. aH’Adimblea JttrjjAm/r» 
del Clero di Pianda , che accettoT/a a’ 1 7. , e ordinò , che I Vclcr». l'W. 
vi , nel farla eféguire in tutto il Reame , procededero con tutto il '* c*r» 
rigore delle codituzioni centra coloro, che ardidèro dire, che le • 

propofizioni non erano date condannate alfenfo dell’autore, e 
perche a vea rifoluto di formai un Formolario di fede, la di cui fot- 
toferizione rendedè l’efecuzione delle Codituzioni AppodoHche 
più intera , e piu uniforme , vi fù dabilitodi a^iigiH-re quel for- 
molario alla nuova Bolla , etuttociò fù rimeffo alla fceuente AA 
fcmblea gencra'e , che vi pofe l’ultima mano al primo di Febbraio 
del 166 1. ad idanza del Rè , che voiea veder pacificato il Ino Re- 
gno dalle turbolenze, che vi cagionavano quede gare de’ due par- 
titi. .Fù adunque in quella formato il Formolario , edabilito, ihc 
tutti gli Ecckfiadici del Regno lo fottoferivedèro con minaccia a* 
renitenti di procederli contro di loro giuridicamente . F. pure con 
tutto il decreto del Conliglio, che approvò io dabilimento &tto 
del Clero, e con tutta la lettera del Rè, che ne ordinò l’cfecu/io- 
ne in tutte le Provincie del Tuo Regno , quede difpute non ctd'aro- 
no, e la guerra traile parti contìnovò più afnra , che mai . A'olti 
Ecclefiadici , e Dottori di Sorbona , cd anche Vefeovi della Chie- 
fà di Francia, non potevano accomodarli a tener per articolo di 
fede una materia di fitto : Ma pache vedean tuttooiòdecifo dalla 
nA/.r. Ggg ■ S.SC: 
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S.Sede , e dalia nnggior parte de’ Vcfcovi , e del Clero di Franciti 
loggiugnevano , ck tifpetto al fatto di Gianfenio doveiTe ollerr 
varfi un rifpenofo fileiuio , come un attelUto dcU’oflequio , che 
profetavano alla Sfde Appodolica • e qucAa renitenza accéH le 
turbolenze, eprodu/Te una infiniti di fcritture, che bafiarebbo* 
fio a riempiere una Biblioteca , con eflèrc riufeite afibtto inutili . e 
infruttuoie le conferenze, che ritennero nell’anno i66a. , C63. 
ner convenir di qualche elMiente , che valevole fofiè a conciliar 
le dficrenze . E quella fù la ragione , che moflè loiigi XI V< a pre« 
Mre Alefl^andro VJ. , acciochè mandaflè un formobtio di lede in 
Francia con comando ei|>rciro a* Prelati di farlo fottotó vere ad 
ognuno , ficcome era fiato ordinato dairAITcmblea del Tuo Clero , 
perlochè il Papa a’ 1 5. di Febbraio del 1665. cavò fuori un altra 
fba Cofiituzione , nella quale inferi il formolarìo, checontenea 
doverfi chi lo fottoferiveva lottomctteie alle cofiituzioni d'Jnno* 
cento X. , e di Alefiandro VII. , e di condannar le 5. propofizioui 
efiratee dell' Angufiinus di Gianfenio nei proprio Icnlb dell'Autore, 
con pena a’ diiubbidìenti d’inconere in tutto il rigor de’ Canoni , 
e de’ decreti de' Concili . 

Coloro , che più eh tutti gli altri fi difiinlèro in FraiKìa a non 
ricevere puramente , e femplicemcnte quefio formoiatio del Papa, 
furono i Velcovi di Akt , di Bove , di Angets , c di Painicrs . Co» 
fioro co’ loro Editti dichiararono , che il depofito confidato alla 
Chie& , fi racchiude nelle verità rivelate , e che a quelle lòlamca' 
te ella fouomette la ragione: Che nonefilèndoafiblutamentene- 
cefiàrie tealuc verità. Iddio non ha lafciata autorità infallibile 
per conofcerle , donde (eguiva , che ii giudicio della Chìcla profe- 
rito fbpra un dogma , è Ixn dìflcrente da quel , che ibrma nell’at- 
tribuirc certi errori a un libro , ò ad un Autore , laonde è infalli- 
bile nel primo , fuggetta a errare nel (econdo , per cui null.idime- 
noufar ii fidee colfilenzìo un filiale rifpetto . Alefiandro Vii. , 
confilo decreto de’ 28. di Gennaio de) 1667., conefannò quelli 
Editti , e i Prelati non fi allontanarono da’ loro (entimcnti , pcr- 
hxhè il Rè , volendo in fine dar la pace alla fua Chiefà , pre^ il 
Papa di nominar 13 . Veicovi in Francia, che prendefièro infor- 
truuìone delia contumacia di que’ 4. Veicovi , e Alefiandro VII. 
ne delegò 9. Ma prima di nominarli pafsò all’altra vita nel 21. gior- 
nodi dcirificfio anno 1667. ed ebbe per iuccefibre il Car- 

dinal Giulio Rofpigholi, chefù eletto Papa a’ za dellèguente 
Gitighb , e afiìinfe il nome (fi Clemente IX. Egli fù appena fui Tro- 
no Pontificale , che contermò la commeflione data dal Tuo Prede- 
ceflóre , eMonfignor Barcelltni , Arcàvcicovo di Tebe , che man- 
dò Nunzio in Francia , fù iiK'aricato della clècuzione : Ma le cofe 
cran colà molto cambiate , e le principaii peHone (fella Corte , li 

K iù difiJnti Dottori della Sorbotu, e li più Himat! tra’ Prelati del 
egno incominciavano a ragionare , come faccano i 4. Vcfcovi , 
e a difiinguere il dritto dal fatto ; 19. tra quefi: ultimi, ^la tefia da’ 

quali 
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quali era i’Arcivercovo di Sena, (crifTero in data del primo di Di> Ltitera <ti ig. 

cembre del 1667. al nuovo Papa a favor dique’4.luroCompa- trtUu dì Fr««« 

(^i , e nella lettera Aabilirono , come un punto della credenza ti» » Paf» Cle- 

CattoHca , cht U Chitf» no» dtffinifici co» »»a eerttzi» inttra , « moire IX. 

infaUihilo ijHif fiati umani , eh* Mio non hi rivelati , » che coti 

tuttocii , eh’ ella efirge da’ Fedeli in tjntfti rincontri , i, eh’ iffiab^ 

biotto ferii futi Pereti tutto il riffttt» , che li fi dee , e afeiunfiro, 

de t’tra un delitto il frflenert un tal fontimento , non furtbbt tea /#- 

ro errar f articolare f intendevano de’ 4. Vefeovi ) ma uno errar di 

fntti , i piatto fio Ferrar di tutta la Chitja , 

Codefh Prelati fcrilfcro ancora al K& per rapprerentarli , cht Altra de me- 
il giudicar li Fefeovi , fecondo il nuovo Breve ìkl Papa , farebbe al *» . 
Fiflejfo , che r aver [dare i Canoni, e riuunniare a’ primi principi del- 
la equità naturale rieontfeinta da' medefimi Padani , aggiumendot 
e he quanta i 4, Fefeavi aveau fatte ctf loro Editti , non iudebtHvé 
in maniera alcuna la condanna delie q.propojnitni , che tutti i Cat~ 
telici rieettavano , ma era folamente oppofio ad una nuova , eper- 
tdeiofa dottrina , contraria a tutti i principi della Beligione, agP \ 

intereffi del Bi, e alla ficureua dello stato , per cui fi vuole attri- 
buire al Papa di , che non appartiene, fe non che a Dio fola, eoi . > . 

renderlo infallibile m’ fatti medefimi . Il Papa , invece di rifpon- 
drre alla lettera degli accennati Prelati , mandò un nuovo Breve 
per da r maggior moto al procelfo contro de’ 4. Velcovi, e'I Procu- 
rator generale del Parlamento di Parì^ ebbe ordine di far fapere al 
Parlamento die il Re eiainfoimato delle Aflembiceilledte, cheli 
faceano nel fuo Reame per far fottoferivere a’ Velcovi , che I? tro- 
va vano nella Aia Caf^talc, una pretefa lettera a lui diretta, in cui li 
leggevano malTime , e propolizioni capaci di turbar la pace della 
Chiefa , c d’inde-bo/ir l’autorità delle dichiarazioni, e delle Bolle re- 
giflratefopra le opiniom' della dottrina di Gianiénio . Dituttociò 
non fi fpaventaronoi 4. Velcovi, c in data de’ 35. di Aprile del 
1 668. le rifltro una lettera circolare a tutti i Vcfcovi del Reame per Lettera de' ai 

invitarli a unirfi inficme, e ad impedire i’efecuzione del Breve, in Vefeevì a i„,ii 
virtù del tmaletiravafi avanti il proceiro contro di loro , facendo gt altri del Kea- 
loro intendere , che in quella calila non tratta vafi del loro interelTe "r. 
particolare, eperlònalc, ma del generale della dignità di tutto il 
Otre di Francia, e del Carattere Velcovile , tanto più, che non vi 
era catifà di procttierfi contro di loro una volta, che non quifliona- 
vafi di articolo (A fede, nè di cola , che foflè di alcuna im^rtanza 
per la Religione , quando allincontro , qualunque follè lltidole di 
quella calila , l’afiàre dovrà terrnìnarfi col confentimento unanime 
de’ Comprovinciali, non avendo il Papa gìurildizionefr pra di elTi, 
che in calo di aprellazione : Ma perchè, quantunque potente folle 
alla Corte, enei Ócro II partito ai cjtie’ 4. Veloovi, era tutta volta Prima lofi- 

facile a prevederfi, ch’cITi fuccomberebhono ben tofto lotto al pelò auat,iene per il 
dell’autorità Pontificia , fortificata dalla potillà Reale, quelle con- /«r« aiurdo tei 
fiderazioni fecero peniate ad alcuni de’ loro Colleghl cillett oppor- Papa . 
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timo d cercar te vie di procurare un’accordo, che terminati; ami- 
chevolmente un tale aiLre , c rArciuefeovo di Sena fu il primo a 
ncgoaiarlo col Nunzio del Papa , a cui rapprefentò quanto farebbe 
g!orio(o alla S. Sede il pdiicar la Chiefa di Francia , ciò che polca 
confeguiiii lenza difficultà, qualora il Papa lì conteiitafle di non 
efiggerc da’ 4. Prelati cola, che ferir potellè la loro cofeienza, o di- 
gnità . Il Nunzio fiargelliiii ricevette favorevolmente sì fatta inii- 
nuazione , perchè da una parte la lentezza de’ Commellài j a inco 
mindar le procedure contra j 4. Vefeo vi non li facea If crate un 
pronto efito di quella caufa, e dall’altra (limò gloria della lua Nun- 
ziatura, le quell’accordo coiKiiiavali per le lue mani , alcheaggiu- 
gnevali un’altro motivo, che glielo fè (limar necc£àrio , c fìi , che 
il Signor di Lionne , Segretario di Stato per gii afiàtì (Irauieri , li 
avea fatto intendere , che la caufa de’ 4. Vvlcovi era ormai inlépa- 
rabile da quella de’ qualiaveanolcrittoalorlavore,ediua 

pià gran numero ancora di altri, chetano vidni a dichiararfi . 

La difiicultà confilleva a trovare efpedicnti, che contentaUè- 
ro il Papa fenza molto dilguil ar li 4. Velcovi . Que’ di Sens , e di 
Sdalon (òpra il fiume Marna, dopo molte riflcfiìooi, propolcro, che 
li 4. Prelati fodero liberi {fogni ^na canonica : Che non rivtxiaf- 
(ero i loro primi Editti , ma che facedéro fare una nuova Ibttolcti- 
sioncdcl formolario per mezzo di l^ocedi verbali , che rimarreb- 
bono ne’ loro Archivi , c co’ quali dichiarafl'ero a’ loro Eccidialli- 
ci , che a rif^rdo del fatto la Chieia non obbliga , fc non che ad 
una iomineflìonc di rilpetto, c di filenzio, e li iacedèro futtoTcri vue 
il formolario a piedi (jui. (la dichiarazionu, e che dopo di ciò , que* 
Prelati (crivcdéroalpapa lina lettera molto rilpettoia per darli par- 
te di quella nuova lottcrfcrizione . L’efpedicnte fu pro|wfto al Nun- 
zio, c il convenne di piti (èco , che le condizioni dell’ accordo non 
lì mettedero in ileritto , ni' le ne facclTe nulla fapere a’ Gefuiti , nc 
all’Arcivcfcovo di Parigi, che , come amiciOìmo del P. Ani»t , fiip- 
ponevaii, che non gli avrebbe tenuto occulto il Trattato . Stabili- 
to un tal piano di accordo il Nunzio Bargcllini firride a Roma di 
una maniera da (ar credere al Papa , che le vie del rigore avrebbo- 
no adbiutamente guadato l’aifiire, infinuandoal Pontefice , che fe 
in vece di obbligare i 4. Veicovi a ritrattare i loro Editti , volea 
contentarii, ch’dlì fottolcri vedèro finceramente il formolario ordi- 
nato da AlefTandro Vii. , v’èra luogo da ^'«rare, che ciò fi farebbe 
conféguito da loro . Da queda lettera del Nunzio petluafb il Papa, 
che le didiculti crefeevano tutto il giorno , o ebepoteano anzi di- 
ventare infuperabiii, contcntodl di non iiifillcre (opra la ritratta- 
zione degli Editti , e di efiggerc (Diamente una lottolcrizioiie (iiKt- 
ra. Moniignor d’Etrè, Vefeovo di Laon, e poi Cardinale, fu itKa- 
ricato, in virtò di un Breve, di trattare con i 4. Vefeo vi, e perchè 
li fi dava la (acuità di afTociarféne 3ltri,fe logiodicava a propnfito, 
egli (celle rArcivelcovo di Sciis , v’i Velcovodi Scialon per cflferc 
mediatori con lui . Qiyfii tre Prelati adunque coocerutono col 

Nun- 


by Google 


LIBRO VIGESIMO. 411 Anno 170 f. 

N'inzio la lettera , che 1 4. Vefeovì doveano fcrivere al Papa e utapmfitn 

quella in fine fu compofla.c fottoicrìtta da colloro ne’ primi gior- ,e>,iA,ei‘»ictrdl 

ni di Settembre del 1668. Con cllà aflicurarono il Papa dì avere e tcnìhigje , 

accettato , e latto accettare le Collituzioni &ppoHoiicfie H-condo'* 

l’intenrione della S. Sede, c quindi In la lettera inviata a Roma, e ’l 

Re, Il Nunzio, il Segretario di Stato Lionne, e i Vdcovi Mediatori 

feriffero nel niedelimo tempo al Pontefice , che parve Ib^isf^atto; 

laonde Luigi XIV, in data de’ aj. di Ottobre fece emanare umle- 

creto del fuo Conliglio per far cdTare le procedure contra i 4. Ve- 

fcovi , c per Imporre fiiK alle difpute . Si diflè con quel decreto , 

ch’eflcndo fiato informato il Re dal Breve fcrittoli dal Papa in data 

de’ j 8. di Settembre, che li VefeovI di Alet, À Pamiers, di Angers, 

e di Bovè aveano pienamente foddisfatu la S. Sede per l’ubbldien* 

za refa alleCofiituzionl Appollolicbe , con IbttofcrivereelTi llelfi , 

e con far lòttolcriverefinceramente ne’ loro Sinodi il formo.'ario di 

Aleflandro \’II. , egli ordinava , che le Bolle, e le Cofiituzioni fot 

fero in violabilmente o/Tcrvate in tutto il fuo Regno: Che lecon- 

travenzioni fattevi rimanelftro , come feguite non fiilTero , fenza 

poter tllér rinfacciate fotto qualunque pretefto,e che non folfe più 

lecito a’ fiioi Sutiditi di attaccarli l’un l’altro, ufando de’ termini di 

Eretici, di Giaiilènifii, h di Semipdagiani, ò di quaich’ altro nome 

di partito , ficcome ancora di non Ieri vere più fopra le matcìie 

dilputate fotto pena di cfcmplari cafiighi . Il Re infine riljwfc alla 

kttera (crittali da’ 4. Prelati agli 1 1. di Settembre , e fece lor fapo- 

re , che la Tua giojaera fiata compiuta, quando udito avea , che il 

Eapa era contento. 

Clemente IX. però non era interamente foddisfatto , poiché, cì fi ianm» 
quantunque (òmmefla (offe fiata la lettera fcrittall da’ 4. Prelati rf/ mal* 

terrea tuttavolta una forda fama , difieminata forfè da chi avea frdf de 4.. y». 
intereflé, che la pace non li llabilifse , che la loro condotta non era /rovi , r fai fi 
fiata lineerà} perlocht volle a vere da dafeun de’ Prelati un’attefia- finterà. 
to fottoferitto dalla loro propria mano, concuicertifica/Tcrodi 
averfottolcritto e fatto fottoferi vere lìnceramente il formolario, 
fecondo le Cofiituzioni tflnnoccnzoX. , e di Aiefi'aiidro VII. Li 
Prelati diedero il richiedo certificato in btKMia forma , 0 pure con « 

tutto quefio fecondo atto di fommeflione continovò a dirli , che 
v’era artifizio nelle loro protefiazioni , e che Tintenzione era fiata 
(hverfa dalle parole . Tanto badò per làr lòlpendere ai Papa la rl> 
foluzione latta di rifponderli, c per ordinare al fuo Nunzio in Fran- 
cia d’informarfi della verità , ma lenza farli (coprire . L’oidiiK fù 
efeguito con prontezza, e’I Re, che lo lèppe,iitcaricò Monfignor di 
Arie , Ardvefeovo allora di Roano , e poi di Parigi , di parlare col 
Vefeovo di Scialon , il fola de’ 3. Mediatori , che fi trovava allora 
a Parigi, acdochè colia pofiìbile prontezza dafle la chiarezza, chi;’l 
Pap defidcrava. Il Vefeovo mediatore a’ 3. di Dicembre dello ficf> 
fbanno 1668. cavò fuora una dichiarazione , con cui attefiava , 

«che li 4. Velcovb e gli altri EccIcfiaiUci aveauo operato con buo- 
na 
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na fede: Oieciri a vcan condannato, e fatto condannare te y. pro-' 
rofaioni con tutta fincerità, e lenza eccezione, nc reftntione alcu- 
na in tutti i fenfi , ne’ qiuli la Chiefa le a vca condannate , c 
rilpetto all’attribujr que'le propofaioni al libro di Oianfenio , elu 
avean rela, e fatta rendere alla S. Sede tutta l’ubbidienza , die li è 
do\uta. Antonio Arnaldo a ttcftò la medi fona cola, dopo diche 
(diflc il Cardinal Rolpitliofi nella fua Relazione; il Papa credette 
dover reftar pitliiafo , che li 4. Vtfcovi aveano refa una ubbidien- 
ra Intera ,e fottolcritto il formolario con ogni linceritì; per la qual 
coli teneiuiofi foddisfatto, rilolvettedi remtuirli le fue buone gra- 
zie, e di onorarli di im Breve, che fu fpwlito a’ 19. di Gennajo del 
1 669.. unito a un’ altro diretto a’ Medutori . Ecco in e^al guilà 
ebbe fine la gran controverfia, e quella (il quella, che chiamollì la 
pace di Clemente IX. , b la pce della CWela. 
vmMiJt dtl- Ne’ feguenti Pontificati di Clemente X- , d’ Innocenzo XI. , e 
Im VHivtrfitid, diAleflandroVIII., (ì vilTe alquanto in pace, poicht febbcnele 
levmKit , * dt parti avellerò cercato da tempo in tempo di rinnovar le dilnutc, e. 
Vf/eovi n»m- rii ;ippropriarli dalcunt il vantaggiodell’ ultimo accordo leguito 
meitihi m (otto Clemente IX-, tutta volta le cofe non erano pallate avanti, c 

XU. la tranquillità della Chicla non era (lata molto turbata: Mala 
fottoferirione del formolario rifvcglib nuovi contraili ne’ Pacfl 
balli lotto il Pontificato dlnnoccnzo XII., che lucccdette ad Alef- 
fimdroVIII.a’ rz.di Gennaio del 1(591. , e fu cerne la foriera di 
qne’pib flrepitofi, che infurftro lòtto di Gemente XI. Ilio Succef- 
lofc, e che han data atifa alla prelènte lunga digrdlione . Li Dot- 
tori della Facoltà di Teologia di Lovanio IcrilTcro al Papa n{l 
1 69J. per domandarli una nuova dichiarazione, con cui li fpiegaf- 
fe, che la dottrina della PrediHia-izione gratuita, e della Grazia ef- 
ficace , ch’effi a vcaix) infognata nella loro cenfura ,non era ftata 
condannata per le Collimzioni de’ Papi Innocenzo X. , e Aleffan- 
• dro VII. . l’apa Innocenzo XII- rifpofe loro col Itio Breve de’6. di 
trevf dì f«f- Febbraio del 1694., ch’cflidovean regolarli da’decreti di PaoloV., 
//• Pmp» » jmd- pjj Urbano Vili., cheavean proibito di feri vere , è Ha mpa reto- 
dati . pra quelle materie , ma che potevano infegnar la dottrina di 

• • s.Totnmafo, c di S.Agollino , e in data del medefìmo giorno man- 

dò un’altro Breve all’Arcivefcovo di Malines, e a’ Velcovi d’An- 
verfe, di Bruges, A Gant, e di Run monda , li quali II avano fcrit- 
to tfferviTcoiegi In Fiandra ,rhc rinnovavano le difpute fopra 11 li- 
bro di Gianicnio , fchermendofi crn aflèttate (pieghe dalle ColB- 
tnzioni d’Innocenzo X., e di Alefiàndro VII., e da' formolario, ed 
clbrfoHi a procedere con guardar però Tordi ne della giuflizia.con- 
tra coloro , che con ardir temerario foflcneffero te y. propofizioni 
contenute , e condannate nelle mentovate Coflituzioni , e a rego- 
larli con zelo , e carhà rifpetto alla lottofcrizion del formolario , 
acciochè non li cflfendiHe a torto fa riputazione di alcuno, e non fi 
tlallè luogo alle maldicenze , ed alle mormorazioni ; per lo che gli 
oidinava , che ficcomc coloro , li quali predavano il giuramento 

nel 
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nel formolario . erano obbligati di farlo fìnccramente fena’alcuna ~ 

dtflinzione, ò rjnega, condamundo le propdluioiii tratte dal libro 

di Gianfenio nel Iculò , che li prefenta al primo tratto alla menie, 

rifpetto a’ termini , de’ quali quelle fon compofte , che è il fenfo , 

che i Sommi Pontefici haii condannato , così non bifogiuva efig- 

ger nulla di pifi del formolario propello ,e ddic parole preferitte 

ilallc CofUtuaioni Appolloliche . 

1 . Breve d’imioanzo XII. , effendo fiato trafmenb in Pian- w«. v. r!c$rji 
4 fu /piegato da difenforidi Gianfenio a lor favore dicendo , « Rumale «««v# 
wc il I^ipa> a vendo dichiarato , che il /olo condannato dal formo- Mrevt dtl 
brio nelle 5. propoTuìonì, era il fenfo naturale de’ termini , ch'efli 
pretendevano m >n efier già quello di GianfciUo , uciumente per- 
metteva di poter lottofcrivere il formolario fenaa con^nnare il 
fenfo di Gianfciiio . Qnintli nacque, che i Vedovi di Fiandra , in 
. data de 19. di Luglio del 1696. d^Brufièlles Icriifero una feconda 
lettera al Papa , in cui della tiuova interpretazione di que’ Teologi 
lo r^cro confapevole , e lo pregarono a Ipiegar più rettamente la 
fua intenzione col dichiarare eflere ognuno obÙlgato a riconolo 
re , che le %. propofizioni fono contenute nel libro di Gianfenio , 
e condamwte nel fuo fenfo . Il l^pa rifpofe loro con altro Breve in 
data de’ 19. di Novembre dello fieflb anno i 6 t) 6 . , col quale , con- 
fermando il primo de’ 16. di Febbraio del *694., dichiarò a que’ 

Vefeovi , che il male, di cui fi lagna van feco iKÌIa loro lettera, 
non derivava ^à dalla ofeurità del fuo Breve, ma <fal non efo 
fuirfiin Fiandra , liccome doveali , poiché fe oflcrva vali quanto 
vi era prelcritto,quei Breve era proprio a rimediare a tutto di una 
maniera efficace , c convenevole. Codefio Breve fu trafmenb in 
Fiandra, li Vefeovi de’ Paefi bafli Spagnuoli lo ricevettero , e lo 
pubblicarono nelle loro Dioccfi , erutta volta fa diluita, fenel 
formolario di A'ellàndro VII. ritrova vafi, ò nò, condannato il 
tufo di Gianfenio, rimafe, come prima, in piedi , e fervi di fonda- 
mento al famolo Calò di Cofeienza , che iniurfe io Francia ne’ pri- 
mi anni del Pontificato di Clemente XI., c che nato da’piccoii 
pincipi impegnò la Corte del Criftianiflìmo, e la S. Sede Appofio- 
fica a fare ufo delia loro autorità per condannarlo , ficcomc in qtie- 
fio luogo, colla maggior pqfiìbile brevità , f^giugiieremo, e.lien- 
do quello il foretto principale , che alla pallata lunga digrelhonc 
à ha per neceflita fatto trafeorrere , 

Il Signor du Pio , patlarido di quello fuccefib , che ha fatto CrUht Cm /» 
tanto firepiio ncUa Chida , dice , che non li sà certamente donde diCtfiìtm.* prt~ 
venne la Conlùltazione dt quel Caibdi Cold'euza, né per qual mo- p»/»* ìnf rutti». 
ti vo fù fatta . All’ incontro un’Autore Anonimo, molto amico de’ 

Gefuiti , riferifce , che fi legge in rhie lettere di D. Teodorico di 
Vianet , Benedetti!» . che l’idea del Calò fu mamlata dal Signor 
Peiiìer Canonico di Clermom inOvergne, e Nipote del celebre 
Biagio Pafquale , che li Signori Rolando , cd Ochetigle lo coinpole- 
fo, t che lù dato alle fiampe a Liegc con luu lettela impertinente 

in 
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in forma di Prefazione ; Intanto perchè non può ben faper/i di die 
trattoflì in queAa difputa , quali furono lùintt , fopra i^li li 
Dottori di sorbona furono confuitati, e qual fb la loro rirpofta fen- 
za avere innanzi a gii occhi il Calo di Cmctenza , noi qui lo riferi- 
remo per madore intelligenza del Leggitore . 
nomasi* , e Figuroiii in quel Calo Un Confeflòrc di Provinda ,.chcavea 
riffofte tontenu- per lungo tempo udito le Confdlioni di un Ecclelianico , al quale 
tt sei Cefo. avea data fempre l’allbluzione , aedendolo un Uomo di Dio . 11 
Confelforc enuè poi ne’ faupoli , perchè li fi dilTe aver quclITc- 
clefiaibco fentimenti nuovi , e fintar! , perlochè volle cfami- 
narlo, e fopra le fue rHpofte chiefè il parere de' Dottori di Sorbo- 
na , per làpere fe que’ fentimenti erano li fleffi , che la Chiefa avea 
condannati. La prima domanda fatta airEcdefiaflico fi'id’cflèr 
fgli in iofpettodi a ver mali fentimenti fopra le 5 . propofizioni con- 
dannate da Innocenzo X., e AlelTandro VII. , c 1* Eoclefiallico 
avea protefiato di averle Tempre comiannate puramente , e fenza 
riflrizione nel feniò condannato dalla Chiefa , ed anche nelfénfo 
di Gianfenio nella maniera , come InnocenKio Xll. l’a vea fpiegato 
col filo Breve a’ Vefeovi de’ Paefi baffi , e che in tal forma avea 
fottolcritto il formolarìo ; Ma che in quanto ai fatto , non poten- 
doli lenza ignoranza , òmalizia , fecondo avea fpiegato iici iuo 
Editto Monfignor Perefixe , Arcivdcovo di Parigi , pretendere , 
che la Chiefa efigga la medeiìma credenza nel fatto, che lìel dritto, 
a lui ballava di a vere una fommeifionedi fiienzio ,c dirifpctto , e 
che fino a tanto , che non porca effer convinto di aver fofienuu 
alcuiu delle propofizioni , non doveafi inquietarlo , nè tener la 
fila fede fofpetta. La feconda domanda fh fopra la Tua dottrina , 
ed egli avea rifpofk), per quel, che riguardava la Predellinazione, 
e la grazia , cfw l’una è gratuita , c precede ogni previfion di me- 
riti , l’altra efficace da femedefima , e nccelTaria ad ogni opera di 
pietà , poiché ,aveiulo fludiata la Teologia , era perfuafo. che tali 
erano i fentimenti di S. Agollìno , di cui i Papi , e la Chiefa Ro- 
mana han voluto, chefiféguitafÉ* la dottrina fopra le quillioni 
della Grazia . E^U tutta volta con/ifsi ammettere k eraaie iut*~ 
riori , ehe tiautio uaa verapoftibiliti dt adempiere ìi Com and*, 
menfi di Dio , le tfUali non hanno tutto il loro effetto per la refi- 
fìenta della volontà . Creila uJtinu aggiunta , che riguarda la 
ncceffità della grazia funiciencc de’ Tomifli , è nel modo da noi 
accennato , riferito dal Signor du Pin ; Ma l’Autore delle memo- 
rie Cronologiche foggiiigne , che l'aggiunu per verità ffi inferi- 
ta nel primo Originale , ma che difpiacque a’ E>ifcepoli di S. Ago- 
flino , onde Rimò il Signor di Petit.pied dì cangiar quel periodo 
tielCafo. Sopra la terza domanda rifjxrfe rEcclefiaflico, ch’egli 
credra doverfi amar Dio fopra ogni cofa , e inognicofa, come 
iioRro ultimo fine , come parla la Chicla , e che fi è in obbligo , 
come dice S. Tommafo, di ri icrirli tutte lecofe viruulmente, di 
k tte che tutte k aztoqi , che non fono riferite a Dio , almeno vir^ 

tual- 
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nnUntfiM, e non fi fennopvl’ifnprfflìone, che dee procedere 
da innlche movimento di amore , tono peccati per nvmcaiua di • 
un fine buono, editto ,.aiuiicunque qiiefie azioni poteficro 
effcr buone a cagione deltVffirio particolare , ò <fel fiw . In quar- 
to luogo confeteò , che ia Chiefa non avea nuda decito fopra la 
ftlRicienza , ò inltifficienza dell’attrizione, echi quella concepita 
dal motivo del timore delle pene , è buona , perchè ul timore £ 
un dono di Dìo , che hi molta utilità , ma dific , checredea , ac< 
cfochè quella attrizione i'ofTeuna dilpofizion (irf^ìcnte a ricevere 
F^fToluzione, e la rrmillìoii de’ peccati nel Sacramento di Peniten- 
za , eifonecefiarìo, che oltre al motivo del timore, comprenda 
un principio di Carità attuale di amor di Dio l'opra ogni colà . co- 
me Torgiva di ogni giullizia . acciochè il dotor del peccato in 
queir arionc fiatovrano, ed elcluda la volontà di peccare, (og- 
glUgnendo , che non potea fo^a tale articolo rinlàcciarlifi nuNa 
dlrragioni'vole dopo , che l’ultima Afièmbiea del Clero di Francia^ 
avra rinnovato nella Tua ceiiftira ia condanna delie propolizioni - 
85186. 87., c dopo che l’Atci veli» vo di Roano, Mctropolimno 
della Provincia , avea cenlurata nella fua lettera Palloralc del 
1697. , come uno errore oppoRo alla Scrittura , e alia Dottrina . 
l’opinione di coloro , li miali vogliono , che l’uomo . cafcaio nel 
peccato , polla efler giuibficato per mezzo del Sacramento delia 
Penitenza lenza rientrar neli’ordiiie per i’amordi Dio. 

Alla quinta domanda nfpole efier fuo lèntiroento. che per 
aliillere, come deeli, alla Mdla, bilt^na a&illervi con pieti.e con 
fpiritodi penitenza , ló tal’un fi trova colpevole di qiialchepccca- 
t» mortale , c che colui , il quale ■, alsiliendoa qual Sacrifizio , vi 
pòrta l’alTetto , c ia volontà per lo peccato mortale , fenz' alcun 
moviiTfcnto di Penitenza , commette un nuovo peccato , per 
qiefia mala dirpoliztone , ch’è direttamente contraria alla pietà, e 
alrifpetto, chedecfi a Dio nell’ efercuio de) culto fovrano , che 
fi fà profer$ione di renderli . Alla Idia, che credea edere utilirsimo 
atfogni Ctilliano di aver molta divozione vctio i Santi , eprinci- 
palmentc verfo ia SS. Vergine , eh' è ia Madre di Dio , e la Rcina 
(le’ Saiui : Ma che no^ credea , che quella divcaionc conlillea in 
tutti i vanidefidcri , e pratidie poco fèriofe , che fi tc{!gono in 
certi Autori, ma in un grande amore per ia Vergine^ che lia pieno 
di>Tilpecto , e di venerazione , in un'amore , che là , che ognuno fi 
rallegra de’^avori.the Iddio li ha fatti, che porta ddllncUnazione - 
alia tua umilità , ed alle lue alttr virtù, chiè accompagnato di con- ^ 
fidanza in lei per lo liio credito paefiblo (uo figliuolo , e che là in 
fine', che ognun II volge a lei, come a una pomice Avvocata , che V " 

ci puh ottenere quaiitoeila domanda a Dio per noi ; Ma che all' 
incontro non potea approvare, che li abbia tanta confklcnza in lei, ■■ 
r lòde mn^ioredi quella , che fi abbia in Dio , c die fi dica aver « 
cllZ-libcrato dalle pene cteriK anime, clic la giuftaia dltoofigl^ 
uok>>vi.avea coodannat», cdiiTe , che non temea di dire , die ‘ 

F. H h h que- 








m^ìrofi J(a >6 I Sproni A D’SUROPvAi 

'" queftefbrt! di dKcorfi ofièndono k pieti,e iutingaso gK uondoi»* 
gfi addormentano nei vizio per la ialk confidenza in alcune pra- 
tiche efteriori, alle mudi cotali Predicatori riducoiU> fpefl'o tutta k 
divozione per la Vergine . Sopra la fettima , che riguardava 1 % 
Goncczionedclla medefima SS. Vergine , diflc* ch’era difpoilo* 
credere quel, che la Chidk ftimava di decidere ? Che in verità, e^ 
non la credeva immacitlata , c che a vea la libtatà di non crederlo ^ 

10 vinti delia Coiiitmione del medefimo Papa Alcnàndixr Vii. , il 
male dichiarò non aver decifa la quiftionc : Ma cheguardavalì 
(ni dir cofa contra l’opinion di coloro. Il qu^i la credevano imm»; 
^culata, poiché ciò era proibito dalla medetima Colhtuzionc . 

Colla ottava li (ì imputava a delitto , che leggcITo libri cattK 
vi, ò furpetti , ed egli rilpofe , ch'eflcndo tutti quefti libai dati alle 
flam}ic con permiii^nc , e piibblicamence ufati , e ricevuti , non 
credea poter cflero acculato di avere una dottriiu folpetta , pet* 
chi H le<gcva,e difccndcndopoi alla deicrizione de* liM luddòtti • 
dific , che il libro della bequente Comunione di Antonio Arnaldo 
erafiatoapprovatodapiò di jo. Vefeovi ,c ao. Dottori , ni mal 
^condannato a Roma , e che le regole , che vi fi propongono , eran 
vere, e ficurìftime, poich’ eran tratte da' Concili , da’ Padri , c 
migliori autori Eccicliaflici : Che le Itctere deH’Abbatc di S. Cira; 
no non erano fiate condaniute da alcuna lini veditò , anzi all’op- 
pofio fiampate coirapprovazione di molti Dottori, e coll’elogio iS 
piò Vefeovi t Che per le Ore dei Signor du Mont egli ne avea fat- 
. to un regalo a una pedona , che non intendeva il latino , per Tua 
edificazione, non avendo motivo di crederle ni Ibrpette , ni proi» 
bite ì poiché ne vedea pubblico l’ufo colia fetenza de’ Superiori 
Ecdefiafiici , coll’approvazione de’ Dottori , e col privilegio del 
Ri, lenza tenerfi conto dcll’inquifizione di Roma , che i’a vea proi- 
bito, Dok-bi quello Tribunale non era riconofciuto in Francia: 

' Che U Morale m Granoble , e le Conlèreiize di Lufon , erano in 

verità bbrì nuovi, ma che la dottrina n’era antica, e ch’egli credea 
eficrli più utile il fervtrfitfiqudk,. che de’ libri di molti Cafuifti t 
Che il Rituale di Aiet non era fiato condannato dalla Cofiituaio- 
ne di un Papa , le non per cfletto di una lòrprclà , di cui li Papi^ 
inchr i più Santi, non lì credono elènti, tanto più, che il medefiino 
Rapa , che condaraiollo nel i668» non avea pretefa alcuna ritrat- 
tazione dal Vefeovorfi Aiet , e li avea mandato un Breve di Co- 
munione •* 19^ di Gennaio del 1669» con vaotaggiolì attefiati 
delia fila pietà , delk lùa fapìcnza , e delia fua virtù : Sopra alfltU 
tuna difiheuitè riijxife , ch’egli avea in verità kTraduzion Fran-' 
ade del Nuovo Tefiamento , ma che nonera proibito di leggere 

11 Nuovo Tefizmento tradotto in Ungila volgare , e di con figliar- 
ne la lettura a’ Fedeli , poicTii era una pratica infunata da tutti i 
Padri , e aueorizata dal Cardinal di Ko.iglies, Arci vefeovo di Pari* 

£ ■, colla pamHfione'data di darli alle ll.imjx: la traduaioiic di tutta 
fiibte t c dicqiùiido toiJé lòfpctu la lettun deila traduàione 
M* t ftatn-. 
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flampata a Mons , egli credea doverti atteneie al icntimento dei 

Vefeovo di ( • > Któ, che, confultato fopra ia lettura delle traduaio*^ • ) Meati a • 

fd del Nuovo Teltamemo , a vea rilpofio efler lecito a ciafeuno di ^ 

lemrle col parere del fuo Curato , ò Confeflbre , fe quelli giudi- 

cancro avere il lor penitente le diffràfiaioni neediarie per ben prò- , 

iìttarne , non dovendoli tener conto della proibizione fattane da* 

MonTifnor diPcrefixe , Arcivofeovo diParigi , ptndife IMfleflb 
Veftovo di Mò avea Inggjunto non aver quella vigore alcuno 
nelle altre Diocefi, dove ogn*uno avea la libertà di IccgUere quel » 
che credeva a fe più utile . 

Sopra a quelle rilpodc deH’EcclcTianico.il Confcfforc Proviti^ Craa mtrm*. 
dale demandò il parere della Sorbona , 40. Dottori della quale rtf- frettacr. 
poferoin ifcritto.che li fentJmenti deli’EccIelìaflico non erano nè 
nuovi , nè fingolari , nè condannati dalla Chiela , nè tali infine , 
chc’lfuoConfcfloredovcfTeefiggcredalui, che li abbandonalTe 
per darli i’aflòluzione , e tra qutfli Dottori li più celebri furono il 
Signor Ellies du Pin , di P. Natale ab Alexandro, tanto conolciuto 
cella Repubblica delle Lettere per la lua volumi noia Storia delta 
Chiefa . (^eila dccifionc fii tenuta fe^cta per lungo tempo , nè 
pubblicoflijCoIdarealleftampeilCalòdiCofcknza a Parigi, le 
non che un anno appreilb , c allora il fracaflb fii grande; Tutti 
que’ del partito op|wllo a’ Gianfenilli hipnofcro eflèrti con qud 
Calò di Cofclenza , e coll’approvazione de’ I3ottori , rinnovate le 
antiche controvcifie , e prctefoii di rovefdar ia Coilituzione di Pa- 
pa AtefTandro Vii. , e la pura , e ncttafottoicrizione del Formola- 
rio . LI Velcovi di Sciartres, e di Mò furono 1 primi a cenfurare U 
Cafo di Cofciciiza , c ’l fecondo di quelli Prelati adoperofll molto a , •- >, » 

impegnar fi Dottori di Sorbona a prevenir la loro condanna cun , ' 

unaritrattazkjiic. E* vcrojtheMonlignordiTollJcr Arcivdcovo ' 

di Rems parve non farh portar via dal torrente , poiché ripetette . « 

molte volte in uno abboccamento , ch’ebbe coll’Abbate di Ar- '' 
genttè, che non ritrovava cola nei Calo di Cofcienza , che non 
foflè pronto a ftntolcrìvere : Ma la fua autorità , c quella non ap- 
poggiata , fe non da Iòle parole , non ballò a bilanciar la piena di 
coloro, che gridavano contro al Caio, c lo voleaii condannato, e’i 
trionfo di colloro incominciò a comparire, da che il Cardinal di 
Noaglles , Arcivefeovo di Parigi , diede a conofccrc non elTer con- 
tento della decifionc, e non approvar la condotta de' Dottori, che 
r avean- Irittofcritta . Erti parlò a una parte <i]e' Dottori, che ' 
i’avcan data , e molti dichiararono averta fòttofèritta fenaa preve- 
derne le confrguetjze , né dì Att parrr Jir atto { d\ce i’Autor delle 
Memorie Ecctefiafticheipj/fArrri 40. Dottori votf trono akuni, 
oh’ ^moìiH tìtolo Ai Saviftiwo , chtfi Aàif Dottori Ai Sorgono , 
facto ^uofì tutto it mtrito, il p. Natale dlAlenàndro non era mmnìtr 

però di quello numero, c perche la fua fama rcodea la fua fòtto- derfitp- 
fcrizionc di maggior pelo , con lui li fecero i più caldi maneggi per yi-oaitrl fi ri- 
fargliela ritrattare. Quel , che facca pena a qucAo celebre sede- trotto- 
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tore , era , che in un Volume della lua Storia Ecc'efiafHca avea in 
termini cIprelTi iiifcgnato , che la Chielj illtinùiuta dallo Spirito di 
verità non può ingannarli nel pronunziare lopra i Tedi de’ libri 
dogmatici ,ciò , che fembrava oppoilo a quanto rirpondevali nel 
prime) ca|'>o del Calò di Cofeienza da lui lòttoicritto ; E pure non 
volendo opporli al delklcrio , c all’autorità deirArdvclcovo di Pa- 
rigi , di cui veiKra va la dottrina, c le virtù, lafciò erpugnarli, e fu 
il primo a rivrxrare in qua'che maniera la fua lottolcrizione per 
mezzo di una lettera lenita al Cardiiul di Noagiies a’ 8. di Genna- 
io del 170J., In cui dimolirò in qual ieiilo avea lottofcritta la 
deciiiunc del Cufo , principalmente per quel , che riguardava il pri- 
mo capo , e quale era in quello il vero lénfo Cattolico, ch'egli avea 
intelo di approvare colia lua lottolcrizione . L’elemplo del 
(andrò lérv) di iprone a gli a tri per ritrattarli , e a cuni di que’ 
Dottori lottoTcrilièro un Atto in forma di Lettera, diretta al Cardi- 
nal di Noaglies, colia quale riconobbero, che ogn’unoi obbl igato 
a (ottomcttere il Aro giudicio a quel cK'll.i Chieia t lòpra i fatti da 
lei deciii , c a preferire i lumi di rjuelia a’ (iioi , e ad aver per le lire 
decilioni , non loiamentc un rilpctiofo lilenzio , ma una credenza 
interiore, c un vero confentimento di Cuore , c rii Spirito : Che 
con quelìamcdeJima dilpolizionc dccli lottolcrivcre il Formolnrio, 
cch’tfli avean fuppolloefler tale appunto la diljmlizione deJ'Ec- 
clefiaftico , le di cui rilpofte aveano approvate i Gli altri Dottori 
prefentarono un Memoriale al medelimo Cardinale Arcivclcovo , 
e predò a poco colle mtdefime Ipkgazioni giiidificarouo la loto 
condotta, c ritrattarono la toro prima approvazione , 

Portata m tal gtiifa la caula al TrìlMinale dei Cardinal di Noa- 
riies , come Arcivelcovo di Parigi , e in quella qualità , GiiuJice 
delta dottrina nella Aia Dioccfi , quello (belato cavò fuora il tuo 
ErHtto, che fu lottofcritta a’ zz. di Febbraio del 170;. , quantun- 
que non comprifsc al pubblico , die a* 5. dei leguentc Marzo . 
Con quello Eciitto il Cardinale condannò la decilìonc ddCaio di 
Colcicnza , come contrario alle CoflHuzioni d’innoanzp X. , e ili 
Aleffamlro VII. , a’BrevI d’ Innocenzo Xll. amiTKdi dali’Affeni- 
bita del Clero di Francia del 1700. c al Aio Editto de’ 20. di A go- 
do del 1 696., come tendente a rinno var le quillioni dccifc, a fa vo- 
rr la prattica degli cqiAvocr, delle rillrizioni mentali, ed aiKhc de’ 
(pergiuri , a Abrogare ali* autorità delia Chiela j e ad indebolire la 
(inmmcnìonedovtitair , tggiugnendo cllèr ben noto a’ Savi, che 
non InlafiKntc negli ultimi lecob la ChieAi ha obbligato a credet 
vera la condanna d^Ji Autori, e de’ loro Scritti , cotk quella de’ 
loro errori , effendo (lato tutto ciò riconoLiuto lin dal tempo dd 
Concilio Generale di Calcedonia , c rilpciio atl alcuni altri arti- 
coli t {predi nel Cafo in termini ingatmcvoli , condannolli , come 
continenti contraddizioni , molte efpreflionì riprcnlibili ,cd alcu- 
ne anche ingiuriofe alla S. Sulc . Dopo il Calò il Cardinale coiv 
daanò ooirilleiro Editto tutti i Scritti pubblicati contra i 40. I^- 
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tori , come ingiuriofi , e fondaloTi , ripieni iH calunnie , e diiktig- 
«mi interamente la Cariti, e vi rinnovò le proibiaioni di lérvtrii 
uell’acaifiiaion vaga , ced.ofa del Gianlenciimo per difcreditarie 
perfonc , fe non fbflè collante per legittime vie , »Ji cfl'er-queftv: 
fbfpettediavcreinfcgnatoa voce, ò in iicritto alcuna delle prò* 
poitzioni ci’ndannate . Nel meifeiimo giorno , in cui comparveal jiAr» iHm 
pubblico quello Editto dei Cardina I di Noagiies, Luigi XIV. , alia 
Cella del Tuo Conliglio , ne diede un'altro , con cui laccndo mai- jim» , 
alone delle Bolle d’iiinocenzo X. , di Alcl^udro Vii. , di Clemen- 
te IX. , degli Editti Reali del tó6t. , 1664. , e 1668. , delle deli* 
bcrazioni detl’AUcmblca del Ocro del 1661., e dell’ ultimo Editto 
de! Cardinal di Noagiies, proibì levcranKnte ogni forta di libri , e 
Icritfiire pubblicati per l'addictro chll’um , c l’altra parte fopra le 
materie controverfe , e di nulla piò feri verne per l’avvenire, lic- 
come altresì per attaccarri , ò provocarli vicendevolmente con 
gl’ingiurioli termini di Novatori, E'rotici, Giauléniili, Scmipclagia** 
ni, ò altri nomi di partito > c ciò lotto le pene di edere trattati da 
Ribei'l , da dilubbidienii a gli ordini del Rè, e da Icdùtoli , e per- 
turba tori del pubblico ripofo. 

Nel mentre, che quello affare facea tanto ftreplto in Franote, F.’ centiitntmr* 
H calo di colcienza fi'i portato a Roma , dove pervenne a’alo. di »» r»- 

Fcbbrajodel /70J., cioèa dire, 11. giorni prima della pubblica- X/. 
xion ddi’F.dKtodel Cardinal di I^agJks , ciò , che la conolcere la 
premura , che li ebbe di farlo proferivere a Roma • Papa Clemen- 
te XI. lo ffcetollo efaminare , ftnia ftabllir Congregazione , c a’ 

12. deirideflb Mele cavò fiiora un decreto , col quale condaafiò 
fi fogli Rampati del calo di colcienza , c (otto pena di (comunica 
ne imerdiflè fa (lampe , la traduzione , la lettera , e l'ufo . Qidodi 
nel dì feguaitr lerirtc un Breve ai Rè Oi(liani(]imo per farli lapeio 
la condanna da lui fattane , e in quel Breve bialimò molto la dot- 
trina , e la condotta de’ Dottori , cheaveano fòttoferitta krifo- 
luzione del calò di colcienza , ihcmì f dilk ii Pupa j fi/tM F/jta/if- 
re rhe/fi tnticoH dr uva dottrituì ftruicìtifa , fi rinvavavo spima- 
fli covdanvaU , e fifnwifctmo' anAnrt vifhilmevte ti Aopni Ert^ 
tici Ai Ciavfatio ; perlochè efortò il Rè , al di cui zelo per la Re- 
ligione diè gii elogi dovuti , acaffigar con tanta féverita coloro, 
h quali quella riloluzionc aveanlbttolcritta , che li loto compgni 
non foIRro tentati tfi commettere fomigiianti errori . Scriffe poi a’ 

23. dcinfleffo mclé di Febbraio un altro Breve al Cardinal di Noa- . 
glks con fomigliami efpreffioni , e colle ilfefk-efortaaioiii tli caffi- 
gar fcvcramente e gli Autori del Calò , e i Uotrori , che appro- 
vato lo a veauo . Il Cardinale rilpofe al Pap.i con Ina lunga luterà. 

In cui rotò, come uno effetto particolare ridia Provvidenza di 
r>io, che ii decreto Pontificio centra il caia di eokienza K.fjpffe 
pervenuto nel giorno iffeffo, inali pubblicavafi il luo Editto» 
fopra il medefimo sff<fc. Li die conto ‘poi conx; il calu fndd^tto 
era furto iu f rancia; c con AFpoRoiica linccritili giuAUkò k emv 
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, la buona imciuione, e 'Ipcntiniintode’ Dottori, cfi^o 
aveano approvato , e fece (perare ai Papa , che mercè la vi^tlan* 
za della Si.Scde , c ’l zelo del Rè CrìDlanwimo per la confcr vazion 
della RetigioiK Cattolica, avelie a vederli compolla liti bel princi* 
pio quella nuova turbolenza della Chicià , ed eibnta con queli’ul* 

-r' * • V*. timo sforzo l’erelia , c la fazione Gianlènina . 

fr 11 l’ara ff> unto contento della maniera , colia quale il Rè di 

r> ili Francia a vca ricevuto il Tuo decreto, cheindaude* 10. di Aprile 

Jc^prtmere ilde- dciriflefroanno 1703. li fcriflc un altro Breve per ringraziamelo, 
itttti dtl ra^/t.epcr rinnovarli l'efortazioni di caftigar gli Autori , ei bmtoridel 
calò di colcienza , c quindi moflrandofi intclb del Reale Editto , e 
^ delle proibizioni fattevi all’uno , e all’altro partito di attaccare , ^ 

b difendere le propofizioni condannate , non approvando la fc> 
condapariedi quella alternativa , come contraria a’ mezzi di di- 
fendere la verità Cattolica , efòrtollo a dichiarar più chiai amento ^ 
la Tua volontà fopra quel (ùggetto , acciochè li tnj^ieire ogni adito 
agliiquivnci , e a’ liittcrfug) : Ma in mezzo a quella perfetta in- » 
tangenza tra ’i Papa , e ’l Rè, la Corte di Roma ebbe qualche mor- . 
tilicazione |H;rque(, che accadde in Francia , rifpettoal Tuo de- i 
Cleto contro al cufodi colciunza . alcuni Vclcovi di quel Reame, ' 



avendolo rie voto . credettero poterlo pubblicare nelle loro D'O- 
celi , benché non fcllè accompagnato dalle formalità richiede per 
aver Ibrza in Francia . Il Vefeovo di Clermont fù un de’ pr.mi , 
che lo fece , per nuzzo di un Editto pubblicato uciia Tua Reliden- 
za a’ 15. di Aprile dei 1703. Mapirchc era importante per li dritti 
dot Reame, e per la li^ità delia Chichi Gallicana, che queldo- 
acto , emanato da una Coi^regazicqe , la di cui autorità ttou è 
rloenofciuta in Francia , non ii pubbUcaRe prima , che le lettere 
patenti del Rè lo permettelléro , il Parlamento di Parigi vi polé le 
nulli , c nel Mercoletll 9. di Maggio , proibì di leggere , pubbli- 
care , c affiggere l’Editto luddeito , e ordinò „ che tutti gli eicm- 
r 4 a*i (e nc topprimefléros e hilkro portati alla Cancellerìa dei Par- 
lamento lino a tanto, che le lettera patenti del Rè non avellerò 
altrimcnre ordinato. Si diflè nel Corpo della lèntenza, che non 
bitfmavali la condotta de’ Prelati, li quali vogliono di (perdere 
nella loro nafdta que’iJtKÌÌì temerari , che tendevano a rinnovar 
dHpOtc , già felicemente terminate per la fa viezza del Rè , poiché 
cficndn coloro li Giudici della dottrina , c ii Depolitarj dell’auto» 
ritàdella Chiefa , non dcono tralafdare.attcnziooe, uè vigilanza 
per r( primetc i slòrzi di ^eUpiriti invilii , li quali vogliono agi- 
tar perpetuamente quiRionipeniiciolc fopra una condanna giuda- 
mefite pronunziata : Ma che quanto lodavali il zelo dei Vefeovo 
di Clermont, altrettanto hia/ìmavafi l’ardenza , cheUavea fatto 
(limciKicare di eiTer nato net feno di qucll’aumilla Compagnia , e 
li avea fatto porre in cbblio le mafTimc grandi , che la fortuna del- 
la ftia n afeita , c la forza^ degli efempi dcnicllici avean dovuto ren- 
derli nif turali • U Parlamento di Parigi diè'fuora a’ i 5 . di Giugno 
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ona fotn!g<iaiit« fenten* a contra l’E<ììtlo del Veleovo dì Poitierr t 
e li Farlamenti df Aix , e il? Bordò fecero parimente l'ifleflò , li (») Booideank» 
primo contra l'Editto del’V^cfcovo di Apt» eT fecondo contra 

3 Ucl*o del Vefcovo di Sariat , quali Prelati avean detto di con- 
anmre il cafo di cofeienaa per iiniformarfi al decreto del Papa . 

Le facoltà di Teologia diLovanio, e di Dovai cenfurarono Cmfurt^ ii 
anch'elTc il calo dieufeienza . L’Arcivefcovo di Malines denun- malti Veftevi, » 
ciollo alla prima , che ne condannò 8. articoli per mezzo della fila Vnfvfr/iu 
cenfura dc’ao.di Luglio del 170}. La fàculcà di Teologia «li Do- ir» </ «V» • 
vai fece una lunga dichiarazione (òpra la fola quifiione , fe balla- 
va di avere una lòmmeirione ^ rifpetto , c di filcnzio per quel > 
che la Chiefa ha decifb Ibpra il fatto di Oianfeiiio , c quella dichia- 
razione fii in data de’ 1 a di Febbraio del «704. L’Arcf vefcovo di 
Ombrai , ch’era l'idelk) Monlignnr di Fene'on , di cui molto ab- 
biam divil-to nd primo Volume della prefente Storia, fece un lun- 
go Editto , e vi allegò molte autorità per iflabilirc l’infallibilità- ^ 

della Chiefi nella interpretazione de* Telli d^li Autori, e nella , 

condanna de’ Libri , e illùo Editto è della iftiiTa data della diebia- ^ 

razione della facultà di Teologia «fi Dova!. Molti altri Vclcovi ' 

(fi Francia cavarono anche ftiora t loro Editti pcrcomlannareil 
cafo di «X)fcienza , elafua rifoluiione ^ e tra gli altri furono gli 
Arcivefeovi d’Anch , di Arles, e di Vi una , e 1 Vcfcovi di Sciar- 
tres, di Nojon, du Mans, di Angers, di Marliglia, e della Roccella, 
a’ quali bilìi^Tia aggiugnerc TEditto dclL’Arcivefcovo di Malincs 
de’ 2. di Gennaio del J7C4. , e 'Ideerete (fcllT.lettor «li Colonia , 
in qualità di Vefcovo di Liegc r À;’ 20. di Marzo dciri(leir«j an- 
no» Tutti quelli Editti , cd altri ancora condannano la propofi- 
zione del calo rifpetto alla dillinzione «fcl fatto , e del dritto , c al- 
la obbliwzlon loia del filenzio rifpettofb toccante al fatto : h/U 
quella l«)ro condanna ffi appogj^ata fopra differenti principi. 

L’Arcivcfcovo diCambrai, il Vtfcovodclla Roccella , ed altri 
llahilirono nettamente rinlaiPbillfà della Chiefa ne’ fatti dottri- 
nali , cioè adire, nella Interpreta zìcnc de’Tdli dc’libii «Icgli 
Autori . Gli altri Vefeovi li contentarono di alTìcurarc , che bi- 
fogna credere la verità del fatto peroITcrvanza , e fomm.lTKme 
al gludido della Chiela , benché «]tKfla verità non fia di fede divi- 
na , e colui , che tra quelli ultimi maggiormente li dillinfc , Ih il 
Vefcovo di Sdartres, ond* ebbe fa forte «li cfftre combattuto in 
quello filo fentimento da molte fcrhture , che que’ del partito o|v 
pollo compofcroi e pubblica tono cofitro di lui, ficcome altfin- 
contTO moltilfime altre nc comparvero contra l’Editto dtll’Ardvo- 
Icovo di Cambra! , ch’era fiato il nifi rigido a fofiencr rinfalllbi- 
iità della Chiefa nelle matcìic dd fatto . 

Intanto l’affare era rimafio come fofpcfo in Francia , poiché Sati/i tfì c/r~ 
i Brevldel Papa , cgiaiuunqnc forti , non aveano la f«Jrma dj una me»if xi.,d§ ia- 
. Collitiizione propria ad dltre i^cc^ata dal Corpo de’ Pallori , e’I ctndatiH» .. 
decreto di Roma de* 12, di Febbraio del 170J. eia alW meno di 

natu- 


Anno i70f. 4?a I S TO R I A D’E U R OPA 

ranira da effère ricevtifo in Francia > pcrJochc nata /a occafìone 
ddicIcttcrelcrittedanioitiVelcovi di quel Reame, e dei/’ ifteflo 
Rè Filippo V. di Spagna al Fapa per pregarlo a rinnovar Jc corti- 
lu/ioni rie’ ftioi Predeceflori fr)pra il Gianfenelìmo , e di pronun- 
ziare il fiH) Oracolo fopra i'infufficicnza dei iilenzio rilpéttofudt 
una maniera pi?i autentica, Luigi XI V. appo^òquertu lettere 
con altra (ita , che contenne le medclimc preghiere , c querta fù 
la caiifa tk-lle celebre Bolla di Papa Ciemeiite Xh, che incomincia, 
Vìttram Drmini Sabaoth , cche fùdata fuori a’ 15. di Luglio di 
quello anno 1705. li Papa, (he non il era ipiegato , k non che in 
generale ne’ luoi Brevi fopra la decilìone de’ 40. Dottori , giudi- 
cò a propolito di notar più dirtintamente , e contermini più af- 
foluti lin docci Fedeli deono portar l’ubbidieiua perlecortitu- 
zioni ricevute da tutta la Chiefa . Dopo aver riftuite quelle d’In- 
lìoccnzoX- , c di Alellàndro VII. , egli vi deplorò rortinazione 
di quegli Uomini , li quali non h acchetano al fuono della verità, 
che ccicano fiitterftigj per ilchermirlènc, c ciò, eh’ è più male an- 
. cora , non li arrortìftono d’impiegare per la difefa de’ loro errori 

ii^rcti mcdefimi della Sede Apportolica , fatti per condannare 
i loro corrotti fencimcnti . Ciò che han latto principalmente ( dif- 
(e il S.Padrcj per la lettera in forma di Breve di Papa Clemente IX. 

(io’ 19. di Gennaio del 1669. a 4. Vifcovi di Francia , e per le due 
di Papa Innocenzo XII. a’Vefcovide’ Paeli baflì una de’ 6. di Feb- 
braio del 1694., l’altrii de’ 4. di Novembre del (69Ù., come le 
Clemente IX. , il quale dichiarava nel medclimo Breve , che (lava 
. fermo alle coftituzioni d’IimoccnzoX., edi Alcrthndro VII. , c 

che di più cTiggeva da que’ 4. Prelati uiu vera , c iirtoltua ubbi- 
dienza , cavea voluto , che lottoicrivcrtcro iìnceramente al for- 
molarìodt Akflàndro VII. , averte realmente ammertà in un affa- 
re tanto importante qualche, eccezione , ò rirtrizione, quando 
all’incontro proteftuva di non ammetterne alauu , e come fe In- 
nocenzo Xll. col dichiarar con iàviczza, e precauzioue , chele 
5. ptopofizioni crtrattc dal. libro di Gianfcnio fono rtate condan- 
nate nel fcnib naturale , che il Torto prelènta a prima occhiata , 
aveffe voluto parlare ncn dclfenfo , che formano nel libro, ò 
che Gianfenio ha ciprcrto , c ch’ò ilato condannato da Innocen- 
zo X. , e da Alcffandro VII. , ma di qualche altro fènfo diifercnte, ^ 
e come fc aveffe voluto temperare , riftrignere , ò in qualche ma- 
niera cangiare le coflituzioni de’ due di vifati Pontefici nel mede- 
f n o Breve , in cui dichiarava in teiiuini fotnulj , db’eUmo era- 
no fiate , ed erano tuttavia in vigore , c ch’egli rtava fennamen- 
(e tifato a quelle dccilioni . Il Pa)\i attaccò appreffò nella lùa B<) 1 - 
• la il Clcnzio rifpettofo , e fece o/Tcrvarc , che lotto il .velo di 
quella dottrina , la quale jnfegna non cflcriicccffiuio , che cia- 
feuno condanni intcrioimenrc come Eretico , ilJibrodiGianfe- 
nio, tìon fi abbandona l’errore,' ma fi nafeonde, ficuoprcia , 
piaga invece di guarirla , iton fi ubbtdifce alia Chicli, ma vicn 
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a lief!a boriata , c fi apre a’ fi^iuol] di difiibbidicnaa una larga 
ratb per fomenur Perdia . Si t veduta uucer/t , ( aggiunfe il Pa- 

J a ) clud/cuHÌ Sfati fattati a tal eeetjfo tfimfudma , eh: oh~ 
liaudo le redola non foUmamte della Cateti Crifiiaaa , ma anche 
Àiraueflà naturale , non hau temuto di ajjìcurare , che fi fui te- 
citameute fattoferivere ilformolaria frefmtto da AteJJaudra 
TU. , nojlre Frtdeeefiàre , henehe naufigiudieajfi iuteriarmeute , 
aht il fuddetto Hhra di Ciau/tuia contenga una dattriua eretica . 
Dopo di dò il Papa decide , che non fi ibddisfa in modo alcuna 
col filcnxio lìfpettolo alla ubbidienza dovuu alle Coftituziont 
Appoftoliche . 

L’Ardvefcovo Gualtieri, Vefeovo dlnwla, e Nunzio in 
Francia , cheffi poi Cardinale, avendo ricevuta la Bolla , la 
prefcntò al Rècon altro Breve del Papa , che prega vaio ad accor- 
dare a* Vefeovi del fuo Reame la p*otceione , ai cui aveano bi* 
MO per efeguirla , c Luigi XIV. , avvalendofì deirAficmblea del 
Gero , che tenevali in quel tcn^ a Parigi , glie la inviò con 
fùa lettera de’ duo di Agallo , accioctii la riceverò , e l’accet- 
talTero con tutto il rifpetto dovuto al S.Padre . Nel di fegucntc ffl 
la Bolla propofta all’AHémblea dal Cardinal di Ncaglies , che no- 
minò , in qualità di prefidente , TArcivefeovo di Roano , c li Ve- 
feovi À Quante, (fi Amiens , di Angers , di Senlis, di Bloò , e di 
Frejus , ficcome parimente gli Abbati di Lavai, di Turfi, di Buffi, 
di òtellan, di Vienna, di Globert, e di Fagon, per leggere la Bol- 
la , e farne la relazione all’Allcmblea . Il Signor du-Pin aggiugne, 
che il Cardinale fece in ({uella occalione un difcorlb molto lungo, 
con ali lagnoffi con forza, e delicatezza di alcuni Vefeovi di Frau- 
da , li quali nelle loro ilhuzioni Paftorali erano andati affai lungi 
(opra (luefla materia . Egli (fifegnò con varie eljjreflìoni TArcivc- 
ficovo m Cambrai , e combattò il lèntimcnto avvanzato di coloro, 
H quali , ad cfemplo di <]uel Prelato , efi^vano per li fitti una 
ardenza di fede divina , che non potevafi (lobilire , fé non fo- 
praprincìp). eh’ erano fiati ignoti fino a (juetle ultime difpute . 
Soggiugne i’accennato Autore avere anche detto il Cardinale, 
che n Papa nella fua Cofiituzione avea guardato il ghifio mc?20 
tra alloro , che limitavano tropoo l’aiitorità della Chiefa , e que’ , 
che l’avvanzavano molto , c cne non avea creduto di (iffoiidere 
la CKefa Romana , che onorato lo avea della Porpora , col di- 
chiarare , che qtiefta Chiefa non pretende eflèrc infallibile nella 
decìfione dc’fetti , anche dogmatici , che non fono fiati rivelati. 
Ma quello difcorlb, anche per confeffionc dd S^nor dii-PIn , non 
fi trova Inferito nel proceflb verbale di quell’AnembIca, la quale , 
dopolcfolite, econfuetc formalità, accettò con rifoetto , fom- 
meffionc , e unanimità la cofiituzione di Oimente , e quindi 
firrìffe una lettera al Papa per congratularli icco , e ringraziarlo 
della fila Bolla , per la (Jualc fpcra va, fecondo il riefidcrio del Rò , 
che l’avea domandata , di valer n>antcmita la pace nella Chiefa, 
2 XW-T. Hi cane 
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come n’ era Rata difefa la vcriti , e itn altra ne fcrjjSc a* Vefcovf 
per clbrtarli a riceverla « e a (aria pubblicare nelle loro Dtoedi . 
Oltre alla lettera comune ui tutta l'AHcmblea al Papa , fl 





téfM mlCmréi- Cardinal tli Noaglies glie ne fcnlìè Un altra partìcobre, allaqiu- 
JM/ ài Uré^Uts, le Cltm.'nte Xl. rifpolc cS filo Breve de’ 20. di Ottobre del medc- 
lìmo anno 1705. , e condTo lodoUo della fila pietà , del fuori* 
ijntto , e della iua ofTcrvanca alla Sede AppoRolica . id diflc , eh* 
. ' i^r tuo mezzo (pera va dì non vedere i luci decreti refi vani da ve* 

nino anìfìzio, non combatuui da alcuna dilputa , non infòlun* 
tt mente , c temerarianKiue dilpregìati , poiché la prefunziooe 
umana dovrà tacere, quando avea parlato l’autorità di S,Pietrob 
Capo degli Appofloli , confermata dall’ Oracon dtvìiu), ecm 
rgniinodovea Rntomcttere tatua ragione a Ccsìi Crilìo , die ti 
K< mano Ponteiìce rapprefenta, e congratulotfi in fine con lui» 

, clic la confidenza , che avea nel zelo del CariBnale* era aumcir* 
tata dalla pietà , c religione dei RéCrinianìflìmo, chepcr la fiu 
(ermi zza , e coRanza a mantener la fede Ortodn(& , meritava t 
maggiori elogi . La Bolla fù anche mandata dal Ré alla facultà (fi 
Teologia dì Parigi con Iua lettera de’ 30.di AgoRo , colla quale 
ordinò , che nelle letture di Teologia , òdi Fìlotofia non s’infc* 
gnatìc , ò avvanzaRe propofizionc alcuna contraria alle tfecjJioni 
contenute nella coRituzioiie fiiddetta , laonde la Facultà fece far 
la lettura delta Bolla al primo th Settembre , eia ricevette con 
fommi attcRati di tommeuione , e di rifpetto . Parimente il Ré fece 
a' 3 1. di AgoRo fpedir le Tue lettere patenti per far regiRrare la 
Bolla , e queRc furono prelenutc a’ 4. di Settembre al Parlamcnipj 
dove il Signor di Pottail , un degli Avvocati generali , fece un 
bcllìflimo ditcorto, col quale diidc la più giuRa idea, e del'a Bolla» 
c dell’errore , che coixiana^va . Egli ditw traile altre cofe , che 
il Ré avea giudicato degno della fila fapienza il domandare al 
Pana una ultima decifiotie capace di cilinguere il veleno di una 
falfa dottrina » che ti riproduceva tutto ’i giorno (otto novelli 
a (petti, e di ditTipar per tempre le deboli reliquie di un errore» 
che non ohneto di comparir piò feoperto, fortificavafi dai ’un 
momento ail’attro fotto l'ombra d’ingannevoli foitiJHà : Che la 
rrovclla CoRituzìone, di cui comanda vati ìlregiRio, deddevz » 
che II figliuoli delta Chiefa derno rigettare di cuore » c di multe 
quanto la Chiefa condanna , c che non li è ani permetlb di apprp> 
vare colie loro fottof cricioni , verità , che il loro cuore non cuti* 
fetta: che qucRo appunto era quel , chela Bolla pronunziava cC> 
fere come un inganno lótpetto , e artifi/iofo , di ad gli animi in* 
docili , e ribelli it (crvivano per burlarli delta Religione , o me uo 
ultimo triocimmenco, in cui i’error jprolcrìtto , fugitivo ccr* 
cava la tua ticurezia . c^me un afilo umiprc aperto alla più fg^ 
ilottrina per ta'v.'Hi ir 1 imcmenie col far comparfj di non pi fi 01- 
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len2lo ptiramcntc efteriore, c fpcflbdl mala fede , che non \-à ne 
e toccare il aiore , ne a fottomcttere la mente , più proprio a co- . . • . 

prire il male , che a guarirlo , a perpetuar rmore .chea diftrug- . * 

gerle , che non afR'tta il nafeonderne il veleno , dn‘ per dilatari» 
più lihcramentc nelle congiunture più favorevoli, oche non 11 . 

coniiffere i* ubbidienza dovuta agli Oracoli promuoiati dal/4. ‘ '* 

Chiefa , che a non contraddire in pubblico verità , die ft ha in 
animo di cenfurare in fegreto , 

PafTando poi ad altre efpredìonl della Bolla TAvvocato gene- «r./ifr- 

Tale col linguaggio della fua Oàefa fogghinfe , che il carattere di {• »*«»*- 

fapienza , c di moderazione , che Icoprfvafi nella fiiflanza di quel- • 

la Bolla, nonpcrmcttea di temere, che centra rintenzionedd 
S.Ponte^ li difenfbri troppo zelami ddia grandezza Romana in- 
traprcndeflcro maldlnterprctareacontraÀbnfo alcune claulble, 
che fì.mbrat'ano non dare a’Vdcovi iuccefibri degli Apolloli , 
traile mani de’ quali riiiede il Sacro depofuo della dottrina , tutta 
la facoltà , che gli t Bata* confidata dal primo iftante della loro 
Iflituzionc : Che fe accadeva , che un giorno quelle menti prove- 




• I- 
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iiute volt fiero abufare di alcuni termini imilupntti , efparfiin 
utiella fiolla per attribuire al Papa foto un dritto di legislatore af- 
folutofinza^nirlo colla Chiela , enonlafciare a’ Vefeovi, tha 
la rapprcirntano , che la femplice efecuzione de’ deacti deli* 

S.Wc , li Pranzeli fi contentarebbono di apporre a intetpretazio- 
ni cotanto aflèttate , a principi tamo conuarj a’ loro cofltimì , 

IHilò di tutti i tempi , e lo fpiritodegli antichi Canoni della Chie- 
fa , che lifèrviranno fcmpre efi r^ie, a* termini oTcuri , cad 
cmt filoni forfè equivoche di fatti conoiciiui , e pubblici , che 
gridarani’o fi mprc per la dlfcfa delle loro libertà . Che in quefio 
' cafo bafleià far ricordare ai Parlamemo, che il giudicin de* Ve- 
ftovr ( flato femnre immediato a quel della S.Sede nella condanna 
de’ libri dì Gianfenio , che le Bolle de’ Papi Innocenzo X. , e Alef- 
fandio VII. non fono fiate ricevute, e pubblicate nel Reame, fo 
non dopo cBere fiate accettate dalla Chiefà Gallicana, e che in 
tal forma fi riehrameranno quelle mafTimc antit^ , e immutabili, 
che fanconfiflrre tutta la forza , e l’autorità della Onefa Utiiver- ** ’ "" 

fà le nell’unità del Vefeovado , e le quali vogliono , che per fbr- 
mire ima dccHione irrevocabile in materia dì dottrina , il Papa ^ ^ 

come capo viliblle della CWcfii , pronunzi alla tefla de’ Vefeovi , 
ma infitme con i Vefeovi., e die il Vicario di G.silCriflo fulia 
Terra regna colla Chiefa , ma non già fopra la Chiefa. 

Elléndo fiata in tal formi regiflrata la Bolla il Rè inviolla Cenfur» »/el. 

a’ 16. di .Scftmbrc a tutti i I>rcfaiT del Regno con una lettera , Uoìver/fiJ di 

con cui gli afiicurh della (ua protezione fopra quanto potefTc ri- 
guardare la di lei efecuzione, e tutu’ i Vefeovi vi fi uniformarono, 
da Bolla fù pubblicata in tutte le Dìocefi . Il foto Vefeovo di 
S.PonsavvlIófli di giuflificari- li Prelati , li quali nel 1667. fi . ^ 

dichiaraxoooperlofilenzio rifpcttofo , e ’l fuo Editto fù tontfan- 
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nato a Rrma a’ 17. di Luglio del 1709. iiiliemc colla Ietterà , è 
colla riporta , che fw la niedditTia cauta egli adJriarata a vca all’ 
Arci\ ckovo di Cainbrai . Il Papa fpedi aii Jk; la Bolla con Ilio Br^ 
vede' 12. di Dicembre , alla facilità di Teologia dririlnivcrfità 
di Lovanio t la (]Uale fin dal 1701. cenfurato avea il calò dico* 
fcictiza , e prima di ricevere querto Breve fi era applicata a ftn> 
mare un fecondo giudicio centra il cafo lùddrtto , che volle at- 


taccar minutamente quafi ^n tutte le fiic parti . Ella adunque fo- 
rtenne I.che i’Ecclefiartico , di cui in quel calo li parla , ti con- 


traddice col dire . che condanna le i>ro|wlizioni crtraite dal libro 
di Gianicnio nel fcnlb , che li prefènta a prima occhiata alla men- 
te , (juaiido net malelimo tempo affermi , che quelle non fieno 
di Gìanlenio , c li Dottori dalla facultà pronuiuiano, che la Ghie* 
fi ha dritto di giudicare infallibilmente del fenfo de' libri . II. ti 
I 3 ottori di Lovanio confeflino fopra la Grazia efficace , c lopra Ix 
predertinazione gratuita , che quello fentimento èdi molte Scuo- 
le celebri ,ed erti fanno anche profertìonedi abbracciarin: ma no- 
tano, che li può fortcueriodi una manieni eretica cosi bene, come 
di una ti»niera Cattolica , e che |^er loftencrio cattolicamente bi- 
fògna ammettere una grazia liiffidi nte . alla quale l’Uomo refi- 
flc realmente, con far vedere , cb'cUa non ha l’effetto , pircul 
^ veramente era fiiificientc; Grazia, che non manca a’ Giudi, quan- 
, ^ do bilbgna aiiempiere il precetto , e che ad dii ne rende Tailcm- 


/ 


\ pimento poflibilc. Erti pretendono, cheVEccIdiaftico del tifo 
non artlctira , che quella Grazia i da ta a tutti i Giufli , e non 
^ attribuilix alla grazia (iifficicnte , eh’ erti poflbno avere , che una 
potenza lontana , che Gianfenio , e eli Eretici accordano, nel 
elicla propofizIoiK di quello Ecdefiartlco (ì trova comprefa nella 
prima delle 5. propolizionicoodannate. 

Il terzo articolo i (òpra la ncceflìtàdi riferir tutte le file azio- 
ni a Dio : Erti riconolcono P obbligazione , che vi è . fecondo 
S.Tommafo, di riferir virtualmente tutte te azioni a D.o, per 
mezzo di un amor cado , ma non già fecondo il fenfo dell’Eccie- 
fiartico , il quale llabcliice un precetto particolare di riferir cialchc- 
duna azione a Dio , di forte che tutte le opere , che non fono fatte 
per rimpri-flìone,ò per lo movimento di un’ amore attuale di Dio^ 
fono peccati, quantunque a motivo del loro oggetto , c de' toro 
fine fieno buone . L’ articolo IV. èfopra la contrizione richidlB 
nel S'acramento di Penitenza , cd efsi penfano fbpra di c ò , che 
febbene l’opinion di coloro , li quali domandano per l’effetto ilei 
SaCTamento di Peiutcnza un’ atto di Contrizione , che da fttrtb 
giurtifica , non fia condannato chiaramente , ed cipiteita mence , 
tutta volta ella non pare conforme a’ principi della Fede , nè molto 
onorare la virtù del Sacramento, anzi che può allontanarne i Pb- 
tfcll : Nulladimcno cfti riconolcono crtér nta-flario di avere io 
. quel Sacramento un principio di amor callo, benthe ancor non fia 
^ un’anx>r perfetto di Dio fopra ogni cofa , che porta avere il nome| 

cl’ef- 


1 


r 






■"ì 


i 

'/ 


I 



4 ' 



i 


LIBRO VIGESIMO. 437 

él’elTcnzad’una rigorofa Carità attuale. L’articolo V. i della di- 
ipcluioiu: richiclla per aiiineie alla Mdià, c qtic' Dottori incornili* 
ciano a notai e , che altre volte que’che amllcvano al Sacrifizio 
erano obbligati di Rare nello (lato di Graziai Jierchò vi fi comunU 
cavano tutti ; Aggiungono però > che dopo ceflato l’ufo de la Co- 
munione quotidiana LChiUanon liconofce precetto di puitirfi 
delle lue colpe qualunque volta il peccatore airiRu al Sacrifizio, 
piìncipalmente le li tratta della obbligazione fotto peiu di pecca- 
to mortale . 11 feRo articolo è del culto alla Vergine , c de’ Santi , 
cd efli vi acculano t partigiani dìGianfenio di non eflèr favore- 
voli al culto della Vergine , laonde tengono per Ibipetta la dichta- 
razione dell*£cclclia(lico>quandodice, che non créde, che la di- 
vozione alla sS. Vergine confida ne’ vani defidtrj , e pratiche po- 
ro ferie, che fi leggono in certi Autori, eavrebbono voluto, chs 
l EccleliaRico aveilè fpieg^to ciò, che intendeva per vani defiderj, 
e pratiche poco ferie, e temoiK). che nel difiipprovar reccelTo della 
divozione alia Vergine, non voglia comprendervi ilRolario, io 
Scapulario , la Qntura , e le altre Confi-aterìe . Il Vii. articolo i 
della Concezione della Vergine , e dicono , che Paolo V. ha proi- 
bito d’infegnar pubblicamente i’opinion contraria a quella ilclU 
immacolata Coucezioue, che Gregorio XV. ha dillefa quella proi- 
bizitne alle Conferuue particolari p Che Alc/Taudro VII. col filo 
Decreto degli S. di Dicembre del 1661. ha confcrnuto iigiudicio 
d' Gregorio XV. , e che tuUavolu l’EcclcfiaRico non avea fatta 
difiiciifrà di dire, che non credeva elTete imnuculata la Concezione 
dei a Vergine . L' VllL articolo c (opra la lettura de’ libri , e i 
Dottoiibtalimano quella delia frequente Comunione, delle lettera 
di S. Cirano , delle Ore di Porto Reale ,c del Rituale di Alct , (ili 
fontTamrnto, che alami di Quelli libri (bno flati proibiti ; E in 
fine dilàpptovano le Verfioni della Scrittura in lingua volgare , e 
ijxxialniente quella del Nuovo Teflamento (fi Moiis. 

Il Papa approvò lommameiue quel, che avea fattola Pacultà 
dìLovanio, e li dic a divedere la fua foddisrazionc per mezzo del 
Breve de’ iz. di Dicembre da noi già mentovato , dove dillè , che 
Iridio l’avea fbbJita per edere l’appoggio drliaReligoncOrto- 
do(Ta,crormnK'UtodeileChic(e-Belgichei Ma riAefìò Papa non 
parve altrettanto contento dell’ Afiembica dclQerodi Fraiieia , 
benché acccttau avelie la Bolla , Viwtam Domini Sabaoth . Si 
legge nel proctfiò verbale di qudl’Aflènjblea , che li Comroiflàrj , 
alla teda ne’ qua ì era Moniignnr Colbert , Aréivelcovodi Roano, 
Aabitirono ncUe IclTiuiii de* ai., e za, di Agofio , che le Collicuzìo- 
iii de’ P.^ obldigano tutta la Chiefa , quando (bno accettate dal 
corpo de’ Pallori , e che quella acccttazione fi fi per via di g.udr- 
ciò . Quelle malTime, che furono approvate dall’AlIèfnblca. p< te- 
vano edere interpretate di una maniera poco favorevole all’auto- 
rità del Sovrano Pomefiex- , e quindi niòiue , che demente Xl. 6 
|«i(iiarc , che l’AfrcmbIca dd 1 705, avea traviato dalla condoti 
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~ ', tenuta ndle precedenti in ft>mlfJiaiui occafioni . Attlcflfetto^i» 

. di unBreve al Rt jiidata eie' 3 i.di Agoftodcl 1706. , in cui t*» 
> - : '■ ’ ■ ‘ ^poflì , che i Velco vi li erano aflembraU non tanto per rtaevere la 

; fua CoAituzione* quanto per rillrignerc l’autoritji deiU V &cde« 

anzi piuttolVo per «nnullarfa « dalle quali crprifTioni crmmoflo il 
Kc . volle , dìe il Papa folle foddisfatto , e perciò il Cardinal di 
Rè Crì/litt~ Noaglics con 6. altri Arcivdcovi. c 5. Vdcovi, tra quelli, ch’era* 
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Mìffim» ti JaéArttP intervenuti all’ AfTcmblcB dd 1705., fettolcriflero a Parigi 
jiàdnja*j«»e . a’ lo. di Marzo dei 17 lo. una fpiega dlalcoiicefpreflir>nl dcll^- 
ceflo vei baie , e delle imfliinc , che a vcano t Ifeto il Papa . In con* 
(egnenza di quella fpiiga il Cardinal di Nongiieslcriflc a Clemen- 
te Xl- a' 2 9. di Giugno del 1711. una lettera, che fù veduta, c 
(*) Daguellau. approvata da’ Signori di Pontldarlrin , c |*;r)aghel 5 Ò, l'un 
Cancelliere di Francia, l'altro ftocurator generale del Parlan««» 
di Parigi . 

Xritrr* drì Dille in quella lettera il Cardinale avere inteib con dolore 
Cmrimai W/NVo-giiidicarlì dal Papa, che la fila Colli cuzkHie centra gli errori Gian* 
liitt al taf», f Unirti non era Hata ricevuta col ri(|«tto, c la fbmmeflìotie, che li 
< fi do vca , laonde dichiara va , clw nclPAflèmblea del 1 70?. il Ocro 

_ r avea petelo acceturla col inedd'imori^'tto , e la mwieiima ubv 
“ ' biditnza, clomrtKlTione, con cui fi erano ricevute le Bolle de’ Tuoi 

Prcdccelibri filila meddima materia : Che quando l'Aflì mblea 
tveadi tro, che le ColHiuzioni de’ Sovrani Pontefici obbligano 
tutta la Chiefa allor , che fono fiate accettate dai Corpo de’ Palla* 
'«l,cila non avea voluto Aabilirc eflèr necellàrio , che queMa accct* 
tazkiiie roflc lotenne, acciocfii lomigfianti CbAittizioiii della S.Se. 
de loflcro riguardate da tutti i Fedeli, come regole tic/la loro era* 
deiìza cosi ben, cotTK'della maniera, come deonorpiegarìi: Ch’ella 
roti li tra fpkgata , come avea fatto , fé non jier sforzar li Giaiv 
fcn Hi ne’ l< ro ultimi tnncicramemi, e chiuderli tutti i fùrterfug), 
con i quali tetitavanodi fcapparc.con tinpiegar contro efefli una 
mafitnia.delia quale efli flcffi convengono; Che non ha pre telò , 
che le Ancmbici-del Clero abbianodritto di efaminare le dectfioni 
de’ l^pi per rendcrltne GiUilici, con fottoinettcrle al loro Tribu- 
na'e: nià fólamente avea voluto confrontarvi li f ntimenti, 
rh'rlla ha fopra L Fede , e vi ha riconofeiuto con gioja , ch'ella 
hi Tempre peni àio , e creduto dell’lfteffi maniera , come il Papa li 
era fpiegato, appunto come lo fcrivevaii» altre vo'te li Vt feovi 
di Francia a S. Lione il Grande ; Che rAflémbiea era fiata pcr- 
fuafiflima, che non manca a’ Decreti de* Papi contra Giaiitcnio 
niente di ciò, ch’cncccflarìo, acdochèobblghino tutta la Chie- 
fa; Che non può appellai Tene in numera alaina , c che non fi 

C uòafpcttaTC,che vi fi faccia alcun cangiamento . e ch'ella avreb- 
e dithiarata la metlefima cola contra Bajo , Molinos , e’ I Libro 
dtPc maflìmede’ Santi , fc ne folle fiata richiifia. I! Cardinale 
fupplicava quindi il Papa a ve Icr hi n peniate della Chn-fa Gal- 
licana , er nie S. Bernardo, il quale fcrìvcya a papa Innocta- 
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zo]I. , ch’ella era Icnna nella Fede, pacilica nella uniti, fon* 
pre lomoulTa a’ funi ordini , e ilifpoila a lèrvirlo . /Ih 

ao tiacora cg/iitfk la diffapziatù de' nefiri Vafccvi ( finiva n Car- 
dinale). In quanta a ma ^ io fur^ famfra ilfirimo am/Irara A 
V.S. U nhkiditìna , eba U è dovuta . La , la riconofean- 

%a , a't riffett» , eba h mi /anta al fondo th! cuora par la Cbiafa 
Rimana , mi faranno ricordare dalle obbligaaioni , ebaiobè alla 
Sade AppoRolica, e no» fai à bi/ogno , per confermarmi in quaRi 
fantimenti di mnaptrfarta fimme/Jiona , cbt io valgagli occhi fn» 
pra la Porpora , di cui bi Panare di andar vepito . Codclla lette- 
ra , che tnoflra tanto chiaramente li rilpettofi femitnenti , che 
i Velcovi di Francia hanno avuti in ogni tempcr ncr la S. Sale , 
piuov», che liftclati non pretendono giudicar le dccifioni del 
prmo Pallore, in conformità di quel, che feri vea Pana 7! (fimo 
a’ V^cfcovì di Africa . FI Rè Criftianiffimo approvò la lettera del 
Cardinal di Nbaglics , c ne fcrifle nel mede/imo tempo un’altra 
al Papa da rii per pregarlo a credere , eh’ egli impiegarebbe 
Rrnineconpiacerela iua autorità a mantener la venerazione do- 
vuta al Capo vilibìle della Chiefa, e al Vicario di Crìllo full*. 
Terra . 
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